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PRÀTICA 



QUlMtirÀÀ 

DELLE 

Codi tegU > t ^d togno iSl»^oU. 



TITOLO XL 

DELL! FUMUCAZIOKE, 



1. JUecorso il termine impartito alle difese , 
et ad impinguandum , se non siasi adatto esa- 
minato nè dui reo , nè dal fisco , nè dal qucie- 
lantc, deesi procedere alla monizione a senten- 
za , Majorana in opopr. c. 5 , n. 19 , l. 3 ; e 
se siasi esaminato da tutte o da qualcuna delle 
sudette parti , dee procedersi alle pubblica- 
zioni ad istanza di qualsivoglia delle ^rti, con 
intimarsi prima l’ istanza : e decorso il biduo , 
è costume interporsi il seguente decreto : - 

iVocMum, et decretum est, quod in prae- 
senti causa fiatpublicatio, cum termino 

dierum ad atta percunctandum\ 

e si notìfica judicialiter dall’attuario al reo car- 
cerato col seguente alto : 

Jlodie die ... intus carceres fuit judicia- 
liter .V. iV. monitus per me s\d)scri- 
ptum Acluarium N. iV. super decreto 
praedicto Mi ledo, notificalo, et vol- 
garizzato , et ad fidem eie. 

Si notificherà parimente al procuratore Ael reo, 
al fisco , ed al querelante per mezzo dell'algu- 
zìno delb corte , e sì darà il processo originale 
al difensore del reo , affine di percontarlo c 
ne farà l’ atto f attuario , notando il di in cui 
ne faccia la consegna , ed il giorno della resti- 
tuzione , come di tutto c’ istruisce Majorana 
nel luogo anzidetto. I 

2. La pubblicazione fu conosciuta da tutte 
le leggi comuni , canontcAe , e del regno , ma 



sotto diversi vocaboli c denominazioni. Nelle 
Pandette se ne riconosce il vestigio sotto il vo- 
cabolo di edizione degli aiti , L 1 , tdenda 
ff. de edendo , ivi : edenda autem sunt omnii , 
quae quis apud judicem edilurus est : sotto fi- 
stessa denominazione ne abbiamo riscontro dal 
codice nella l. 3 , C. ut lite pendente, ivi; arto- 
rum communium ediiio ; dalle Novelle sotto 
altri termini, testificala dedicere, come daU'au- 
f/ient. at qui semel , C. de probal. Dal diritto 
canonico or chiamasi testificata dedicere, come 
dal cap. cum in tuo , et in cap. conslitutis , de 
teslibus : or dicesi attestaliones publicare, come 
dal cap. veniens il 2 , dui cap. cum venissent , 
e dal cap. ex tenore , de lestibus : or nominasi 
aperire deposiliones te lium, come dal cap. con- 
stilutus , de teslibus: or appellasi (estimonium 
publicare , come dal cap. iniimaoit de lestibus: 
ed ora più apertamente, publicationem, et dieta 
testium publicare , come dal cap. in causis , e 
dal cap. praesenlium de teslibus, 

5. Nel diritto del regno ne abbiamo chia- 
rezza dalla costituzione che incomincia uni- 
versos , et singulos , ivi : post dieta testium pu- 
blicatorum in judicio : si ricava dal r '4. 72 : 
facla publicatione : dal rii. 86 , fiat puUicalio 
attestationum: e dalla pramm. cursu dilationum 
il, de ordine judic. , ivi ; publicatione autem 
facta. 

4. Ha nulla ostante la chiarezza di tante l(^- 
gi, mettesi in disputa da' DD. se, tralasciandosi 
la pubblicazione, risulti nullità o solamente 
gravame per appellarne ? ricavando da questa 
sotiil distinzione che se soltanto produca mo- 
tivo di appellare e non altrimenti nullità , uon 
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4 DELLA FL'BI 

essendosi al dovuto tempo appellalo , e proce- 
dendosi avanti sino alla semenza , lo imputi il 
Rravato a se slesso che trascurato abbia il ri- 
medio deH’appellazionc; c la sentenza non sarà 
nulla per lo difetto della pubblicazione , ed 
in tale disputa mollo si riscaldano i nostri au- 
tori. 

a. La Chìota in l. prolalam , r. solitumju- 
diciorum ordinem, C. de smleutiit, ri iniertoc. 
sostenne la nullità della sentenza |«'r lo difetto 
della pubbblicazionc. Antesignano deU’opinione 
contraria fu Bartolo nel co mento dell’ istessa 
legge , c ciascuno lia i suoi seguaci, riduccndo 
lo stato della quistione se la pubblicazione sia 
de suljslanlialibi ii judicii , e Carorita nel rii. 

, II. 7, fu di lui difensore •, c Moicatetio in 
prax. ciril. p. C, glos. parte» , a n. 10 , si at- 
taccò alla Chiosa., co a disteso vanno i momenti 
squitlinando. A noi sembra la quistione di poca 
importanza, la quale non merita la spesa e non 
è gran danno l’ ignorarla , nè sarà di grande 
profitto il saperla , non potendoci dare a cre- 
dere che vi sia nel mondo alcun giudice cosi 
.sciocco , che o si domandi o non si domandi 
la pubblicazione dalle parli, la tralasci; ma per- 
chè ogni errore è contingibile, e sappiamo per 
esperienza che alcuni sono dati in quest'erro- 
re, non sarà fuori di proposito che in accorcio 
si ragioni alquanto di tale controversia. 

G. Egli è certissimo , che tutte le leggi ordi- 
nano la pubblicazione de’ testimoni , ma per lo 
solo ed unico fine della difesa , acciò colui, al 
quale ostano le loro deposizioni possa ripul- 
sarli , et quoad dieta., et qvoad persona » , l'an- 
E»pen in jure eccles. p. 5 , Ut. 7 , c. 0 , n. 46, 
et 47 ; e togliendosi il beneficio della ripulsa , 
verreblrc a togliersi la difesa naturale, la quale 
non può nè anche togliersi dal sovrano , come 
abbiamo provalo altrove. Or se tralascisi la pub- 
blicazione , cioè il decreto della pubblicazione, 
r effciio che produce un tale decreto è quel- 
lo di comunicarsi le attestazioni alla parte per 
osservarle , percontarle , consigliarsi, c delibe- 
rare se le convenga chiedere o non chiedere 
la ripulsa ; ed il giudice soITc^ndo il reo con- 
culcaioriamente in tale sua difesa, con precipi- 
zio detestabile profferisca la sua sentenza; chi 
mai può dubitare che tal sentenza non sia 
nulla:’ 

7. Ma se tralasciandosi il decreto della pub- 
blicazione , non si trascuri ma si adempia l'ef- 
fetto ch'ella produce , vale a dire si comuni- 
chino di fatto alle parli le deposizioni de' testi- 
moni , ed abbiano goduto l' agio opportuno di 
p(T contarle e farsi i conti se loro giovi o 
non giovi la ripulsa ; noi non veggiauio dove 
possa poggiarsi la nullità , e neppure il grava- 



MCAZIO.Ve 

me, per essersi tralasciato il decreto della pub- 
blicazione, che altro uon inqHn'ia , se non se 
una sranplice licenza di osservare gli atti, e l'u- 
nico fine della pubblicazione resta adempiuto 
col comunicare alle parti contendenti l’ iutiero 
processo , ad finem percunctandi , Pratiu ad 
Muscalell. loc. cil. lil.B. 

8. Sorse un’ alini controversia , se dopo la 
pubbliaiziune, et post didicitn testificala, polesito 
il reo pn-iendcre che a sua istanza siano esa- 
minati altri nuovi testimoni, benché in termino 
non citati ? Chi sostiene l' affermativa , e chi la 
negativa ; e conciosiacchè meglio di lutti dici- 
feiarono l'articolo Agnello Sanio in prax. crini, 
c. 31 per tot., e Francesco Maradei in prax. 
crim. c. .33 , a n. 4, p. 1, dove chiamati a ras- 
segna e discussi tutti gli autori che ne par- 
lano, concludono per l’ affermativa; noi , ne cf- 
deamur brassicam recoquerc, ci dispensiamo di 
dire altro ; ma il Ueggente Capecelatro nella 
deci». 178 si serve della distinzione, por uscire 
da tante amarezze , ammaestrando che se si 
tratti d’ imporre pena pi'cuniaria , prevalga la 
negativa: ma dovendosi imporre pena afllittiva, 
possa il reo produrre nuovi testimoni post di- 
dicita testificata usque ad sententiam, non una 
volta sola , ma in molte c molte veci , e cosi 
rapporta deciso dal regio collaterale che vicu 
molto lodato da Majorana in opopr. c. 6 , n. 
8 , 1. 2. 

9. E dalla decisione di questa controversia 
nasce un' altra quistione, se conforme può il 
reo poa didieita testificata produrre sino alla 
sentenza nuovi testimoni, sia lecito all'accusa- 
tore parimente di produrli ? e comuneincnle si 
distingue : o si proceda a querela di parte , c 
per lo timore della subornazione non è per- 
messo all’ accusatore dopo la pubblicazione e 
percontazione degli alti produrre nuovi testi- 
moni, e nè meno può far riesaminare gli stessi 
testimoni esaminali nell’ informativo, e ripetiti 
sotto il termine deli’ impinguazione , se pure 
non voglia esaminare sopra nuovo delitto , so- 
pra nuovi capitoli , e sopra nuovo processo. O 
si tratti di delitto , per coi si può procedere 
ex officio , 0 sia solo il coadiulnr della corte , 

0 associalo dall’ accusatore si potranno sem- 
pre ricevere i testimoni ad offensam , come si 
ricevono quelli ad defensam, anche dopo la pub- 
blicazione e percontazione degli atti sino alla 
sentenza , ne delieta remaneanl inulta , e per- 
chè nel fisco non si presume timore di subor- 
nazione, Majorana in e^pr. c. ò, a n. 9, l. 2, 
&imuf tn d. c. 31 , Caravita in rii. 69 , n. 
16, Tesauru» deci». 262, Guazzin. defens. 28, 
e. ì , Affiiet. in const. lite legitime contestata , 
,n. 9 , fi IS , ManUlus ad Capycium , deci». 
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TITOLO XI. 



51 , fi. 3 , MaraiH in prax, erim, c, 35 a n. 
1 . ( 1 ). 

TITOLO xn. 

nCLLl RIPTLSA DF-’ TESTIMONI. 

1. Poichò b ripulsa de icsliinoiii è il miglior 
DiodO; di ali possa servirsi il reo in sua difesa^ 



secondo rawsano Guazzino defens, 28 , c. 7 , 
n. 5 , Caratila in rii. 144 , n. 8 , Follerio v. 
conc'dalur rq>ulsa , /u^ de legiiimat. pro- 
cessa q, 115 , n. 10 , c Majorana in opopr. c. 
6,n. 2; concìosiachè tulle le altre difese da'mo- 
derni giudici vengono reputale ìiugne nugarum^ 
al dire di Prato e di Scappa da noi r.ipporlali 
nel Ut, 10 , $. 2 , ti. 2^ chiedendosi la ripulsa 
dal reo sarebbe il colmo dell' iniquità il ne- 



(a) Troviamo difeUoso oltfvmodo il sUlema drìl’ amica 
pnlica di pimedersi atU pubblicazione del |»roceMO dopo 
importilo il lernutw? alle dife« c dopo essersi discuasc le 
Dullila deyli atti ittmltoii. liiolircla nomina del procum- 
lorc del reo o dell’avvocato difensore non aveva un epo- 
ca dalla le^;;e deteniiinsta. Le nullità eie difeae richieg- 
gono la conoscetua del processo di già Utruilo. Donde la 
necessiU di procurarla per mezzi indirvUi e non legali. 
Ora tulio è coordiualo nel fi»*edi concedere libera c lar- 
ga b difesa, o ad un teiD{>o vieti dalla legge provvedu- 
to , perché ogni termine concesso succeda all' altro da 
cui è dipendente: cosi per le nuove leggi tutto è piano ed 
acconciamente regolato. Compilale le istruzioni delle pro- 
ve, sottoposto nmputalo a qualunque modo di custodia, sia 
il carcere, sia il mandalo la consegua o cauzUuc, il procura- 
tor generale del re forma il suo atto di accosa.Questo per 
sanzione legale deve contenere la S{>osizione del fallo, 
le indicazioni del tempo , del luogo c di tutte le circo- 
stanze che possano aggravarne 0 dimitmime la pena , la 
chiara designazione della persona dell’ iinpul.itn , ed in 
fine l’articoìo della legge die preiede il ninfatto. L'atto 
di accusa rimesso «lU cancelleria è dalla gran Girle esami- 
nato nel numero dispari di votanti non maggiore di cin- 
que , non minore di Ire.E per sistema costante adottalo 
da tolte le gran Corti, V è sempre eseguito al numero di 
cinque votauli: il che venne poi indircltamente sancito 
pel derrelo degli 8 marzo i8‘if> , col quale fu ordi- 
nato chele dfliberazioui precedenti fossero prese col ou- 
mcro disoli tre votanti, e quelle di sottoi»osiziooe all' ae- 
cnsj e delle altre eccezioni jierenlorie, c d' incompetenza 
col numero di votanti nou maggiore diciiM|ue non mino* 
re di tre: art. i 38 a iG 5 , bggi di procedura penale. Di- 
chiaralo r imputato in Icgittiuio auto di accusa, segue 
immanlioente la pubblicazione degli alti. Va questo i- 
iSoA/e, cosi si esprime la legge, arlicólo l66, lutti gU 
€Éti diventano pubblici con pel difensore , che pei con- 
giunti ed amtei defC accusato , i quali prendano parie 
alla di lui difesa : il tutto a pena di nullità, iVon sarà ' 
0MU fte.rmesso (Q trasportare carte , doaimenii o 
qualunque fuori deli' u^iio delia canceUeria, 

ff«l triD[K) medesimo se V accusato uoa abbia preer> 
dcolemrnte scelto il suo difensore, verrà interpellato dal 
presidente o dal giudice delegato a nominarlo Ira venti- 
quattro ore. Il difensore dovrà essere Kelto fra gli av- 
vocali e patrocinatori autorizzati ad esercitarne b pro- 
fessione presso la gran Girte criminale. Può T accusato 
ottenere dal presidente il permesso di prendere a difeo- 
aore uno dei suoi parenti 0 amici: art. i^o e Se 
r accusato dichiari non averne, perchè povero o per qua- 
lunque altro motivo, il difenson! gli sarà assegnato di u- 
fizio tra gli avvocati e patrocinatori della gran Corte , 
cui è ioereole l'obbligo, ed è il più onorevole alla nobile 
loro profesaioiir, di difenderei poveri e chiunque abbiso- 
gni lielfopera del loro ministero , esseodo stala abolita 
la carica del magistrato di avvocalo dei poveri, cb'esJ- 
•leva per isiUuziooe dei oosirì manieri. 



Dopo la pubblicazione degli atti e Ij nomina del di- 
fctiscru si da luogo ai termini |>er le nulliià, es|>erimcn' 
ti di fatto , deduzioni u discolpa e ripulsa dei testimoni. 
In culai modo la difesa può spiegarsi con piena cogoì- 
lione degli alti compilali e delle pruove di già raccolte. 

Non sapremmo adunque elogiare il vetusto sistema di 
far seguire la pubbiicazioue del |vroccsso al termine per 
le difese |ier mezzo di tc-slimoui e documenti. Donde 
poscia emersero le quìstiouì del foro; se la publilicazfone 
degli atti fosse o pur no sostanziale ; su tras^-urala , das- 
se luogo a nullità} e cosi pjrìmenli se dp|>o la pubbli- 
cazione potesse r accusalo pi-elendere di esaminarsi nuovi 
leslimoul a difesa non citali nel termine impartito iuuan- 
zi. Sulle quali quistioni ì dottori e giureconsulti si divi- 
suro in upimoni, c fluirono con piegare in trovati da so- 
G»li, ed ili disluizioni senza fondamento di buoou ragioni 
logiche e b^alì, cioè , non esservi nullità quaute Toltesi 
fosse lralok''ialo il decreto della pubblicazione , masi a- 
Jempisse aU'elIutlo; non doversi accordar la produzione ed 
esame di nuovi testimoni, ove si tralbise d'imporre pena 
|>ecuuiaria , ma doveiai coucedere pe'reali di pena afflit- 
liva , e simili. 

La nostra legge ne forma qq dovere del magistrato, an- 
ziché un diritto dell' accusato , e prescrive la pubblica- 
zione a pena di nullità} la quale precedendo tuli' i ter- 
mini a difesa, ha tolto via le quistioni agitale nell’ antico 
foro. 

Sono generose concessioui delle nostre leggi II dichia- 
rare gli atti deposìLti nella caDCelleria pubblici, cosi pel 
difensore, che pe' congiunti ed amici dell’accusato} l'ao- 
iorizzare da questo momento costui a poter conferire col 
giudicabile , ed estrarre o far eslranre a di lui spese co- 
pie di quelle carte del processo , che crederà utili alla 
difesa.* art. 169. 

Il seguente articolo 170 nel provvedere alla scelta 
del difensore, e che qualora nel termine ad hoc di ore 
rentiquatlro non sia nominilo, doversi assegnare di uffizio, 
prescrive ancoraché Vawocaio nelC atto di estere certlo- 
rato della notrùna , sarà anche unionato ai termini dd- 
t articolo 168. 

11 Nicolini vorrebbe con costanza praticalo, che quan- 
do la nomina del difensore si faccia d'uffizio, sia notificata 
al reo. Dice il valentuomo.» /fez sua agitur^»^'\ polreb- 
» be as'cre delle ragioni da non essere conlenUi della 
» scelta: il suo rifiuto debb'essere accollo senza obbligo 
» di motivarlo.» La legge non lo prescrive ; couciosiof uè 
ucllu dichiarazione di non avere difensore 0 nel rimettere 
la scelta al magistrato, potemio anche palesare Ìl desida- 
rio che per difensore in offizio gli venga assegnato no 
qualche avvocalo di sua fiducia, pare potersi sostener ne* 
cessano il notificarti al reo la persona nominata} la qual 
cosa per altro noncsclad-s U facoltà di aggiugoere aldi- 
fensoie ufficioso altro avvocalo sino alla pubblica discus- 
sione. Da ultimo noteremo non essere inlerdello all' ac- 
cusato uominare più avrocati per suoi difensori. 
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0 DELLA. miPCLSA 

gargliela, perché gli si «pierebbe la difesa na- 
turale , che neppure è in potestà de’ Monarchi 
di fario , come da noi si è fermalo nel til. 8 , 
n. Ij e dee concedersi la ripulsa ben anche nel 
caso in cui il reo non si fosse protestalo contro 
i testimoni fiscali nell’ atto che fti richiesto a 
vederne il giuramento , per le ragioni da noi 
dedotte nel Ut. 9. n. 9 , alle quali è da aggiu- 
gnersi l’ autorità di Bajardo ad Clarum q. 49, 
n. 40 , c( 45 , e di Guazzino defens. 28 , *i. 7: 
dove confutando Follerio come a se stesso con- 
trario non ostante qualsivoglia statuto, am 
maestra , che licei reui non objecerit conira le 
stc.>, {amen palesi eos repellere; ed avvegna che 
dalla pramm. il de ordine judic. si prefigga 
il termine di giorni otto a domandare la ripulsa, 
la sua disposizione non ha li^o negli affarj cri- 
minali conforme ha tutto il vi^e ne’ civili; 
e la ragione deriva dal favore della difesa na- 
turale , come fermasi da Samo in prax. crim. 
c. 55 , 5 , el furmul. 79, n. 10, e« 11 , e da 

Jtfdrorffi al sinyol. 545, n. 8. 

2. Vi è di pili. Se per avventura nel termine 
delle difese venne talento al reo di articolare 
ed esaminare su la ripulsa de’ testimoni fiscali, 
come è costume di farsi , e ben si fa: o sia per 
abbreviare il litigio, e più tosto che si possa 
lilx'rare da un penoso carcere : o sia per non 
restrìgnersi nell’ odioso c stretto termine delta 
ripulsa , o jier far passare i suoi testimoni a ti- 
tolo di difensivi e non riprobalori ; clic molto 
gli gioverà per quello che nel «.Udiremo: 
se mai non avrà potuto nel primo cMine dar 
totalmente a terra i testimoni fiscali , potrà 
assai bene compiere l' opera nel termine della 
ripulsa , che dalle leggi a tal oggetto gli si ac 
corda , Fo/ler. c- concedatur repulsa , n. i. 

5. iJcn vero gli accorti fiscali si fanno ren- 
dere visibili gli articoli del reo che lirescnta 
nel termine delle difese , prima che segua I c- 
s:imc ; c ritrovando in essi clic il reo articoli 
su la ripulsa de' testimoni fiscali , il costrigne 
o a rinunziare al termine della futura ripulsa, 

0 non volendo riminziarvi, che depenni e scan- 

1 elli tntli gli articoli che rigprdino la ripul- 

sa come iiiipcrlinenr» : e sarà in arbiirio del 
reo di appigiiarsi, secondo gli aggrada, o allu- 
no o all' altro ptirtilo ; e tornandogli miglior 
conio la rinunzia della fulura ripulsa , volendo 
esaminare nel termine delle difese su la ripulsa 
de’ testimoni fiscali, più non gli si accorda il 
lerniiiie della ripulsa , come stimarono Majo- 
rana in opopr. c, 6 , «. 5 , 2 , e Caratila in 

rii. 2H2 n. 5. Ma con migliore fondamento , 
a parer ’ nostro , pel favore della difesa na- 
iiirale, scrisse il contrario Agnello Sarno tn 
■piar. cnin. formul. 79 , n. 8, che non possa 



de’ testimoni. 

con buona ragione forzarsi il reo a rinunziare 
alla futura ripulsa , quantunque esaminar vo- 
lesse su la ripulsa nel termine delle difese , la 
qual cosa sarebbe sempre un angustiarlo nella 
difesa naturale. . 

4. Sono però tutti di pan scnumento che se 
per incuria non siasi badato dal fisco o dal 
giudice ad obbligare il reo a questa rinunzia , 
ed il reo avesse articolato ed esaminalo nel 
terminc’delle difese su la ripulsa de testimoni 
fiscali -, chiedendo poi il termine della ripulsa 
dopo la pubblicazione e pcrcontazione degli 
atti, onninamente gli si dee accordare, perche 
his , quae ad defensiontin speclant , non facile 
renuncùUuin intclligitur , come rapportano de- 
ciso dal S. R. C. Scaglione in rii. 75, et tn ni. 

74 , n. 7 , e Majorana toc. cil. n. 4. 

5. M. Tullio Cicerone in Verrem insegnò, 
che lutto il fondamento della giurisdizione del 
giudice dijiciide o dagl’ istrumcnti , o da testi- 
moni : otnnis spcclalio judicuin aul in /ojwiis, 
aut in tcstibus est ; ed i tcslimonl sono le per- 
sone degne di fede prodotte a questo solo og- 
«'cuo acciò facciano fede di tjucllo che dee 
provai-si; ondosi richiede che veramente siano 
iiersone probe c maggiori di ogni eccezione , 
e perciò gli antichi romani in vece di dire , se- 
condo il nostro corrente linguaggio ; citare te- 
stes : si servivano di quest’ultra espressione : 
laudare testes ; perchè i testimoni doveano es- 
sere persone tutte degne di lojjc, come osserv o 

l’urneòo 2 , odrersor. M. 

0. Inoltre si deve in resi seriamente rifietie- 
re , se possano o vogliano dire la verità , ed 
in questi due capi si riducono tutte le eccezioni 
della ripulsa , come fu notato da Bomero de 
jur. ecef. /.Il, Ut- 20 , S- » i 
si fa dare il giuramento , la santità di questo 
allo forma in loro favore una fortissima pre- 
sunzione della verità sopra ciò c 'C 
no: a qual oggetto dalle leggi feudali i tretimonl 
furono chiamali sagramentali , secondo t os- _ 
servazionedi Cujacio ine. 15, de fidejussori- 
bus. Trallanlo per considerarla un poco all u- 
raana , attestandoci Plinio Itisi, naturai. 8 , c. 
22, di non esservi sfacciala bugia che non ab- 
i bia testimoni -, nuila impedisce che malgrado 
il loro giuramento , non si possano convincere 
di falsa testimonianza: nel qual caso il giudizio 
fondato sopra la loro deposizione cade e va a 
terra da se stesso, come ammaestra iamuet 
Puffendorfio dejure naturai, et genlium l. 5, 

c. 15 , S- 9. , . .. 

7. Questo è quello , a cui noi diamo nome di 
ripulsa , conosciuta dagli ebrei , Danietis lo J 
dagli Ateniesi come ne rende testimonianza M- 
mostene in Everg . , e tanto commendala da Pia- 
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ione de ìegìhus l. U circa fin. ; della quale an- 
cora si avvalsero gli antichi romani , come si 
rileva dalla /. 5 , e dalla l. ob carmcn ff. de le- 
itibus; cd approvala c confermata è non meno 
dal diritto canonico come dal eap. praesenlium, 
e dal cnp. jice< , de leslibue , che dalle nostre 
leggi del regno, come dalla cosi.., che incomin- 
cia prosequenles., dalla cast, mores dissolute, dal 
rit. 75 , dal rii. 2S2 , dalla pramm. cursu di- 
laliotiem , de ordine judicior . , ed altrove, 

8. Si possono adnnqne ripulsarc dal reo tut- 
t i testimoni fiscali quoad dieta , et quoad ver- 
sonas , come leggesi determinato dal eap. licei 
dilectus , et in eap. 2 , de teslibus in 6 oppo- 
nendoli tmi' i difetti , vizi , infamie , delitti, 
e peccali palesi ed occulti , perchè si tratta di 
difesa naturale , nè per altra strada più valida- 
mente può il reo difendersi -, e se per la difesa 
naturale, diseaeciando la forza con la forza può 
uccidersi l’inimico, che è più: per l’argomento 
a majori ad minus , si pnò ben’ anche manife- 
stare , provare, e mettere in chiaro il peccato 
e delitto occulto del testimone per salvarsi il 
reo e mettere in sicurezza la sua vita , la sua 
fama , l'onore , e la stima, la qual cosa è assai 
minore, Majorana in opopr. c. 6 , nu. 37 , l. 

2 , benché venga vietato proximi occulta eri- 
mina rerelare , S. Tommasoiì. 2. q. 70 , art. 

3 , Solo 1.5, de just, et jure , q.l , art. 3 ; e 
si fa lecita la ripulsa non meno contro a’ testi- 
moni viventi, che contro i testimoni già morti, 
a’ quali neppure suole perdonarsi, Caravita in 
rit. 73 m fin. , Guazzin. defens. 28, c. 8, n. 4. 

9. Quindi è nato , che nessun uomo onesto 
s’indurrà mai ad esaminarsi ad o/fensam, per 
non esporsi e farsi bersaglio di lutti gli scari- 
chi del reo, a cui da tutte le leggi viene accor- 
data la ripulsa. E perchè unque mai v'è stato 
alcuno tanto avventuroso, che serbando intatti 
e puri I bissi della battesimale innocenza aves- 
se ben potuto francamente ripetere quel si raro 
invidiabii vanto di Giobbe : Io non ho peccato , 
giacché septies in diecadii justusi non si ritro- 
verà uomo vivente, che-sia inaccessabile ed in- 
vulnerabile dalla censura più mnligna,ed a coi 
non si possano opjwrre e mettere in chiaro de- 
litti, vizi, e peccati occulti ; e gli uomini one- 
sti (bnno mollo bene a sfuggir sempre il cimen- 
to regolandosi con quella massima di S. ^olo 

• 1 , Corinth. 6 , num. 12 .• omnia mihi licenl , 
$ed non omnia expediunt, fiegola che ricavano 
altresì dalla I, 14-4 , ff. de regulis juris : non 
omne quod licei, honestum est, al che uniforme 
insegna Seneca il Tragico in Troad, v. 534 
yuod non retai lex , hoc relat fieri pudor. 

10. Vero è , che dalla pramm. 1 , $.5, de 
frocurat. fu comminata la pena di ducati dieci 



a colui che proponesse capi d’inibmia, e di 
carlini venti pe’ capi cifra infamiam , con- 
tro i testimoni a causa di ripulsa, se non avesse 
la sorte di far prove ; la qual cosa dalla pramm, 
2 de testium refrenat.fa dichiarata nel caso che 
non provi,o semipiene, o neppure per pubblica 
fama; ma alcuni DD. óirono in sentimento che 
ben’ anche nel caso che niente si provi , non 
diasi luc^ a veruna pena sempre che il difen- 
sore abbia usata la cautela di premettere ne- 
gli articoli la protesta ; non animo injuriandi , 
sed suae causac tantum defendtndue, rum atuer, 
nec alio modo, come ravvisano Follerio in prax. 
V. concedatur repulsa, n. 22, Maranta in prax, 
q. 6 , art. 5 , n. 5 , cf 10 , e Carovita in rii. 
75, n. 10; e quando anche abbia luogo la mul- 
ta , questa modica pena qual sorta di giova- 
mento reca agli uomini d’onore, i quali sempre 
da nero inchiostro restano dipinti nel processo, 
che passa in pubblico archivio con loro per- 
petuo discapito ed eterno vitupero de' posteri 
suoi? 

11. Al querelante si accorda altresì la facol- 
tà di ripulsare i testimoni esaminati a difesa 
del reo , nell’ istessa guisa che concedesi al reo 
contro i testimoni esaminati ad nlfesa , Musco- 
teli. p. 6 , prax. crim. glos. termino repulsas, 
n. 1 , avvegna che al fisco ripulsa veruna non 
competa , come si è detto nel Ut. 10 , J. .t , n. 
l;ma i privilegi della difesa intorno all' inabilità 
de’ testimoni che competono ai reo , reputan- 
dosi odiosa la ripulsa, vogliono gravissimi au- 
tori che non si accodino al reo in grado di 
ripulsa: e che i testimoni riprobatori che il reo 
producesse nel termine della ripulsa, non deb- 
bano patire eccezione veruna , dovendo essere 
incolpabili in superlativo grado , alFatio senza 
macchia e senza sospetto ; e che perciò non 
gli si debba prestare veruna fede non solo per 
eccezione uivenlc, ma nè pure se patissero di- 
fetto lievissimo; e per conseguenza se gli affini 
domestici , ed altri simili nel termine delle di- 
fcsc si ammettano per idonei , trattandosi poi 
di ripulì per ogni modiea eccezione, sono in- 
degni di fede, come è da vedersi presso Gram- 
matic. cons. 12 , «. 51 , et cons. 52 , n. 11, rt 
12, Surd. cons. 132, n. 44 voi. 1, e Guazzino 
defens. 28 , c. 9 , n. 6. 

12. Ravvisò Caravita nel rito 75, ti. 8 , che 
nel nostro regno solamente si attenda la ripul- 
sa la quale riguardi l'inimicizia, e poco si curi 
delle altre eccezioni e difetti, che si oppongano 
in riprova de’ testimoni fiscali ; questo è falso , 
o pure cosi praticavasi in tempo suo. >oi non 
neghiamo che il capo della nimicizia sia il più 
poderoso a ripulsare i testimoni fiscali, e là dove 
da legge particolare si denega la ripulsa, si ec- 
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octtua sempre reccezione della nimicizia, come 
il vedremo nel n. 99 *, ma noi tuUora vediamo : 
che da’praft'ri criminalìsii regnicoli, anche dei | 
più moderni, si stendono lunghi cataloghi oltre 
dell’ inimicizia , di molti e molti altri difetti 
ed eccezioni clic inabilitano i testimoni a (are 
prova contro al reo: e se vero fosse quello che ' 
attesta Caratila , non occorrea schiccherare ■ 
tante carte , numerando tanti altri capi di ri- 
pulsa. !Non sarà dunque vano di addurvi in bre- 
ve qui in mezzo i principali capi , per cui si 
possano formare gli artigli della ripulsa, giac- 
cliè a dirvi minutamente il bel come c H quan- 
to, sarebbe certamente non finirla giammai. 

(.5. 1. rnopTEH ixtmciTiju: o sia per legge 
divina , EccUsiasiic. c, 12 , o sia per legge di 
natura. Puffmdorf. de jur. natur. et geni. l. S, 
c. (3, $. 9: o sia per legge canonica, cap. cum 
vporteat de accusat.: o sia per diritto civile , L 
1 , J. proplerea , ubi gioì. v. mnUiuntur ff. de 
quaestionibui , dovendo ogni testimone essere 
ne' sentimenti di una indiffcrCnza cosi grande , 
per rapporto alle due parti contendenti . che 
non vi sia luogo veruno di temere eh’ egli sia 
per sagrihcarc la sua coscienza ad un desiderio 
di vendetta : il testo del c. accusator. 2, g. 5 , 
ivi: inoffentxu testium ajfectus esse debet, et non 
nis/jertiis , addiieendone la ragione l’altro testo 
nel c. acciisatoribus 5, g. 3, ivi, ne irati nocete 
eupiaiU , ne laesi ulcieci velini. 

\h. F. perchè l’inimico, essendo in guerra 
aperta coll'accusato, non può dirsi in questa 
indifferenza, e nel pendio della sua passione 
presuntesi che fhciimcnte mentir possa contro 
al suo inimico , ed ancorcliè si tratti di delitti 
eccettuali e dove ceritas aliler haberi non pus- 
sii , è indegno di ogni fede , come convengono 
unn meno gli autori esteri Ira'quali Baile in di- 
elion. crii. lom. 3, art. Leone , in notis Ut. 1 , 
/uffio de Irgil. prucess. g. 31-, n. 10 , Cartario 
decis. CO , n. 3 , Mikelorio de frairib. p. ò, c. 
kl , n. 5 , c Crusio de indiciis p. l , c. 4; che 
i nostri dottori regnicoli , Petra rii. 73 , n. 9 , 
Prato resp. crim. 6, n. 44, Majorana in opopr. 
r. 6 , n. IS, l. 2, Grammat. cons. 43 , e Tkor. 
in supplrin . , c. tortura , toin. 3 ; ed è cosi va- 
lida l’opposizione dcll’inimicizb, che anche ha 
luogo ne' delitti di lesa maestà , dove i testi- 
moni non si ripulsano, Maretta de pubi, judic. 
glot. 9. n. 13 , 108 , e 112 : ed è notissima la 
decis. 80 di Grammatico, c la decis. 184, lom. 
f di Sanfelice , onde abbiamo che da siffatta 
eccezione, quando se ne renda in pronto la pro- 
va s’ impedisce clic il testimone si riceva -, e 
Maradei in ptrax. crim. p. 1 , c. 20 , si avanza 
più oltre , c dice nel n. 6, guod teste» etiam 
de risa deponentes de delieto , si fuerint repul~ 



de’ testimon}. 

I tati ex capitaliba» inimiciltis, nee ad inguiren- 
: dum indicium faciunt : vedete Imhriam de rt- 
|pu/sa cofisid. 3, «i. 17, />. 1 , c quello che da 
noi si è detto nel Ut. 3 , 4 , a n. 37. 

13. A fare però sua ragione al vero , l’inimi- 
cizia non si presume, presumendosi per oppo- 
' sto fra tutti gli uomini l'amicizia , eh’ è il fon- 
> dameuto dell’ umana società , poiché l’origine 
del genere umano , tal che noi lo crediamo col- 
r autorità infallibile della scrittura santa , ma- 
nifestaincnte dimostra die lo stato della natura 
sia piu tosto stato di pace, che di guerra: e clic 
naturalmente gli uomini siano amici fra loro , 
piuttosto che niinici,se si ridetta che il primo 
uomo non fu tantosto creato di polvere pur u i 
effetto della Onnipotenza divina, che Iddio gE 
diede una compagna formata del proprio di lui 
corpo, afOnebé dal principio fosse obbligato ad 
amarla tcfieramente , come parte della di lui 
carne, « delle di lui ossa; e muggiormcnte l’ at- 
lacoò ed uni all’ uomo col legame stretto ed 
inviolabile del matrimonio. 

IC. Ld essendo disceso tutto il genere umano 
da queste due persone, 'dee concepirsi come 
unito non solo pc’ vincoli dell’ amicizia ge- 
nerale, che risulta dalla conformità dell' istessa 
natura, come si espre^ il C. (’.. fiorentino nella 
/. 3 , if. de justit. et jure: cum inler nos cogna- 
lionem guamdain natura cosliluerit; ma ancora 
con i legami di un'altra sorta d’amicizia più 
particolare, che formala partecipazione del me- 
desimo sangue , e che si trova ordinariamente 
accompagnato da’ sentimenti di affezione, come 
con più cristiano senso lo spiegò Lattanzio epil. 
c. 7 ; orti ab uno homine consatiguinilalis jure 
sociamur ; onde è che naturalmente ciascuno 
ama il suo simile , come notò Aristotele 1 , re- 
llior. Il : e formasi un legame generale d'uini- 
cizia fra tutti gli animati; non vides, guaiti blan- 
ila concilialrix , et gitasi sui sit lena natura! 
An pulat uUam esse terra » , marigue belluain, 
guae non sui generis bellua minime dilecletur ! 
son parole di Cicerone de natura Dtorum l. 1, 
c. 27. 

17. Cosi ben’ anche per istinto , che va a di- 
mostrare la natura , ogni animale ragionevole 
che ha l'uso della nigione e delia parola , ri- 
cerca l’amicizia de' suoi simili, la quale èli 
fondamento e la salda base della società civile, 
che impegna gli uomini ad amarsi reciproca- 
mente , come sostennero Quintiliano declam. 
5 , Cicerone de finibus l. 3, c. 19, CumberUtnd 
de legibus naturae, c. 2 , J. 18, Paffendnrf. de 
jure natur. et geni. l. 2, c. 2, J. 7, ed ivi tìar- 
beirac n. 1 ; e la stravagante opinione di Tom- 
maso iJobbes de dee, c. 1, e di Leviath. c. 13, 
che lo stalo di natura sia un vero stato di gucr- 
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ra, c chft i primi uomini abbiano liuti vivuio 
gli uni l'tT rapixìilo agli aln i in uno stalo di 
ostilità dichiarata, e che in questo oggidì ei me- 
ni e sospinga la natura con i suoi [iCTiieUii sti- 
moli cdinipulsl: vico validaiueute moisa e 
diverbci ala ila tutti gli scrittol i de jure jiubtico, 
comi- un [taradosto empio e scellerato [liultosto 
degno di fuoco , che di lelluni. 

{iS. Hai fondo di <|Uesto principio deriva, che 
non prcsiiincndosi ualuralmenle l' inimicizia , 
deve il reo seriamente accignersi a provarla 
benet e ben si proverà, con iiiellere in cliiaro 
hi causa dell' inimicizia , la quale sia grave , 
veri, o pfcstinui, non lieve, Petra in rii. 2Go, 
de Marinis ad ileterler. decis. loO, n. 0, Inm. 
2, lUaradei in prar. crini, c. Iq , n. IO, l; 
impcrocclic se fosso leggiera , non si reputerà 
idonea [icl line della ripulsa , perchè in ma- 
teria dc'iesiimonl,non ogni nimicizia loro toglie 
la fede ; ma bensì quell’ inimicizia die sarà 
grave c cttpilale , giusta il sentimetilo di /m/i- 
ijico 5, semestrium li, ove scrisse: inicr no Irai 
inlerpretes salii eenrenit, non oinnein inimici- 
tiain a testimonio repellere; sed cnin dumtaxat, 
ijuae eapilalis.aut acerba, admodunuiue (jraets 
lit ; ncque eniin timile reri est ob id, qtiod cui- 
quam leve aliquod cum alio dissidium inlerces- 
serit, pejerare eum velie, falsumque leslimo- 
nium perhibere, J. si vero odiosus, aiith. de te- 
slibns ; isì \ sari pratici insegnano che taiila 
fede si debba diminuire dal testimone, quanto 
può [X'rsuadere la qualità dell’ assorta inimici- 
zia , come sono .Marsilio in /. I , 5- praeterea, 
n. 1 1, If. de quaeslionibm, Decian. l. 5, c. 25, 
n. 2ti, .Moscardo de proba!, l. 1 , conci. 402 , 
II. 54 : e quando abbia il fisco la sua azione 
scnsa txiiTe assistente, è indubitata proposiiio- 
nc che la lieve inimidzùi non sia valevole d'in- 
durre al fisco pregiudizio veruno, de te- 
ilibiis n- 5, Francisc. Curliitsde leslibus,n. 102. 

19. Che se l'inimicizia sarà lieve, eomccdic 
taluni sono di tale tempera, che per niente co- 
siumano adìzzarsi sino all' eccesso , c montare 
su le furie periausa tale che agli occhi al- 
trui non apparisca spiacevole , come abbiamo 
dello nel Ut. IO. 2, a n. S2, cum seqq. ; di- 
pendono perciò i gradi deib loro inimicìzia da’ 
gradì della loro sensibiltà , co’ quali si dee 
commensurare •, ed allora provar dovrete la 
qualità si aìzzosa dell' ìtiìniico , che per ogni 
menoma e leggiera ragione ispiri sangue e 
vendellu , acciò tale ctiti'-a d' inimicizia che 
lieve sarebbe rispetto agli altri , e grave e ca- 
pitale rispetto a lui , sia idoneo motivo per la 
ripulsa , come avvertirono Mari ad Grainma- 
ticum decis. 80, n. 2, Fontanella decis. 44, n. 
a, e itosental. de feudis c. C, conchu, 53, n.2. 

Briganti , Voi. II. 



20. Nè r inimicizia esser dee alTeiiaU, vale 
a dire eagiunaia con preventivo iniquo dise- 
gno , dopo commesso il delitto : do 1’ esempio: 
Tizio ha commesso II delitto, presente soliamo 
Sempronio; che iterò leineitdo l izio il suo esa- 
lile . lo piwieiie ad oHenderlo u con ingiurie 
reali o verlwli, senza veruna ragionevole cau- 
sa , ma a solo line che prodiiccndosi |)cr testi- 
mone eoniro di lui , come inimico per causa 
di dette ingiurie , abbia sullìeìeiite motivo di 
ripulsai'lo. Sostenne il Heggeiile Capecelulro 
nella ccnsult. 101, n. 52 , c 53 , che quantun- 
que lutto ciò fosse seguito maliziosamente , 
Sempronio per qualunque causa resosi inimico 
di Tizio , non possa mique inai reputarsi in- 
tiero testimone contro di luì , |)crchè anche 
dall' inimicìzia alTetlaia risulti odio uaturale , 
che perlui ba la ragione e la verità: c Tislcs- 
so scrisse il Consiglierò Pascali de patria pa- 
lesi. p. 3, c. 2, II. 43. 

21. Per rincoulio Fontanella nella deci«.14, 
n. 45 , Larrea ncIT allegai. 48, n. 42, e Baro- 
nia de cffecl. inimiciliae,elfect. 115, r. 27, con 
miglior indagine difendono, che l’ inimicizia 
aiTeitata per nessun conto sia idonea cagione 
di ripulsa , perchè con tale perverso modo 
per indirectuin sì toglierebbero le prove al- 
l’offeso, ed il reo conseguirebbe utile e co- 
modo noi primo maleficio , col commettere il 
secondo , il quale merilcicbbc piuttosto pena , 
che premio , col far passar impunito e rile- 
vare la pena del pi mio delitto ; e cosi Toro 
rapporta deciso dal S. K. C. in compend. de- 
cis. p. 5, r. iniinieitia quaclibet , e fu senti- 
mento d ’ liiibriano de repulsa, consid. 4, n. 45, 
c di Maradei in prax. crim. c. 49,n.22, p. 4. 

22. 1.e vere cause gravi d’ inimicizia che in- 
ducono fermo motivo di ripulsa , sono: I. la 
deposizione fatui contro all’ islcsso reo in altra 
causa criminale, Blanciis de quaestion. n. l.’iC, 
Majorana in opopr. p. 2, c. 0 , n. .56.- II. l'in- 
giurie o reali , o verbali: III. le cause clic in- 
taccano l’ onore: IV. i litìgi di precedenza per 
causa di dignità: V. le contenzioni letterarie , 
ove gli amagonisli con ì loro scritti critici, 
olire i limiti della modestia si dilaniano e con- 
rutaiK) ; le quali cause tutte furono raccolte 
da Maradei in prax. crim. c. 49, a n. 42; ed 
alle medesime è da .nggiugnersi il litigio civi- 
le con quelle moderazioni da noi spiegate nel 
til. 3 , 5 . 4, a n. 58; e può vedersi ancora la ri- 
sposta fatta a Maradei da D. Gregorio (Irimaldi 
sotto il nome di Clarislo Licanleo , die ritro- 
verete nel nostro studio ; e qualora la causa 
dell' inimicizia avesse offesa l’ intiera famiglia 
del testimone , è buono motivo dì ripulsare 
tuli’ 1 suoi consanguinei sino al quarto grado, 
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egli affini sino al terzo, come siricava dalla 
pram. 15, J. 10, de suspic. o/pc., la qual cosa 
deve sentirsi nella linea colbieralc , perchè 
nellajinea ascendunle e discendente si esten- 
de sino all’ inGnito, nè in questa linea si parla 
de’ gradi : di tal maniiira , che se Adamo vi- 
vesse , non ritrovereblte con chi ammogliarsi. 
Vedete Maradei d. c. 19, n. 20, « 21. 

23. Ma se il Osco provasse la riconciliazione, 
cessa la ripulsa per causa d’ inimicizia , ixT 
la regola cessatile causa ec. Pralus 1, disccpl^ 
H, n. 22, Majorana in opopr. c. 6, n. 21, /. 
2. Alcuni furono di parere che si estingua 
l’inimicizia se gl’ inimici negl’ incontri scam- 
bievolmente tra loro si fossero sidutaii, per- 
chè col segno dr;l saluto provasi convincente- 
mente l ainicìzia c la pace, Gtiazzino depace., 

q. 4, n. 3, Sanfelic. dccis. 241, n. 4 ; a noi 
però sembra una pretenzione irragionevole , 
perchè la riconciliazione dell’ antica inimicizia 
noB può mai togliere il sospetto dell’ impresso 
sdegno , nè queste riconciliazioni sono suGl- 
cieiili a potersene alcuno fidare , «informe ri- 
fletlonu Mcnochio cons. 31, n. 9, Sardo cons. 
40, n. 4 , c Giuria cons. CO, u. H : e p<T la- 
sciare i cnusulenli. così ancora stimò il P- Ip- 
polito Maia ad huttam Clemenlis VHJ, obs. C, 
11 . 27 , scrivendo : ab inimico reconciliato li- 
berei nus Deus. 

21. II. Pkofteh iKTAmAM JoRir : e qui 
conviene ben distinguere il diritto ch'ile dalla 
ragion canonica. Tulli coloro che sono notati 
infamia juris , da' canoni sono alTallo esclusi 
dal fare u^stinionianza , c. 10, 13, 20, .31 , e 
òli de tiKlibus , c. 2 in fn. de ordine judicior., 
c. i.de cjcept., c. 15, causa C, q.i.', ma dal di- 
ritto «ri/c non tuli’ i niiiaii d’ infamia jiiris 
si discacciano dal fare testimonianza , benché 
i«in li ref lui maggiori di ogni eccezione , e 
rimetta ulfarliitrio del giudice il vedere quale 
grado di lède prestar loro si debba;la qual cosa 
si manifesta piTchè de jurc civili taluni notati 
d'infamia juris specialmente si eccettuano, or- 
ilinandi.si che afiallo non vaglia la loro te- 
stimonianza , /. 3 , §. leije julia ff. de teslilus : 
e non stireblic stato necessario partilamenlc 
ecceitnarli, se generalmente di veano escludersi 
tutii quelli i-l.e vengano notati d'infamia ju- 

r. s. lUibitò il G. (I. nella I. 13, ff. de teslilus, 
se il condannato jier delitto di calunnia potesse 
fare testimonianza’ e rispose che ne dalla leg- 
ge Pciuiiia , nè dalla legge Giulia, de vi., et 
npetundurum , et peculatus venga proibito : 
benché stiviamenle soggiunse che debbasi ri- 
mettere airarbitrio del giudiie quanta fede 
prestar gli si debba , librando le circostanze ; 
e pure i! delitto di calunnia è delitto pubblico, 



die irroga infamiam juris: adunque il ju* civile 
non tuli’ i notali d’ infamia juris esclude af- 
fatto dal fare testimonianza : e su ciò veggasi 
lioemero in jure eccl. I. 2 , tit. 20 , J. 10, de 
teslilus. 

23. Altra notabile differenza verte fra il di- 
ritto civile ed il diritto canonico intorno a’ te- 
stimoni notali d’ infamia juris. De jure civili 
non basta che il testimone sia notato d'infa- 
mia juris : si richiedo che sia o per confes- 
sione o per convinzione condannalo, /. 3, §. 
lege julia . ff. de teslilus , l. 1 , C. de pullicis 
judic. , Merlin. 1 , conlrov. 98, n. 13, ma la 
ragion canonica si contenta che ben’anche nel 
ca.so in cui non siavi «mdanna non debba 
veruna felle preslarglisi , purché nel tcm|xi e 
termine di ripiilsarlo Ixmi si provi il suo delitto 
irrogante infamiam juris, non ad effetto di pu- 
nirlo ma per renderlo indegno di ogni creden- 
za , c. 34 de teslilus , c. i de except. , ed ivi 
Gonzalez mim. 4. 

20. E per ben sapere quali siano i notati 
infamia juris, ed in conseguenza non alti a fare 
icslimoniaiiza ed indegni di fede , vi tiaslerìl 
di ricorrei-e agl' interi tìtoli delle pandette , e 
del codice de bis , qui notanlur infamia , ed ai 
paratilli di H rscmiecio /. 3, Ut. 2 diijestorim, 
§. bis ita expeditis y fier «in«>pinie [X'i'ò qual- 
che idea generale oda un corto dire prenderne 
buona norma contrapponete la stima semplice, 
cioè la fama all' infamia. I.a massima irrel'iaga- 
bilc dello nostre leggi si è, che qttilibel pruesu- 
mitur bonus , doncc proli tur cantrarium ; c hi 
stravagante opinione di Tommaso Ifobbes de vi- 
ve , c. 1 , che tulli gli in mini avendo il ]Kiterc 
e la volontà di Girsi del male saimbievolmcntc, 
(leBbasi in cvinir.irio pacsuinerc che ciascuno 
sia malvagio, finché non si provi di essere buo- 
no , fu egregiamente confutata da Tommasio 
in una sua dotta dissertazione impressa in Hai 
nel 1700, de praesumptione lanitalis, e da Puf- 
fendorfio de jure noi. et geni. l.'-2, c. 2 , J. 7 , 
et 8. 

27. Cosi lutti quelli che non abbian com- 
messe azioni infumi, c si conducano in tale gui- 
sa che si ha luogo di crederli ben disitosti a 
praticare verso gli altri i doveri ntilurali della 
sociabiltù, secondo lo stalo di natura c le leggi 
di ciascuno stato nella società civile : può in 
loro fidarsi ogni testimonianza , come persone 
di onore edi probità, nulla ostando la massima 
di Ilobbes , im|x.Tocchè quella all'atio non si ac- 
corda con lo spirito della carità cristiana, c non 
è buona ad altro , se non se a discreditare la 
natura umana , a fomentare la maldicenza , c 
la corruzione della natura, ed a pnidurre unln- 
giusta consolazione a’ malvagi , perchè sopra 
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quel piede le più belle azioni del mondo saranno 
sempre per lauive inlcriiolrale: e s’ iniagineil'i 
ciascuno che sia inuiile di l'uligai^: :ilI'ue(|uislo 
della virtù, e non si avrà veruna vergogna di un 
disordine , cho si crederà generale. 

28. Ma se si trovassero alcuni , e questo Ta 
d'uiipo di provarlo bene, i quali calpestano coi 
loro piedi con una audacia insolente tutt' ì do- 
veri della legge naturale e civile : (ter una 
loro si prava umdolUi dimostrandosi nianifesta- 
mcnle insociabili ed ini'ami , si rendono inde- 
gni non meno di prestarlisi fede in giudizio , 
che della minor riputazione di uomini d'onore, 
c di probità. Vedete le nobili ed eleganti dis- 
serluziom di l'ulfeniiiiilio de ej-istimutione, di 
Freekero de fama , et infamia , e di Tommasio 
de ejcielimatUme , fama, et infamia. 

21). Ititrovasi la dininizioiie della stima sem- 
plice nella l. o, 5- 1, ff- de exstraord. coijnil., 
ove il G. C. cosi la de.scrivc: est digiiitalis ille- 
tae status , leijiLus , ac murii/us i omjJi obutus , 
qui ex deliclo nastro , aiithuritate leijuin , aul 
minuilur , aul consumilur. Non ogni sorta di 
cattive azioni e delitti fanno perdere la stima 
nella società civile secondo le leggi civili , l. 
i , C. de modo mulctarum \ ma solamente que’ 
delitti a' quali le leggi di ciascuno stato hanno 
attaccata la nota d' infamia , benché altrove il 
delinquente goda la protezione comune delle 
I^gi, c questa chiamasi infamia juris, la quale 
diminuisce o consiiina la stima semplice e ge- 
nerale , che compete a tutti gli uomini ', di tal 
modo , che colui il <|uale abbia commesso de- 
litto irrogante infainiam juris, è semplicemente 
escluso e dichiarato inabile a fare testimonian- 
za valevole in giudizio. Tali sono gli usurai , i 
bestemmiatori , gli adulteri , gli spergiuri, i le- 
noni , i ladri , i libella nti famosi , i malefìci , i 
venefìci, i sortilegi, gli scenici, o siano istrioni, 
gl’infedeli, gli eretici, gli scomunicati, i preva- 
ricatori in giudizio, i criminosi d'ingiurie atro- 
ci , tutl’ i rei di delitto pubblico , o di delitto 
privato con dolo perfetto , ed altri de' quali si 
fa novero ne' titoli de’ Digesti , e del Codire de 
hit , qui notantur infamia , da Wesembecio nel 
luogo anzidetto, dal Cardinal Tosco Ut. /, con- 
clus. 107 , cum tegq . , dal Sabelli in sumina v. 
infamia i>er tot . , da Majorana in opopr. c. 6 , 
n. 58 , 01 , 07 , 68 , 7-i, e 80: a’ quali sono da 
aggiugnersi tutti quegli avvocati che patteg- 
g'iassero co’ loro clienti de quota Utis , come fu 
dichiarato dalla reai costituzione del di 1 di ago- 
sto 1716 , S- 2. 

30. Ma se si ba da attendere il diritto cano- 
nico , ogni delitto ed ugni peccato induce in- 
famia canonica , e rende indegno il peccatore 
di fare testimooiaoza , quantunque il suo pec- 



cato non fosse per delitto conosciuto dalle leggi 
civili ; di tal guisa , che se potrà giustificarsi 
che il testimone non abbia adempiuto il pre- 
cetto pasquale, contravvenendo al Concilio Ma- 
teranese , di coid'essarsi almeno una volta Tan- 
no, è infame infamia juris canonici, e si è reso 
indegno di prcstarglisi veruna fede , Bohemero 
in jure ecclrt. t. 2 , Ut. 20 , S- ‘J t Gonzalez in 
c. 5i , w. 2 , de teslibas. 

31. III. PHOPTBR ISFAMIJX PJCTl. Vi SOnO 
due sorti di condizioni , che tolgono di fatto la 
stima nella società civile : alcune che natural- 
mente nulla hanno di disonesto in se meditsime: 
altre che rinchiudono qualche cosa di disone- 
sto, o almeno passa per tale nello spirito dc'eit- 
tadini. Bisogna mettere al ranco delle prime gli 
schiavi , che in più stati e sopra tutto presso 
i romani erano (wsti nel numero dello bestie, 
e non altrimenti al rullo delle persone, che for- 
mavano la società civile ; onde della loro tesli- 
muuianz:i non faceasenc verun ciuito , se non 
se sotto il tormento, luto til. digestorum de quae- 
stionibus. I bastardi , i figli incestuosi , i figli 
adulterini, ì figli sacrileghi , e tutti coloro, clic 
al dire di S. .igostino ; intueri non postumus , 
quin flagitii jmterni recordemur ; sono riguar- 
dati sopra un piede assai d'isavantaggioso, ben- 
ché in nulla siano colpevoli , se per loro mala 
sorte siano venuti al mondo con un commercio 
vietato dalle leggi divine ed umane : vedete il 
testo della /. 5 , C. ad S. C. Orpkitianum , c 
della l. 27 , C. de inoffw. lestam. , con quello 
che scrisse Stobeo nel sermon. 75. 

52. La seconda sorte di condizioni pregiudica 
di fatto la stima degli uomini , perchè sono ac- 
compagnate dalla professione di un mestiere si 
abominevole e villano , il quale non (lossono 
ritrovarsi se non se anime di fango che vo- 
gliano esercitarlo , come sono i manigoldi, che 
in Ruma non (rateano far domicilio nella città , 
in Atene doveano abitare in campagna , ed in 
Rodi non poteano metter piede fra le mura , 
come notò Saìmatia de usuris e. 18. I birri , i 
macellai , le meretrici , i giuocatori perduti , i 
beccamorti,qucIli che nettano le fogne, gli sco- 
latoi , le chiaviche , i cessi, e tutti quegli altri, 
che secondo i costumi di ciascunostato si banuo 
in abbominazionc , e vengono reputati infami 
dalla più sana gente del paese , i quali tengono 
a disonore d' avere il menomo commercio con 
loro , sia perché non si ritrovano se non clie 
anime di pece che abbraccino volontariamente 
simili professioni , sia (tcrché i loro costumi 
corrispondano ordinariamente aU'impiego infa- 
me ch’esercitano, Paffendorf. de jure notar, 
et geni. /. 8 , c. 4 , J. 6. 

33. Oltre di quesu non basta provarsi che dal 
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popolo per infami vendano reputali i tali, e tali 
test intoni : è nercs^al•io clic si provi portali 
reputarsi dalle buono ed oneste Bonli univer- 
Milinente, mentre un seniplicc giudizio de' par- 
lirolari non è snlTicionie a far torto a (pialsivo- 
gba persona, lino a privarla do’ vantaggi e delle 
ragioni che le leggi le arcordano ; ed il jMtpo- 
lo se si resi l'igne noi volgo , dee considerarsi 
come un mostro cieco c movibilcad ogni vento 
da non fidarsene, perché essendo di sua natura 
girevole , oggi battezza taluno per santo c do- 
mani Iter infame , come il tutto venne ponde- 
rato da Sabelti in s'imma , r. infamia , niim. 

fi 3, dal cord. To!:co IH. /, ennri. IO", cum 
K>iq . , da Majorana in opopr. c. 0, n. fi0|. Co, 
6K, "2, et ili, 2, da Marade.i in jiraj'. clini, 
e. 7 per tot . , e fu anche sentimento ilei Cardi- 
nal (ìaelano ad 2. 2, q. CO, art. 1, ivi dicendo: 
infamia , et scandahim vocantur, non freqcens 
vox disculoruni, sed frequens rox Udir, ut apud 
prohor , et proddos virus reddatur persona de 
rrimine rationabilHer svspcrta; bisognando ve- 
ramente prove chiare per far nascere un tale 
giusto sospetto f. prai terra ff. de suspc- 
liis tutor., ivi : si Praetori liqural ex apertissi- 
mis rerum arginnentis , suspectum eiim esse. 

31. Adunque tutti questi testimoni o siano 
notati infamia juris o infamia facli , non me- 
ritano credenza veruna , e sono onnosi alla ri- 
])uls:i , purché veritas aìiter haberi non possi ! . 
e purché non si Halli di delitto commesso nei 
luoghi infumi , e tra persone infami -, ne' quali 
tasi si ammette la testimonianza di gente infu- 
me, purgando col tormento la macchia deU’in- 
famia , la quale cosi purgala se non cosliiui- 
siano prova , almeno faranno indizio , Clarus 
5 . /in, qu. 28 , v. item infamie, Farinac. qu. 
.^>6 , art. 1 , fi 2 per tot. , Mascard. de probat. 
ronrius. 13.')C per tot. voi. 3; c diecsi veritutem 
aliter haberi non posse , qualora nec aclii , ner 
hnhilu aia trslrs adesse potuerunt ; ma se veri- 
similmente c con nnc^là poleano ritrovarsi altri 
testimoni degni di fedo, benché nell’ alto non 
vi fossero stali, la più comune si è che né me- 
no laceiano indizio, .Sabell. d. v. infamia, 
mini. 3; e nasce dalfislesso principio che la 
testimonianza de’ carcerati, come infami di fal- 
lo, sìa di debolissima fede o neppure di prova 
indìz.iari:i , come rapporta deciso Toro in 5 p. 
rompend. r. lestis , del che vedete Maradei d. 
r.l . p. 1 : purché non si traili di delitto com- 
messo dentro le isicsse carceri, Merlin. 1, con- 
trov. 1)8. 

5-'j. IV. PRorrBn coxju.sctwxbm. Evvi il 
testo apertissimo nel c. consanguinei , caus. 3, 
qa. :i, |ierché ralTctio della parentela dù luogo 
da icmerc che il leslimonc non sagriOcbi la 



de’ testimonì. 

sua coscienza alla passione; c per questo prin- 
cipio di umanità fu altre volle stabilito che 
non si potessero forzare alcuni parenti a fare, 
testimonianza in affari del jxirenle , ad ^'gelto 
che non siano ridotti nella dura necessita o di 
dare leslimonianza contro ad una (lersona che 
si ama , 0 di essere tentali a tradire in suo fa- 
vore la propria co.scicnza ; e iiiiindì deriva an- 
cora che le leggi umane considerino piT una 
forte ragione , di addolcire la i)cna allora che 
il colpevole sia stato sospinto al delitto per un 
elTellodi lenerczjKi e di con.siderazione, che ab- 
bia avuto per i suoi |iarenlì, /. 2 , /f. de recc- 
ptatoribus , come fu notalo d:t Fiilji ndorfio de. 
jure natur. et gentium I. 0, c. 13 , S- i ‘‘I I. 
8 , c. 3, 5. 21 m fin. 

3G. .Adunque tulli gli agnati , cognati , cou- 
sanguinei , cd affini della (sirle offesa sono ri - 
pulsabili dal reo , non reputandosi (ler la pa- 
rentela degni d’ intiera fedi: , /. trstis 0, ff. de 
tcstihus, I. quia parenles 17, ff. soluto nuitrim., 
c. si ti'stes , i- testis idoneus , causa 1, q. 3 , c. 
3 , 5. quod irro , qui niatriiiwniu-u accasare , 
perché si direbltcro di dc|)oi re in causa pro- 
pria ; essendo più che chiarissimo che f ingiu- 
ria falla ad uno della famìglia reputasi comune 
a imi'i congiunti, che come iiiiniici del reo. noti 
é giustìzia che loro si presti fe-de , .Majorana 
IH opopr. c. 6, nuni. et -17, Sabell. iw sitni- 
ma $. tesles. niim. 1, vers. sicut nec contaugui- 
neus-, ed eslendesi la parentela de’ constinguinci 
sino al quarto grado , e degli aflini sino al ter- 
zo , pragm. 1.3, S- suspic. offe. , Mara- 

dei inprax. crini, c. lOnum. l'J , 7». 1 : seb- 
bene nel f . IC m fin. sci ilio avesse, che rispetto 
agli affini sia ai biirario del giudice. 

37. .Ma se alilcr veritas haberi non fotest ne- 
qi e actu , neifue potentia , 0 pure si trattasse 
di delitti assai atroci, ed eccettuali; pensò Fa- 
rinacio che potessero aminctlcrsi, e prestar 
loro si debba credenza qu. 34, num. 70, et 77; 
ed in riprova delf innocenza , fanno piena te- 
stimonianza la moglie, i figli , c gli altri dome- 
stici del reo : cum ad exclvdendum delictum 
/lotius favorabiliter, quam rigorose, et fiscaliter 
procedendum sit , sono propri termini di Jtai- 
naldo obs. 13 , §. 2, num. 77 : e fu dottrina 
originaria dell’ istesso Farinocio d. q. 34 , n. 
228; c questa innegabile teorica maggiormente 
ha luogo sempre che trattisi di fatti nollurni 
e domestici, i quali rendansi impossibili a pro- 
vare con testimoni estranei , per quello che 
dottamente riflettono i DD. nella l. exeonsensu, 
5. 1 , C. de repudiis, e coll'autorità di molti 
l’insegna ne’ precisi termini il citalo Farinacio 
nel luogo anzidetto , num 227 , e nella q. OS , 
num. 90 ; c con ragione , imperocché siccome 
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in tali falli occulti il fisco solilo c d'ii!ilii}?-arc la 
verità eoli indizi e leslimonl inabili , a tenore 
del lesto nella I. non omnes a barhai is f[. de 
re miiiliiri, e servirsi di prove non inli<‘ro, Fa- 
riniir. q. 03 , o ttiim. 50 : nella medesima con- 
formità di'veno i rei godere di lale privilegio , 
Ir:i il perché il reo non esser dee dì condizione 
inferiore al Usto, contro I cspressa disposizione 
della /. nui polo ff. de jnre /ìsri, ed il ixtrcliè 
ne'giudizi dee osservarsi l’ uguaglianza, /. nm 
quidam 5 . C. de fnietihus, et litmm expensii, 
et l. in judiciis ff. de regiilis juris. 

38. V. peoFTER ABTATEM. <d’ infanti e«l ì 
prossimi all'infanzia, come sono tutti coloro 
che non ancora hanno compiuto gli anni dieci 
e mezzo , come insegna Donelln i« /. pupilli 
n. IO. ff. de vtrhor. ohligat., c Semrhez de ma- 
trimonio l. 8 , disp. 58, «. 2 , intlubiiaiamenlc 
non fanno fede veruna , così per legge civile , 
/. 3 , 5- lege julia , ff. de testibiis. come per ra- 
gion canonica , c. lestes 1 , quaest. 2 , Clorus 
5. /in. q. 2 1, Farinac. q. .58, a n. St, de lestihuì-, 
di tal guisa, che la loro deix>sizionc nè puie sa 
produrre prova indiziaria, ma reputasi ipto 
jure nulla ed invalida , elinm parte non oppo- 
nente , Marsiliue in l. de minore , nu. 22. ff. 
de quaestion . , Brunnnun. in proeefs. crimin. 
inquis. membr. 2, H. 32: e la ragione si è per- 
ché agl infanti ed imptiberi non può darsi il giu- 
r.tinento, per la l. qui turasse , ff. dejurejur., 
c per lo rap. parvuli 2, 7. 4 ; e mancando alla 
loro dejKisizionc il giuramento , si rende nulla 
cd invalida , /. solmn C. de teslibus , c. nuper 
de testibus , presumendosi sempre mendaci , l. 
ex libero ff. de quaestion. ; e vedete nuello che 
da noi si e detto nel III. 5. f. 4 , n. 1 16. ^ 

39. Per silfalla ragione fu dalla G. 0. Vicaria 
inlrrtdoua la pratica, che l’ infante senza giura- 
mento s’ interroghi dal giudice e dall' attuario, 
da cui formar si dee una semplice fede , 0 sìa 
.atto in saiptis, che ad altro non è valevole, se 
non se ad una pura istruzione del giudice, per 
dargli il filo ed il lume di rinvenire altri testi- 
moni, Maradei inprar. crim. c. 13, n. 10, 

p. 1. 

•iO. L’ impuberc prossime alla pubertà , che 
ha superalo gli anni dieci e mezzo vien pure 
escluso dal fare testimonianza, propter aetatem, 
li sono chiari i testi nella /. inciti 11) , e nella 
f. 3 , S- julia ff. de testibus; ma in man- 
canza di altre prove possono riceversi in causa 
criminali, conte rapixirta deciso Antonio Mat- 
tai de probat. c. H,n. 29 , a cui soscrissc Ma- 
radei in prax. crim. c. 15 , nu. 9, p. 1 : ed es- 
sendo capace di dolo, può dai^lisi il giuramen- 
to , /. licei 44, 5. nlt. ff. de liberali causa, uhi 
Accursiut lil. U, et glot. in d. l. inviti lit. B; 
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I avveri iscono però .Inferno Mattei nel lungo an- 
'• zidetio n. 31 , e Monarcio in d. l. 3 . ~ , ff. 

I de te.itibus, che il giudice meglio farebbe di non 
[ forzarlo a giurare se vi conoscesse semplicità 
pcrieolosa di siterginro , c ehe il ribiitut.ss e aV- 
falto se sianvi riscontri e presnnzioni di ‘fal-a 
Icslimoiiianza: e qualora non vi fossero, ere'- 
i dal nimis facile : e da (|iii nacque che rie veti- 
dosi la sua testimonianza anche giurala , non 
sarà mai reputala d’ intiera fede , ma solUmio 
potrà passare per prova iniliz.iaria , come inse- 
I gnò la chiusa in d. l. inciti , lit. K. 

I 41. Il minoro secondo le leggi romane se 
I non avrà compiuto l’anno vìgesimo, non è de- 
gno negli affari criminali di faro intiera testi- 
monianza , l. in lestimonium ff. de testibus ; e 
I secondo le leggi del regno, so non compiuto che 
lavrà l’anno decimollavo, consl. imipienle mi- 
! norum jura ; vero egli è che devono giurare , 

I ed in mancanza di altre prove, si rerilas aliler 
' haberi non possil, la loro minor età non rescin- 
de: ed agitandosi criminale giudìzio in cui pro- 
ceda il fisco ex officio , fa piena prova , oh ft- 
j vorem eruendue ceritatis in rebus , quae salii- 
t'm rei publict'.e conrernuiit , come ravvisarono 
I Bruncinan in pro’ess. crimin. inquisilionis r. 

I 8, membr. 2, n. 32, Farinacio q. .58, a n. li), 
Moscardo de probat. conci. 123o, n. 7 , e Ma- 
radei in prax. crini, c. 13 , n. 4. 

42. Ma procedendosi a querela di parte, sarà 
i soltanto prova indiziaria , cosi interpell ando «t 
[ distinguedo la disposizione della detta l. in te- 

siimoiiium, che in realtà parlando di acciisato- 
' re , dal quale produrondosì in testimone , l'e- 
[ scinde , estender non si dee al caso che il fisco 
j querelasse fj: officio ; ed in tale forma polreb- 
Iwnsì conciliare le opinioni discordanti , che 
trattandosi ex officio la testimonianza de' minori 
sia valida a pena ordinaria, come sortì la deci- 
sione che riferiscono Prato, e Maradei lor. eit. 

I n. 5 •, e procedendosi a querela di {tane lesa , 
la loro testimonianza non sìa d' intiera fede , 

I ma capace soltanto di pena fuori dell' oriline , 
come sostennero Bajardo ad Claruin 5. Un. q. 
24 , a n. 107 , Giurba cons. 12 , n. 28 , e Ma- 
Ijorana in opopr. c.G,n. 79 , /. 2. 

43. VI. FROPTFR AFFEcr/o.\Eu. Sono ripul- 
sabili il prosseneta, o sia mediatore del nego- 
zio, /. mandalis 23, ff. de testibus, ehi; potreb- 
bero sentirsi tutti coloro a’ quali dal reo fos.se 
stalo commesso di coiTompere il giudice, ili 
subornare i testimoni, di pagare la rimessione, 
e di iraltary la pace , le quali cose già manife- 
stano il loro impegno cd affezione a prò del lisi. 
Quello eh’ è più notabile , se deponessero con- 
tro al reo , nè pure meritino credenz;i, perchè 

' solendo i rei mettere nelle loro persone gran 



14 DELLA RIPULSA 

fidan/j , aprendogli il cuore liberamente , e co- 
municandogli il loro argino , sarebbe un alto 
tradimento abboininato dalle leggi civili e na- 
turali , che vadano poi ad esaminarsi contro al 
reo , manifisiando e (radendo il deposito del 
segreto , la qual cosa il G. C. UJpiano reputò 
delitto grave d' ingiuria , ben degno di puni- 
zione , /. 1 , 5- tabulai , ff. depositi ; e 
Fabro in C. l. 4 , dejimt. òG, Ut. la paragona 
ijuesti mediatori al coid't.'saore , il quale confor- 
me 6 indegno di ogni fed;; se rivelasse contro 
al reo il segrctodidla confessione sagrainentale, 
il che fondo nella defin. 58 dell’islesso tìtolo-, 
del Ilari non dee prestarsi credenza a siffatti me- 
diatori , che iradiscano il deposito del segreto 
confidatoli , e si tanno rei di grave ingiuria , 
Farinac. de teslibus q. CO , n, 406 , Majorana 
in opopr. c. C , «. C2 , et 03. 

44. Furono tanto lodati da Q. Curzio Li,' 

c. C , 3 , e G , gli antichi persiani , perchè 

celavano il segreto con fedeltà meravigliosa , 
dicendo che nè jicr ispcranze, nè per timore, 
era |Xissibile strappar loro segreto da bocca , | 
e che per antica loro disciplina erano obbligati ; 
al silenzio sotto pena della vita •, onde l' intem- 
peranza della lingua era presso loro più seve- 
ramente gastigata, che ogni altro delitto; esti- 
mavano che niuno fosse cap.ace di far nlenfc di 
grande, se non sapesse tacere , perche la cosa 
del mondo ebe la natura ha resa più facile al- 
l’uomo, è il parlare: nec magnani rem suslineri 
posse credunt ab eo , cui lacere grave sii, quod 
homini facillimum tolueni esse natura. 

45. Dal fondu di questa ragione deriva , che 
neppure gli avvocati e procuratori del reo pos- 
sano esaminarsi ncque prò , ncque contro , per- 
chè ricevendoli a favore de' clienti , sarebbero 
indegni di cn^ma, prupter affectionem. l. ult. 
If. de teslibus , ivi ; ne patroni , in causa , cui 
patrocinium priieslUerunt, lestimonium dicani; 
e corrisponde il dritto canonico , c. intuper C , 
de teslibus , c. ì , de teslibus in 6, c. 5 , ver. 
patroni quoque, caus. 4, q. 3', ed esaminandosi 
contro al cliente, violerebbero la legge del se- 
greto a loro commesso e confidato , cosa la più 
perfida, iniqua, c nefaria, che unque mai com- 
metter potrebbe un avvocato; perclic rivelando 
l'arcano che il cliente depositato abbia alla sua { 
coscienza ed alla sua fede, come appunto avreb- 
be fatto ad un sacerdote , con allo tradimento 
inganna la fede , deturpa la sua coscienza , ed 
olTendc la giustizia , come se il depositario ne- 
gasse perfidamente il deposito , come se com- 
mettesse un delitto di falsità , c come se delin- 
quesse da prevaricatore. Quindi leggesì negli 
annali della chiesa tanto lodato Fusaio Santo-! 
lateno, a cui essendosi confidalo un decreto delj 



de' testimoni. 

sinodo con legge di segretezza , comandato poi 
dall' imperadur Costanzo , che sotto pena di 
troiR'nrglì la mano dritta gllel’ esibisse : egli 
prontamente gli offerse la destra c la sinistra , 
per non tradire e divulgare il segreto confidalo 
alla sua custodia. Vedete il canonico di Luca 
ad de Franchii decis. 222 , ti. 1 , ad 3. 

46. Reslrignesi la legge del segreto intorno 
a quelle notizie diesa l'avvocalo come avvo- 
cato ; ma jicr le cognizioni che tiene come te- 
siiiiuine, non è onuossioa queste leggi, de Fran- 
chii duis. 222, II. 10, de Marinii 2 , reiol. 9. 
Resta però in piedi la quislione se per le cose 
a lui note come testimone , incitai , suo mal- 
gr.ido possa essere forzato dalla parte avversa 
a fare lestimonianza ; ed esclude sempre tutte 
le nozioni, a cui come avvocato sono state con- 
fidate dal suo cliente, non è tenuto di rivelare, 
nè meno al fulmine della scummunicti, iVeoi- 
zan. in sylea f. 5 . r. monilione , n. 47 , costa 
de facli , et jur. ignurnntia , disi. 5.5 , a n. 2 , 
e Maradei in prax. crim. c. 14 , n. 7 in fin. 

47. Imprese a sostenere Tullio Criipotlo de 
casibus militar, cas. 23 , che nessuno avvocato 
invite ed a fona aslriguer si ixitcsse a lest'uno- 
niare contro al suo cliente in affari criminali , 
]ier la ragione che da tulle le leggi romane vicn 
interdetto , che in tali cause il jMtrono testifi- 
casse contro al cliente, ed adduce l'autorità di 
A. Gellio, il quale attesta 3 noctium , 13 che 
r incomparabile Catone sovente dir solca , prò 
cliente saepe conira cognatos, advertus clientem 
nemo bonus uruiuam testimonium dixit; adduce 
l'autorità di IHularcn che rapporta la risposta 
di .Mario accusalo in senato de ambita contro 
a Cajo Herennio , della cui famiglia la casa di 
Mario era cliente, ed crasi Cajo esaminato con- 
tro di lui : non esse morii palrit, palronum ad- 
versus clientem icstem adduci : e l' autorità di 
Cicerone in Verrem act. 4 , concludendo , che 
i patroni ed avvocali tenentur defendere, et non 
offendere clientem. 

48. Sostenne il contrario .Antonio Mattei de 
probat. c. 5, an. 60, dimostrando che l'esem- 
pio dc'pafroni e clienti degli antichi romani 
sia mollo diverso, e nulla abbia di comune con 
gli avvocali de’ nostri tempi , e tanto differisca, 

I quanto la luna con i granchi -, imperocché Ro- 
molo che introdusse queste c/i«n/c/e,avendo di- 
visa la plebe dalla nobiltà, ordinò clic ciascuna 
famigl'a plebea si scegliesse a sua balla il pa- 
trono del ceto nobile , perchè la difendesse c 
gnrenlis.se con la sua protezione , nella guisa 
die praticano i tutori e curatori con i loro pu- 
pilli e minori , concedendo a' patroni una quasi 
simile potestà paterna verso i %li , come si ri- 
cava da Dionisio di Alicanuuio (. 2 , c. 2 ; c 
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questi patroni non faceano gli avvocati delle , neratv/um , Thor. l. 1 , volo 17, nu. 25, Ver- 
muse d(;’ loro clienti , ma le raccomandavano | miyìiula cons. 280 , «. C; e tutti <iuelli die de- 
ad altri avvof'aii , o pure il senato a' patroni pongono a conseguir onore e lode, o ad evitare 
stessi le rimettea , i quali venivano ad essere il disonore loro ed il vituperio , Tuscus Ut. 
anche giudici -, e perciò a buon dritto non po- T. conci. 197, tj. 52 , Pratiis 5, discept., 1, n. 
teano essere testimoni contro i clienti, nò idien- 16, per la ragione che ci somministra S. Ci- 
ti poteano i-ssere testimoni contro a loro \ c se priano I. 5 epi$t. ad l'apiam : ipiisijuis sdii fa- 
mai avveniva il caso che il patrono contro al vcl , nomo conira se tmUdicU : o come elegaii- 
cliente o il riicnie contro al patrono si esami- temente il cantò Oddio : 

nasse, giustamente dagli antichi romani repu- cnm sin! prarmia falsi , 

tavasi il sommo della i>erfidia , anzi una specie Tarn leslis nullam debrt habere /idem. 
di ribellione, come si ricava da’ /rammenti delle 52. Tutti coloro, che avsai animosamente 
XII. Tavoli-, patronus si clienti fraudrin faxit, deiwnessem , manifestano la loro alfezione, co- 
sacer està : e tutto ciò è alienissimo ed impro- 1 mctdiora cheasseverassero costantemente quel- 
prio , nè si può se non se per un amor vano ; lo , che cerlitudinaliter scire non podranl ; o 
delle cose antiche , adattare ed applicare agli provassero tutti gli articoli, niuno escluso, non 
avvocati de’ nostri tempi. costituiscono grado veruno di prova , nè piin* 

49. Se manifesto torto non voglia farsi al ve- indiziaria, Grammat. cons. 12, nu. l i, il neg- 
ro, il motivo deiraffezione che nasce dall' amor gente VaUnzuola cons. 92 , n. 26, l. 1, e Ma- 
proprio per non perdere il cliente, e la ragione i jorana in opopr. c. 6 , n. 88 , /. 2 ; e lo stesso 
di non doversi tradire il segreto , rimuovono deesi dire per tutti coloro che seir/a essere ci- 
gli avvocati a non tcstilicare né ;/ro, né coiUra tati , spontaneamente si presentassero ad esa- 
del loro cliente; ma per le cognizioni da loro i minarsi , .Vocnr. in pragm. I, n. i, de leslium 
acquistate come testimoni , e non come avvo- reframai., J’elteyrin. in prax. p. 4, secl. n. 5, 
cali, non ha luogo la legge inviolabile di disto- c. lalis lumen lestis. 

dire il segreto , e soltanto resterebltc il motivo 55. K finalmente qualora si proceda per in- 
dcir affezione , che osta. Or se la p'irte contro quLsitionem , il primo testimone che si vedn’i 
di cui egli è avvocato, il chiami in testimone e estiminato non è meiàievolc di fiale veruna , 
se ne contenti, rimettendosi alla sua coscienza, volendo i 1)1). che non essendovi nel processo 
non sa vedersi perchè l’ avvilito non jjossa for- T aiK-rto accusatore o il dcnunciante , il primo 
rarsi a tcstilicare la verità, anche contro al suo . testimone esaminato si abbia per delatore , ed 
diente. Che non potesse i^li tcstilictire nella ; in conseguenza maiiirostando la sua animosità 
causa del cliente . fu stabilito a favore dell’av- ed affezione di livore ricolma, non sia di verun.i 
versario , il (puile a tal favore può rinunziare , j prova ; e contro i giudici che gli presumo cre- 
e quello che fu introdotto a suo favore non può ' (lenza esclamano sino al cielo Ikrtjzzolo cons. 
ritorcer.'i in suo odio e detrimento, I. quod fa - 1251 , n. 105 , tW. 2, Guazzino defens. 29 , c. 
vare, C. de ligiliiìs. et l. nulla •ìii, If. de leijibus\ 

e così cessa pure il motivo dell’ allczione, come 
il pensò savititneiiie il prcs. de Franchis d. de- 
ci*. 222 , n. 1. 

50. E cessando ambidue i motivi dell’ affe- 
zione c della custodia del segreto in causa di- 
versa , se per avventura l’ evvocato fosse stalo 
avvocato del cliemo in una causa , ma non sia 
avvocalo nell:i causa in cui si chiami jXT testi- 
mone, e spante eti indio non potrà mai stimarsi 
ripulsabile , come insegnò Maradei in prax. 
erim. c. l i , n. 11 , p. 1 •• ad esempio dell' av- 
vocato che non può darsi per sospetto, se fosse 
giudice in una cau.sa diversa da quella ch’egli 
patrocinato avesse dell’ istesso cliente , per lo 
testo della I. quisquispriru:., C. de postulando, 
e del c. posircnu ) , de appellat . , come a disteso 
fermasi da fiocco resp. 87 , lom. 2 , e da Ma- 
radai d. c. 14 , a n. 15 , p. 1. 

51. Per r istesso motivo di affezione sono ri- 
polsabili lutti coloro che depongono ad se exo- 



1.7 ,- IO!» in L. allegai, a» , n. a.) , et 20 , e 
I Sabclli in summa, v.testis, n». 55; imperocché 
! i delatori sono la peste pubblica del genere 
umano , che giammai stiprebbonsi punire con 
i troppo di rigore secondo il merito loro ; dcla- 
tores, genus humanum puhlico exilio repertum, 
jf/ poenis quidem nunquam satiscoerdtum, Ta- 
,dt. 4 annoi. ,51). Tito , e Trajano usarono pit- 
j niziooi esemplari contro a i|uestn sorta di scel- 
lerati , ma dagli altri iroperadori iniqui rice- 
veano premi c guiderdoni : vedete Soetonio in 
Tito, cap. 8 , e Plinio penegir. c. 51 , ef 55. 

54. VII. PRoemn subjectio.se.u , 1.6, ff. 
de tesUbus, c. forus, §. ullim. de testibus ; la 
qual suggezione si ravvisa c rendesì manifesta 
sempre die il producente possa comandare al 
testimone , che produce ; quindi sono ripulsa- 
bili i vassalli , i quali depnnessero a favore del 
loro Barone , come abbiamo da .Afflici, decis. 
504 , da Anna alleg. 52 , n. 54, r( 55 , c da de 
Marinis ad Beceri, decis. 177, nu. 1, lom. 1 , 
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f< decis, 5tó , nu. 9 , fom. 2. Questo però s’in- 
Icmle de' vassalli angari e perangarl, che sono 
i soli vassalli ignobili e villani, contro de' quali 
tenga il barone speciale privilegio reale, o iin- 
ineiiKìrabile prescrizione , come noti) l’istcsso 
AlJIict. ibid. H. l, e Prospero C'arax ita suo sco- 
liaste f. udde lite ; e non altrìinenli de' vassalli 
nobili cd opulenti , non angari , né jierangarl , 

1 (piali mai sogliono temere i loro baroni , 
anzi i baroni l<>mono di loro , <»mc bone di- 
si iiigue Miiradei in prax. crini, c. 12 , ». 11 , 
/'• •• 

Sono ripulsabìli per ristesse pirincipio 1 
lesiiniuiil domestici della parte offesa, la quale 
polca almeno in potenza servirsi di alti i , b(‘n- 
ebè si isattassc di Catto domestico , c. accusalo- 
Tcs 12 , caus. 3 , q. 5 , ivi ; rum recipianlur 

familians , vet de domo prodeunies quia 

familiuritalis, ac dominationet affeclio verità- 
lem impedir e solet , Majorana in opopr. e. 6 , 
«. iti , 2 ; c sotto questa rubrica debbonsi 

comprer.derc luit’ 1 famigllari , o salariati , o 
colle spese , i coloni , i massari , 1 giardinieri 
etc. curi, accusatoribus 3 , caus. 3 , q. H , ivi : 
de inimici domo prodeuniibus, vel qui cum ini- 
micis immorantur , ani suspecli suni, non cre- 
datur: e mcgrio si sp'icgano Farinacio de Irsli- 
bus q. 3.‘i , a n. 133 , e Kieobino in jrrax. n. 
190 ; ma dovrà provarsi , che lempore dr/rnsi- 
lionis erano addetti al scrvig'io del producenie, 
c non concorrendo quesia prova, tali testimoni 
non s' intendono rìpulsati , rota romana coram 
Bichio decis. 49 , n. 10 , et coram Buratto de- 
cts. 349 , n. 6 , ed all’ islessa ripulsa si sogget- 
tano i cittadini, sempre che sia qucrcbnic l'u- 
niversità , ian. super prudentia , caus. 14 , q. 

2 , la (|uai cosa latamente vien disaissa coi le 
sue ampliazioni c limitazioni da Francesco Ma- 
radei in prax. crim. c. il per tot. p. 1. 

5C. Vili, rnofren .fExvst. Sono ripulsabiii 
tutte le donne nelle cause criminali per la gran- 
de ftagiliià del loro sesso, ed imbecillità del loro 
consiglio; carium, et mutabile semper foemina., 
cantò Virgilio ; e se la femina fosse di oriento, 
non resisterebbe al martello , ebbe a dirne M. 
Giovanni Boccacci ,• ed attcstò graziosamente 
Torquato Tasso : 

Femina è rosa garrula , e fallace, 

Vuole, e disvuole, e folle uom, che se» fida', 
ed Euripide era solito di d'uv: : mulier dixii , 
menducium est infaliibile. 

37. Non v’è dubbio, che presso gli ebrei non 
fu giammai ricevuta la loro testimonianza , Jo- 
seph 4, antiquitatumijudaic. 8. Platone Pescluse 
alTatlo, 1.9 , de lebibus: c I’ istcsso fu in costu- 
me degli antichi romani, rilevandosi da À. Gel- 
ilo 11 noctium 6, che quella repubblica avesse 
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come un ginn privilegio concesso a Tarquinia 
Vestale ki potestà di fare testimonianza , in ri- 
miineraziuue di un dono fatto al tempio di Mar- 
te, e questa fu la prima donna decorila di i|ue- 
sta preminenza ; indi dalla legge Orazia fu co- 
mimictitn l' istcsso privilegio a Caja Terracca 
Veigine Vestale , come dimostra l' istesso A. 
Gelilo (i noctium 7 ,• n fìiialmcnlo fu disteso a 
tutte le Vergini Vestali , secondo va compro- 
vando Giuslio Lipsia de Vesta, et leslatibus, 
e. IO : cd a tulle le altre donne era es|)rcssa- 
menie interdetto, Ilotomanus de antiquo jure, 
c. 21. I.a legge Giulia de adulirriis diede a noi 
il |irimo rincontro , che ne' tempi susseguenti 
lecederono i romani da si rigida disciplina, con 
aver ammesso le donne tutte a fare Uslimo- 
nianza , come lo andò argomentando il G, C. 
Paolo nelki I. ex eo ff. de te.dibus , ivi : ex eo 
quod prohibet Irx Julia de adulleriis , testimo- 
niiim direre condemnatam inulicrem, coUigitur, 
eliam muliiTrs in judiciolestimonii dicendi jns 
habere ; e pure il dotto Cujacio in fragmentis 
L'Ipiani tit. 20 , 5- d i 'a distinguendo tra le 
testimmi'iiìnie syslatiche , ed apodgttirhe , per 
le ragioni che somi dti vedersi presso di lui. 

38. Se vogl'ia attendersi la ragion canonica , 
ritroveremo il sesso imbelle del tutto discredi- 
tato. Tertulliano de habita muliebri chiami) la 
doma , janua Diaboli : legis dcslruclix : Ori- 
gene in evangel. nominolla rap’d]peccnli: arma 
Diaboli; expui sa Paradisi; maler delicli; legis 
corruptio-, e più iniqui titoli leggonsi presso S. 
.Xntonino t» summa lom. 3, art. 1 , c. 2.'>. Ve- 
dete Gio; Battista Crispo nostro savio pairioto 
de etnicvs philnsophis caute legendisj distrib. 2, 
/. 1 1 , jrag. Tùli, 

.39. E conciosiachè ne’ primitivi secoli della 
chiesa veniva interdetto a tutte le donne di l’oni- 
parire e parlare in luogo pubblico, come si l i- 
ctiva dall' epist. 1 , c. Il, di S. Paolo ad Co- 
rinth. , e del c. mulier , de contecral. disi. 4 , 
e coll' autorità di Tertulliano , e di 5. Criso- 
stomo comprovasi dal baronia anno 38 ; ina 
come che l' usanza di quei secoli si lu che i te- 
stimoni lutti dovesscrocsamiiiarsi nel foro. cnn. 
testes , eaus. 13, q. 9 : di qui derivò come una 
legittima conseguenza che nessuna donna po- 
tesse fare testimonianza , la qual cosa ehiara- 
roente confermasi da Jlarmenopolo I. I prom- 
pluarii , Ut. 0 , C , dicendo : mulieres eliam 
spectatae gravilaiis , in negoliis testimonium 
ferre non ]>ossunt , quibus nec dicere quidem 
permitlitur ; sed ex audienlium dumlaxat nu- 
mero esse; e veggasi Langleo -i semestrium l. 

60. Gol decorrere degli anni furono ammesse 
le donne ne' giudizi civili a fare testimonianza, 
c. loro lUeris , $• ?««« WOi lestibus , c. su- 
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fer èo 23, eod. tit., ma negli affuri criminali fu 
sempre dal diriito canonico cosianiemcnic os- 
servata la massima , che giammai le femmine 
fossero rcpiiiaie d'ini tcra fede, c. fom, J. ult. 
de verihir. s’ijnif . , caii. mutierein rous, 33, q. 
5 , Clar. J. jìii. q. 24 , r. de j re autem catio- 
nico , Fcrìnac. q. 5!) , de testibut , TiraqueU. 
in I. li cvniwhil n. 37 , Gomez 5 variar. 12 , 
de reprob. delict . , n. 15 , Jodoccus in prax. 
crini, c. 50, n. 23 , et Bohemer. in jtire eccles. 
l. 6 , Ut. 20 , S. 17. 

01. Ma se riguardasi la pratica del nostro 
regno, e ropinione cu:>lanlc che corre tra gli 
autori regnicoli, la ti slimonianza delle donne 
negli afTarì criminali inique mai si è reputata 
maggiore di ogni eccezione , quantunque fos- 
sero o due o più uniformi e cuntesie de vitu 
ivwiedialo delicli , nè saranno mai valevoli , se 
non se a prova indiziaria , ed in conseguenza 
u al tormento o a pena straordinaria , come a 
disteso sostiene, i dal Reggente de Miirinis ad 
lieierl. decis. 221 , n. 2, /. 1 , e da Francesco 
lUuradei in prax. crini, c. 8, per ti t. : ben in 
teso che a favore del reo a difesa fanno piena 
prova , Marinici toc. cil. n. 11. 

62. IX. FKorTEH riurxTEM. Sono ripulsa- 
bili tulli gli ebrii, perche un uomo ubriaco,co- 
nie Uscito da scnno.dal testimoniare si ributta, 
allo scrivere de’ legisti e d^li aiiiinaeslrali 
nelle buone lettere presso Gio : Sto'ieu locar, 
cuinmun. de incoaline.itia , c. 17, tra' quali 
Sofocle : omnis profetili ebriiis ira facile vinci- 
tur, et vacuus est mente', e Filamoiu: niinirum 
viniim omne stmper est inalum ; iuiperucchc la 
briachezza fa neli'uuiiio ciò che opera nelle sec- 
che stoppie la Gamma , giusta il (taragone di 
Eruloet ne; di, uni igni uequulem hahet din-, e 
però/l( hilu 7'(oy/iidr avverti: quisquisbibendo 
iiwduni suolerai ent , is non amptius suae Un- 
guae cumpot est , ncque mentis , verbo effatur , 
quae sobriis deducus fiunl ^ ed appresso : me- 
tuo,ne quid temere coininittam inebriatus, unde 
mihi niatjnum prubum padani; c con ragione, 
mentre l' uomo Gn Itinto eh' è briaco , q;li è 
pazzo , essendo Li briachezza una breve stolti- 
zia , cosi diOìnita da Fan aside ; ebrietatem fe- 
runl , parvam insimiam esse ; e ben fu notato 
da Anustarco: Atmeharsis prnnum equidein po- 
culum sanitatis esse, dixil , aJteruni mluptatis, 
terlium conlumellae.ultimum infamiac: quindi 
Platone ; nianifrstuni est , rn;n modo senem bis 
puerum (ieri , sed iiiebriiitum mayis. Onde è 
che tulli gli ebrl , ed i soliti a briacarsi , come 
persone vilissime , sono indegni di ogni cre- 
denza ^ ma se briachi esser debbano in tempo 
della loro deposizione , acciò di fede indegni 
debbano reputarsi Gomesio 3 , variar. 13 , de 
Briganti , Voi. II. 



proba!, deliclor. in genere ,n. 18 , e Farinacio 
de teslibus , y. 57 , n. 436 sostennero la nega- 
tiva; e Moscardo de probai . I. 1, conclus. 901, 
n. 3 , conclus. 1135 nu. 3, e< 31 difese l' af- 
fermativa. Vedete Adriano Turneiio de abusa 
vini. 

63. Inoltre sono ripulsabili nautae , caupo- 
nes, stab: larii , come vilissimi artcGci e di vi- 
lissima condizione , Imbrianus de repulsa con- 
sid. 6 , o n. 56, p. 1 , Maradei in prax. crini. 
c. 12 , n. 13, ove insegna con la doUrina di 
Frusio, che in persone di simil fatta e di tanta 
vii condizione debba sempre presumersi la fal- 
sità ed il mendacio, e per crederi a loro, deb- 
bano sempre purgarsi in tortura : tra le iiuali 
persone vili annovera i cocchieri , reputali da 
tutti di somma indiscretezza e temerità , come 
è ben noto a tutti coloro che tuttavia sottrag- 
gono la mano alla sferza. 

61. Nell' istesso catalogo -sono da registrarsi 
i birri , gli algozini , ed i servienti della corte, 
i quali se nou vogliano reputarsi infami , infa- 
mia facti , come di sopra nel n. 32 abbiamo 
accennalo , sono pure ripulsabili propier vili- 
latem , come pesone le più vili ed abiette del 
mondo, et omni vitiorum genere adspersi; e per 
quest’ altro riflesso non meritano credenza , nè 
pure se riferissero di essere stati impediti d.i 
taluno nell’ csecuzion civile o criminale , rea- 
le o personale, e di esser loro stato tolto dalle 
mani il reo catturato , o di essere stati niJline- 
nati e battuti, ancorché avessero in contesti te- 
stimoni extra guardiam , a’ quali nè pure pre- 
star si suole iiiter:i credenza, rapycius late, de- 
cis. 179, n. .53, Farinac. de testibus q. 5t>, iiu. 
370, Guazzili, defens. ìì, c. 4, a n. 8, e .Majo- 
rana in opopr. c. 6 , n. 65 , l. 2. 

6.'). Prato fu d'opinione che possa preslar- 
glisì fede indiziaria, purgala l’infamia in tortu- 
ra, resp, crini. 16, n. .53 ; e Giuseppe de An- 
gelis de delictis sostenne che non siano valevoli 
di produrre, se non che semplice presunzione, 
c. 42,n. i.ìXoccodeolficiis.lit. de privileg.crim. 
$, I, de Luca ad de Franchis deds. 379, n. 2, 
e< I , c Maradei in prax. crini, c. 9 , p. 1 , od 
al singol. 9, difesero che nelle sole cause capi 
tali non si faccia conto di simile gente : fuori 
delle quali , depooendo intorno a quelle cose 
che concernano il loro uflicio, se il tea Gdando 
a questa sola eccezione si resterà con le mani 
alla cintola , e nou attenderà a caricarli con al- 
tri motivi di ripulsa, la iestimonianz:i de' birri, 
degli algozini , e de' servienti farà piena fede , 
per quanto siano vili H infami ; ed adducono 
gli esempi de' servienti di corte contro i coiti in 
fraganti sul fatto, de' custodi notturni contro i 
ladri di notte, e contro a colora ritrovati cam- 
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minando di notte fuori d'ora, de’ guardiani di 
qualche passo,contro i fraudatori di gabella, do- 
gane, e vetligali ec.; ma il signor Aforo, che 
l’ nitimo scriuore della pratica della Vicaria , 
nella sua pratica criminale l. i , c. 77, n. 3 ci 
attcsta che la Vicaria suole esaminarli nè per 
testimoni , nè per principali. 

66. X. FROPTER PAVFBRTÀTBU. SonO ripul- 

sabili tutti questi testimoni che niente possedè- 
no, essendo più che dillicile di ritrovarsi fedele 
colui che contrasti coll' inopia c col brutto mo- 
stro dell’ indigenza , 1. 3 , ff. de leetibue , ivi : 
testium fidee aitigenler examinanda est , ulrum 
quit decurio, an plebejus'. locuplet, vel rgens sit 
ut lucri causa quid facile admiltap, e 1’ attestò 
Liljanio in progimnasmi , dicendo; homo pau- 
per elei innocentiuime legatione fungatur,in 
suspicione incidil sordium", come pure l’additò 
Giovanale in que’ versi , Salir. 3 , 143. 

Quantum quisque sua nummorum servai in 
arca , 

Tantum habuil fidei, juret lieti, et Samo 
Tarcum, 

Et noarorum aras, cmlemncre fulmina pau- 
per , 

ereditar , atque Dtos , Diis ignoscenttbus 
ipsis.’ 

}*resumendosi adunque il povero di qualità cor- 
ruttibile ed in segucla di sospetta fede, come 
assai proclive a commettere delle iniquità, af- 
fine di provvedere al suo bisogno , e togliere o 
minorare i suoi disagi , non può dirsi intiero 
testimone , il quale si richiede negli affari cri- 
minali maggiore d’t^ni eccezione, e per ragio- 
ne della sua povertà molto si debilita la sua 
fede; in criminalibus reputantur omnino inha- 
biles, et in hoc arbitrium judicis cessai , et ista 
est rerilas , come dopo aver addotti molti testi 
e doilrina di gravi autori, ebbe a dirlo Farina- 
do de lestibus q. 67, n. 101.- a cui è da aggiu- 
gnere Chacarri in didascalia , c. 22 , n. 4 , 
lom. 4 , ove scrisse: moris fail apud Bomanos 
nedum in eriminibus, cerum et in civilibus cau- 
sis testes de fece plebis, et quorum suspecta vita 
esset , repellere , et eos tantum admittere , qui 
cla.^siei essent , et assidui , ut Festus at( , non 
pauperes , et proletarii. 

67. E percliè altri suppongono che la pover- 
tà c le ricchezze siano da se medesime una ma- 
teria senza forma , atte a ricevere impressioni 
contrarie , e possano prendere la figura del 
male , ci danno a credere che la povertà non 
sia di genere malorum , e che giusto nod sia di 
tenerla as.solutamente come cosa ripugnante ai 
buoni insiumi, insegnandoci Demostene in Me- 
diana di un tal Smiottc; hie fonasse paup^ est 
sed minime improbus ; e per lo più appariamo 



dall’ esperienza continuata per tuli’ ! secoli , 
che s'ia sventura oi-dinaria degli uomini assai 
dabbene di ritrovarsi sempre abbracciati col- 
r indigenza, secondo additasi da latrane in Sa- 
tira: nescio quae bonae mentis soror est pauper- 
tas-, e ne abbiamo chiarissimo esempio nel ce- 
lebre C. C. Sabino, di cui scrisse Pomponio in 
l, 2, ff. de origine juris, che tanU) fu oppresso 
dalla povertà, che mendicava da’suoi discepoli 

11 quotidiano alimento ; ed al dire di Egindho- 
men in una sua nobile dissertazione de inani 
actione propler inopiam , iinprcs.sa in Utrek 
nel 1688, la povertà è l’appannaggio delle mu- 
se, ed uno de’ caratteri essenziali della filosofia. 

68. Di qui buona regola può apprendersi , 
che nel ripulsarli non dovrete totalmente fi- 
darvi alla sola eccezione della povertà, ma ben 
v’incumbc d’indagare e di cumubre altre mac- 
chie e difetti, p. e., di vile artificio, di servitù, 
di so^czione , di familiarità , di briachezza , 
d’ infamia , e cose simili , come lo avverti Afa- 
jorana in opopr. c. 6 , n. 81, /. 2. Vi sono tra 
le eccezioni alcune più deboli delle altro, e 
debbono essere unite insieme , aflinebè si piv;- 
stioo vicendevolmente l’ aiuto , supplendo col 
numero alla forza, per la regola ri non prosunt 
singulae, unilae juvant : e Quintiliano 1, inst. 

12 , ce ne assegna un esempio molto sensibile. 
Trattavasi di un uomo accusato di aver ucciso 
uno de’ suoi congiunti per avere l’eredità: hae- 
reditatem sperabas , et magnam haereditatem ; 
pauper eros, et tum maxime a creditoribus ap- 
pellabaris, et offenderas eum, cujus hoires eros, 
et mutaturum tabulas sciebas. Queste prove con- 
siderate separatamente sono leggiere e di de- 
bole polso , ma unite insieme non lasciano di 
fare impressione non come il fulmine che ab- 
batte, ma come la grandine onde i colpi repli- 
cati si fanno sentite : singola , egli dice , leda 
sunt, et communia, universa vero nocent, etiam 
non u< fulmine , tamen ut grandine. 

69. XI. FROFTBRSl.lGUljtRirATBM.Lì It^ge 
dell’antico testamento data da Iddio a Moisè 
vuole che per lo meno vi siano due testimoni 
che depongano in un aliare. Numerar. 5ò, 50, 
Deuteronom. 17 , 6 , et 19 , 15 , Saldeno de 
jure natur., et geni, secundum disciplinam Hae- 
breor. I. S, c. 6. L’ istesso ritrovasi .stabilito 
dal dirittq delle pandette nella l. 20, ff. dequae- 
stionib.: eia testimonianza singolare di un solo 
fu dichiarata insufficiente dall’ imperador Co- 
stantino m l. jurisjurandi 9, C. de teslibus , 
ivi: manifeste sancimus, ut unius omnino testis 
responsio non audiatur, etiamsi praeclarae Cu- 
riae tumore praefalgeat. Vero egli è che l’istesso 
imperadore spinto da un calore di neofiio , per 
servirmi dei termine di Tertulliano I. 1 , ad- 
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versus Marcion., promulgò un' altra legge, che 
la testimonianza sola di un vescovo bastasse 
senza udire altri testimoni , come rapprendia- 
mo dal P. Sirmondo nell’ appendice del codice 
Teodosiano , /om. I ; ma (riiulintano abolendo 
i tre codici e formandone il suo, stimò una tale 
legge ingiusta , l’ abolì e cancellò , e fece re- 
gistrare la /. jurisjttrandi 9 dell' istesso impe- 
radore , che ordina il contrario; della cui bel- 
lezza e rettitudine convengono tutti gli autori 
dcH'universo, Paffendorf.tkjurenatur. et geni. 
l.3,c. 15, S. 9. 

70. Solamente presso i turchi la deposizione 

di un solo che sia stato in pellegrinaggio alla 
Mecca, fa piena fede e vale per tre testimoni , 
come avvisò Cristiano Richerio de tnoribus Tar- 
ca$-uin ', ed un Cadi su due piedi , io udire la 
deposizione del testimone si t^io, fulmina una 
sentenza diflinitiva del palo ; ma presso di noi 
fh soltanto indizio e semipiena prova , come 
si è accennato nel Ut. 5 , 3, it. 49 : ed il no- 

stro regolamento è del tutto conforme alla ra- 
gione, perché come considerò l’autore dello 
Spirito delle leggi tom. 1 , /. 13 , r. 5 , tutte 
quelle leggi che fanno perire un uomo sopra la 
deposizione di un sedo testimone , sono fatali 
alla libertà^ imperocché la ragione esige due 
testimoni , mentre un testimone che .afferma 
e r accusato che nega , fenno parità , e biso- 
gnavi un terzo che la diriina , e questo é il se- 
condo testimone: oltre a che un sol uomo può 
ingannarsi e mentire , o lasciarsi corrompere 
più facilmente , che molti. l)n accorto ed abile 
giudice scovrirà meglio l’ impostura di due te- 
stimoni , interrogando ciascuno a parte , ed in 
segreto su di varie circostanze ed alianti , e 
coglierli in falso , che in esaminare un solo , a 
cui è più facile di tenersi su le guardie e di non 
farsi mai inviluppare. 

71. Vero egli è , che richiedendo due testi- 
moni , molti delitti se ne passano impuniti nei 
tribunali umani, e che una buona causa soventi 
volte si perde perchè non siasi potuto ritrovare, 
se non se un solo e singoiar testimone; ma que- 
sto inconveniente è minore di quello , al quale 
tutti noi saremmo esposti se i beni e la vita di 
ciascuno dipendessero dall' abilità di mentire , 
e dalla sfrontatezza di un ribaldo : conciosiac- 
ebé vale meglio senza dubbio veruno che un 
piccioi numero di colpevoli non sia punito, che 
molti innocenti vengano ingiustamente condan- 
nati , l, absentem ff. de poenis. 

73. L’ «tesso dee dirsi se non un solo, ma 
molli fossero i testimoni esaminali , lutti però 
singolari , che fra loro non contestino e non 
possano ridursi ad armonia per unirli, e trarne 
una concludente ed unisona prova: miUa rileva 



che questi discordi testimoni singolari siano 
più di mille , soltanto fanno di prova quanta 
ne farebbe uno solo , perchè non essendo con- 
testi ma singolari, l’un coll’altro si debilitano, 
si dilacerano , si dividono , e si tolgono l' un 
coir altro la fòle , Faber in C. de lestibus l. 4 , 
tit. 15, de/in. 49, Antonio Matlei de prohat. 
c. 6 , n. 44, Tosco Ut, T. conclus. 365, n. 117, 
Maradei in prax. erim. c. o per tot. p. 1. Ha 
la singobrità de’ testimoni dividesi in tre clas- 
si; una dicesi Ostativa: l’altra Dirxrsificativa ; 
e l’ultima Amminicolatiea , producendo cia- 
scuna diversi effetti. 

75. La singolarità ostativa è quando i testi- 
moni si ostino r uno coir altro discordando tra 
loro diametralmente intorno al luogo , intor- 
no al tempo, intorno all’ alto , ed in qualsivo- 
glia degli altri dieci predicamenti , Farinac. 
de testibus q. 64 , n. 10 , Sahelli in summa v. 
leslù , n. 79 ; e questi appunto volgarmente 
si dicono i testimoni di Susanna : eccovi l’e- 
sempio. S’ inquire Tizio de homieidio Sempro- 
nù : un testimone depone che l’ abbia ucciso 
nel luogo A , ed un altro dice nel luogo B : un 
testimone depone che l’omicidio sia scoilo nel 
di primo di giugno , ed un altro dice a’ 30 di 
luglio : un testimone depone di averlo ucciso 
con armi di fuoco , un altro con armi bianche ; 
tutti questi testimoni sono singolari, singolari- 
tate obsiativa , perchè discoròtno tra loro de 
loco, de tempore, et de causa instrumentali; onde 
ragionevolmente si presumono falsi , e non co- 
stituiscono verun grado di prova , vedendosi 
involti in tante contrarietà , conflitti , e ripu- 
gnanze , e togiiesi la fede ad ambidue , perchè 
uno distrugge l’ altro , e l’ altro l’ uno , Faber 
in adnot. ad defin. 46, n. 3 , C. de lestibus, I. 
4 , tit. 15 , Rainaldus observ. ode. 53, sup- 
plet. 7, a II. 8 tom. 5 , Tuscus Ut. T. conclus. 
365 per tot. 

74. A noi non è ignoto che Francesco Ma- 
radei in prax. crim. e. 5, n. 6 , et ii ,p. 1 , 
ragionando sul principio, che qualora la varietà 
de’ testimoni non riguardi la sostanza del fatto 
principale , da senno sostenga che non osti la 
singolarità , bastando che nel fatto principale 
concordino , ove consiste la sostanza del nego- 
zio; ma con sua buona pace, conforme noi non 
osiamo di negargli la massima generale , che 
ritroviamo tanto ben fondata dal consigliera 
Grammatico nel coiu. 19 , n. 6 , e confermata 
dal consiglierò Rocco disp. 40 , n. 19 , e dalla 
Rota Romana coram Bichio decis. 380 , n. 4 , 
et coram Cerro decis. 715 , n. 9 , coram Mo- 
lina decis. 905, nu. 14 cosi non ci possiamo 
mai disporre ad accordargli i casi tutti in cui 
egli pensa di applicarla. Combinisi quello che 
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scrisse nel n. fi, «/ U, e si riravcrà ch’egli vuo- 
le , se i lesiimonl discordino c cina il tempii, 
e cirr-j le ormi , c circa moium p rcutsionis, 
clic non discordino nel provare la sostanza del 
(ielillo , e tanto basii che non ostino quelle va- 
ricià. ('.osi concordando luti' i testimoni , che 
Tizio abbia ucciso Sempronio: se uno dica che 
lu in giorno di lunedi, un alim in giorno diver- 
so : uno die l’ uccise colla spada , e l’ altro con 
lina vanga-, questo deponga di aver veduto l'o- 1 
niicida tirare di taglio , e quello di averlo visto | 
tirare di punta: suppone questo gravissimo ck- 
(orp, che le riferite singolarità non ostino affat- 
to, non riguardando le medesime il punto prin- 
cipale in cui tinti convengono , che Tizio ab- 
bia ucciso Smnpronio. 

7ò. Cerchiamo noi la verità , o cerchiamo 
soltanto di credere e tenere per vero ciò che 
un solo ha scritto ? E se cerchiamo la verità , 
perchè acconsentire si tosto, che un stilo autore 
sempre l'abbia raggiunta, e che nitin altro me- 
glio di lui abbia in veruna parte , o in veruna 
qnislione scoverlo il vero? Senza che da noi si 
pn'g'iidichi la sua stima , la quale veneriamo 
ed ossequiamo sempre , pensiamo , e forse non 
a torlo, che tale sua opinione dà molla amplia- 
zione alla massima per altro vera, che le circo- 
stanze non appariencntino al fatto principtile, 
ove consista la sostanza del negozio , non siano 
di ostacolo se si ritrovassero varie c diverse, 
(ili accordiamo volentieri di doversi prendere 
iiualsivogl'ia congrua intcrpetnzionc , per evi- 
tare la contrarietà de' testimoni , c per conci- 
liare le loro deposizioni , come prescrive il 
testo in c. rum lu , ubi glot. v. benigne , de te- 
slibus , Bota Romana decis. 575, n. 8 , coram 
Cerro , et decis. 2-Ì7 , fi. 7 , coram Moliti . , e 
che poco curar si debbano certe circostanze : 
ma sentir si dee di quelle circostanze , che in 
niun conto al fatto ap|iartcngano, ne riguardino 
il fatto principale , con cui non hanno veruna 
dipendenza , nè annessione , nè connessione , 
come sarebbe il caso, che concordando tuii’i 
testimoni nel fatto deU’omicidio , nella per- 
sona certa dell' ucciso, nella persona certa del- 
r uccisore, nej luogo, nel tempo, e nelle armi, , 
venisse talento al giudice d' interrogarli, se quel { 
gioì no fosse stato nuvoloso o sereno, e cose 
simili , le quali niente hanno di comune coll'o- 
micidio: ed un lesiiinonc risponda, che il gior- 
no andò sereno , e l'altro dica fu nuvoloso 
eie. -, questa varietà di circoslanz.e non è punto 
ostativa , perchè gli uomini in tali cose non co- 
stumano badare , e nulla appartengono all’o- 
micidio, come notò il Reggente di Rosa in prax. 
irim. c. I , n. 2(3 , /. 1. 

7(i. Ma se le circostanze in cui variano ri- 
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guardas.scro il fallo principale , come son tutte 
quelle che app.iriengono al lu.igo, al tempo, 
alle armi , ed al modo di |)cn;nutere . per cui 
sia seguito l'omicidio: come che in esse consi- 
ste la sostanza del negozio , et perculiunt sub- 
slantiam myolii, c. dudam. ile c jiicci sion; co«- 
jugat. , Gramm. decis. -i , ii. 5, a buona ra- 
gione dee dirsi die indui.-.iiio singolarità osta- 
tiva , ed in conseguenza distajrdaiido in cs.s<‘ i 
testimoni , non costituiscano grado veruno di 
I prova. 

77. Se avverlissesi al oso di Su>anna , D.i- 
nietis 15, i vecchioni convenivano iirlla sostanza 
del negozio princip;ilc, che sì er.i l'.idullerio, 
e ben anche nelle cinsislanze del tenqiodi mez- 
zodì, c del luogo del giardino ; disconvennero 
e variarono soltanto intorno alla circostanza , 
che i DD. chiamano locus loci. eiiMt se l'albero 
sotto di cui de[ioscro di aver veduto eommel- 
tcrc l'adulterio, fosse di una 'iiccie o di uir:il- 
tra ; e non penatilo da Ihniellu , e dal |x>poio 
d Isdiviel furono ridotti ad arnioliia, ma giudi- 
cati falsissimi , perchè il luogo del luogo del 
malencio riguarda la sostanza del fallo. 

78. Se alicndesi quello , che scrissi; Farina- 
cio de testibus . q. (Mi , nulo. 25(3 , et 257 , Che 
la varietà intorno al mudo delle percosse com- 
plichi singolarità oslitica , di tal modo che 
deponendo un testimone che Tìzio abbia tirato 
di punta c non di luglio , ed un altro dica che 
di taglio c non di punta ave.sse tirato , ambi- 
due siano indegni di fede ; e se dee credersi a 
Moscatello in prose, crim. rubr. de arinis. muto. 
6, che i lesimonl debbano riconoscere le armi 
con le quali sia seguilo il malericìo , e le loro 
qualità , per riscontrarle lail delitto in genere , 
se si adattino alle ferite: a giusto c libnito ra- 
gionare, dovremo concludere che ritrovandosi 
tra loro coniiarl , non potrà mai pretendersi 
di ridurli a concordia, perché tulle queste sono 
circostanze che appartengono come aunesse 
e connesse al fatto principale, ove consiste tutta 
la sostanza del negozio. Adiiiupie quanto vera 
è la massima addotta da Maradei, altrettanto 
è manifesto l'abbaglio nel malamente applicar- 
la, ed in questo consiste il maggiore nostro ra- 

I zìocinio , nel saper applicare alle cose varie 
ed agl’ infiniti particolari le regole e le leggi , 
c quali calzari si adattino a'dìversi p edi. E ma- 
lagevole l'operazione, ingegno, e giudizio si 
richede , affinché nel valersi di un principio , 
o nel molto ampliarlo , non si venga ad offen- 
derne un altro, ed acciocché si adopri quello 
appunto che allora sia necessario , per deci- 
dere le cose secondo il vero ed il giusto. 

79. Iji singolarilà diversi ficativa è qua- 
lora i testimoni deponcssero di fatti e di de- 
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lini diversi : p. f . uno deponga elio Tizio . 
abbia ucciso Seinpionio, l’ altro dica che Tizio I 
abbia uccido Oijo. Questa singolarità diversifi- [ 
cativa non unisce la piena prova, perché la de- 
posizione dell’uno è tolalincnle diversa dall'al- 
ira , e trattandosi di convincere Tizio per l’o- 
inicidio di Sempronio, non itolranno combi- 
narsi i|ticstc due deito.'izioni diverse sopra il 
delitto iu a/)fcie, di cui si tratta, per l oniicidio 
di Scinproido. Vero òche I uno non distrugge 
l’altro, ma restano ainbidue singolari,sin(/u/a- 
rUale dnei tificativa, nè sarà possibile di unirli 
e concordarli , ed in conseguenza non risulta 
da loro piena prova, Tutrus Ut. T, conci. 204, 
n. 2 , e< conci. 2Cj , nu. 40, 44 , 102 , et 119; 
ne risulta iteri» una prova semipiena, restando 
in piè sempre la deposizione di quel testimone, 
che direttamente dep-aiga sul delitto di cui 
s’inquirc, senza farsi verun conto dell' altro 
che depone di diverso atto odi diverso delitto, 
peirlie né debilita , né distrugge la deposizione 
del primo , ed in questo senso dovrà sentirsi 
ciò, che scrisse .SaOelti in mmtna c. lesti» , 79 
r. </uod siiujularitas , cln- due testimoni singo- 
lari siiigutarilate ditersilkatiea tantun prubunt, 
quant m uiius. 

80. La singolarità amminicoUitica consiste 
in quelli teslnnunl che depongono amiiiinicoli, 
e Congetture le quali tutte tendano all' istesso 
fine e delitto; fate pur senno , che trattisi di 
un delitto di stupro. Ln testimone depone l’in- 
gresso dello stupratore in casa della stuprata : 
un altro depone i regali mandati alla stuprata 
dallo stupratore : un altro dciwne i baci , cd 
un altro gli amoi'Cggiamenli ; tutti questi atti 
tendono e cospiiano in prova dello stupro. 
Sout) veramente testimoni singolari, ma di sin- 
golarità umininicolatica , la quale non osta, ed 

1 testimoni debbunsi combinare, onde ne risulti 
una buona prova , de Rosa in prax. crim. p. 

2 , c. 2 , o «UHI. 14 , et resol. 59 , tom. 5, .Ma- 
radei in prue. crim. c. 5 , num. 19, p. 1 , Sa- 
belli in summa v. tesles, num. 79, v. qaodsin- 
gularitas , Tluir. in C. rerum judicat. c. 16 , 
a num. 9 , p. 1. 

81. .\dunquc riduccndo il lutto in regole, di- 
remo in brevi parole , che la singolarità osla- 
t 'va dà giii tutti i tcsiiimoni , perché I’ un col- 
l’altro si distruggono: la singolarità diversi/i- 
cativa divide i testimoni, perchè deiiongono di 
cose disparate : c la singolarità amminicolativa 
unisce i testimoni, perchè depongono di cause, 
le quali tutte U:nduno all’ istesso 6ne. Dovrete 
perciò essere mollo accorti a non confondere 
queste singolarità , come osserviamo che da 
molli DD. si confondono per mancanza di prin- 
cipi ; ed avvegna ebe vari autori siano andati 
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I indagando i veri modi, per fissarne una regola 

jgenei^, a noi sembra che miglio di tutti 

1 l’abbianndovinata V. Abate nel con». 42 , /• 1 , 
riferito e lodato dal Cardinal Tosco Ut. T, con- 
clus. 265 , a num. 95, dicendo. 

82. Che a ben ponderarto , tutt' i testimon t 
sono singolari e diversi' nel proprio senso , p. 
e. della vista, perchè il senso della vista dcll’tt- 
no non è l’ istesso senso della vista dell’altro; 
ma l’oggetto che si presenta nell’ istesso tempo 
a’ sensi singolari e diversi dc’lestimonl, citerà 
che i testimuni siano contesti e non diversi , 
di tal modo che l’oggetto è desso, il quale uni- 
sce e identica le de|>osizioni de’ testimoni. Or 
se i testimoni depongano singolarmente sopra 
alcune cause divise e distinte , le quali non sia- 
no come p:irti a costituire l’ oggetto , ma come 
cause moltiplicate e disparate , la loro de- 
posizione è singolare , singuturilale div rsifica- 
tiva : né può combinarsi per fare piena prova , 
perchè depongano sopra cause diverse e divi- 
due , che necessariamente non influiscttno al 
urto , od il tutto può stare senz:i di loro, cotne 
p. e. trattandosi d’omicidio: uit testimone de- 
|)one le minacce , un altro la fuga , e questo la 
confessione stragiudizialc; poiché queste cause 
M)iio dividuc, non sono parti che costituincono 
r omicidio , che ben può stare senza di loro , 
ed esse accader possono senza che siavi precisa 
niKtessità di dire che colui il quale ha niinac- 
ciato è fuggito, ha estragiudizialmcnte con- 
fi'ssato , abbia commesso l’ omicidio ; le loro 
deposizioni sono sempre singolari , e diversi: 
singuUn itale dÌKersificatiea, ed in conseguenza 
non riducibili a concordia , perchè risiieiio al- 
l'oggetto, eh’ è romicidio, non influiscono ne- 
cessariamente, nè concorrono come jiarti essen- 
ziali a costituire il tutto, eh' è l'omicidio. 

85. Per rinconlio, so i testimoni benché sin- 
golari e diversi depongano sopra parti indivi- 
due, che necessariamente concorrono o inllui- 
scono a costituire il tutto , che di nL*cessità ac- 
compagnano , 0 tendono prossimanc all' istesso 
oggetto : le loro deposizioni si uniscono e 
si concordano a far prova , perchè deponemio 
sopra cause tanto strette , connesse, e conco- 
mitanti, che runa con l’altra si rinforzano, e 
tutte temlono c cospinino al tutto , con Intona 
ragione dir si dee, clic hen'anche del tutto par- 
lino, e depongano. Cosi, so dovendoli provare 
che un tale abbia cclcbiato in tale dì il divino 
stigrificin; ed un testimone deponga di averlo 
visto celebrare dall' Introito sino all’Lpislola , 
un altro dal Vangelo sino all’UlfertoriOiCHl un al- 
tro dall’Offertorio sino al line ; tutte queste de- 
posizioni, benché diverse, si uniscono , perchè 
percuotendo le parti iudividue ed essenziali , 
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le quali formano l’ioliero divino sagriflcio, cb'è 
l’oggeUo ed il lutto , dir conviene che quan- 
tun(|ue singolari e diverse , coadiuvandosi e 
rinforzandosi l’una coll’altra, virtualmente con- 
cludano clx! siasi per intiero celebrato il divino 
sagrificio , non essendo moralmente possibile , 
che quel tale celebrato avesse parte delb messa, 
e parte ne avesse iralasciula. 

81. Per r istesso principio , inqairendosi de 
homicidio , se un testimone deponga di aver 
veduto Tizio drizzare il suo fucile e prendere 
di mira Sempronio, ed un altro attesti di aver 
inteso lo scarico ; questo dica di aver veduto 
Sempronio mortalmente ferito, lutto nel pro- 
prio sangue avvolto , ed a terra prostrato ne- 
gli ultimi boccheggiamenti ad alta voce escla- 
mante di essere stato ucciso da Tizio; e quello 
deponga di aver veduto Tizio prendere tosto 
la fuga dal luogo del delitto eoi suo fucile alle 
mani , e nascondersi tra le ombre de' boschi ; 
poiché tulle queste cause sono porli connesse 
e concomitanti , alcune individue dall’ oggetto 
checoncorronoa Ibrmare il tutto, ed altre mollo 
prossimane al delitto, al quale influiscono co- 
me tante linee al centro: nulla ostante la diver- 
sità e singolarità de’ testimoni , le loro de- 
posizioni, come amminicolative, si ridueono ad 
armonia, e si combinano, per potersi dire gl’in- 
dizi bene provali in genere loro , coadiuvandosi 
c rinforzandosi l’ un coll’ altro , e tutti lenden- 
tino all’ istesso fine. 

83. XII. rFOPTBK lyrsRtsiMurTVDiaBM. 
Sono ripulsabili ed indegni di fede tutti quelli 
lestifflonl che depongano cose inverisimili , e 
sono sospetti di falso anzi che no ; tenendosi 
da "giuristi per massima indubitata, che finve- 
risimililudine sia una vera imagiue e simula- 
cro della falsità . c. auia veritimiie , ubi 1)D. 
rie praesampt . , /. milee. 1 1 , J. mulier , ff. ad 
legem Juliam de adulleriie. Grammatico cons. 
Ci , Bum. 1 , Slaibano 2, retai. 137 , num. 3, 
Imbriauo de repult. consid. 6 , a nu. 122 , p. 

1 , Prato 3 , discepl. 13, Bum. 27, et retpont. 
crim. 13 , a num. 33, Antonio Matlei de prò- 
bai. c. 6 , num. 43 , c Maradei in prax. crim. 
c. 29 per tot. p. 1.- e questo è lo svantaggio de- 
gli accusatori, che non si dà punto di fede a ciò 
che i loro testimoni dicono, se per avventu- 
ra le loro deposizioni offendano il verisiraile , 
come notò Baile nelle nonelles dela repub. det 
hllret tom. S , art. ukim. pag. i 176 -, e la ve- 
risimililudine è quella che più di ogni altro 
dee squ'Utinarsi nelle prove , parlicolarmeute 
nelle cause criminali , /. cwui de aetate , de 
probat . , c. cum eaueam de probat . , Farinac. I 
cons. 6 , num. 28 , r( 31. I 

86. Gli esempi dell’ iirverisimililudioe sono 
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molti , che ricaverete da' soliti topici ed ag- 
giunti, come sono le cose ripugnanti alla natura 
intorno a quello che ordinariamente produce, 
e le cose ripugnanti al comune buon senso , in- 
torno a quello che pi ù frequcniemenie addì viene. 
Cosi i fratelli de Cleliit accusali di parricidio^ 
furono difesi da Cicerone , per essersi ritrovati 
nel letto istesso dormendo ove il loro padre 
era stato uccìso, e furono da’ giudici rimandati 
assoluti , persuasi della loro innocenza dalla 
tranquillità , nella quale erano stati ritrovati , 
la quale producea grande inverisimilitudine al 
parricidio. Se raccusaio di stupro sì ritrovasse 
impotente a coire : se la vergine querelante di 
stupro non dimostrasse fratture , ma integrità 
ne’ luoghi pudendi : se l’inquisito di omicìdio 
si appurasse , che nell’ istesso luogo del delitto 
la notte avesse dormito e tenuto commercio 
con qualche donna , quando che non presume- 
si che il coscio dì grave delitto potesse coire , 
insegnando r esperienza che il timore soffoga 
questa passione-, se provar sì voglia che il pa- 
dre 0 il maestro dolo malo avesse uccìso il fi- 
glio , 0 il discepolo ; se i testimoni si ricordas- 
sero , e deponessero il giorno preciso del delit- 
to , sortito dieci mesi prima : se deponesscro 
de m'«u,e frammezzavasi qualche ostacolo , che 
non gli permeltea il vedere: se deponessero un 
delitto di notte tempo sortilo , nè allegassero 
causa del vedere o di aver veduto il volto pal- 
lido del delinquente , senza allegare con qual 
lume: se contro i tesl'uBonl fiscali siasi provata 
r assenza dell’accusato con la coartala de loco 
et tempore , e tanti e poi tanti altri modi che 
inducono l’ inverisimilitudine , e potrete rica- 
vare dal fatto e dalle sue circostanze e quali- 
tà , che a disteso sì trattano e sì discutono da 
Maradei in prax. crim. c. 29 per tot. p. l. 

87. XIII. Ot rRMUBDITeTUM SBRMO.SEM , il 
quale potrà verificarsi o nel caso che tuli’ i 
testimoni deponesscro il fatto con gl’ isiessi ter- 
mini e formole, descrivendo le medesime qua- 
lità , ararainicoli , e circostanze, ben’ anche le 
minute cose con le medesime parole e termi- 
ni, senza neppure variarne un jota, onde sem- 
bri lezione dettata , eoneertata , e mandata a 
memoria ; o pure nel caso ebe i testimoni 
prima del loro esame ne avessero fatta fede 
incarta, o attestati a’ quali si rimettano per 
non fallare, ed indi ad uso di pappagalli la ra- 
tifichino in giudizio. Tutti costoro vengono re- 
putali come di fede non intiera , per Io testo 
della l. tettium 3 , 5- ideoque , f[. de tettibtu , 
ivi: fu magii idre polest, gnaula fidet habenda 

I sit lestibue qui eimpliciter viti lunt dice- 

I re, ulrum unum, eundemgue, et praemedilatem 
' termonem attulerinf ai eu^ guae ùtterrogaceriB 
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ex tempore verisimilia responderint: e la ragio- 
ne è chiara , imperocché neli’ allo cleU’ esa- 
me, chiedendo il lesiiroooc che gli si legga la 
sua fede o atlesiaio, leggendosi quello dall’ at- 
tuario, non può mai il giudice ben comprende- 
re, quo vullu, qua fetìinatione, aul trepùiatione 
deponai, come lo scaltro giudice ben si accorge 
nell' esaminare quelli icsiimoni , che partiiu- 
mente vadano deponendo su gl’ inierrogatori 
adalli e concisi , o dal cinguettare nel menda- 
cio , 0 dal parlare franco e disciolto su la ve- 
rità. Lo appariamo dal testo della I. de minore 
10 , 5 . tormenta ff. de quaesiionib . , ivi; pluri- 
mum in exciitienda veritate vox ipta , cognito- 
ri$ eubtUù diligentia aeiert. Nam, et ex sermo- 
ne , et ex eo qua quii constantia , qua trepida- 

iione quid diceret ad illuminandam ecri- 

tatem in lucem emergunl ; il che dal Principe 
degli oratori in orai, prò L. Flocco in princ. 
si dà per norma la più propria ad indagare dai 
testimoni se il vero 0 il falso depongano, ivi : 
itaque videte, quo vullu, qua con/Ùenlia dicani', 
tum inlelliKtis , qua religione dicant; e vedete 
Baile nel aiszion. crii. art. Cappodoce , in no- 
tis Ut. D. 

80. L’ altra ragione si è , che dando lo loro 
fedi ed attestati prìnw di venire citati dal giu- 
dice ad esaminarsi , non possono sfuggire la 
nota di spontanei testimoni ed ultronei, ed il 
fare testimonianza contro ad altrui si reputa 
naturalmente cosa odiosa, e chi spontaneamente 
si assume tal parte odiosa, dà un giusto riscon- 
tro di livore, di animosità , c d’inimicizia, che 
cova nel seno contro di colui che ferisce la 
sua testimonianza. Che se bene poi venga citato 
con ordine del giudice ad esaminarsi, tutto che 
la ratifica della sua fede , o attestato sussegua 
all’ ordine fattogli, onde sembri che non ultro- 
neo ma fonato deponga , pure a ben riflet- 
terla , non salva la ulironeiià , perchè prima 
della citazione avea già data fuori la sua fede 
o attestato , e ben prevedea di doverla in giu- 
dizio ratificare; ed il livore, l’ animosità, e 
r inimicizia manifestata nell’ allo della fede , 0 
ma attestato ultroneo e spontaneo, non è pos- 
sibile più celarlo e mascherarlo col pretesto 
della citazione seguita; e da questi molivi hanno 
preso argomento i UD. di dire, che siffultc loro 
deposizioni non faciunt (idem , nec vllam pro- 
balionem, com’ è da vedersi presso Maradei m 
prax. crim. c. 91 , nu. 9 , Marta voto Pisano 
138 , RU. 19 , e( 15 , Osasco Cacherano decis. 
198 , Boerio decis. 1 , nu. 38 , Maranta con- 
trorersiar. p. 5, respons. 78, num. 44, Sabelli 
tn Mimmo , r. testis , nu. 19 tn fin. 

89. Il Reggente Petra sul rito 78 , per ov- 
viare sì cattiva presunzione pensò, che il cauto 



avvocato faccia precedere a queste fedi ed at- 
tcstati l’ordine del giudice con un memoriale, 
in calce di cui si dica fiat fides verilatis, acciò, 
in tale guisa non dicansi animosi , ed ultronei, 
ed al suo parere soscrisse Maradei nel luogo 
anzidetto ; e noi conforme volentieri l’ accor- 
diamo, che precedendo l’ ordine del giudice , 
cessi il motivo dell’ ultroneiià : cosi non sap- 
piamo vedere , se nel ratificare la fede o sia 
attcstalo , col solo fargliele leggere dall'attua- 
rio, ed il testimone ia ratifichi, a quella riinet- 
tendosi,come mai potrà evitarsi l’altro ostaco- 
lo del sermone premeditalo col formolario det- 
tato praescriplis vertis dall’altrui scaltrezza , 
senza che il giudice comprender puss:i qua fe- 
slinalione,quo vullu, qua trepidalione deponat.? 

90. XIV. PROPTER xo.y CO.yCLUDBXTEM , ET 
DustAU DEPosiTioxBu ; impcroché dovendo i 
testimoni di precisa necessità conchi uderc, onde 
il giudice a loro poggiando la sua sentenza 
' possa indursi ad una ferma credenza , depo- 
nendo de possibili et non per necesse , la loro 
deposizione niente rileva , c. in praesentia , de 
[proba!, in fin. , Farinac. deteslibus, qu. Ò8, 
5 . 1 , an. 5 , e da questo principio discende 
ciò che scrisse Maradei in prax. crim. c. 1, 
num. i, p. 1 , che la deposizione de’ testimoni 
esser debba chiara , categorica, e concludente, 
testificando il delitto con parole nette , lucide, 
I ed indubitate; poiché deponendo essi con dub- 
I biezza , con esitazione , e con incertezza , non 
I fanno veruna prova, nè pure indiziaria: e dicesi 
deposizione dubbia ed oscura , nè concludente 
'per necesse , qualora sia capace di vari sensi , 
>0 ricever possa più interpeirazioni , come se il 
I testimone doponcssc con la particola forse , o 
con altra penso , 0 pure mi pare , 0 dicesse se 
ben mi ricordo; se non ni inganno : salva la ve- 
rità: giudico; secondo il mio giudizio, Farinac. 
de testibus qu. 6i,a nu. 1 , Maradei d. c. 4 , 
a num. 3, el c. 50, num. 3, Capycius latro, 
decis. 179, num. 56: ed a veduta ragione, per- 
ché i testimoni dovendo addurre la causa della 
I loro scienza , come si è detto nel tit. 3 , $. 3 , 
i nu. 30 , dovranno sempre rifonderla ad uno 
I de’ cinque sensi del corpo , Maradei , d. c. 4, 
nu. 1 ; e deponendo de credulilate, la rifondono 
al loro intelletto , e non al senso corporeo , 
;c perciò qirando anche dices.sero certamente 
I crederlo, 0 fermamente crederlo, sono indegni 
di fede, nè fanno prova , lìuazzin. defens. 99, 
|c. 5, num. 11 , Maradei d. c. 30, num. 7 , 
iFarinacio de testibus, qu. 68 , num. 69 ; cosi 
pure, se iperbolicamente deponessero , dicendo 
I p. e. il tale Barone scortica i suoi vassalli , e 
fuccàtati il loro sangue , tali loro deposizioni 
non costituiscono vcruo grado di prova. Cra- 
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vtita coiis. 2. n. 6, Maradti d. c. 50, num. H. 

91. tesiamo di farvene qui più minuto rac- 
conio , poiché sarebbe tediosissima la nostra 
impresa se unir qui volessimo il ruolo intero 
di tuli' i capi dì ripulsa. Farinacio ne com- 
pilò un grosso votumr sotto il titolo de tcKlibur, 
cd a disteso ne parlano Sabelli in suninm c. le- 
slrs, il Cardinal Tosco Iti. T, Maradei nella 
sua pralka criminale p. 1 . Agnello Sarno in 
epilogo c. 33 , e lutti gli altri pratici , e tratta- 
tisti. -Ma non tuli’ i lori rapi sono motivi di li- 
pulsa, come più tosto dir si potrebbero di nul- 
lità, delle quali abbiamo pure noi ravellalo 
nel lit, 5 del processo informativo. Voi e degli 
uni , e degli altri dovrete far tutto il conto 
dovuto , giacché in questi oggidì si è ristretta, 
e consiste la vera difesa del reo •, e nel nostro 
regno abbondano! falsi testimoni, le scduiioni, 
le subornazioni, e le imposture, secondo chia- 
ramente ce r attestano il consigliere Gramma- 
tico, ed il Reggente Tappia tante volte citali , 
eh’ è il vero nioiivo , per cui tanto si teme lo 
stabilimento del s. uflìcìo. 

92. Questo detestando abuso non si speri- 
menta soltanto nel nostro regno , poich<> la na- 
zione de’greci purtò questo vizio sino all' ultimo 
eccesso, e Cicerone in orat. prò L, Fiacco, 
dopo aver conimeiidato il genio, l'abilità, l'ur- 
banità, il gusto |)er le arti, ed il meraviglioso 
talento per l'eloquenza , soggiugne che quesUi 
nazione non siasi mai piccata di esattezza, e di 
sincerità nelle tcstìnrionianzc rerunilamen hoc 
dico de loto genere graecorum: tribuo illis lite- 
ras, do multar um artium disciplinam, non adi- 
mo sermonis le/)cran , inyenionw, acumen , di- 
cendi copiam, daiigue etiam tigna sibi alia su- 
munt, non rep,.gno: lestimon.oi-um rdigiomin, 
et /idem nnnguam istu natio coluit , tot usgue 
hujusce rei , quac sii vis, gnae auctoritas,quod 
pondus ignurunt ; c soggiunge di aver luto 
dato luogo u questa maniera di parlare ; pre- 
biaiemi la vostra tesiimunìanya, che io la vi ren- 
derò: da mihi Ustimonium mutuum. 

93. 1a) scoliaste di Pirsio, salir. 6, vere. 77, 
ci ultcsla , che i fiappaduci si accostumavano 
dairinfanzìa a resistere u'iornicnii , per indu- 
rarsi alle pene de' testimoni falsi : c l' istcsso 
vipn confennato da Baile nel dizzion. critic . , 
art. Cappadoee , -n notis lit. D. 

94. Mousieur de Brteux sopra l' origine di 
alcuni proverbi ravvisa , che nella Francia vi 
s'ia una intiera provìncia , dove i gentiluomini 
sì s'crìvooo tra loro : io vi prìego prestarmi 
i v\istri lestiinonl per pochi giumi; che sianvi 
molli i quali rispondano , quando gli si do- 
mandi : dì qual mestiere siete voi Uontieur , 
je suit temoin a volrt Service. 



93. Maynardo nella decis 72 , 1. 4 , n. 3, si 
duole che nella provimàn di Tolosa regni da 
per tutto un'eccessiva abbondanza di falsi te- 
stimoni , le di cui doglianze buono è qui rife- 
rire : hodie testes nostri similes vidciitur cain- 
panit , gnae talem tonum edunt , gualem vult 
ille , gai earurulem pistilla regit-, iiam et ipsi 
saltem deponunt juxta ea , quue examinantur 
et secundum tcrmin is , quibut eorundein dieta 
ornantar , et habilitanlur ; ut etiam haud im- 
merilo conferri possint instrumentis tniisicis , 
gnae prmit grasse, nut delicate tanguntur nuda, 
aut pree 'osa cUleri soteni. 

96. Vi sono alile ed altre nazioni , che non 
vanno esenti da questo vizio , né sono Iropito 
delicate quanto alla' buona fede ed alla since- 
rità; ed in quale lu'igo non si ritrova gente tanto 
malvagia? Ma noi da per lutto inetliaiuo in di- 
sparte le molte persone civili ed oneste , le 
(|uali non hanno )xirtc alcuna nella cieca pas- 
sione di alcuni de' loro compatrioti , nè affatto 
sono degni di si duri rimproveri. 

97. Ci resta da notarvi, che nel nostro regno 
non si accorda più la ripulsa della ripuls;i, già 
abolita dalla novella costituzioiw reale del 1738, 
$. 1 , nu. 2.') -, né .si piirla in criininalibus del 
primo benefìcio, perché a favore del reo sì de- 
vono sempre ricevere i leslìiuonl , o sia o non 
sia persona privilegiata , come si è fondalo nel 
tit. il , nu 8 ; e compilato il termine della ri- 
pulsa , dee nuuvaineutc farsi la pubbliciuioiie 
nell' ìstcssa guisa , e per lo medesimo effetto , 
che abbiamo notato nel termine principale delle 
difese. 

98. Occorrono però alcuni casi, ne' quali 
scrivono i DI), che debbasi al reo denegare 
la ripulsa , i quali riducendoli noi a cene e 
delerniìnate classi, diremo: u per ralrocilà del 
delitto : o per la notorietà del delitto; o |iei' lo 
privilegio del delitto; o (>er volontà di colui , 
die la produce: o per approvazione della parte 
avversa. 

99. Per ra/rocit« del dcUilto denegasi al reo 
la ripulsa ne' delitti di lesa maestà divina, u 
umana , Majoraiui tu opopr. c. 6. a n. 14: nei 
delitti di bestemmie , Gramtnal. miti. 13 , n. 
12, Muscat'll. in prax. trini, ruhr. de blasplie- 
miis n. 26 .- ne’ delitti di uisassiniu, Sarnus in 
prax. crini, formili. 79 , n. 1 ; sempre pi;ro 
si eccettua la ripulsa ex capite iùimicitiae , la 
quale, per quanìo sia grttnde I' atrucìlà del de- 
litto , non [Hilrà mai dunegarsi , come conven- 
gono gl' ìstessi lodali autori. 

100. Per la notorietà del delitto denegasi al 
reo In ripulsa , se il delinquente sia collo sul 
fatto ed m fraganti -, imperocché , saltando 
allora sugli occhi il malefìcio , siccome non 
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compete al re') veruna difesa , cosi neppure 
conceder si dee la ripulsa , cb'è una specie di 
difesa , Imbrian. de repulsa , eotuid. 3 , a «. 
58 , MaratUi in prax. crim, c. 20, n. 24 

p. 1. 

401. Per lo privilegio del delitto, qualora sia 
di quella cate;;oria die sogliono commettersi 
occultamente, come sarebbero la sodomia, l’a- 
dulterio, c cose simili, su dei che comunemente 
si allega una dottrina del Reggente Capecelalro 
decis. 463 , n. 61 , t. 2 , il quale vogliono che 
dica che per natura e privilegio di tali de- 
litti, i quali sogliono pairarsi ne’ più occulti 
e nascosi recessi , dovendosi ammettere per te- 
stimoni persone infami e di fede non intiera, 
per non potersi ritrovare in (|uei luoghi uomini 
dabbene c di vita irrepivnsihile , et vritas 
atiler haberi non polesl , a buon dritto negar 
si debba la ripulsa -, ma questo è un abbaglio 
manifesto , ed a nostro avvi-o mai s’intende la 
dottrina del Ueggente Cape riatro ; poiché non 
intese mai dire il signor Keggente , che do- 
mandandosi dal reo di sodomia la ripulsa, negar 
gli si debba con ributtare l' istanza , perchè 
trattisi di delitto occulto e privilegiato di so- 
domia, ma Itensi il suo sentimento fu che della 
ripulsa fatta da tale inquisito contro i testimoni 
fiscali , ex capite della viltà de’ medesimi, non 
poteva tenersi conto in si detestando delitto , 
a ragion che solendosi molto cclatamente com- 
mettere tale sorta di delitti ed in luoghi infami, 
il desiderare presenti in questi infami chiassi 
testimoni di vita irreprensibile e maggiori di 
ogni eccezione, dovesse tenersi per fatto impos- 
sibile,- ma che il giudice, ne veritas occulletiir, 
contentar si dovesse di persone vili , inabili , 
e di non intiera fede', che sono quelle propria- 
mente solile a ritrovarsi in azioni tanto indegne, 
cd in lunghi turpi , e tanto abborriti. 

402. Di tal guisa, che nella causa ch’egli 
discute contro al sodomita, non dice che aven- 
do llnqiiisito richiesta la ripulsa, gli fosse stata 
denegata , perchè irattavasi di delitto privile- 
gialo; ma attesta tutto l’opposto nel n. 61: che 
gli fu accordalo il termine su la ripulsa , che 
produsse i suoi testimoni, e che furono esami- 
nati : ma che raggirandosi tutte le sue prove 
intorno al capo della viltà de' testimoni fiscali, 
per le surriferite ragioni, non se ne tenne conto 
veruno : nec aliqua fuil habila considerano te- 
itium examinatorum, quia in delictis occultis, 
et maxime in hoc nefando crimine admittuntur 
teeles , qui alias idonei non repulantur. Adun- 
que fu dato il termine su la ripulsa, ma perchè 
i testimoni furono ripulsati per b sola viltà , 
e iratbvasi di delitto privilegbto, solito a com- 

Briganti , Kof. II. 



mettersi ne’ nascondigliuoli de’ luoghi turpi, 
ove nec acla, ncque habitu poteano aversi testi- 
moni irreprensibili che fossero presenti , a 
ben veduta ragione furono ammessi gl’ inabili, 
e di non intiera fede, e la loro ripulsa non fè 
prevalersi. 

405 .Ma se per avventura poteansi avere te- 
stimoni abili . ed il fisco non avesse curato di 
produrli , ancorché il fallo di sua natura fosse 
di difficile prova , nulla giovano i testimoni 
inabili esaminati , come ammaestra Farinneio 
de lestibus, j. 62 , n. 30 : e se il difensore del 
reo non avesse ristretta la ripulsa de’ testimo- 
ni fiscali solamente alla loro viltà , e cumu-, 
lasse altre ed altre eccezioni di nerbo, et cantra 
personat, et cantra dieta le quali per lo comun 
suffraggio de’ 1)0. discreditassero e le loro 
pcrsonc,e le loro deposizioni,che li rendono in- 
degni di ogni credenza al sentire di Concilio 
resol. crim. Ut. T. resol. 28,non sa vedersi per- 
ché non si debba al reo su l’ istante accordare 
il termine della ripulsa cb’è una specie di difé- 
sa , e la difesa più poderosa in cui principal- 
mente secondo gli avvertimenti di Prato e di 
Scoppa altrove allegati,fidar dee l’inquisito ben 
anche nel caso che si trattasse di delitti occul- 
ti e privilegiali ; insegnandoci Farinacio nel- 
la d. q. 62 , n. ÒSI , che non proceda la re- 
gola di amnsettere i testimoni inabili ne’ ca- 
si espressati , quando inhabilitas testis resul- 
tarci ex pluribus defectiinu , fune enim non 
admitlitur eliam in casa a jure permisso , ne- 
dum ad prohalionem , sed nec quoai indicium, 
seu praesumptionem , quia prórtut, et omnino 
repellilur. 

104. Per volontà del produeenle si denega la 
ripulsa , allorché egli medesimo vedendo che 
l’avversario chiegga la ripulsa de’ suoi testi- 
moni in giudizio esaminati, vi rinunzia' formal- 
mente , la qual cosa è in sua potestà di fare, 
come abbiamo da Maradei in prax. erim. c. 
20, n. 29, p. 1. 

405. Per \' approvazione, si denega la ripulsa 
qualora il reo interrogato dal giudice nel suo 
costituto , venisse ad approvare fa qualità dei 
testimoni fiscali , Maradei in prax. erim. e. 
28 , n. 10 , p. 4 : o pure se una parte volesse 
ripnlsare i medesimi tesimonl, ch’ella abbia 
prodotti , o fatti citare , o fatti esaminare, al- 
lorché si accorgesse di essere anche stati esa- 
minati ad istanza dell’ altra parte , l. ti quit 
lestibus , C. de testibue , c. li quis lestibus 4 , 
q. 3; ma che approvandosi i testimoni contrari, 
restino irrepulsabiii , sempre irrepulsabili sen- 
tir si debbono quoad persoruts, restando sempre 
libero il campo di ripulsarli quoad dieta, come 
4 
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avvertìscoDO Sanftlice in prax. $ect, 67, n. 17, degli elementi , a' malefk:i infia&si d' iniqui pta- 
e Maradei nel singol, 3i9 , n. 18. (l). neii, agli sbalzi,© precipizi rii contraria fortuna, 

dure pensioni , a cui si facilmente è soggetto 
TITOLO XIIL ciascuno de' figliuoli di Adamo, superbo ragio- 

nevole animale, destinato a comandare a tutto 
DELLA TORTURA. Tunivcrso, Pcl tempo istesso ch'è rifiuto sven- 

turato di rea sorte. Non bastava di essere con- 
1. Non bastava al genere umano di essere ! tinuo oggetto di bersaglio a tante infermità , e 
sottoposto air inclemenza de'cìeli, air impurità ad una immensa ilinde di malori, che la natura 

(i) Tutte le quUtioni agiute nell* antico nostro foro corte motM sufficienti di ripulsa, non ne nasce già eh' eila 
mi modo da poter esercitare il diritto per la ripulsa dei debba nreessanasnente esaminane i testimoni , che allora 
teslimooi esaminati nel |>roi'es&o istnittorio , e sul teriaìne | m' producono f come amene quando la ripulsa sìa pio- 

a spiegare questo metzo di difesa, sono ormai cessate per dotta j«ef termine, ma H può , ie lo crede utile e neces- 

le disposiitoni delle nostre leggi; le quali ne àii formato sano: aii. II. di proc. pen. 
sa nottue certe e determiuate un termine comune all'sc. Mè qui si arresta la nostra prorrida legislazione; ma 
cosato , al pubblico ministero, ed alla parte i*ivile. Que- sutuiace i cast tutti di ripulsa in due classi : i. quelli 
sto termiue si apre dì uGzio dal magistrato , ed è una cb’ escludono dalla |>ubblica discusaione il tesiimooe , 
parte di ordioe pubblico del giodiaio criminale. Per lo quelli che non impediscono di poter inleitcuirri e de- 
che non potrebbe irasand.srsì per la rinunzia delle parti; porre , ma dimiooisccmo o tolgono fede a* detti del te- 
e traaconto o dimenticato darebbe luogo a uuliitA dt prò* stiruone. 

cedimento. » A pena di nullità , non possono essere ammessi a 

Questo lermìne che per f aulico sisiema del foro del » deporre nella pubblica discussione; 

Reguo solca concedersi di otto giorni , ora à limitato nel » i. gli asceodeiiti , i diacendeiili , j fratelli e le so* 

periodo di gtoroi due ; questi brevità è giostifsoata dal- n rrlle dì secondo grado, .il maiìlo e la uioglie di-IlW- 

r esser pr^eduto dalla pubblicazione del processo , dal n curato, o di uno de’coaccosali presenti e solloposli 
termine di cinque giorni per le nullità e sperimenti dì ,> alla medesima pubblka disi'uss/ono ; 
fatto, e dal termine per le difese. l.a conoK*enza aduii- »a.il denunziante, la coi denunzia è pecuniariamente 
que di tuli' i testimoni , die haiidrpoato nella istnizione i> ricomprniata dalla legge ; 

nTìtta, à di già preti dalle parti. » 3. il difensore della parli su' fatti , la cui scienza 

» Dopo notificata ricendesolmente la nota dei testi- » dipende dilla Gducb , die le |iarli stesse Imiiiio ri|K>. 
ss moni, pQÒ il P. M. la parte cn-ile o 1* accasato op- » sta nel loro patrocinio. 

» porru le eccezioni di ripulsa contro le persone dei le- Ogni altra eccezione non teglie al testimone 1 1 facoltà 
» s;imoni, indicandone cootemporaiMumente le prore, d’ìntenenire nella discussione pubblica , nè lo fa can- 
» Può nel termine stesso chiedere spiegazione sui le- » celiare dalla lista , ma entra soltanto nel calcolo della 
» stimoni male indicati t nel qoal caso il termine dì due » fede della sua deposizione. » ari. noi 11 . di pr. pen. 
n giorni rebliro a qoesti testimoni correrà dopo il di io Questa duplice dìsimzioiM! di un divieto assoluto di po- 
» cui saranno date W richieste spiegazioni. ter essere ammi-sso a drporre per le Ire spec ie di perso- 

n II lermine dato in fona di questo articulo è a pena ne indicale neH*art. mi , e di riportore ogui altre ec- 
di nullità. ceziooe al calcolo della fede, che può meritare la depo- 

» Questa però , ogualmente «be la nullità prrrisla sizione del testimone , è ronvspondeote al sistema , che 
» neirart. igS , anclte dopo che è opposta , può es- toglie ogoì carattere di prora legale alle dichiarazioni 
» sere rettificata rolla rionoraziooe dei tetmmi: e se uuu delle deposizioni dei testimoiii , e lascia libero al magi- 
n è opposta prima che si rassi ad altri atlì, rimane co- strato il comiocimento morale nel suo criterio e co- 
» rerta dal silenzio » ^ (art. ooi ) LL. di procedura scienza. Il vietare di pot-r essere ammessi a de{K>rre i 
pesale. congiunti nel grado indicato , il detmuziante che hk'Co- 

» Se la prora delle eccezioni presentate nel termine a glie pecuniaria ricompensa, ed il difensore pei fatti con- 
» ripulsa risulti dagli atti o da documeuti, la gran Corte fidati per ragione del suo ministero noo prvmle ragione 
» col numero dispari di cinque o tre rotanti vi proaun- della poca fMlocia , «he debbono destare nell’animo del 
» zirrà pria delta pubblica diacusaione. magistrato le deposiziooi dì costoro, ma volo d.il rispi-tio 

» Se si trorcrà sussistente, ordìuerà che si rettifichi la alla pnhblica morale , ed ai doveri imposti dai vincoli 
nota. del Mugue, dalla religione, e dalla h^c. Il le^timune 

Se le prore non siano pronte nel termine, o pure i obbligato con giuramento a dabiarare lutto quanto ip* 
» sreno testimoniali, la del.beraxioiiè della ripulsa sarà dif- ' pia , e null’altro che la rerità , si inostrereblie padiv , 
n ferita all'apertura dt-lU pubblica discuuKKie art. ao 6 , figlio, fratello , e coniuge inatunilo , o cittadino s{ki- 
» 307 , e 008 LL. di procedura penale.» gwro ; sarebbe del pari scandiiloso d*oas<Tvarè nei |>ub- 

Sono queste le chiare precìse e determiuate d'isposizio blici giudizi iTÌminali un delnitre rìcom|w'nsaio }»-cuuia- 
ui delle nostre leggi, che prorveggono alb ripulsa dei te- riamente deporre qual trstimone sui fatti che lo lun- 
stimoni e documenti. Si osa b espressione clw le parti no indotto per rile mercede a (bnun/ìare il suo simile, 
possono opporre le eccezioni di ripulsa, non solo per si- ; ed un difensore tradire il segreto dèi fatti affid. tigb iL<l 
golficare esser l’uao di questi lermim facoltativo, ma cliente. 

come nota il Nicolini , dò nondhee che non ripuisato un Tutte le altre eccezioni rlie il nostro autore disc or- 
testimone, ae^utsla tal dritto aSa intera fede, che d gtU‘ re partitamente , e con roolln acume di pratica legale, 
dice debba crederlo ciecamente* Il non estere ripulsoto fa rìsguardoiio soltanto la non venta dei detti dei tcslitiioiii, 
fi eh' et non può mai estere escluso dallo pubblica Ìkus^ e quale e quanta fede postano meritare te loro vVpoti- 
tiane» Anù sa nd corro di questa ti prtscniasto alla gran ziooi. La qual cosa debb' essere aH'iiituRo rimessa alma- 
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da secolo io secolo va escogitando, non mai per 
l'addietro conosciuti , nè intesi, in distruzione 
degli uomini , c che possono perturbare l’ ar- 
monia de' corpi nostri, come ravvisò PUnio nel 
prò mio del /. 36 della sua istoria naturale ; vi 
si aggiunse il tormento de' patiboli , rinvenuti 
dalla spietatezza de' crudeli tiranni , propagati 
da barbara iniquità, ed introdotti nel foro per 
vie più affliggere l'untana natura , che tutta ri- 
piena di mestizia geme e piagne j^r l'angoscia. 

gisinilo che nel ^hidktio dì Uuo è il giudice eiliraitore 
di luU« le prove col suo inoj'ale crìlcrio. In quauto al 
divìi to ei^iresio oeirari. uo3 si tono pioiiiosse tdluue qui* 
etioni. 

I. Se sia un divieto rcLtHo a* soli testimoni itropria 
me ile delti , o se debba esteodeni al principile offe- 
so , ed alla parte civile. Il Nieoliui sulla diflcreuia della 
rspessiotie usala dalle iiosire legge* Au/i possono essirt 
ommfsù a deporrt , e quelle st ride irtU’art. i66 dej co- 
dice d’istruziuue Criuiiuale di Fraiici» , of stroni ni ap 
petès f ui en femoi^nt^e , opiw che i congiunti 

dell' accusalo, dì cut è {uruU novi |oasai>o deporre uè quai 
trsiiD»OQÌ , uè qoai jiriiicipali olfctsi, o deiiuusiaote, o parte 
civile, (irédiaiuo savio e pudeuledivisjmeolo alluiitaoare 
dal de[K>rre in pubblica diM-ussione control' accusalo gli 
asceiidt-oli , i diKendenti, i fi'atelb , e coniugi urlU qua- 
lità di principali offesi , pine civile o denunciami. Egli* 
IM> iiuo sono |MT tal qualità dis|irusali dal giuramento , 
lUMi si moitrerelitiero lueno disualuruti coDgioiili , ed il 
loro depone può couUuire cume tinello di ogni altro te- 
stìisiooe, elemento di conviiiziooe al ruagistratoj tua oou 
polivbl>ero venir ri|)ulsati , nè la turo adizione opi>osta, 
poliebbe elevarsi a iiulbtà. Vedili Nieoliui parte 3. voi. 
a. pag. i;8, e legue.ilu 

a. fi divieto esi>re«so fitf 1 intenreolo nella discussione 
pubblica , debba estendersi al loro esame nella istniiio* 
De del processo scritto ? Il testo della legge pare ebe 
non impedisca all' istruttore di citale, e registrare le 
posizioni di coloro, die non possono esser» ammessi a 
deftorre in puèhUca dùcussioue. Il che si deduce da quella 
I«rte deHa legge , che soggUigiie doversi siffatta ^‘cezmne 
opporre prima dell' esame del tettimooe iu discussione 
puàb/ica , allniDenli rimane coperta dal silenzio. Suppone 
adunque ebe il lestìmoue colpito dal divieto sia stato ci- 
tato, abbia falla la sua dicbiarozione , e sia compreso 
Della nota del mìoislcro pubblico , o della parte civile, 
o anche dell* accusalo , o di uno de’coaccuaati. Ma aarà 
•empremai riprovevole obbligare a deporre coloro, che 
per legge sotto eseutati dal comparire da testimoni a 
carico del congiunto , del deoooziato , del cliente. L' i* 
atriiUore adunque serberà miglior guida nella prudenza 
di non chiamare a drporre le persone comjircse nel di- 
vieto dell' art. WS \ e ai asterrà rigorosamcuie dalF obbli- 
garli , qualvolta esse si riGutiuo> ed il ministero pubblico 
con buon consiglio tralasccrà di legoatie nella sua nota , 
trovandone le depoaiiiooi nel processo kiìUo. 

3. Tra gli asccudenti e discendenti , fratelfi e sorelle 
dì secondo grado vanno comiiresi incora gli affini nel gra- 
do medesimo , cioè il suocero il genero ed il cogualo ? U 
legge non lo cs|iriine, mentre vi sono esempli , che ove il 
volle li disse. Usi mirart. 455 de^ leggi peoeU per le 
sottrazioai « pei dauni alla proprietà sì ^ge non calervi a- 
aiooe penale tra gU aiceadeoti e dbcendeolt, o 
stessa Unta . ìic'x giudizi civili SODO espmiameote esclusi a 
far tesiicnoiMauia, art. 363 leggi di proc. cìv. kggt ro* 
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9. Credono Ulani , che il costarne dei tor- 
mento sia stalo praticato quasi da tutte le na- 
zioni, onde introdotto siasi nel foro per diritto 
delle genti , attestandolo degli Ateniesi e Ro- 
diani Ciceroni; de partib. oro/..' dc'Laccdemoni 
Kragio de reputi. Lacedaemon. c. i : de' Per- 
siani Kekerman de Monarchia Persar. disp. 1, 
ihem. .56 : degli Egizi Eliano 7 variar, histor. 
8 : de' Macedoni Brodeo 9 , misceli. 9 : de’ Vi- 
si^li e Bavari consl. Caroli Magni , et Lu- 

mane escludevano dal far testimooiaozs gli affini D. XXI. 
I. 5 de testibus. Tutto ciò neiia a conchiudere iiou es<rvi 
ouliità se sieiiO ammessi a deporre nella pubblica dbens- 
sioue ; ma la prudenza ed il ris|)el(a a cosi stretti vincoli 
di affinità, ed alla morale pubblica cousiglMre co- 

me savio partito a prenderai, mauimarocule pel pubblico 
mìmKrro, dì nou cotopreiHlere nella uoU dei testiuioul 
a carico dell* accusato gli affiai di costui io primo ed io se- 
condo grado. 

4- La lej^e divieta al difensore deporre sci filli , confi- 
dati per ragion del projirio ministero. Si è chiesto, esistendo 
la medesiuia ragtou dì legge , gli ufiUialì di sanità nei casi 
espressi dall’ art. 39 Z delle leggi penali , ed i sacerdoti per 
le coofesaiuui sacramentali , debbono essere compresi nelU 
medeaima dis|MH(zione che uoniioa il difensore? Il Nicolioì 
opiua per r«iIcnDstiva. In riguardo ai aacerdoti pei fàtU 
raccolti Delle aacrameotàli confeasioni non può muoverei 
dubbio, essendo ad essi vietato svelarli e manifestarli a chic> 
chessàa per le canoniche prescrizioni. Ma non crediamo 
poter valere pet medici , cerusici e levatrici , coi autichè 
essere imposto l' obbligo del tegrrto per l* art. dg-z delle 
leggi penali, e art. a 4 dell® leggi procedura penale s*im- 
pooe il dovere dì passarne avviso all' ufficiale di polizia 
giudiziaria competente. . . 

5, Si è mossa da oltìmo qu'istione , se per lo divie- 
lo a depone degli ascendenti , disceudcoli ec. deb- 
liano escludersi 1 testi mooi che deponessero falli mani* 
restati da costoro, e raccolti dalla loro bo^'cs. $Ì è os- 
servato , che il divieto sta nel non poter essere ammesai 
a deporre in pubblica discussione , e la ragione della 
legge, come di sopra abbiamo acceooalo , nel non met- 
tere io collisione l’obbligo di dire la verità con giure- 
meato col dovere di proteggere e difendere ilpropi'iom- 
glio , 0 padre , 0 smella , o coniuge. Donde si è con- 
chioso non doversi eliniinuu dal far tsetiroooiaoza le per- 
aoue , che depougaoo manifestazioni raccolte da coloro , 
ebesooo indicati ueU’ait. aou. In colai modo bandeciso 
iegrao Corti Crìmioali del regno j e questa ghireprodentt 
è aaocità da vari arresti uoifonai della corte suprema di 
giustizia. 

Tulle le altre ecceziooi di ripulsa sono piuttosto ineiii 
di di^sa ; conciosiacbè nou tolgono al Urslimooe U fa- 
coltà d'intervenire nella discussione pubblica, ma eouano 

solUDto nel calcolo della foie , che può oieriure la sua 
deposizione. Dall’accorto difensore Jebbonsi benvero pro- 
durre io forma di ripulsa nel termine legale, perchè nel- 
l’animo del magistrato sia impresso il (allo della eccezione 
pria deircsanie del teslimooe sulla causa. Le gnin corti 
hanno il dovere non solo di preliminarmeulc discuterne 
le prove ma pronunziarvi sopra, dichiarando la sussistenza 
del fallo della eccezione , oppure la iucsisteoza •, e 
prioM) caso è di stretto diritto doverne uella diffiaiti 
va decisione (are ohbietto di ragioiumento e motiva- 
zimie. 
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dovici Pii l.6^r. Ii4: dè’ Moscoviti Paolo Giorno 
in Sarmalia pag. 93: de’ Francesi Bamab<i 
Brissonio in C. Uenriciano 51, lU, 3; dogli 
Spagnuoli Covarrutia pract. qq-c. 23, n. 5 : 
de'Tedeschi H'esembedo in paratiti. HI. dt guae- 
Élionib.-. degli Olandesi , e Fiamenghi Zwo in 
mtilia jurii Belgici l.9:e degli Scozze«i Boezio 
I. 2 histor. Scniic. n. 41. 

3. Resta in piedi la quislione se fu praticalo 
da’romani? Che si fosse praticato negli schiavi , 
non è in et nlroversia , avendo noi nelle Pan- 
dette l'intiero titolo de quaeslionilnu; ed il dub- 
bio si restrigne , se si fosse praticato contro i 
cittadini romani ? Cujacio in paratiti., ff.de 
quaertion., e Botino de antiq. roman. c. 21 , 
sostengono la negativa. Carpsovio p. 3, q. 1 18, 
a n. 2 , e Zanger de quaettionib. r. 1 , n. 8 . 
difendono l’ afferroativa , e vanno rintracciando 
barlumi da diversi testi-, a noi per aliro piace l’o- 
pinione de’ primi, che sta fondata su l’autorità 
infallibile della sagra scrittura , Aclor. c. 22 , 
e. 24 , ivi leggendosi che l’ apostolo S. Paolo 
i^nsò il tormento, per aver allegato di es.sere 
cittadino romano : jussit Tribunut induci eum 
in castra , et flagellis caedi , et torqueri eum , 
ut seiret, proptir quam causam sic acclama- 
rmi ei ; et rum adslrinxissenl eum lorit , dici! 
aditami cibi Centurioni Pauliis : ti hominem 
romamim, et indemnatum licct vobis flagellare? 
quo audito , centuria accessit ad Tribunum , 
et nunciavU et , dicens ; quid acturus et ? hic 
enim homo civis romanut est. Accedent aulem 
Tribunut , dixit Uli : die mihi , ti tu romaiius 
et.^ at ille dixit: etiam. Et respondil Tribunut: 
ego multa summa civitatem hanc eonsecutus 
tum. Et Paulus ail : ego autem et natus sum. 
Prolinut ergo discesserunt ab ilio, qui eum tor- 
turi eranti Tribunut quoque limuii , postquam 
rescivit , quia civis romanus esset ; ed osservò 
Ugon Grazio nella 693 delle sue lettere , im- 
presse in Amsterdam nel 1686, che finché Ro- 
ma conservò qualche ombra della sua libertà , 
i suoi cittadini non poteano essere posti alla 
tortura : e l’autore dello spirito delle leggi l. 
19, c. 13, ha dimostrato che la legge Borda 
abolì r uso delle battiture ad ogni cittadino ro- 
mano : e andando innanzi , ritroveremo che 
altre culle nazioni non si sono servite di questi 
flagelli. 

4. Il fine per cui la tortura è stata introdotta 
nel foro, fu ad eruendam veritatem, ne delieta 
remaneant inulta , c perciò dicesi rimedio sus- 
sidiario , di cui non può , nè dee servirsene il 
giudice, se non se in mancanza delle altre pro- 
ve ; onde è , che neppure per pensiero può or- 
dinare il tormento , qualora o per iscrìtture 
pubbliche , o per testimoni , o per isponiaoea 



confbssione abbia ricavata la’ verità, l.dlvut 
9 , ff. de quaettionib. , L quotici 12 , C. eoi. , 
Bocero de quaestion . , et torturi! , Maradei in 
prax.crim.c. 9, p. ì ; altrimenti facendosi 
sarebbe una crudeltà inutile , conciosiachè se 
sianvì prove sullicienti , a che cercarne di van- 
taggio? ed essendovi le prove sufTicieoti a pena 
ordinaria , il colpevole ben certo che si farà 
morire o confessi o non confessi , non si fa 
punto torturare per dire quello che vorrà il 
giudice , allorché vede eh’ egli abbia la piena 
prova del delitto, come lo avverti Gio: Clerico 
nella sua bibliot. unirersale, tom. li, pag. 4U. 

5. Il punto sta , se il fine per cui fu intro- 
dotta la tortura, si conseguisca eflellivamente. 
Michele di Montagna nel saggio 3 ,/. 2 , la re- 
putò una pericolosa invenzione , sembrandogli 
che sia piuttosto un cimento di pazienza , che 
di verità , ed un modo pieno d’ incertezze e 
di pericoli. Che non si direbbe , che non si fa- 
rebbe por isfuggire cosi gravi dolori ? etiam 
innocentes cogit mentiri dolor , Publio Siro c. 
191. Colui che può soffrire tien celala la ve- 
rità , e colui che non può soffrire dirà la bu- 
gìa. Per qual ragione il dolore farà piuttosto 
confessare la venlà , che non isforzeià a dire 
la bugìa? Per opposto , se colui che non ha 
fatto altrimenti quello di cui viene accusato , 
sarà assai paziente per sopportare la tortura , 
perché non sarà colui che l’ ha fatto , promet- 
tendoglisi uu si bel guiderdone , coni’ é quello 
della vita ? Allorché sì sa che tollerandosi co- 
stantemente la tortura senza confessare , si 
eviterà l’ ultimo supplizio , e si purgheranno 
gl’ indizi e le presunzioni , il desiderio di libe- 
rarsi dalle fauci della morte che merita il col- 
pevole , il fa sovente risolvere a tollerare ogni 
tormento, ed il rende più ostinato e più indu- 
rilo ad ogni tortura, Barbeirac in notis ad Pof- 
fendorf. de jure ruxtur. et geni. /. 8, c. 3, J. 
4 , fiu. 10 , Menagiana pag. 371 , et 373 , Ba- 
mirez de Pi-ado c. 9 Pentecontarchos, Buperlo 
ode. Al. 1 Yalerii Maximi , Author commen- 
tarii philosophici = compelle eot inlrare, tom. 
2 , pag. 2.31 , et 232. 

6. Il tutto dipenderà dalla differenza dellm- 
trepido e del vile , dagli spirili forti e deboli , 
dalle complessioni fiacche e robuste. Risvegli il 
giudice in se tutte le furie , e falle ministre 
dell’ ira sua tutte le strane barbare guise dei 
tormenti e delle carneficine , quante mai ne 
seppe rinvenire la più ingegnosii crudeltà, tulle 
col reo di forte spirilo che ha un’anima di 
diamante, le sperimenti e metta in opera. Ge- 
ma e spasimi egli per intieri giorni , tutto in 
aria da alla trave pendente : scarichino sul dì 
lui sospeso corpo furiosa tempesta di colpi di 
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rodorosc verghe i più robusti manigoldi di 
rabbia infernale armali , e gli si straccino in 
mille brani con uncini di feiTO le carni , sotto 
il diluvio di tutte le pene. A si spieuta e tru- 
culenta congerie di supplici , bastevoli senza 
meno alla siragge di mille vile , egli intrepido 
e costante resisterà, e senza proCferir motto del 
suo reato, nè dar segno veruno del suo delitto, 
levalo in alto ed itssorlo lo spirilo, checché nel- 
la di lui bassa e lei rena parte di tristo e di do- 
loroso gli avvenga , o non sente o non cura ; o 
se pur sente e si accoqje , fa vedersi sereno 
e saldo in bella calma , e come se fosse in un 
molle ed inflorato letto adagiato , riguarda 
le sue ferite , ed in aria di vincitore e trion- 
fante vagheggia gli strazi suoi : ed al giudice 
resterà soltanto la meraviglia, come mai messo 
a strazio cd a tortura il corpo , c quindi da- 
gli empiti del dolore e dalla pena rapito, sbat- 
tuto , posto in rivolta , cd assorto lo spirilo io 
tanta confusione e disordine , tranquilla , co- 
stante , e serena tanto regger possa l’ umana 
pertinacia : illi robur, ti aes triyUx circa jit- 
ctus rril , Uorat. L 1 , ode 3. 

7. La pertinacia nel vigore e nella fermezza 
è sorella della costanza , e ne abbiamo due il- 
lustri est^mpi negli «nno/rdi Tacito, [ver 1 uno 
e per T altro sesso. Un Contadino Spagnuoto 
essendo stato messso al tormento, per risapere 
i complici dell’ omicidio di Lucio Pisene, escla- 
mando in mezzo de' cruciali, pregava i suoi 
amici che non si partissero da lui, ma che gli 
facessero pure assistenza con ogni segretezza , 
che non èra valevole ildolore a tirargli fuori di 
bocca una ptiroladi confessione: e noti se ii'ebbe 
altra cosa nel primo giorno. ISel di seguente , 
jnenire il ricouducevano per ricominciare lo 
scempio, scappando vigorosamente dalle mani 
dc'custodi, urtò tanto impetuosamente col capo 
in una muraglia , che per non confessare, si 
accise. Epicarc donna imbelle , avendo satol- 
lata e stancala la crudeltà de’ satelliti di Ne- 
rone, ed avendo sostenuto per un intero giorno 
il fuoco, le battiture, e tuli' i loro ordigni, 
senza prolTerirc alcuna voce di rivelazione della 
congiura : riconducendosi al tormento nel di 
seguente , avendo le membm tutte flagellate e 
mal conce, accomodala a nodo scorsoio nna fa- 
scia della sua veste, dentro le braccia della let- 
tiga, dov’era condotta,vi mise dentro la lesta, e 
per non rivelare il segreto, si strozzò da se stes- 
sa; cd Ammiano Marcellino ci dice su questo 
proposito, cho al suo lcm|K> non ancora erasi 
potuto trovare alcuna sorta di tormento, che 
potesse sforzare gli Egizi inquisiti di furto, ch’e- 
ra molto in uso fra loro, a confessare semplice- 
nienlc neppure il loro nome,cognomc,e patria. 
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8. Per rincontro , il timido al solo aspetto 
delle tetre e ferali macchine de’ patiboli , alla 
sola veduta di uno spielato carnefice, funestato 
da imagini si tristi e guaste , stravolte, e con- 
fuse della sua anima tutte le idee,da pusillanime 
si avvilisce , si scora , si sgomenta, e quaniuu- 
jue innucenie, per un torbido fuoco di funiasia 
destato in esso dal coraggio che gli manca , 
caricherà la sua testa di mille false confessioni, 
contento piuttosto di morire senza ragione, che 
soggiacere allo strazio de’flagelli piu penoso , 
che f ultimo siipplieio. 

9. Vi sono t:sempl pressoché innumerabili 
di molli, che si sono fatti morire ingiustamente 
sopra una confessione strappata loro con la for- 
za del turmentr.il) molti innocenti confessi nella 
tortura non si è scoverlo l’ inganno e l’ ingiu- 
stizia ; ed in molli si è scoverto , fra i quali 
noi riponghimno (luello addotto da S. Girolamo 
neU’eytij/. -i9 , de muliere srptie» icla, la quale 
accusata falsamene di adulterio dal suo marito 
geloso, sempre negò , anche dolio che l'uomo 
accusalo , voicns compendio inorlie longoe era- 
ciatus citare , confessalo uvea nella tortura il 
preteso delitto , ed era stato condannato cd a 
primo colpo decapitato; ma condamiaui ancora 
la donna all’ istesso supplicio, come dal correo 
convinta, ad alla voce sempre protestando di 
esser ella innocente , all’ eterno giudice appel- 
landone : Iddio rese la spada del manigoldo di 
niun valore, benché più volle replicato avesse 
i colpi; avendo palesalo oo« questo famosissimo 
miracolo l’errore c l’ingiustizia de’ giudici, 
i quali per una fallace confessione, estorta dal 
cuneo a forza di tormenti, la credevano col- 
pevole. 

10. Questi esempi sono tanto ordinari , che 
non bisogna aver veduta , nè letta , né udiut 
cosa alcuna per poterne dubitare ; e ,non è da 
omettersi quello clic riferisce Valerio Mas- 
simo I. 8, c. 4, nè l’altro che rapporta 

neo Roberto rer.judic. c. 4. (àinsimlle orrendo 
caso narraci ihm de Patio de syndic. c. et an 
si quis dixerit: e Farinacio quaest. o-2,n. Ili, 
parla del famoso Pretino di Lucca, il quale es- 
sendo disceso giù perla cammino nella rasa di 
Galeotto Gerone, il rubò ed uccise. Indi stap- 
pato via per l’ istesso cammino , il maestro dei 
figliuoli di Galeotto essendo accorso al rumore, 
cullo dal podestà nella camera dell’ucciso , es- 
sendo stato torturalo , confessò di esser egli 
fautore dell’omicidio , per la qual confessione 
fu immantinonie afforcato; ma in progresso di 
tempo il Pretino di Lucca dato in mano della 
corte , per altri suoi misfiitti , fra le altre sue 
ribalderie confessò quest’ omicidio. Altro e- 
I sempio dell’ istessa fatta narrasi dal Reggente 
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Tappia nella dtcii. 29 , ed allro consimile no 
riferisce Samo th projr. crim, e. I, n. 6; e fl- 
nalmcoie rimcmoraievi dello spaventoso caso 
de' marinai di Chiaja, lame volle ridetto, ed 
a disteso narralo da Cafaro in $pecul. peregr. 
qq. I. i, q. 17, a n. 59: ed il celebre Reggente 
di Rota , die più di ogni altro fuceasi piacere 
di questo modo straordinario, nella sua pratic. 
crini, c. 8 , n. 2 , 1 , dopo rapportati alcuni 

deplorabili esempi , tocco da doglioso rimorso, 
piagne; et ego quoque magno dolore injudicando 
earpeitut suni. 

H- Andate a fidarvi al rimedio della tortura: 
cri-dcte, date fede, c rendetevi vinti a tali estorte 
coiircssioiii : sentenziate, condannale , uccidete 
il preteso colpevole; e (loi qual prò recheranno 
il vostro piagnere, i vostri schiamazzi, ed i vo- 
stri rimorsi al meschino corpo dell’ ingiusta- 
mente afforcato , o decapitalo ? 

12. Tutto c'.o ben conobbe il G. C. Ulpiano 
nella /. i.^.quaestioni, ff. de quaetlionib. , ove 
ebbe a dire i suoi sensi •• rei etl fragiliM , et pe- 
ricu/oia, el quae rerilatem fallai; nam plerique 
palieniia , live duritia lormeniorum , ila tor- 
menta conlemnunt , ut exprimi ab cis xxritat 
nullo nudo postH ; olii tanta lunt imfxitientia, 
ut in quovis poliui mentiri, quam pali tormenta 
velini; e l’ insegnò Quinliiliano 5 inilit. 4, ivi; 
quaeitio cauta eit falsa difendi , quod aliispa- 
tientia facile mendacium faciat, aliis inprmitas 
neeeitarium. 

13. Fermandoci su la proposta materia , noi 
itnaginuimo che il tormento possa rassomi- 
gliarsi al duello, che tanto ne’ trasandati secoli 
era in voga , per una specie di purgiizionc ca- 
nonica ; poiché il costume di vicendevolmente 
svenarsi , e di decidere col sangue tutte le dif- 
ferenze, era ignoto ne' primitivi secoli culli a 
quei himosi conquistatori che dominarono la 
niaggioi- pane dell’ universo : serbavano , dice 
Sallustio , Cali!, c. 9 , il loro valore ed il 
loro risentimento pe’ nimici , e non sapevano 
contendere se non se di gloria c di virtù con 
i loro concittadini: juri^ia , discordia!, simili- 
late! cum hosiibut extrcebunl: civrt cvm ci- 
vibut de cirlule pugnabant ; ma dopo f inva- 
sione di tante barbare nazioni, s’introdusse 
nell’Italia l’iistinza de’ duelli, acni piacque dar 
nome di nobiltà e di grandezza d' animo ; indi 
furono ammessi in tutte le corti e iribuiuli , 
come una misura del giusto , e come un vero 
giudizio di Dio , per dt>cidcrn tutte le cause o 
lusserò civili 0 criminali ; c ne rende a noi te- 
stimonianza l'incomparabile Cujacio ini. 1 de 
feudi! , Ut. 1 , dicendo: hoc genere purgalionit 
diti usi sunt rhritliuni, lam in civilibus, quam 
in criminalibui causis,re omm duello commista. 



14. Calò dal settentrione questo csegrando 
abuso. Quei popoli barbari che mai furono 
soggiogali da nessuno, godevano di una indi- 
pendenza estrema; le famiglie tra loro faccau- 
si la guerra per ogni affronto , per ogn’ in- 
giuria , por ogni oltraggio, e decidirauu lutti 
i loro affili col duello , come ce ne accerta 
Velleiu Rulercolo I. 2 c. 118, ed t'gon Oroiio 
dejure bel., et pac. I. 2, c. 2U, J. 8, n. 3. Indi 
si moderò questo costume, metieiido sotto le 
regole queste guerre private, accio si facessero 
con ordine e sotto gli occhi .del luagisirato , 
cosa di minor mule, e preferibile ad uua licenza 
generale di nuocere, 

15. Abbracciala da loro la cristiana leligio- 
ne , furono ammesse le prove negative sopra 
tutte le cause o fossero civili o fossero crimi- 
nali , bastando al reo accusato die negasse il 
delitto per venirne assoluto, di esporsi alla 
prova 0 del fuoco cadente , o dell' acqua bol- 
lente, 0 del solenne giuramento che presiavasi 
su gli Altari delle Chiese, e su de’ Vangeli, eoa 
multe imprecazioni c pubblicità , alla qual cosa 
datasi nome di purgazione canonica. L’ accu- 
satore , ebe prevedea che iiigiustaiuealc sa- 
rebbe suita delusa la sua accusa conquesti modi 
pieni di azzardo e di pericoli, e ne sarebbe egli 
rimasto confuso, domandava ragione col duello, 
ed I giudici andavano condiscendendo a per- 
mettere la pi-ova col combattimento *, onde la 
legge del duelb era una conseguenza naturale, 
ed un puro rimedio contro la legge che erro- 
neamente stabiliva le prove negative; e confor- 
me offiidi i lurcfai nelle loro guerre civili ri- 
guar^no la loro prima vittoria come un giu- 
dizio d’iddio, ebe il tutto decide c>m giustiziai 
cosi quei popoli barbari ne’ loro affari partico- 
lari prendevano l’ avvenimento del duello per 
un arresto della provvidenza sempre intenta a 
punire ì delinquenti e gli usurpamri : e questa 
fu la prima origine de’ duelli giudiziali. 

16. Si aj^rebbe, ed autorizzò questa uio- 
struosa pratica verso il One del secolo X , al- 
lorché l'imperadore Ottone I nel 692 si fece co- 
ronare in Roma ; e lenendo Giovanni XII 
un concilio, tutt’ i signori d'Italia portarono le 
loro dogibhze contro l’ uso de’ giuramenti litis 
decisori solili prestarsi su gli Altari , onde na- 
scevano tanti spergiuri , e domandarono che 
si correggesse questo indegnoabuso; ed il papa, 
e r iniperadore gìudiiarono che bisognava ri- 
mettere l’affare al concilio, che dovea fra breve 
radunarsi in Ravenna; ed in effetti nel 967 si 
tenne questo concilio in presenza di papa Gio- 
vanni .\III , c dell' imperadore Ottone I, ed ivi 
gl’islessi signori fecero le medesime domande, 
e reiieraruuu i loro clautori ; ma sotto prete- 
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Sto dell’assenza di alcune persone, si rimise 
questo alllire la seconda volta ad altro tempo 
c venuti poi nell'Italia Ottone II e Corrado con 
idee sovrane di ristabilir quivi la dignità del- 
r imperio , nel tennero un colloquio a Ve- 
rona con ì signori d' Italia , e sopra le loro 
reiterate istanze, l’imperadore col consentimen- 
to di tulli fé la legge de'duelli giudiziari, a cui 
soggettò alleile le donne e le chiese per mezzo 
de' loro campioni , la qual legge fu cxmsiderata 
come un i ipuro contro gli spergiuri , e come 
un argine contro le ingiustizie; e da questo tem- 
po la pratica de'duelli ricevè voga , e maggiore 
ampliaziunc. 

17. Quest' uso mostruoso, di cui nulla è più 
contrario al buon senso , fu ridotto a regole 
e principi , c se ne formò un corpo di leggi di 
una giiirepriidciiza sì singolare, mettendo sotto 
certi canoni questi pregiudizi: ad insegnamento 
de’quali leggonsi presso il nostro auietUico tante 
leggi di quei barbari -che regolavano il come 
cd il qnandu dovea darsi luogo al duello , c vi 
è un intero titolo, qualiter quisque ledefendere 
debet , de gaudiii , in quibut causis pugna prò- 
hibftur , txl furi debeat. 

Tulle le azioni civili e criminali si ri- 
ducevano in fatti , sopra questi fiuti si combat- 
teva, c non solamente sopra il fondo dell’alTai'e 
si giudicava per via del duello , ma ben' anche 
su gl’ incidenti , e su gl’ imerlocutorl , e per- 
dendosi su Tinierlocutorio, restava in piedi l'al- 
tro duello sul diUiiiilivo ; e bastava che la causa 
fosse del valore non meno di cinque soldi , per 
darsi sempre luogo al combaiiimenlo. 

10. Citalo taluno in giudizio e non compa- 
rendo, non si usavano le contumacie che sono 
in pratica ne’ nostri tribunali; ma dieta il giu- 
dice : io li ho chiamalo in giudizio .- tu non li 
tei degnato di venire ; fammi ragione di auetio 
disprezzo con la spada, e col duello, e si batte- 
vano. 

20. L’ accusatore insìsteva avanti il giudice , 
che N. N. avendo commesso il tale delitto, fosse 
punito : ris|Hindea l'accusato, ch’egli ne men- 
tiva. Sopra questa mentita il giudice ordinava 
il ducilo ; e si stabili la massima , che quando 
si ricevea una mentila , fosse necessario il bat- 
tersi. 

31. Il reo non avra bisognodi ripulsa, poiché 
in vedendo die un Icstiniunc andava adeporru 
contro di lui, per eludere il secondo testimone, 
allegando al giudice che l'accusatore producca 
un testimone falso e culiiiinialure ; se il testi- 
mone volcu difendersi per essere ricevuto, dava 
subito il pegno della battaglia , nè vi era altra 
quìstioiie per venire al duello : se il testimone 
era V imo , restava già deciso che la parte avea 
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prodotto un Ihiso testimone , e perdea la sua 
causa. 

33, Le appellazioni da giudice a giudice non 
si conosceaoo da queste nazioni guerriere , le 
quali se la prcndeano col giudice , e lo disfida- 
vano a parlicolar tenzone, e terminavano le ap- 
pelluziuiii con le armi o col s:inguc,c non con la 
penna ; poiché si stimava da loro che apppel- 
lando dal decreto doi supcriore , era l' isie^so 
che intaccarlo di falso giudizio, cioè che la sua 
giudicatura fosse stala resa falsamente , e con 
iniquità : quindi rcpuiavasi , che avanzandosi 
simili parole contro al proprio superiore, fosse 
r isiesso che commettere una spècie di delitto 
di fellonia , perciò entrava il punto d' onore, si 
dava il pegno della battaglia, e la sp:ida dccidea 
tulle le quistioni. 

33. In somma l'uso di questo combattere giu- 
diziario era allora in una prodigiosa esicnzionc; 
e jver quanto tempo durò nel nostro regno l'uso 
delle leggi longobarde , egli è da credersi che 
pure praticato si fosse nelle nostre corti e tri- 
bunali ; tanto che si tentò d’ introdurlo ancora 
nella nostra città di Gallipoli, ma l'iinperadore 
Federigo 11 accordò a'noslri cittadini, come un 
singolare privilegio, che de quacunque lite fue- 
rinl appettati, non per dueJlum , sed per lestes 
idoneos comprobentur, come narra l'istoria M. 
S. della nostra città, e vedete {'autore dello spi- 
nto delle leggi nel tom. 3 , f. 38 , a cap. I l 
ad 38. ' 

21. Ne’ susseguenti secoli più culli si comin- 
ciò a conoscere l' iniqua mostruosità di questi 
duelli , cd a poco a poco si andò toccando p:il- 
pabilmente con mani, che il duello re ipst erat 
tenlatio Dei , alque ineplum innocentiae explo- 
randae genus, come nominollo Ectrardo Ottone 
ad Puffendorfiuin de offic. hom. et eie. /. l , c. 
5, §. 18 che il forte, benché reo e culpcvulc, 
abbaltea il debole benché innocente , che iiii 
giovane pazzo il quale non avea veduto altro 
campo di battaglia , se non che la scuola di un 
maestro di scherma , proslergava il veterano 
imperilo di tal mestiere, e meno agile di corpo: 
e che era una prova assai dubbia, vami, falhice, 
e pericolosa, e piuttosto un cimentu di fortezza, 
cito di verità ; e per questi motivi con univer- 
sale consentimento da luti' i sovVani secolari 
ed ecclesiastici con pene temporali e spirituali 
furono proscritti ed aboliti da imi' i tribu- 
nali, come notò Pier Giannone nell.i sua /sto- 
ria civile l. a, e. 5 , tom. 1 , dopo Strucio in 
/ustoria juris eriminalis. 

2.3. I.eislesse rajgioni che mossero i regnanti 
.nd abolire l' iniquità de'duelli, militano per 
Taboliincnto della tortura, e dc’ioimciui: sono 
essi senza dubbio una pericolosa invenzione, c 
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piuttosto un cimento della pazienza , che della che regia prammatiea , la quale stermini dal 
verità. I forti spiriti e di robusta complessione, foro questa btirbara iniquità ? 
benché rei , se ne burlano ; i timidi e vili , 28. Ma frattanto la pratica della tortura ha 

benché innocenti, se ne spaventano, e perciò gittato le radici molto profonde nel nostro re- 
caricano le loro teste di mille false confessioni, gno , essendo stata autorizzata da’ nostri mo- 
come di sopra abbiamo visto coll’esperienza in narchi, e forma una parte notabile della pratica 
molti esempi \ onde i DD. più saggi ed assen- criminale-, ma non perciò s’impone a'particolari 
nati hanno preso argomento di dire , che l’u- la necessità di credere , ch’ella sia giusta. In 
mana debolezza o la spietatezza abbia potuto ogni tempo, ed in ogni paese si son sempre ri- 
inventare la via della tortura assai inumana- trovati savi uomini che si hanno presa la li- 
mente , e molto inutilmente : che orribile e berla di rappresentare gli abusi e le ingiu- 
crudelcsiail tormentare e flagellare un uomo stizie, e ad ogni dottore è stato sempre permesso 
per ragion di un delitto di cui il giudice ancor dinotarli, ed impugnarli: Ooctorum praeci- 
sia in dubbio, e per non ucciderlo senza giusta puunt o[ficium est, ahuius. qui sucrcstu Ifinporit 
prova , gli fa peggio che se I’ uccidesse : che in singulithominumconditinnibus invai ununt, 
sia ingiustissima , non meno che falsa l’ inevi- nolart, ac impugnare , al dire di Ai,wnio p. 3 
tabii necessità che si allega , di servirsi della juris canonici , di$t. I , c. t , J. 6 . et infra iti 
via del tormento per la conservazione della so- brevi resp. c. A , e questo a fine di ponarc il 
cictà civile , a guisa della guerra e degli altri sovrano a riformarli : e la sommissione de’sud- 
rimedl violenti, i quali s’ impiegano contro gl’i- diti basta che si dimostri nell’ ubbidienza a’ 
nimici della tranquillità pubblica. magistrati , ma non esige da noi che si creda 

26. Anzi che si sono gl’ istessi DD. avanzati come articolo di fede che i tribunali operino 
a sostenere che sia una cosa indegna de’ giu- sempre giustamente, e che tra'due usi non ab- 
dici cristiani , il praticare questa crudeltà con biano essi scelto qualche volta il peggiore. 

gli uomini battezzati e redenti col prezioso san- 29. Abbiamo letto (e ne godiamo non poco) 
gue di Gesù firisto : che non abbia niente di nella pratica criminale del signor Moro l. 3 j 
simile tra tante leggi penali di Moisè ; clic S. c. 23, n. 24, il più moderno scrittore de’ nostri 
Ato/u dimostrò molto bene abborrirlo per una tempi, che l’uso introdotto nella Vicaria di 
forte difesa contro al tribuno romano : che S. dare la pena straordinaria , quando mancasse 
Agotdno de Civilate Dd f. 19 , r. 6 , rappre- la piena prova, a misura e proporzione degl’in- 
senti vivamente l' ingiustizia della tortura . e dizi che concorrono contro de’ rei degni della 
debolmente la scusi: che molte nazioni mai l'ab- pena corporale, abbia tolto la frequenza del tor- 
biano posta in uso : e che in Inghilterra , ove mento, fuorché ne'delitti molto gravi ed atroci -, 
giammai sì é pnticala, sì viva con maggior si- quindi ci si dà luogo a sperare , che col de- 
curezza che altrove , come é da leggersi presso correre degli anni possa totalmente abolirsi. 
Crozio epiil. 693 , Clerico in bibliol. unireri. 30. Comunque ciò siasi , tenendo noi intrat- 
tom. 17, Barbeirac innoliead Puffend. de jure tanto strada diversa da’noslri propri sensi, dob- 
natur. et geni. LS,c. 3, J. 4 , n. 10, Baile in bìamo dire che la pratica della tortura si co- 
dici. crii. tom. 2 , ari. Greviut, ed in una cu- stuma nel nostro regno in due tempi : I. in vi- 
riosissima dissertazione di Gio; Grevio pubbli- sta del solo processo informativo , nuUis dalii 
rata in Amburgo nel 1624, col tìtolo: Tribunal defentionibus ; e II. dopo date le rìifese al reo , 
rcformalum,inguosanioris,et luliorisjuslitiae anche in grado di ripulsa, sj^ita la pubbli- 
ma judict durisliano in processa criminali de- cazione, e dati a percontare gli atti al fìsco, al- 
tnonslralur , rejecta , et fumla tortura , cujus l’ accusatore , e all’ avvocato del reo. 
iniquUalem , muUiplicem fallaciam , alqtie illi- 31. A potersi servire del primo modo, fuac- 
cUUm inter christianos ujtrm , libera , et neces- cordata la preminenza dal re Roberto solamente 
sarta dissertalione aperuit Joannes Grevius , al Reggente della Vicaria D. Giovanni de Haya 
•d altra consimile ne fu dottamente compo- nel 1313 , ed alcuni DD. hanno dubitalo se 
sta da Tommasio , impressa in Hall nel 17o5 , fosse stata personale , e se estinta si fos.se con 
de tortura ex forti Christianorum proscri- la morte di quel Reggente, personaggio di gran 
benda. merito c di nobile grido , o pure fosse passala 

27. Chi sa se non verrà quel di ed il felice a’successoriReggenti,come afferma la comune; 
momento , in cui qualche supremo nostro mo- e ritrovasi registrata questa legge di Boberto 
narca si accorga che il tormento sia un giu- nel capitolo del regno 272 , che incomincia si 
fliziale sperimento assai azzardoso, pericoloso , cum sceleratis , dove fa un lungo c ben dotto 
mendace, vano, infedele ? Chi sa quando verrà I commentario Giannanlonio de Nigris. Intorno 
il tempo propizio, che s’intenda la voce di qual- 1 a questo tempo da vcrun altro tribunale fu pre- 
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tesa qiKSia preminenza , perchè le parole del 
re Uoherlo erano pur troppo chiare: tu solvs: 
ma col volgere degli anni entrarono in preten- 
sione le regie udienze , ad imiiaziune della Vi- 
caria , di avvalersi di tale preminenza , dando 
il tormento col solo processo mCormativo , e 
tratto tratto introdottane la pratica , se ne get- 
tarono i primi semi in questi trilinnali , onde 
ne sorse (loi una specie di consuetudine. 

Ma venendo da' rei querelali gli auditori 
delle regie udienze nel loro sindacalo, (ter aver 
dato il tormento nuUis dalis dcfensionibus , 
col solo processo inrormalivo; nonaveano altra 
difesa da allegare, se non se la iorza della con- 
sueludiiic , come osserviamo presso Sanfelice 
decis. .■>oO:indi sopravvenne la pram. 4^, 
de off. judic . , ed autorizzo questa consuetudi- 
ne, stendendo e comunicando hi preminenza 
che sjieiiava allusola Vicaria, lieti’ anche alle 
regie udietize , ma in certi soli specilicaiti rasi: 
e per gli altri non espressi introdussero di farne 
ricorso al principe, per farsi cotiiuniraie la po- 
testà, l'aptbl. de baroli, prugm. S, p. 1, num. 
75 , Majorana in opopr. r. P. num. filò, /. 2. 

53. Ma le corti inièriori, o siano regie o Iw- 
ronali,afrallo non possono entrare in questa pre- 
tenzione, onde mai fé jiermesso di dare il 
lonnetilo col solo processo inforniiilivo, ancor- 
ché a tutte fo<?h conci5»so il niitlo e mero im- 
perio, e ben’ anche alle Ixironali le quattro let- 
tere arbitrane ; tra il [x^rché le quattro lettere 
arbitrane non contengono la facoltà spcciQca 
di dare il lormenlu col solo infornialiio , ed il 
perchè con la concessione del mero e misto 
Mnperio , non gli si da la (Kiiestà di procedere 
contro le leggi con modi irregolari c fuori dcl- 
r ordine , MastriU. de indultu , c. 2, n. 28 , 
ma la sola potestà di gttidicare secoiido le leggi 
comuni e del regno , causa cognita , inteso e 
difeso il reo, « serbalo l'ordine regolare, come 
giudici ordinari ; e perciò non possono proce- 
dere a tortura col solo inlorniaiivo, nullis datis 
defevsionitius , eh' è il modo più violento e 
siraorditiario che jiossa mai imaginarsi , to- 
gliendosi la naturai difesa , ed inferendosi col 
tormento efletli ed ignominia irreparabili, cru- 
ciali, cd alllizioni del coiqx» che non si possono 
più ritrattare; ne le prciiiineuze straordinarie 
concesse dal sovrano sulamcnie alla Vicaria , 
ampliale e stese sollanlo alle regie udienze , è 
possibile di sentirsi mai comprese nelle clau- 
sole generali , beiicuè molto pregnanti, che so- 
gliono inserirsi nelle investiture fendali, se pure 
cspressameuie non vengaiio spcciQcate. E per 
siDatte ragioni non ha osalo mai veruna corte 
inCeriore di valersi del tormento col solo in- 
formativo, e facendo in altra guisa commetlc- 
Briganti , Yol li, < 



rebbero somma empiezza da darne rigoroso con- 
to , come avverliscono de \igns in d. c. 272 , 
Paris de Puteo de siiidyc. et an si dixerit , 
l'etra rit. 5-i , nu. 10, Carovita rii. 49, num. 
17 , Merlino 2 controv. 33 , num. 14 in fin. 

34. Il secondo modo c tempo di darsi rego- 
hirmenlc il tormento è datis drfensiombus , 
compilalo il lermiiie delle difese, cd anche quel- 
lo della ripulsa , fatta la pubblicazione, e dato 
il processo a percontare al fisco, all' accusatore 
se vi sia, all' accusalo , ed al suo difensore, e 
compiute tutte le dilazioni c termini concessi 
al reo, anche ex benignitate, et aeguitale. Que- 
sto propriamente è quello che possono fare le 
nostre corti ed è a loro permesso, e non altri- 
menti il primo modo irregolare non conosciuto 
dalle leggi comuni, e dalle leggi del regno sol- 
lanlo concesso e permesso a' tribunali colle- 
giali , come espressamente ritrovasi ordinato 
da Carlo I d' Angiò nel cap. del regno 44 , che 
comincia , item careant jiidiccs, in quelle paro- 
le : fie contro aliquem ad tormenta procedant , 
nisi secundum ordinem , et formain constitutio- 
num regni, etjuris coinmunis: e da Carlo II 
suo figliuolo nel cap. 197, il quide principia in 
aceusatis , ivi: jus romanum , et communi ser- 
retur .... nostro, et generalis in regno nostro 
menni reservato arbitrio , ut circa , et contro 
fonnam praedictum faciamusadhiberitorinenta. 
L’ isiesso ordinò Carlo II nel cap. 190 , che in- 
comincia tormentis, ivi : in torinentis ipsisjtts 
cirite servetur tain de criminibus, qiiain /lerso- 
nis, et quaJitutibus tormentorim , ed a (juesle 
leggi forza è che si uniformino le nostre corti, 
de .ingelis de ojfic. baron. e. 300 , num. 0. 

35. .Adunque compilalo il termine di tutte le 
dife,sc,se apparisca negli atti la piena prova del 
delitto, eh’ esser dee più chiara ilei fitto merig- 
gio , non occorre neppur pensare alla tortura , 
eh’ è un rimedio sussidiario, per le ragioni di 
sopra addotte nel num. 4; se pure nou converrà 
darla al reo tanquam cadaveri ad sciendum com- 
pUces , et fautores , et in caput socionm , o ad 
purgandam infamiam , o pure ad habendam 
veritatem super aliis criminibus, de quibus non 
est ncque convictus , ncque confessus , de Rosa 
in prax. crim. e. 8 , num. 96, c. rursus , et o. 
infertur l. 1 , Maradei in prax. crim. c. 15 , 
num. 11 , p. 1 , «< c. 1 , num. 9 , p. 2, Sarno 
formai. 72 ; e non essendo negli atti b piena 
prova di convincenza ma indiziaria, non si po> 
trà il reo condannare a pena ordinaria, ex de- 
fectu probationum , e nè tampoco assolversi 
per la forza degl' indizi ; ed in tale caso si va 
pensando se possa o non possa aver luogo il 
tormento , ed il tutto dipende dalla natura de- 
gl’ indizi che per essere di varie specie, in eia- 
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sruiia di loro si dee risolvere diversamente , e 
si varia in ogni specie il modo dì proeedere. 

nc. La prima specie è degl’ indir.1 lievi non 
snOìcicnti a tortura , per ì quali trattandosi 
dì delitti ultra relegaliotiem, non può il giudice 
interrogare il reo con la particola mox/tvs, nè 
può contestargli la lite, ma dovrà abilitarlo, co 
me si è da noi fermato nel til. ìi,a num. 9,c vi 
sì aggìugne Maradei in prax. rrim. c. 9, num. 
4 , p. 2; c questa specie d'indì?.l non compete, 
nè lia luogo veruno nel nostro caso, tra il per- 
chè gl' indizi non sono sullicienii a tortura , ed 
il perchè si suppone il reo abilitato fuori del 
carcere, senza contestargli la lite, c senza dar- 
gli le difese , de Angeli) de offic. Laron. r. ÓOO, 
num. 7: anzi se mai per errore ne' delitti gravi 
senza indizi suflicicnii a tortura , il reo non si 
fosse abilitato , ma contestata si fosse la lite, e 
tanto più con la particola mtmilus , e datogli il 
termine alle difese; può il reo gravarsene avanti 
r ìslesso giudice, che per salvare il suo errore 
deve onlinare , tuìpenno decreto : defensione) : 
habilitetur in forma j Mirrodri d. c. 9, nu. S , 
de Uosa inprax. crim. c. 4, num. 6, p. f. 

57. seconda specie è degl'indizi sullicienti 
a tortura, i quali se esistano negli atti e siano 
veramente dal comun suffragio de’ DI), appro- 
vati per indizi urgenti, secondo il piano da noi 
dato nel d. tit. 5 , num. 1 1 , deve interrogarsi 
il reo con la particola monitus. dee contestarsi 
il litigio , e deve impartirsi il termine alle di- 
fese: nella compilazione del quale potranno sor- 
tire due casi, o che il reo abbia evacuato gl’in- 
dizi , o pure che non abbia latto difesa veruna 
contro di quelli. Nel primo caso , o sono gl’ in- 
dìzi tutti pienamente evacuati e dati giù, e 
dovrà interporsi il seguente decreto : 

Literetur in forma, praeitita caulione, 
o pure facta obìigatione de redeundo 
ad cari ero , novi) tupervenientibu) 

. indicii); 

o pure non totalnicnte avrà il reo evacuati gl'in- 
dizi, nè estinti, ma l'avrà debilitati e sner- 
vati , c dovrà ìnter[)orsì il seguente altro de- 
creto ; 

Liberetur in forma, praestita ete. etiam 
noci) non eupervenientibu) indicii) ; 
e l'effetto che produce questa varietà di decreti 
r abbiamo dimostrato nel til. 6 , num. 21 , e 
più a disteso ci torneià occasione di vederlo nel 
Iti. lo , J. 3 , a num. 4. Nel secondo caso che 
gl' indizi restino tutti io piedi nel loro vigore , 
perchè non Ita potuto il reo nelle sue difese nè 
debilitarli , nè affatto evacuarli , e trattisi di 
delitto grave ultra relegationem , qui giusta- 
mente compete la tortura ad eruendam verità- 
lem, ne delicla remaneani inulta, e dò vieti per- 



messo dalle leggi comnnì c del regno ; che se 
il reo confesserà in tortura il suo delitto, dovrà 
darsi luogo alla pena ordinaria : c se .sosterrà 
il tormento e costante manterrassi sn la nega- 
tiva , conciosiachè tutti questi indizi si estìn- 
guono per negationem in tortura , secondo l’ u- 
niversale sentimento de' 1)1)., da vedersi presso 
Maradei in d.r.9 , num. 8 ; si fa luogo alla 
regola icme/ torlus , et non confeeeus, liberetur 
in forma. 

58. lit terza specie è degl’ indizi più che ur- 
genti ultra lorturam, o come noi l’abbiamo 
nominati multum urgentia: qui il giudice tiene 
l’arbitrio o di dare il tormento, o di condan- 
nare a pena straordinaria, come andando in- 
nanzi il vedremo : bene inteso che non siansi 
evacuati gl' indizi dal reo nelle sue difese ; ma 
quante volte si fos,scro gl’ indizi evacuati , do- 
vranno correre i medesimi decreti che ab- 
biamo di sopra notati nella seconda specie : e 
rimanendo quest’ indizi nel loro vigore , eleg- 
gendosi dal giudice la via di dare il tormento , 
si dovrà far precedere la protesta ed istanza 
del fisco, qtiod atra praejudifiim probatorum, 
torqueatur, Majorana in opopr r. 9 , num. 10 , 
de Rosa in prax. crim. c. 8, num. 91, e. quare 
in crimine. 

59. Che se il reo confesserà, dee il giudice 
condannarlo alla pena ordintina ; ma se pcr- 
marrà nella negativa , o tolleri il tormento , in 
tale caso cessa la regola seme! tortus , et non 
confessu) liberetur in forma, e dee condannarlo 
a pena straordinaria mizìore ; perchè sebbene 
con la tolleranza del tormento abbia debilitati 
e snervati gl’ indizi , conciosiachè sono questi 
molto urgenti ; non l’ ha egli però totalmente 
estinti , onde non può darsi luoìgo a’ decreti da 
noi addotti nella seconda specie, perchè ivi trat- 
tavasi d’ indizi sufficienti a tortura , e qui trat- 
tasi d’ indizi ultra torturam , che sono di mag- 
gior forza e vaioria , ed in conseguenza come 
^ù poderosi producono maggiore effetto, et tor- 
tura non purgantur , per servirmi della frase 
del Reggente di Roea nel luogo anzidetto , col 
quale convengono Merlino 1 conirov. 19, num. 
3 , de Franck. deci). 538 , e Maradei d. c, 9 , 
num. 9. 

40. Ed avvegna che grislessi autori conchiu- 
dano che in questo caso condannar si debba 
il reo per pena straordinaria al remare, il con- 
danneranno a remare i tribunali supremi a do- 
vizia ricolmi di maggiori preminenze , ma le 
nostre corti inferiori da angusti cancelli circo- 
scrìtte , tollerato che avrà il tormento il reo , 
soltanto potranno condannarlo a pena miziore, 
la quale non potrà oltrepassare l'esiliare, come 
ci ammonisce Toro in comp. deci), lont. 3 , p. 
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3 , t. torlus li non fuerit confeiius : allrimenii 
la tortura si ridurrebbe ad iniquità , percbè se 
il giudice eleggendo col suo arbitrio la strada 
di condannare ii reo gravato di questi indizi 
molto urgenti , ultra turluram , a pena straor- 
dinaria , altro non potrebbe ordinare che la 
galea^ perchè poi datosi il tormento al reo e 
dal medesimo tollerato , dovrà dirsi che possa 
metter mano aU’istessa pena di galea , come 
se il tormento nulla operato avesse ? 

41. La quarta specie è degl' indizi indubitati, 
che altrove abbiamo chiamato urgentisiimi : 
qui i tribunali collegiali godono l'arbitrio o 
di dare il tormento, o di condannare a pena or- 
dinaria, in virtù della pramm, 12, de of^.jud.s 
e conciosiachè questa prammatica non impose 
precisa necessità d' infliggere pena ordinaria , 
come si ricava dalle sue (tarole possano : e non 
disse debbano , ivi: possano li giudici de’ tribu- 
nali regii seguire F opinione di dare per indizi 
indubitati la pena ordinaria, non ostante qual- 
tisia decisione fatta in contrario per il S. A. C. 
si considerò da’ DD. , che la prammatica non 
cogit, ma si rapporta all' arbitrio de’ regi tribu- 
nali , Samiit in prax. crini, c. 12 , num. 05 , 
Maradei animad. 208 , nuni. 6 , cosi dettando 
la massima legale , nunquam in neeessitatem 
Iranseunt , quae fieri fiosse permittitur, t. laepe 
ff. deoffic. Praes., I. 1, C. qu»mn%odo, et quan- 
do jutlex , gtos. in c. statutum est , c. possit , 
de rescriptis , Barbosa diction. 268 , num. 1. 

42. Quindi i tribuiuili collegiali possono an- 
che assumersi l' arbitrio di ordinare al reo il 
tormento acre , il quale tollerandosi dal mede- 
simo senza punto coiiressare il delitto , evita 
egli la pena ordinaria che i regi tribunali a- 
vrebbero potuto imporgli in virtù della pram- 
matica, se non si ressero appigliali al tormen- 
to ; ma essendosi eletta la strada della tortura, 
non possono più condannarlo alla pena ordina- 
ria, per la tolleranza del tormento; che se gl'in- 
dizi molto urgenti non si estinguono con la tol- 
leranza del medesimo, come di sopra si è detto, 
tanto meno estinti dir si possono gli urgentissi- 
mi , che sono nel superlativo grado, I quali se 
restano impotenti e spossali per la pena ordi- 
naria, sono però sempre poderosi e validi per 
la pena straordinaria , che i regi trìbonali so- 
gliono praticare , condantando i rei a remare 
per anni sette , giusta l’antica e recente pra- 
tica del nostro regno , de Franch. decis. 538 
«n fin., Petr. rit. 274, num. 135, lom. 3, Ma - 1 
radei dict. c. 9 . num. 14. 

43. Fu malamente intesa questa prammotùta ' 
dalle nostre corti inforiori, le quali supponendo ' 
che la dispt^isizione delb medesima , di condan- 
nare a pena estrema con i soli indizi indubi- 
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tati , dovesse pare a loro distendersi nell' in- 
lerpctrazione degl’ indizi , abusavansi di tale 
potestà ; onde avvenne che con altra regia 
prammatica , eh’ è la 13 de offic. judic., fu di- 
chiaralo che tale preminenza solamente com- 
peta c si restringa a’ regi tribunali collegiali, 
come sono il S. K. C. , la regia camera Somma- 
ria , la 0- C. Vicaria , e le regie udienze , col 
che ne furono tutte escluse le corti inferiori , 
Rovit. decis. 63 , num. 8, Maradei in prax. 
crim. c. 7. num. 1, et 2 , p. 2 ; di motto che 
accadendo consimile caso nella giurisdizione de' 
giudici inferiori, che non possonoordinarc con- 
danna a pena ordinaria con i soli indizi indii- 
biiaii , quando ben’ anche provalo si fosse il 
delitto con indizi urgentissimi , e la sentenza 
prolfuriia si fosse con pena straordinaria : se 
r accusatore appellasse al tribunale collegìaio , 
il quale gode la preminenza di condannare a 
pena ordinaria con i soli indizi indubitati , 
non può il tribunale di appellazione giudicare 
in virtù della sua preminenza , e cangiare la 
pena straordinaria io ordinaria ; ma si dovrà 
guidare e regolare con quelle basse facoltà 
che letica il giudice inferiore, avanti di cui agi- 
tata fu la causa in prima istanza , Maradei d. 
c. 7 , num. 6. 

44. Quello che a buon dritto è in facoltà 
delle coni inferiori , restringnesi che per la 
forza degl' indizi indubitati possano le medesi- 
me condannare il reo a pena straordinaria di 
galea, se l'ordinaria fosse la morte: o pure dar 
possano il tormento , il quale dal reo tolleralo 
senza punto confessare , non potranno condan- 
narlo ad altra pena , se non se all’ esiliare , ab 
quanto più grave e più diuturna ; nè deesi 
parlare più della galea ; mentre sarebbe il col- 
mo dell’ iniquità, e niun sollievo si darebbe al 
reo che ha solTerlo il cruciato del tormento , 
come assai bene e da suo pari si sostiene da 
Farinacio, gravissimo autore nelle cose crimi- 
nali , de indiciis , et tortar, q. 40, a num. 1 1 , 
ad 15 , dicendo: ergo si reus torlus fuerit, ini- 
quum videlur , ut in eandein poenam possit 
condemnari , quia tortura debet et aliquid pro- 
desse , et propterea a juris sapientibus Judici- 
bus ( licei alias forsan servatam fuerit oà igna- 
ris , et iniquis ) nunquam vidi reos gravatoi 
indiciis etsi indubilatis, et persiitentes in tortu- 
ra , in allam poenam condemnalos , quam in 
exilium : e la dottrina di lui fu abbracciala 
dalla rota di Genova , come riferisce .indrea 
Censak vot. crim. 1 , a num. 7, eseguila pur 
fu da Maradei in d. c. 9 , num. 12. 

43. Nella seconda , terza , e quarta specie , 
dove noi abbiamo ammesso il tormento, notale 
che si è ammesso sempre condizionatamente , 
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pui’diè il re<T nello sufi difese non abbia eva- 
cuato gl' indizi fiscali ; ina nel caso che gli 
avesse evacuali , cessii affaito il lormenio , ed 
il miglior modo di evacuarti è col ri pulsare i 
leslimonl del fìsco , i quali venendo ripulsali , 
si repiilaro come se mai fossero siali esamina- 
li , e si slimano invalidi a produrre verun cf- 
feiio , come abbiamo provato nel til. 10 , S- 
2 , <1 num. 5 ; pur nondimeno veggiaino in- 
lorbidaUi questa vcrilà da alcuni DII., i quali 
si sono inleslali a dire , ebe tulio ciò sia vero 
yuoad poenne condemnationein : ma iratlandosi 
di dare la tortura , i leslimonl fiscali ben' all- 
eile ripulsali , vagliano a collare il reo, perché 
a poterlo condannare si richieggono intieri le- 
stimoli ì e maggiori di ogni eccezione; ma per 
tormeniarlo sono suflicieiiti gl’ inabili e non 
idonei , come sono ,i ripulsali., se dee credersi 
a Guazzirw defens. 28 , c. 0, num. 5 , a Ma- 
jornnii in vpopr. c. 6, num. 8, /. 2 , a Scoppia 
(ul .‘^arn. pirax. crim. c. 35 , num. li, ed a Ca- 
ImiìIo c. l'JÓ , num. 6, i quali tulli han divello 
tale loro scnlimcnio da Grammatico in deci). 
1 1, ef 51 , in cons. i , num. 5, cons. 32, num. 
li, et in cons. "70, num. iO. 

40. Ci perdoneranno questi Signori , se noi 
sosiiendiamo di dare il nostro conseniimcnto 
a tale loro proposizione finclié ci sentiremo 
convinti dalla ragione ; poiché se noi irovcre- 
iiio insussistente la loro ragione , falsa o dub- 
bia r auturilà in cui loro si fondano; e se 
scovriremo ragioni più forli,ed opinioni meglio 
fandalc di quelle eh’ essi propongono; non si 
dovranno sdegnare, nò recarsi ad alTronto, che 
ci piaccia una diversa c conlraria sentenza ; 
vie più |)crchè non la fama, non il nome , non 
le solo voci de’ celebri autori sono ragioni, ma 
iK'nsi gli argomenti sodi e veri sono quelli 
die debbono farci entrare a parte del loro 
(varerò , mentre gl’ingegni più eccellenti anche 
spesso fallano ; e quello eh’ è più niaraviglio- 
so , infin gl' ingegni di minore carato non rade 
volle giungono a scovrire i difetti e {«ralo- 
gismi di coloro che fanno pompa d’ingegno 
ili alla levatura. La critica é quella che inse- 
gna a guardarci dall’ errore .■ a ben riconosce- 
re a quali autorità gli scrittori si fondino, con- 
fronta i luoghi , se siano costanti o discordi 
i ptissi di questi autori, se si ricava quel sen- 
so che da altrui si pretende darli , mira c 
(lesa le ragioni, allegale, disamina il vero sen- 
so , il fine , la mente , ed il (xtnsiero degli au- 
tori ; manda a partito ciò che precede, c quel- 
lo che sussegue; indaga l’ esito, c come da’ 
tribunali sia stala ricevuta la loro dottrina , c 
se sia stata ajvprovata o riprovata .- in somma 
non lascia inteniuia veruna cautela , diligenza, 
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ed acutezza , per farci apprendere di non es- 
sere ingannati dall' altrui autorità t e le regole 
della buona logica c' insegnano un altro punto 
più essenziale , che ben si fìssi prima di ogni 
altro lo stalo della quislione dì cui si tratta , 
come insegnò Gio: Clerico in opirra phihsophi- 
ca , lom. i , in bilil. Chois. art. 5, paij. l-ll. 

•i7. Adunque consiste il punto della nostra 
diflicollà , se gl'indìzi provati con leslimonl , 
i quali [voi con forti e gagliarde ccci-zìoni 
vengano dal reo ripulsali se questi te^liinoui 
che tali indizi de(ioiigono , benché ripulsati, 
siano suflicieiiti a collare il reo. Sostengono i 
citati autori l’ afTermaliva, e fondano il loro 
sentimento su l'auloruà di Grummclim , il 
quale non sogni) gianmnii di difendere clie i 
t(«limoiil i quali de[iunguno sopra gl' iudizi , 
siano suflìcicnli al tormento ; parlo egli de' le- 
slimonl che de|voiigoiio non sopra gl’ indizi , 
ma de visu immediato delieti, e sopra il delitto 
princi(valc , i quali benché ripulsali , dice che 
formino prova indiziaria , come si legge nel 
cons. 1, num. 6; ex hoc solo pratfatt Icslrs de 
visu , Ucci re/iulsati : c nel con.<. .52, num. f i, 
licei lestes ipsi repulsati appiareunl depHinentes 
de visu delieti, e ristesse va ri(iciendu negli al- 
tri luoghi dianzi addotti. 

48. Or altro è il caso quando i testiimmì 
depongano so()ra il delitto principale , ed altro 
qualora deponcsseru sopra gl'indizi. In questo 
secondo caso non può darsi (vassa[)orlo veruno 
a tale dottrina , dì cui [ter altro Grammatico 
affatto non (Mrla , [>crché ne seguirebU; I’ as- 
surdo considerato da Emilio fcrntli in /. cum 
prohalio , de pirobat. num. 4 , di voler provare 
l' indìzio con un altro indizio, come sortirebbe 
se volendo provare l’indizio, ammeilessimo 
i testimoni ripulsati , i quali benché ile ri- 
sa indica , non costituiscono a h.ro senso, se 
non che prova indiziaria. 

49. Vi è di più; che sebbene nei delitti occul- 
ti e di dillicile prova si contenti la legge dei 
testimoni inabili , c li ammetta in piena prova; 
li ammette però nel caso che depongano so- 
pra il delitto principale ; c qualora poi trattisi 
di provare gf indizi ed amminictili , più non 
ammette i tcslìmonl ùiabili , che fanno sola- 
mente indizio , per non provare l’ indizio col- 
r indizio , la quale fu dottrina assai netta c 
sincera di Earinacio de testibns , 7. C2 , num. 
51 , dicendo ; licei lestes inabites admitlaiitur 
ad probanditm delictum pirinripale, quod de sui 
natura sii difficilis probalvmis , non tamen ad- 
mittunlnr ad probandum ilHus adminicula , 
guae sui natura non sunl di/jicilis probatumis, 
et jxiluerunt pialam fieri. 

50. Ebbe pur in mira il Consigl. Grammalt - 
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CO, che i soli tesilmont clicilepongono Je oi'su 
immedialo delieti , qualora validamoiUe sicno 
siali ripulsali, da per se soli non Tormino indi- 
lio sullicienie a lortura, conforme fu d’ opinio- 
ne elle il poiessero fare sempre che siavi al- 
tro indizio validamente provalo con ìniicri te- 
stimoni , il quale se non discomivagnato ma 
con;;iunto ad altra presunzione indiziaria , ri- 
sulti valevole al tormento , come sarebbe p. e. 
la fama pubblica bene provala in genere suo , 
con testimoni che il reo non abbia potuto ri- 
pulsare -, allora rinforzala la pubblica fama da 
due testimoni de visu detteli, benché ripulsali, 
disse (iramniatko che polca il giudice arri- 
schiarsi a collocare il reo , coni' è da vedersi 
tic’ medesimi luoghi che si allegano -, e pure 
questa sua conclusione non gli riusci mai di far- 
la prevalere nel Tribunale di Vicaria, lagnan- 
dosi egli stesso nel One del cons. ói, nec valuil 
tantum Itene eantare, ut ad lurturam convenire 
judiees inier se dilfulenles , voluisset-, quindi fu 
che reso piit accorto, nel cons. 70 n. IO, cer- 
cò di moderare tale sua opinione, con la circo- 
stanza assai notabile , dicendo che la sua con- 
clusione di doversi amincllere i testimoni ri- 
pulsali a prova indiziaria , sullìcienle al lor- 
mcnio , sentir sempre si dovesse , purché que- 
sti le>timonl convalidino la loro deposizione 
in tortura = figo dico praemissa procedere , 
quando tates lestes infames, seu aliler repulsali 
drposuissenl cantra aliquem cum tortura, quia 
aliler absque tortura aamitteiuii non erunt, nec 
pr ottani. 

bl. Queste nostre ragioni che sul principio 
ci sono sembi-ale sodissime e certe , la cono- 
scenza della nostra debolezza ha fallo che du- 
bitassimo se tali siano in falli , c tali abbiano 
da sembrare anche agli altri ; e comecché con- 
Icriscé mollo a sostenere ed a dare indso ed 
aiuto al nostro giudizio il citare altri valentuo- 
mini concordi con esso noi, non ci siamo punto 
risparmiali in rinvenire autori dei piiistiggi ed 
acuti maestri negli alTari i riminali,che facciano 
peso in Ulta delle bilance con la loro auto- 
rità 1 ed eccovi il gran criminalista Farinacio, 
il quale nel cons. t!)ó , n. I! , tom. 2 , acerri- 
maimmle sostiene la sentenza coni caria a Oram 
malun , volendo che i leslimoid Inai ripulstili 
non formino alTatlo né pntsunzionit , né indizio 
veruno a tortura , ed alTerina (piesla (èssere la 
più comune e la piti vera semenza-, onde pre- 
se motivo Francesco Vivin di aggregarla al ca- 
talogo delle comuni opinioni, cooclus. 92‘>, a n. 
7 , assicurandoci che sia la più luta e la più 
sagrosania , da non lasciarsi mai in judicando , 
ed espressamente confuta Grammatico in tutti 
i luoghi anzidctli. 
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oi. France co Maradei in prax. crini, c. -20, 
n. 4, cercò discolptire Graininalico per un al- 
tra via, supponendo ch'egli non intese mai di 
parlare de’ testimoni ripulsali ex capile inimi- 
citi«e;ma questo è falso perché parlò benissimo 
della ripulsa per cau>a d' inimicizia , la quale 
pur sostenne di non essere valevole ad inabi- 
litare i testimoni a fare indizio suUlcicntc a 
tortura , come può vedersi nel suo cons. I , n. 
6; qaod si mnlefirium fuerit proltaluin per duot 
lestes , quorum fidei delrahitur propler pauper- 
totem, rei inimiciliam, con quello che segue. 
Intanto nega .1/ararfa che abbia luogo l'opi- 
nione di doversi ammettere i testimoni ripul- 
sali per cagione d'inimicizia a far indizio va- 
levole per lo tormento, perché a suo avviso una 
tale ripulsa dà a terra ogni ombra di credenza^ 
e nel singolar,ò'J 1 nega di aver luogo la dottri- 
na di Grammatico qualoni i testimoni si fossero 
ripulsali ex capite consanguinitatis , tei a/fi- 
nitalis usque ad quarlum gradum: ed a riserba 
di questi casi , per lo di più l' autorizza c so- 
stiene, dimostrandocela in due distinti tempi , 
per due distinte cause canonizzata e confer- 
mata dal Itegio Collaterale, per le quali cita due 
luoghi diversi di Giambattista Toro, il primo 
in comp. rerum judicat, cas. 12, p. I, il secon- 
do in comp. decis p. i ,v. tortura de jure com- 
muni. 

53. .Noi lodiamo in Maradei la penetrazione 
della sua dotta mente , non essendovi forse chi 
nelle materie pratiche del foro sappia meglii) 
di lui le r.igìuiii di dubitare e di scioglierle . 
ed eleggere i veri principi secondo i i|uali dee 
giudicarsi c stabilirsi il giudizio -, eil ammiria- 
mo in esso come ben Ibndalo un principio , 
giammai non il dimentichi, e da esso acutamen- 
te proiluca tante e si varie conclusioni : come 
sia nerboruto ne'suoi argomenti: come sia chia- 
ro nelle materie diflìcilissime del foro : come 
vada egli al fondo delle caise , e mirabilmente 
discorra sopra di quelle ; ma i felicissimi inge- 
gni, quantunque forniti di ottimo discernimen- 
to, jKKsono pur ernire e cadere in impi'rfczio- 
ni c difetti, tuttoché ingegnosissimi : sono sem- 
pre uomini e non angioli , e perciò soggetti al- 
1’ errorct e può accadere che dopo loro ven- 
gano degli altri che li rivedano i conti, ed us.a- 
no più sottile indagine, trattando le cose da lo- 
ro dianzi trattate, l'erciò Quintiliano 5 insti!. 
0 , confortava allo studio gli uomini , dicendo 
che non si lasciassero atterrire dalla maestà dei 
maggiori: supervacuus foret in sludiis Icngior 
tabor, si nihil ticeret metius incenirc praetentis-, 
c nel'/. 8, c. 7: tanquam consumata sinl omnia 
nihil generare audemus ipsi ? 

54. Sicché, ci si permetta con sua buona pa- 
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ce (li dire, ch’egli sni nostro paolo abbia pre- 
so uu furie sbaglio , poiché non sono due le de- 
cisioni del Consiglio Collaterale che Toro ar- 
reca, ma bensì unica c singolare, quantunque 
replicala io due luoghi , dove all’ .4utore cadde 
in acconcio di riferirla , come ben se ne accor- 
gerà ognuno che gradirà darvi una occhiata; e 
(ajnibìuaodusi ambedue i luoghi , si rileva che 
in quella causa costava il delitto con un lesli- 
nioue de etsu già ripulsalo , restando in piè la 
prova della fama pubblica provala a dovere, d. 
casa 12 in jirinc. ; e nel suo compendio, v. lor- 
tus , ters. qua de re , fa saperci , parbndo del- 
r isiessa cau>a, ch’erasi ben anche provato l’in- 
dir.io dell' inimicizia: per unicum teslem de t'iju, 
et alias de fama, ac de inimicitia : la qual cosa 
sefu cosi, concorrendovi due indìzi bene provali 
nel genere loro, cioè la Cima pubblica c l' ini- 
micizia , dir si dee a drillo ragionare , che il 
Collaterale non decìse per lo tormento in vir- 
tù del lesliinone ripulsato de rwu , ma per i 
due indizi dell' inimicizia e della fama pubbli- 
ca, sufficienti da per loro a tortura-, e tanto più 
coadiuvali c rinfoi'zati da un testimone de visu, 
beuctiè ripulsato. 

òli. A mirare dritto , a noi sembra che la 
doiirìua di Grammatico non sia alTullo compor- 
tabile, nè se i testimoni fiscali validamente 
iiano stati ripulsali dal reo quoad personas , 
per qualunque difetto che de jure lì tolga la 
lede , non meno ex capile inimiciliae , che se 
fossero stati ripulsali come infumi , infedeli , 
scomunicati eie. nè se fossero stati ben ripulsati 
quoad dieta, come p. e. se si fosse dal reo pro- 
valo che dal luogo donde il leslùnone depose 
di aver veduto, non polca effeilivanienie vede- 
re per riuqiedìmciuo intermezzo o per altre 
eccezioni: la cautela nondimeno che saviamente 
suggerisce l’ isiesso Murudei nel citalo tingol. 
5'Jl, si è che il difensore del reo si metta a 
ben ripulsare i testimoni del fisco , indìzio per 
indizio, ripulsando ancora quelli che si ritro- 
vino di avere dcposlo su la lama pubbliea; ed 
in questa maniera (rviierà l’amarezza della con- 
troversia, e nessuno potrà pretendere che dai 
tc-stimonl ripulsali si poss;i ricavare neppur 
picciolo valore di prova per lo tm menlo; bene 
inteso però , che non si tratti di delitti di diffi- 
cile prova che sogliono commettersi in occul- 
to, e nè chiassi, infami, perchè allora venendo 
i testimoni ripulsali ob vilitatem , una Uile ri- 
l>ulsa a nulla serve , come da noi si è fondato 
iitti (i(. 12 , ti. 62 , ad 65. 

ho. Nell’ìstessa specie seconda, terza, e quar- 
ta , dove perriieiiesi il tormento, abbiamo sem- 
pre presupposto che trattisi di delitto grave 
ed atroce , perché sebbene dal comune dritto 



permetleasi la tortora ne’ delitti lievi, e ben’an- 
che ne’ civili aff'ari, come osservò de Nigris nel 
cap. del regno 144 , n. 13 -, dalle nostre leggi 
municipali ritrovasi corretto e moderalo tanto 
rigore , restrigneudosì soltanto ne’ delitti che 
portano pena ultra relegatimum , come si fh 
chiaro dal cap. che incomincia tormenta , qua- 
le fu di Carlo II di Angìò , in ordine il 14, ivi: 
in criminibut omnibus poenam ultra retegatio- 
tiem inftigentibus ! e nel cap. sijusU 146; ho- 
minem tormentavit , ubi non debuit m crimini- 
bus noi» inferentibus poenam uUrareUga'ioìiem, 
che sarebbe la pena o della morte naturale o 
della deportazione , di cui daremo più distin- 
to rapporto ned lit. 13 , $. 1. 

57. Ma iraiiandosi di pena di relegazione , 
aul infra , come sarebbero le pene della galea 
a tempo, l’esiliare, la pccuniaria , esimili, 
non entra attillo il pensare al lorrancnlo , aftin 
d’evitare l’inconveniente ne major imponatur 
poma in detegendo, quam in putrendo crimine; 
gù-icchè al credere di Bossio de tortura n. 17 , 
e di Guazsino defens. 30, c. 3, n. 3, la tortura 
universalmente si reputa maggiore pena , che 
r incisione di ambedue le mani : o come pensò 
Fuleio Majorana in opopr. c. 9 , n. 5 , la tor- 
tura conquide e lacera il corpo del reo, ci ipsa 
fere morte durior est; onde Scoppa ad Samum 
e. 41 , n. 6, ebbe a dirne, saepe aecidit , ut 
(dii mortem perpeti malint , quam tormenta; u 
che sia cosi , vedete quante volte il reo voglia 
piuttosto morire senza rapone, che passare per 
silTailo crucialo , assai più penoso che il sup- 
plizio , e che bene spesso per la sua asprezza 
percorre il supplizio e la esecuzione , come 
notò Michele di Montagna , saggio ò, /. 2 : e 
perciò ben meritano, ut sibilo explodanUtr tutti 
que nostri autori regnicoli che ripescando 
dottrine dagli autori forestieri , vanno poi so< 
stenendo che per ogni delitto degno di pena 
corporale possa darsi giasmmenle il tormento, 
senza acixirgersi che il diritto comune da cui 
gli esteri si regolano , sia stato corretto c mo- 
derato da’ nostri monarchi: e bisogna dire che 
costoro Iranno il gusto si depravalo , quanto 
quelli che mangiano i carboni e la calce. 

38. E pure questo non è tutto il bello, cb’essi 
pretendono -, poiché vogliono di vantaggio cb# 
io (gni delitto, in cui la pena sia arbitraria del 
giudice, conciosiachè il suo arbitrio si può esten- 
dere sino alla pena di morte naturale; possa 
perciò darsi sempre luogo al tormento, de Rosa 
in prax. crim. c. 8 , n. 79 , f. 1 ", ma questo è 
falso, perchè unque mai si è visto che per me- 
ro e puro arbitrio siasi imposta dal giudice la 
pena ultra relegationem: e qualora dal proccsw 
non apparisca evidentemente che il rito meriti 
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p<>nn ultra relfgaliontm, non può giammai darsi 
luogo al lormcnlo , Majorana in opoprax. c. 
9 , II. 20, l. ì/ e l’arbitrio del giudice venir 
dee regolato dalla legge, che con termini chia- 
ri , netti , ed espressi additasse la pena ultra 
reltgalionem , Fachineo 9 conirov. 45 : e come 
dottamente al proposito de' tormenti insegnò 
Gio : Antonio de Nigris ad cap. regni 272 , n. 
20 : arbilriumjudkis debet ette juri , et argui- 
tati eongruum , quia si de cervice sua procede- 
ret , non vaierei , quod ageret .... et debet re- 
golari secundum regulas juris , et slatutorum 

el arbitrium inielligitur de arbitrio 

boni viri et debet Jun\ et aequitati con- 

venire, quia arbitrium datur, ut tiriaca contro 
tenenum; ma costoro si abusano delle massime 
più irrefragabili della giustizia c dell’ equità, 
facendo divenire veleno ciò ch’è stato stabilito 
per medicina. 

59. Ma ben oltre a quello che fin qui hanno 
preteso intorno all’ intelligenza ed interpetra- 
zionc della pena ultra reUgationem , fanno na- 
scere altri contrasti; mentre CapManco de ba- 
ronib. pragm, 49, n. 41 , e Rinaldo in observ. 
cap. 32 , 5- 4 , supplet. 7 , n. 460 , sostennero 
che la pena ultra rrlcj^ationem verificar soltanto 
si potesse o con la pena di morte, o con la pena 
della deportazione , a cui surrogata dir sì può 
secondo i nostri costumi , la pena solamente 
della galea perpetua, escludendo affatto la galea 
ad lempus , che piuttosto ha imagine e somi- 
glianza di relegazione: onde ricavasi, che trat- 
tandosi di delitto meritevole di galea perpetua, 
si dava luogo al tormento; ma i nostri moderni 
regnicoli non la vogliono cosi , bastandoli per 
dar lut^o al tormento , che meriti il reo il re- 
mare oltre il bienno , Maradei in prax. crim. 
c. 7 , n. 24 , p. 2 , de Rosa in prax. crim. c. 
ultim. n. 20: e confondendo la galea perpetua 
e temporanea , considerate ambedue da loro 
vera pena di deportazione, ed in seguela supra, 
el ultra relegationem , che dicono dedurlo dalla 
pram. 4, J. 47, de risitat. carceralor., tennero 
ferma credenza di darsi sempre luogo al tor- 
mento. 

60. Sì è notato da Prato in discept. foren. c. 
46 , n. 3 , tom. 3 , e da Scappa ad Samum c. 
44 , fi. 7 , che tutti gli antichi C. C. cosi eivi- 
liftì , come canonisti si sono sempre ingegnali 
d’escogitare molivi, ragioni, eccezioni, scua>, 
e pretesti di escludere e dì tenere lontano dal 
foro , per quanto fosse possìbile, il cruciato del 
tormento, che tanto l’ umanità abborrisce, e se 
ne attrista ; e ne abbiamo vive e chiare rimo- 
stranze da due nostri monarchi , Carlo II d'An- 
gìò ed il re signor nostro. Il primo nel citato 
eap. del regno 490.- tomunlis insuper, ad quae 
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offlcialium aliquorum immanilas, propriae vo- 
lunlatis motum trans debitum effremebat , me- 
lam folcii tes hwnana compassione impoiiere: ed 
il secondo nella reo! costituzione del 4738,5. 
ultim. , dicendo: abborrendo il nostro reai ani- 
mo simile crudeltà e maniere irregolari , le 
quali in vece di contribuire al dovuto corso della 
giustizia, cagionano oppressione, e gravezza ai 
nostri fedelissimi ed amati vassalli. Ma da che 
qualche bravo G. C. di là da’ monti ha dimo- 
strato qualche rigore nella piinigione de’ falli 
col mezzo de’ supplizi orrendi e de’ barbari 
tormenti, per satollare ciò che vi è di più inu- 
mano e dì più selvaggio nella parte irascibile, 
e piaciuto cotanto a nostri italiani che l’asprcz- 
la, la severità, e la crudeltà sono già divenute 
un bel marchio di riposto sapere cd una moda 
ben delicata , che fa l’ unico oggetto della loro 
delizia. Questa moda ha fatto correre nel foro 
più del convenevole le scuri , i lacci , le galee : 
questa ha richiamato nella mente de’ nostri DD. 
jo spìrito di severità, per far entrare il tormento 
in ogni delitto; ed in questa guisa secondo i 
tempj si mutano i costumi, cd il tutto si adatta 
alla tirannia della moda , e costoro consigliata- 
mente si fànno avvocati della crudeltà, e schiavi 
volontari di una tirannia. 

64. Kelle medesime specie seconda , terza, e 
quarta, che danno luogo al tormento, abbiamo 
presupposto ancora che sia provato bene il de- 
litto in genere , trattandosi di quei delitti non 
dì fatto transeunte, i quali confondono le prove 
m specie con quelle in genere, ma di fatto per- 
manente , che lasciano segni e vestigi dopo di 
loro; nel qual caso non basta che vi siano gl in- 
dizi sullicienii a tortura, ma si richiede la pro- 
va convincente del delitto in genere con testi- 
moni di vista e non per indizi , presunzioni , c 
congetture: altrimenti non può mai darsi la tor- 
tura , dalla quale risulterebbe la confessione 
estorta ed ingiusta, e per conseguenza dì verun 
peso c contemplazione , come a disteso , chia- 
mate a rassegna tulle le classi de'UD.,fu squit- 
tinato da Maradei in prax. crim. e. 1 per tot., 
p. I, e si è da noi accennato nel tit. 5, f. 4. 
a n. 2. ’ 

62. Finalmente nell’ istessa specie seconda , 
terza , e quarta , che ammettono il tormento , 
notate eh’ essendosi da noi richiesti gl’ indìzi 
idonei, legittimi, e sutllcienii, sempre abbiamo 
richiesto gl’indizi al numero di più, la qual 
cosa ha bisogno di spiega e di distinzione. Nel 
<('l. 3, 5 . 4, o rt. 2, ad 25 abbiamo noi distinti 
gl’ indizi ili tre classi : alcuni prossimi : altri 
indubitati : ed altri remoli. Quindi se siavi ne- 
gli alti un solo indizio prossimo : fate il caso , 
che uu solo testimone depouga de visu imme- 
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dititn dehcli , la siili di posizione fa semipiena (o sia donna, o padre o figlio di famiglia, o 
prova, e eome tale, bcMiilié unico, fa piena j seliiavo o liliero, (•l'felluali coloro solamente 
prova e perfella in si<6s/</nfirt prol/ofionisyM- che dalle leggi vengano esentali, l'jrinnc. q. 
dicii jinu,nni , dovrà nondimeno essere mag-j fl, n. 1, /anger de quaestionib. c. 1, n. 8, 
giure di ogni eccezione e ben degno di tutta Scialnja in raa.r. lorqiiendi reos , c. 15 . n. \; 
la fede, come ammaestra Maradei in ;»ro.r. e vengono dalle leggi eerettiiati o6 raimnem 
crim. c. lo, n. 2, </ 9, //. 2. Questo solo indi- acialit : ob rntionem mnrhorum: oh rntionem 
zio prossimo è suflìcienie al tormento, e fu dot- eonelilutionis , tv/ habiludinit eorparis; et ob 
trina originaria di lìnrlolo nella /. fin. ti. 0, ff. ralionem dignilolis. 

de ^Maeslion/ius , cui tennero dietro, seguendo 9”. Itatione aetnti» , si eccettuano dal tor- 
te sue orme senz-a mai torcere il passo . Mar- mento; I. l' impubere, /. de minore ff. de quae- 
silio in prni. J. diliijenler , «. 117, lìasilit o flionihns •, e so di fatto gli si desse il tormento, 
decis. 1 , n. 10, Cvatzino defens. 50, r, 4, n. la sua eonfev-ionc anche qualificata, non gli nuo- 
12 , Toro in eomjiend. decis. loin. 5 , ;i. 5 , f. ceni, nè farà indizio lonlro al correo, che forse 
lorlurn iiifirri an posail, c Clero §. fin. q. C4, nominasse, Sarbona de aelate, anno H, q. 42, 
r. ted quacro. n. 9, Majorana in opopr. c. 9, n. 20 , Scappa 

03, iV isiesso dir si dee per gl’ indizi indubi- ad .Samum c. -il, «. 39 ; ma se sarà prossimo 
tati , un Sfilo de’ quali provato bene in genere alla puberui, suole praticarsi il tormento lieve, 
tuo, è sufiTiciente al tormento. Guazzino de- che diremmo terri zinne , e per servirci della 
fens. 50, c, i, «. 12 in fin . , Toro in rompend. frase di L'Ipinno nella /. 4 , 5- iinptiberi ff. ad 
deci/, p. 5, r, tortura inferri an possil; ed av- S. C. Sylinnianum ; terreri tantum solent , et 
vegna che la pranim, 12, de offic. judic. parli habena, rei feruta caedi: II. I minori vengono 
nel numero del più , cioè per gl' indizi indubi- scusati dalla tortura, ma non evitano la tortura 
tati ; la qual cosa non può verificarsi , se non lieve coll’ intervento del loro curatore , con- 
ulmeno ne concorrano due , come insegna Ere- forme praticar si dee con gl'impuberi prossimi 
Tardo nella sua topica, in loro a ri numeri, n. alla pubertà, giacché cosi gli uni, come gli altri 
3; la sua disposizione però sentir si dee nel sog- non habent personnm stanili in judicio: vedete 
getto di cui parla , cioè di potersi condannare quello clic da noi si è detto nel til. 10, §. 4 , 
il reo indizialo di tali indizi da’ tribunali colle- a n. 24 , e nel tit- 12, a n. 38: III. sono (>ccel- 
giati a pena ordinaria , ch’è diverso caso della luati i settuagenari, per lo pericolo mollo pro- 
tortura : vedete Toro nel luogo anzidetto. babile di poter morire sotto il tormento, come 
04. Ma trattandosi d'indizi remoti, per darsi se no raccontano casi deplorabili, onde neppure 
luogo al tormento se ne richieggono almeno ferula caedi possunl, se si dee credere a Gnas- 
duc bene provali nel genere loro, come per co- zino drfins. 30, c. 12 , n. 3; anzi Anirmio Fa- 
slanle avviso di tuli' i pratici , alTerniaiio .4m- bro defili. 6 , C. de quarstionibm fu di senli- 
brosino de process. informat. /. 4, c. 1 , /.uffio mento che neppure debba minacciarglisi il lor- 
de legitimat. prueess. l. \,q. 47, n. 19 , et 20, mento, e vi concorrono de Luca addi Franch. 
Toro testé lodalo, e llossio de vidieiis, n. 71; deris. 008, n. 4, Scappa ai Samum c. 41, n. 
nulla ostando l' opinione di Claro J. fin. 7. 64, 46 , e Maradei in prax. crim. c, 15 per tot . , 
c. sed quacro, che vien confutata da tult'i p. 2. 

suoi scoliasti. Or se ciascuno di questi indizi 68. //afionemorèorumsiecccltuanodaltor- 
remoti venir debba provalo con due icsiiinoni, mento; I. tutt’ i febbricitanti o di febbre con- 
0 basti la deposizione singolare di un testimone linua , 0 intermittente , come sarebbe terzana, 
solo per ogni indizio , si è da noi discusso nel quartana ctc.,le (|tiali col tormento potrebbero 
tit. 5 , S. 4 , n. 24 , rt 80 , e nel Ut. 12 , o n. degenerare in febbri acute , e maligne : II. co- 
69 , ad 84. lui che patisse asma , tosse , empiema , piaga 

63. Presupposti questi fondamenti, congiunti nel toi*ace, tabe, ulceri ne’ polmoni, pleuritidc, 
con i sudelii notabili che riguardano il può- cardialgia , dolore di stomaco , idrope , o lim- 
to quando abbia luogo il tormento, passeremo panitide , diarrea , fiosso di corpo , scirro , ab- 
a riflettere con quali persone abbia luogo la scesso, ulceri , rottura, prolasso dell' intestino, 
tortura , per indi venire alla qualità e gradi e qualunque specie di ernia. Ma in questi casi 
della medesima , che sono i tre punti tanto in- la Vicaria mula il tormento della corda in quello 
culcaii da Carlo II nel surriferito cap. 190, nei della stanghetta, e la regia udienza di Cocce in 
quali si reslrigne tutta questa materia. quello delle funicelle, perchè con il sito del cor- 

66. Ij regola generale si è che ogni delin- po pendulo, i muscoli deH'abdome soffrono ira- 
quenlc il quale meriti la pena ultra reGgatio- '^ vaglio grande, onde rilasciati por soverchia fa- 
nem , sta soggetto al tormento o sia maschio \ lica gl' intestini , particolarmente il retto cala 
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nello scroto , e cagiona mali pericolosi , come 
infiammazioni , ritenzioni di fecce, e dolori co- 
lici , secondo che dopo Zachia nelle sue qui- 
Miioni medico legali , sostiene il Medico fitredt 
presso iiarno c. 3 , Rum. 10 , 1 1 , eect. 4. 

09. Raticne eoiitlilulionit , et habUudinis 
corporis, si eccettuano dal tormento : I. coloro 
che tenessero nel loro corpo distorsione di 
braccia , frattura , convulsione, ed altre lesio- 
ni , tumori , cauteri , e fontanelle : II. chi 
fosse troppo obeso e pingue , per la difficoltà 
del respiro: chiunque fosse da distillazione fal- 
sa oppresso , ed il soverchio maciato di corpo: 
vedete il medico fucate nel luogo anzidetto , n. 
13: III. le donne gravide sono incapaci di qua- 
lunque tormento , per lo timore e pericolo di 
aborto , che agevolmente potrebbe accadere 
per la concussione del corpo ed agitazione de- 
gli spiriti. Si può la donna gravida processare, 
si può esaminare e come principale e come te- 
stimone , e si può forztire al giuramento , e 
carcerarsi , Cabali, reeol. crim. cent. 1, casa 
79, Scoppa ad Samum, c. 41, n. 54 , ma per 
nessun conto potrassi tormentare, l. praegnan- 
tis ó, ff. de poenie , de Rota inprax. crim. e. 
8 , n. 84 , 4 3 ', poiché le donne gravide sono 
una parte considerabile della repubblica , le 
leggi le proteggono a tutta lor possa , e le ri- 
lardaiio anche il loro ultimo supplizio per 
sino al loro parto , siccome dice le Maitire 
nell' arringo òO: IV. le puerpere, se prima 
non sia intieramente decorso il tempo destina- 
to dalla natura per l'espurgazione, il quale 
nel parto de' maschi è il giorno trigesimo , e 
nel parto delle femmine è il quadragesimo; al- 
trimenti le si potrebbe cagionare danno nota- 
bile , o per la retrocessione del puerperio , o 
per r incalescenza delle vene dell' utero , con 
flusso smoderalo di sangue, Corptov. in praet. 
erim. q. 118, n.61, Severinut ad Sanfel. decii. 
356 , V. mulier ; di tal modo , che dandosele 
erroneamente il tormento , la sua confessione, 
come estorta per ingiuria , sarebbe di nessuno 
vigore , de Rosa in prax. crim. e. 8, n. 84 , 
Guazzin. defens. 30, c. 14 , n. 3 .- V. le nu- 
trici c donne btianii , acciò non accorra il 
sangue con maggior empito ed affluenza nel- 
le mammelle , ed in esse produca morbi di 
gran considerazione , come ne rapporta bgri- 
mevole esempio il medico fiscale presso Sarno 
e. 30, n. 30, e si conferma da Cloro 5- A**- 9* 
64, n. 33 , e da Scialoja in prax. torq. rcos , 
c. 13, R. 80 , ove soggiugne che nec etiam ler- 
reri possunt , ne iMlem amiltani ; e vedete 
Scappa toc. cil. n. 61. 

70. Ratione dignitatis , si eccettuano dal 
tormento : I. i soldati , I. milites C. dequat- 
Rriganti , Voi. lì. 
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iiiontfrvi ; e per soldati s' intendono i Capitani, 
ed ufiziali della piana maggiore , e non altri- 
menti coloro qui tese miliiet profitenlur , at- 
tamen nit aliua aguni , quam quod anseres , et 
gallinas furanlur, ruslicos miseros caiteuliuni, 
nec ullum tractani dmurum exercilium , sic- 
que militare dieuntur , sicut catulus in tylois, 
ai dire di Baldo in l. 1 in fin. , C. qui bonit 
cedere possunt : e vedete Gherardo Sichlerman 
in Usseri, philologica juridica , de poenis inili- 
taribus : II. i nobili , l. nullas , C. ad legem 
j^iammajeslatis: III. i dottori, /. diximus 
in fin. ff. de excusat. tutor. , ove chiamasi il 
giureconsulto nobilissimus , e da Tiraquello 
de nobilitate , r. 5, n. 5, et c. 39 , n. 11 , an- 
teponesi la nobiltà de' dottori alla nobiltà ge- 
nerosa : IV. i titolati , principi , duchi, mar- 
chesi , conti , e baroni , BD. in l. decurtonee 
ff. de quaestion. Tutto ciò intender si dee de 
jure communi , ma per osservanza inconcussa 
de 'nostri tribunali, trattandosi di delitti atro- 
ciori , e concorrendo indizi ultra torturam o 
indubitati , avrà con loro ben' anche luogo il 
tormento , Scialoja in prax. torq. reos. c. 13, 
an. 41, Majorana in opopr. c. 9, a nu. 55 , 
p. 3 , Maradei tn prax erim. c. 8, n. 13, a 18, 
p. 3. 

71. Discendendo alla qualità e gradi del 
tormento , eh' è l' ultimo punto inculcato da 
Carlo II nel cap. del regno 190 , egli è bene 
che si sappia che vari un tempo furono i tor- 
menti praticati nella Vicaria , il principale dei 
quali stimavasi il tormento del yaio , che lun- 
go palmi quattro e bagnato, tenendosi a forza 
aperta la bocca del reo, con istrumento di fer- 
ro pian piano coll' acqua che gli si dava a 
sorso, tutto gli si facea inghiottire, finché giu- 
gnessc al fondo dello stomaco , dove giunto , 
gli veniva strappato dal carnefice e per lo più 
il reo soffogavasi : onde come trop^ perico- 
loso alla vita umana fu tralasciato. 

73. Fu non meno terribile l' altro tormento 
chiamato del fuoco. Legavasi il reo ignudo , e 
seduto a terra , dopo esseiglisi unti i pi^i 
con grascio di porco, si poneano nella distanza 
di circa due palmi cinque rotoli di carboni ac- 
cesi , i quali liquefacendo la parte uniosa ne' 
piedi, gli cagionavano un crucio acerbissimo : 
indi scioglieasi il reo , e surto in piedi , da due 
manigoldi sosteunio , faceasi camminare sopra 
alcuni bottoncini di ferro rovente , che entran- 
do nelle infocate piante de' piedi , ne restava 
il meschino paziente per tutta la sua vita ofiè- 
so , e come tormento tirannico fu con bando 
ab^Ho. 

73. Assai molesto , ed al pari inumano era 
quello della cxnu , poiché bagnati i piedi del 
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reo , vf si attaccava molta quantità di sale , 
ed indi conduecasi una capra , la quale avida 
del salso , con la scabrosa sua lingua tanto 
quelli lambiva , fino a cbe rotta la cute, e con- 
sumata la i»rtc carnosa , giugncva a scovrire 
le ossa. 

71. Kn anche penoso e barbaro il tormento 
della f.iMK , mentre cosiumavasi di non da- 
re cibo al reo fino al sesto giorno , di modo 
che ridiiceasi in gravissimo pericolo di vita 
per la debolem- delle forze, per la diminu- 
zione del calore natio, e per la depressione 
dell' umido radicale. 

75. Si aggiunse 1’ altro tormento della sete: 
tormento tanto aspro , che cantò il Tasso : 

Ed è la sete il pessimo de'mali\ 
c con ragione , poiché alcuni non potendola 
tollerare, han pur bevuta la propria orina , 
o altri liquori perniciosi ed abominevoli. Da- 
vansi dunque a mangiare all’ afiumato reo cose 
salse in gran copia, e poi faccaglisi vedere l’ac- 
qua gelata , buttandola per aria , o per terra , 
senza fargliene assaggiare una goccia. 

77. Tutti questi tormenti sono stati dalla pie- 
tà cristiana aboliti , facendo restare solamente 
in uso la tortura della corda, con cui si sospen- 
de in aria il reo : e la tortura con le funicelle , 
che dicesi tortura acre ; e qualora il reo per 
causa giusta non potesse senza pericolo della 
vita sostenerci! pendolo in giù, si ctMtumadi 
praticare la stanchelta , o le sole funicelle-, es- 
sendosi ancora abolito fin dal tempo dalle popo- 
lari rivoluzioni di Masanello , il tormento detto 
del poliedro, come il tutto attestasi dal Medico 
fiscale presso Samo sect. i,c. 1. 

77. Ragione potissima dcll abolizioncdi tanti 
altri darbari ordigni fu perchè il tormento 
non è stato introdotto nel foro per far perdere 
la vita, nè verun membro al reo, ma a solo og- 
getto di risapere la verità , dovendo il reo re- 
stare sempre salvo ed illeso dopo la tortura , 
0 a godere gli effetti della sua innocenza , o a 
patire la pena del suo reato , ed in istato vale- 
vole a poter soffrire f ultimo supplizio, /. 7, ff. 
de quaestion. ivi: ita quaestionem haberi oporti-t 
ut servus salvus sit , rei innocentia, rei suppli- 
rlo -, onde è , che il giudice con modi tiniani 
e moderazione servir si dee di tali stratagem- 
mi, l. de minore, S- tormenta, ff. de quaestion., 
Guazziti, defens. 30 , c. , n. 2 , Majoran. 
in opopr. c. 9 . n. 85 , p. 2. 

78. Intorno a’gradi del tormento, discordano 
tra loro i OD. poiché alcuni soltanto tre ne 
ammettono: tortura lieve nel primo grado: tor- 
tura mediocre nel secondo grado: e tortura acre 
nel terzo grado , Cavalcaneo de brachio regio , 
p. 3, n. 52, Bursatto cons. 201, n. 121, voi. 2. 



79. Compete la tortura lieve a’minori di età, 
a’ nobili , a’ dottori ,' a' baroni , c ad altri di di- 
stinta condizione, Foller. ili prax. crini, v. rei 
indurali torqueautur, «. 27 , Guazzin, defens. 
30 , c. 22, fi. 5 ; e suole anche praticarsi nella 
convalida , ma dovrà d:irsi senza sijuassarc le 
braccia , |K;r lo teni|X) di uno o di due mise- 
rere , che non eccedano i sette minuti , .Majo- 
rana in opopr. c. 9 , n. 70 p. 2. 

80. La tortura mediocre in secondo grado com- 
pete a' delitti atroci e scandalosi con indizi pro- 
vati bene nel genere loro , e da noi rapputati 
nella seconda , terza , e quarta specie : e dovrà 
darsi questa tortura per mezz’ ora , ed anche 
lino ad un'ora e non più , e con squassare le 
braccia , Guazziti, d. lirfeiis. 30 , c. 22 , fi. 6, 
Majorana d. c. 9 , w. 7 1. 

81. E la tortura arre compete, oltre Li corda, 
e le /'Mnirelf<i(r,ne’ delitti atrocissimi, e pergrin- 
dizl della terza e quarta sptH;ie, e [ter lo tempo 
di un'ora , e di un miserere di più , Guazzin. 
d, defens. 50 , c. 22 , «. 8 , Maradei in prax. 
crini, c. 9, n. l i, p. 2, Majorana d. c. 9, n. 72. 

82. De’ surriferiti tre gradi di tormento, dtie 
soli si accordano alle nostre corti inferiori : 
cioè la tortura lieve e la tortura mediocre , 
dovendosi alTuito astenere dalla tortura acre , 
dalle funicellate, c dalle stanghette, le qu:di sol- 
tanto permeltonsi a’tribun.ili collegiati, come 
avvertisce de Angelis de officiai, baron. c. 500, 
fi. 3. 

83. .Altri hanno escogitato altri gradi di tor- 
tura , specialmente la tortura per territionem , 
ch’è quella qualora ordini il giudice che sia 
spoglialo il reo, sia legato alla corda, si accosti 
al patibolo, e si metta nell' ordine di alzarsi in 
aria , nè manchi altro , che l' elevazione, e qui 
si resti -, ed accordano che questo modo sia 
un altro vero grado di tortura , c per tortura 
la passano nelle convalide. ifeiThè licet non in- 
culial dolorem in corpore, bene torquet animum, 
ideo aliquo modo dicUur tortura , come reputò 
Guazzino defens. 30 , c. 22 , n. a .- e d:i ijui 
hanno preso argomento di dire , che poss;i il 
giudice venire a questo grado di tortura anche 
con indizi lievi, che noi abbiamo compresi nella 
prima specie , benché non siano sufllctenii a 
tortura , e con sole presunzioni , amminicoli , 
e semplici congetture , che muovano alquanto 
la sua mente , ancorché fossero fuori del pro- 
cesso, Majorana in opopr. c. 9, n. 68, et c. 8, 
a fi. ^ 2. 

84. Questo è fhiso falsissimo , imperocché si 
sconvolgerebbero tutte le massime fondamen- 
tali , che danno le leggi sul nostro proposito. 
Non dee darsi il tormento senza gl' indizi sufll- 
cientìal tcrmento, che noi abbiamo ristretti 
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nella seconda , terza , e quarta specie. Ij ur- ] schiari si spieghino senza riguardo sopra qua- 
riziotie è grado di lornienlo, come il couresini 1 luuque maUria, eli esser passa-, e ueU' .-trrinjo 
r istesso Guazzino : adunque non compete la [ per CUsifonte , clic la rurmola del giuramento 
(errùionesenza gl’indizi sufficienti al tormento: ; de’giudici , fra gli altri termini , tutti dettati 
e la confessione estorta mrlu torrnenlorum , è dalla giustizia, questi racchiuda: «sco/talfrjKa/- 
infetla dell’ istesso morbo , di cui resta infetta , (er/i/f /e (/wr /«ii7i , la (jual cosa impone fob- 
ia confessione estorta col tormento ingiusto, ' biigazione a' giudici non solo di [Hirtare al tri- 
corne si rileva dalla l. 1, si quis ultra, et ibi, bunale una mente ed un cuore neutrale, ma 
gius, ff, de quaeslionib.-, e jterò conforttie la con- anche di jiertiiettere che a sua elezione iil a 
fessiotie fatta sotto il tormento senza legittimi suo piacere ognuna delle due parti possa libe- 
iudizi è nulla ed invalida, nè pregiudica al reo ramente produrre le sue prove , e spieg:ire le 
confesso, d. l. 1, S- divus ff. de quaesliun . , ati- sue ragioni ; c Halle nel suo DizUnurio art. 
cot'chè mille volle sia stata ratificata col giura- Itamus in naiis Ut. 1), eblie a dire : coltii che 
mento, Hondedeus cons. lUt), n. 30, et 53, rol. sente una sola parte , non intende nulla. 

1: cosi parimenti per l' istesso vizio cade e va <18. E dovendosi sentire il reo, ipial cosa mai 
a terra la confessione fatta ab metum tormento- si ha da discutei'o col medesimo ' Molti sono i 
rum, se non precedano legittimi indizi snnicienli punti: I. si discuterà se sia bene provalo il 
a tortura , come egregiamente da suo |Kiri fer- delitto in genere , trattandosi di fatto perma- 
masi dal consiglierò /bsru/i de |ia/r>a;<otrst. p. nenie che lascia vestigio dopo disc, conia 
3, e. 1 , n. 30, il quale attesta di essere que- prova di convincenza e non indiziaria : II. se 
sta la più comune c la più ricevuta sentenza sia provala la causi del delitto: III. se meriti il 
de' Iti). delitto la pena u/lru religationein: IV. se vi siano 

SÓ. Posto lutto ciò per vero , come lo è, do- indizi legittimi della seconda, terza , e tiuarui 
\rà il giudice con vaglio stretto c sottile disa- specie: V. se siano dal lisce provati nel genere 
mina |>crcontare il processo, e ritrovatido indizi loro: VI. se vi sia un solo indizio, o ve ne siano 
legittimi sufficienti a tortura non evacuali , c si più , se remoli, se prossimi , o indubitati: VII. 
tr.illassc di delitto degno di pena ultra relega- se siano stati evacuali , o debilitati dal reo con 
tionem , Itene piovato 1 ingencre, la causa del le sue prove: Vili, se il suo difensore abbia cac- 
deliii(|uere, c liitti gli altri re<)uisili da noi ad- date fuori nullità , o eccezioni valide , che noi 
ditali di sopra, dovrà egli spedire la monizione partilamcnic abbiamo additate in questa prali- 
su la discussione degl' indizi, edovrà nolilicarla ca: l.X. se per l’età, da dimostrarsi con la fede 
o ad istanza del querelante , o del coadiutore del battesimo , non debbasì tormentare il reo : 
ex officio -, se jtoi questa monizione sia de sub- X. se per ragione della sua nobiltà o dignità 
stantialibus judkii, di tal modo che ometten- tolgano, o raddolciscano le leggi la pena della 
dosi, producesse nullità di tutti gli atti, che sia tortura : ed XI. se per ragione d’ infermità , o 
della disputa tra i 1)U. , la più sicura è che per impotenza del suo corpo, o pericolo di cosa 
non debba tralasciarsi, come insegna de Angelis peggiore , riconosciuta f impotenza, l’ infermi - 
de offic. baron. c. 50 , n. 7, c suole concepirsi tà, il pericolo dal miTlico, dal chirurgo, o dalle 
nella seguente forinola : ostetrici , non possa il giudice metter mano ai 

Moneantur, et requirantur JV. .V., ejus- tormenti , senza rendersi reo e responsabile 
queprocuratar, et Defensor, quatenus al suo sindacato , Majorana in opopr. c. 9 , «. 
in biduo compareant coram ete. ad 53 , rj 34 , p. 3. 

dicendum , et allegandum quidquid 89. Che se per avventura mancassero tutti 
eie. dicere, et allegare voluerini super questi molivi di difesa , su de’ quali dovrà il 
discussione indiciorum existenlium giudice aprire mollo bene gli occhi, e dovrà 
contro ipsum, alias etc. porre mente , e seriamente badare , restando 

86. Kd in vero la massima più giusta di tutte in piedi e nel loro vigore gl’ indizi legittimi 

le leggi questa è , ebe nessuno debba condan- e sufficienti , ricavati non da' gabinetti delta 
narsi senza essere inteso ,i.o,ff.dehis, quae sua fantasia, ma o da espresso testo , o dal 
»n testam. del . , così bene spiegata da Seneca comun suffragio de’ DO., dovendo venire ine- 
Tnigico . in Medea ». 109 : vitabilmente al tormento , conviene interpersi 

Qui statuii aliquidptirte inaudita altera, il seguente decreto: 

/Equum licei statuerit,haudaequusfuit. dira peaejudicium probatorum , K. N. in- 

87. Lo stesso sentiamo da Demoslene, il qua- quisilus prò crimine..,, lorquentur tor- 
lo nella 3 Filippica così dicca: il diritto di dire mento eordae, exquo veritas aliltr ha- 

lutto appartiene a chiunque respira l' aria di I beri non potest : 

Atene,cM permette, che anche gli stranieri, e gli j questa forinola inteodesi tuttora per la f«r- 



gle 
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tura mfdioert in secondo grado ; e per la tor- corti inreriori, avvertendo Notario nel gravam. 
tura lieve in primo grado , trattandosi di mi- 1 82 , n. 6 , 5 , che i giudici delle nostre corti 

iiuri o di convalida , si dirà nel primo cas^ , badino a non tanto rischiarsi ; tu nota in actu 
Adducatur od locum tormentorum , ibique | praclico , ne erre» : ed il Reggente di Rota «» 
tpoli'tur , et ad funem manibui ante fa - 1 prax. crim. c. 12 , n. 6 , 1 , tutto che fosse 

ciem aiti^ur , el ferula eaedatur , cum j nella Virarla, pur bene protestò che in quanto 
ob ejiis minorem aetatem torqueri non a lui non avrebbe mandalo in esecuzione decrc- 
poftit ; lo veruno di tortura , senza manifestarlo al di- 

e nel secondo caso si dirà : torquat ir leviter , Tensore del reo : cum i» aliquid animadvertere 
come il tutto osserverete presso Samo c. 41 , pouil , quo verificaretur appellano. 
e presso Majorana tn opopr. c. 9 , n. 27, el 29, 93. >è a’ nostri giudici gioverà puntoli Reai 

p.i. _ diqwccto del 24 di Aprile 1731, in cui S. M. 

HO. Tutl’ i decreti di tortura debbonsi no- vietò tutte le appellazioni da' decreti interlocu- 



tiOrare al reo che dee sottoporsi al tormen- 
to , |)er la ragione che contenendo gravante 
irreparabile , avvegna che siano decreti inter- 
locuiorì , debbono ammettere I’ apptdiazionc. 
Noi ben sappiamo che nel rito 239 vien ordi- 
nato ; item non appellatur in ipta Curia a tor- 
mentis aliquibus prò delicli» ,• nè ci è ignoto 
che in una postilla ad pragm. 10, 5- 22, de 
o/fir. judic. si noti: decretum de torquendo non 
iniimalur\ ma tulio ciò Ita luogo nella (i. C. 
Vicaria , e nelle regie udienze , ed in altri tri- 
bunali supremi, i quali godono le preminenze 
ili dare la tortura col solo processo informati- 
vo , come fu avvertilo da Oaravita nel d. rii. 
239 , n. 9 , «( lo, da Majorana in opopr. c. 7, 
n. 8, dal reggente de Manmitad Revert. deci». 
413, n. 1, dal presidente de Franchi» deci». 
U3, n. 1, ubi de Luca , e da Toro tn comp. 
deci», r. tortura , an dejure , tom. 1; ma le 
nostre corti inferiori, a cui angusti confini so- 
no segnati, non appartenendole tale preminen- 
za , e soltanto al tormento possono pensare 
allora quando siansi compilati luti’ i termini 
delle difese, non possono avvalersi della dispo- 
sizione del mentovato rito , e battendo i rego- 
lali sentieri , sono esenti di quelle premure ; 
vd avvegna che traiiisi di decreto interlocuto- 
rio , come che complica gravame irreparabile, 
devono ammettere l’appellazione sostasi va. 

91. Vero egli è , che Carlo II. d' Angiò nel 
rap. si jutle , pare che rimise all’ arbitrio del 
giiiilicc se giusta o ingiusta si fosse l’ appel- 
la/ione interposta contro al decreto della tor- 
tura ; ti jutte qui» appcllavrrit : e più giù mi- 
eacciò pena severissima contro il giudice., che 
ributtasse l’ appellazione ma raiionabililer in- 
terpotilam ; or se in questo solo caso fa male , 
e rendesi reo il giudice , per la regola de’ con- 
trari non è mica reo se l’ appellazione sia sta- 
ta ingiustamente interposta, e restagli sempre 
buona difesa di dire, che l’appellazione fu ir- 
ragionevole. 

92. Ma un tanto arbitrio soltanto è riserbato 
a’ soli tribunali collegiali, e non altrimenti alle 



lori, ammettendole soltanto da' difilniiivi, o che 
abbiano vim definitivi-, imperocché non è affat- 
to da credersi , che sia stata reai volontà di 
rilasciare tanto le redini a’ giudici inferiori, che 
confondano la distinzione sempre inseguatata 
da’ DD. tra i decreti interlocutori che inva- 
no allo rilrattabilc ed irretraitabile , nel quale 
caso negando rappellazionc, ravvisò Gio: Luche 
du goucern. civil. c. 1(5, n.9, che sia una mani- 
festa violenz.a ed aiicrta ostilità •, ed innegabile 
è che la tortura irroghi sempre atto irretrai- 
tabile, perchè contiene fallo, guod infeclum ette 
nonpolett . Cirino de jurisd. eccl. e. 3, n. 148, 
Ventrigliola in prax. annoi. 8, n. 0. 

94. Si aggiugne , che a mirare drillo , il de- 
creto di lorqueatur, sr-bbene interlocutorio, ha 
nondimeno forza di difiinitivo, bcucliò con esso 
non si termini l’affarete la ragione è perebède- 
cidc e dichiara che I’ accusato sia reo oppresso 
e convinto, se non con prova di convinceu/j, 
almeno con prova indiziaria , e con indizi le- 
gittimi e sufiicienii al tormento. Che se negli 
affari civili il primo precetto di tolvat ha forza 
di diffìniiivo , perchè ha e dichiara il citalo 
per debitore, quantunque non dia lineai nego- 
zio , bisognando l'altro precetto e le lettere 
esecutoriali, ed aintnelle perciò ambedue le ap- 
pellazioni , sos|KDsiva c devolutiva , anche a 
tenore del reai dispaccio ; perchè dir non si 
dee che il decreto di torquealur , che virtual- 
mente dichiara l' inquisito reo convinto d’ in- 
dizi legittimi e suflicienti , e al tormento ed 
alla pena straordinaria, quantunque non termi- 
ni l’affare , bisognando in appresso il decreto 
diffìniiivo , c perciò ammetter debba l’apiìclla- 
zione devolutiva e sospensiva , anche a teno- 
re del reai ditpaccio? 

93. Vi è di più. Non può affatto il giudice 
inferiore eseguire il decreto per cui ordini la 
tortura , senza avvalersi del ministro di giusti- 
zia della regia udienza provinitiale : la regia 
udienza non concederà mai il suo manigoldo , 
senza vedere gli atti e squiltinarli , se la corte 
I rettamente abbia ordinato il torinento , come 
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andando più innanzi vedremo. Or avendo la re- 
gia udienza nelle sue mani il processo, o ritro- 
verà negli alti formale istanza del reo per cui 
ne .ippolii, e con ciò giustaineote entrerà in 
preieuzionc di discuterne i gravami, i quali ri- 
trovando siiHicienti, riterrà senza dubbio presso 
di se la causa , starUibus gracaminibus ^ altri- 
meuie la rimetterà al giudice a quo , giusta la 
disposizione del capii, ut debiias, de appellai. \ 
o non ritroverà nel processo istanza veruna di 
appellazione , e duvendo accordare il carnalice 
alla corte inferiore, si rite, et rette procedSirit, 
ponderati tutti gli alti con sotti! vaglio e disa- 
mina , ritrovando che giustamente siasi inter- 
posto ii decreto delta tortura, concederà il car- 
nefice , ed oi-dinei-à al giudice inferiore che 
cuntinuel in procedendo ; e scorgendo che in 
niun conto competa il tormento, allora non con- 
cederà il boja , ed ordinerà che il giudice in- 
feriore continuel in procedendo, dira torturain: 
ed intiatlaiito converrà in ogni caso al giudice 
inferiore di soprassedere nell'esecuzione. 

90. Quello che le mele tulle dell' iniquità 
oltre modo , a nostro credere , passa pur trop- 
po o sormonta, è quella diabolica cautela che 
Jloberlo Maranta in prax. , 6 p. , in act. 14 , 
rubric. de (juaestion . , n. 1-i, va suggerendo al' 
giudice, di profferire segretamente il decreto 
del tormento, por non dare motivo al reo di 
appi'llarnc; consigliando che senza nulla fargli 
sapi'i'c, il conduca nella camera della corda, ed 
incominci a farlo ligare , e nell' atto dell' eleva- 
zione gli notifichi il decreto della tortura : indi 
senza più sentirlo , subito s' innalzi e si tor- 
menti -, e già dietro le orme di Maranta, avva 
loraii dalla sna dottrina, molli giudici si appro- 
fittarono , e millantano di averlo più volle pra- 
tictiio. l'dite di grazia quel tanto che di costoro 
va narrando Gio ; Antonio de Nigrit in cap. 
27-2 , n. S."! .- reperiunlur qui^m immanissimi 
Judices, qui non Judices, sed canes Curùirum, 
lupi rapaces, deroratores Itominum dici debent, 
et le^trigones, qui vesninlur carnibus humanis, 
qui non obslaute appdlatione, jitre , vel injuria 
miserum reum torquendum facianl vigilare per 
hnras dgiiitiquatunr, et plus, et deneganl cibum, 
et potum, et puslea faciunt eiclisleria cum aqua 
frigida , et demum eum cum corda torquent , 
cuin tnaximo p'jtidere appenso in pedibus , et 
proijciunt aquam [rigidam super eum, et faciunt 
fomenlaliones in naribus illuis , qui pendei in 
tortura, et immillunt baculum inter nares illius 
miseri torli , et perculiunt eum cum bacato in 
libiis, et rapile, dicendo: cnnHlcaris; et faciunt 
per plures huras eum pendere in corda , et sic 
pendentem dimiltunt, et raduni ad coinedendum, 
et postea rnertuntur in loco torlarae , ubi est 
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appensus miser tortus ; et ista fieri de jure non 
debent. Qual cuore inumano non istopirebbe 

10 vedendo tanta empiezza , se ne rimane so- 
praflalto il pensiero al solo racconto ! 

97. Assai bene, e da suo pari inveisce Fulvio 
Majorana contro i giudici tanto iniqui, che to- 
gliendo r appellazione , privino i miseri rei del 
naturale presidio di loro difesa, in opopr. c. 7, 
n. 12, p. 2, dove ricolmo di rabbia cosi scris- 
se ; reprehenderuii sunt jndices , polius hmna- 
num sanjuinem sUienles , quam justitiam ser- 
rari cupienles, ut justi ipsi esse videanluh, cum 
renerà talee non sint , sententiam tormenti in- 
lerloc /toriam praediclam pronunciare qui re- 

nuunt, ne ah ea miseri rei appellare passini 

Crudelis profeclo , et iniquiis est Judex , qui 
contro divina , et Humana jura Hominem in iu- 
dilam cruciat , antequam super eo exaudialiir, 
et quaestio ea de re Habealur ; cum defensionis 
facaltas , quae jure naturali omnibus concessa 
est ,' nulli unquam , et propter nullam eausam 
sii denegando , maxime in re tanti praejudicii, 
ac momenti, ncque uUus excusel xelus justitiae, 
et Buniendi mateficia, nam certe ipse vel non est 
zelus, aul saltem non secundum scientiam-, non 
enim sunt facienda mala, ut eveniant bona, sed 
jusle , quae recto faciunt, exequenda sunt , at- 
que executioni mandando; et tit Ulpianus dixit, 
melius est, sontem impunitam relinquere, quam 
insonlem damnare. 

98. Credono gl' infelici di migliorare la con- 
dizione loro con usare facce brusche e modi 
di procedere si barbari ed ingiusti , e non si 
avvedono che tenendo in conto di giustizia la 
ferocia e la severità , confondono le ingenite 
naturali idee della virtù e del vizio, cd in vece 
di acquistarsi onorata fama, comesi lusingano, 
di retti c giusti giudici , si a^uistano piuttosto 

11 bel marchio di eccellenti carnefici e mani- 
goldi. Questo fu il bel titolo che con libertà diè 
.Mecenate ad Augusto in un giudizio, nel quale 
sembrava d' inclinare alla crudeltà ; questo fa- 
vorito non polendo avvicinarglisi a ctigione della 
folla, gli giiiò un biglietto nel quale era scrit- 
to : levatevi, e non fate più da boja; surge tan- 
dem camifex. 

99. Ma dirà fofse taluno.- se fosse cosi, molli 
delitti non si scovrirebbero , e crescerebbe il 
coraggio a' rei di commetterne degli altri. 0 il 
savio, e zelante più de' legislatori! e tu chi sei 
che vuoi farli superiore alle leggi ? il tuo giudi- 
zio è infallibile!’ perchè non ammetti l'aptxdla- 
zionc , acciò i tuoi giudici superiori rivedano i 
tuoi conti!’ In materia tanto discola e crucciosa 
si ha da stare al giudizio di un solo ? I.a legge 
te’l vieta ; da quando in quà a’ giudici subal- 
terni si è concessa tale potestà , che vuoi ari o- 
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gal li? li attribuisri un potere sopra l’isicsso re, figlio nel tingoì. 578, num. 12; ed a vostra cao- 
ch’e sialo daio da Dio; anzi sopra l' islesso Dio, lela ridonderà sempre il fare relazione alla regia 
quando egli per aliissimi suoi fini voglia in al- udienza, il irasmeilerle gliaui, e farli dalla me- 
ifa guisa punire quel reo , o conservarlo in li- desima riconoscere ed approvare , e che vi si 
berla , e con aliro mezzo eh' egli conosca più rimandino insieme col boja. 
cfli' ace , farlo convenire a lui ; ui magi» con- 102. K conforme il solo governatore non può 
va tallir., et virai. Il tuo zelo, o rarnefiee, è un ordinare il deerelo della torluia , senza il volo 
falzo zelo , non iscorgeiidosi in quesle Ine imi- del giudice , il quale , non compeleiulo il lor- 
iiianc procedure «luella carila ed unzione dello inculo, deve perlinacUer rrtistere, dee far fron- 
spirilo di Dio , che si osserva ne’ giudici savi le , e gillarsi a favore del giusto dentro il fuo- 
c pii in tuli' i tenipi. Il tuo zelo quando non co, come gli sla ordinato dal cap. del regno in 
sia come l•il•hiede V apoUolo, secondo la scien- accumtU , eh’ è il M7 ; dell' islesso modo , do- 
za, cioè quando ecceda i confini picscritii delle vendosi eseguire il lormento.devono in qucH'at- 
leggi , e non si eserciti con prudenza , esso è lo intervenire il govcrtore, il giudice, l'attuario 
p<'rnicioso a' zelanti stessi , più al prossimo , e ed il coadiutore , ma non già torone , nè l' av- 
piu ancora al bene pubblico: ipse timor domini, vocalo , o il procuratore del reo, de .imjelis de 
scrive S. Ambrogio , nisi secundum scientiam ojfic. baron. c. 501, nu. 2 , od 4.- c non |X)tca- 
sil. iiihil prodest , immo-obent plurimum. dosi la tortura prolungare più di un’ora , deb- 
100 Quello eh’ è peggio, c se ’l devono bene Dono tenere l’ orologio in luogo segreto, che 
imprimere nei ca |)0 questi giudici crudeli e non sia veduto dal reo , c notare negli atti il 
prci'ipiiosi , che a nulla servirà la confessione tempo che il reo sia stato su la corda , aliri- 
del reo in tale guisa fatta senzai intimarglisi il menti repulansi in dolo, come sta dis]Kisto dal- 
deurelo di turiiueatur, e se gli saré negata l’ap- la pramm. 57 , J. 20 , de o/fic. mag. just. , de 
pellazione, perche essendosi dato il tormento Angeli» d. c. 501 , num. 1; e di vantaggio ri- 
contro le leggi, ed il più sodo sulTragiodc’DI)., chiedesi l’ intervento del medico c del chirur- 
la confessione si dirà sempre estorta per ingiù- go , non menu per iscansare le frodi che dal 
ria , ed in conseguenza inefiìcace, nulla , ed in- carnefice subornalo si potessero nel turincuto 
valitb ad ugni condanna, arnie abbiamo da Car- commettere , che per considerare le (larti del 
rerio de torturo §. circa quiiUi.m , nani. 21, et corpo che in esso patiscono , acciò si possa de- 
25 , c Majorana in opopr. c. 7 , num. 14 , et gl’ impedimenti clic spesse volte da’ rei si al- 
lò , p. 2 , il quale per mettere a coverto i mi- legano, rettamente giudicare, sesiano siillicicn- 
seri rei da giudici si furiosi e cani cotanto ar- ti per dicbùirarli incapaci ed esenti dalla tor- 
rabbiaii , consiglia i loro difensori che ricor- tura, come può vedersi nel medico fiscale pres- 
rano preventivamente ne'tribunali superiori per so Samo sect. 4 , r, 1 , num. G. 
le solite opportune inibitorie: fiatrelatio, »i 105. Venendo all’ atto del tormento, dovrà il 
fueril in volo torquendi eie. giudice seriamente ammonire il reo , e confor- 

101. Ma se il giudice sarà in g'uista portata tarlo a confessare le verità senza esporsi a tan- 
di eseguire il suo decreto di tortura, o sia per- 1 le afflizioni ; indi elevato in su, dovrà formarli 
che non siasi il reo avvaluio del presidio dell’ap- degl’ interrogotor! generali e non suggestivi , 
pellazione, o sia perchè riconosciuto il processo per l’ indagine del delitto, senza ombra di sug- 
dal giudice superiore, abbia rimessa a lui la gestione veruna , de .ingelit de o/fic. baron. c. 
causa; in ogni caso non può egli con le proprie 501 , num. 1 , e l’ alto e formola della tortura 
mani dare il tormento , nè con i suoi ministri, rapportasi a disteso da Sarno formul. 40, a nu. 
che non sono pratici ed esperti ; ma di precisa 27 , ad 51. 

necessità dee avvalersi dei ministro di giustizia 104. Se il reo tollerasse il tormento e fosse 
della regìa udienza provinciale , che dìcesi voi- sempre negativo , o dovrà liberarsi in forma , 
garmenie il boja , de Angeli» de o/fic. baion. c, se contro di lui militavano indizi urgenti; o do- 
500, ftu. 4, et b: e la regia udienza, osservando vrà punirsi dalle nostre corti con pena straor- 
ìl processo c non ritrovando gravami, agevol- dinar'ia più mite , se gl’ indizi siano stali molto 
mente rimette la causa alla corte inferiore , ed urgenti o urgentissimi , per le ragioni che da 
accorda il carnefice ; ma se non avrà osservato noi a lungo dovranno addursi nel hi. 15, 5- 1. 
il processo, perchè forse il reo non abbia ap- 10.5. Ma se il reo confessasse: prima dì ogni 
pellaio, e deve il decreto eseguirsi dal giudice, altro è da avvertirsi , che non si fàccia rìlonia- 
non sarà mai il tribunale per accordargli il ma- re nell’ istesso carcere, nò si mischi con gli al- 
nigoldo , senza vedere gli atti , senza discuterli tri carcerali: ma bensì tengasi separalo in altro 
c squitlinarli , se giustamente interposto siasi il diverso luogo , finché abbia ratificata la sua 
decreto della loriuni , come attesta Sùtradti il confessione, ad oggetto di evitare l’inconvenien- 
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te , che gli altri carcerali non lo prevaricano a i larsi , perchè gl' indizi della seconda spc.:ie li 
non ralilicai'laiuiu piuiioslo si cunienti il giudi- ha bastevolmente evacuali ed esiinti,^ gl lu- 
ce che la neghi , come sovente accader suole, ] dizi della lerza specie li Ita notabilmente sner- 
impcrocchè non essendo la conressione proferi- vali ed inhevolili,- ma se gl’ indizi fossero della 
la dal reo sul lormento loialmenle valida, per- i quarla specie, cioè indubiiati ed urgentissimi. 



che può sempre supporsi estorta dalla violenza ; 
del dolore : |)er darle peso dee il l eo senza im- ' 
p;iccio di funi c ciitene ratiliearla uel seguente j 
giorno. Curia prò Iribunuli sedente , Fulter. in 
rubric, et si ciinjdebaiilur , Scialoja in prax. | 
torq. reos c. 1 1 , niim. o, Pascati de patria po- | 
test. p. ó,c. 1 , nani, iti , Santo funnut. io , 
num. 5U: la quale ratifica è necessaria non me - 1 
no quando il confessi sul tormento, ma benan - 1 
che se confessato avesse in praeparatoriis tor- j 
menlorum , tei meta turmentain , Sani, ibid., j 
Majorana in opopr. c. 9 , n. 90 , p. 3. i 

ioti. K compiuto l'atto della ratifica, secon - 1 
do la formula addotta da Santo forai. 41, nani. 
43 , conciosiachè il reo contro a questa sua con- 
fessione può addurre e provare molti capi del- 
la sua dilèsa , che noi latamente abbiamo rap- 
portati nel tìt. 10 , S- 1 t^eve di bel 

nuovo impartiglisi il termiuc,ix!r difendersi ad- 
versas ejiis cunfessionem , e se il reo tedialo di 
pili vivere, non volesse accettarlo e formalmen- 
te vi rinunziassc , .non può il giudice in vista 
della sua rinunzia spedire la causa per quella 
irrefragabile ragione , che nenia est dominus 
tnembrorum suorum, come si è fondalo nel tit. 
8 , num. 18 : ma è giusto che si attenda il de- 
corso del termine , e compilato si spedisca la 
monizione a sentenza e dopo debba procedere 
alla condanna, Peltegnn. in prax. rrim. p. 4, 
sect. 1 1 , num. 7 1 , Paschal. de patria potest. 
l. 3, r. 1, num. 38 , Majorana d. c. 9, num. 
96 , e 97. Attesta nondimeno Sinio d. form. 
40. num. 53, di aver veduti molti processi 
della Vicaria, in alcuni de' quali abbia osserva- 
to di essersi impartito questo nuovo termine , 
ed in altri di non essersi impartito: ma falla la 
ratifica , ed a nostra istruzione soggiugne : tu- 
tius es.tet , ialino de magna aequitale , slatuere 
reo brevem terminum. 

107. Sortirà il caso che il reo non voglia ra- 
tilii^arc la sua confessione falla in tortura , al- 
legando di avere confessalo il falso, per lo gran 
dolore inteso nel tormento. In tale contingenza 
nuovamente dee sottomettersi alla corda , ad 
persecerandum in confessione, per lo nuovo in- 
dizio che risulta dalla su;i precedente confes- 
sione , la quale benché non ratificata , induce 
semipiena prova , Grainm. decis. 73 , num. 1, 
et 3, Sciabijn in prax.torq.reos,c. 11, num. 14, 
Guaxzin. def. 30, c.34,n 3. et e. 30, num. 4. 

108. In questa seconda corda , se persisterà 
il reo nella negativa, non dee la terza volu col- 



potrà darsi la lerza corda, Marsil. in prax. 5 . 
nane videndum, num. 30, Majorana in opopr. 
c. 9 , n. 99 , p. 3. 

109. Che se nella seconda corda if reo nuo- 
vamente confessasse, e nel giorno seguente non 
voglia poi piò ratificarla , anzi la rivocasse. es- 
sendo gl' indizi della seconda specie, non deve- 
si piò ripetere il lormento , perchè da (|iiesta 
seconda varietà non risulta nuovo indizio di- 
verso dalla prima varietà : e per gl' indizi dcl- 
l'islesso genere non devesi il reo due volle tor- 
mentare , Correr, in prax. de tortura §. circa 
sextum , Guazzili, defens. 30, c. 21 , num. 6. 

110. Ma se gl' indizi fossero della lerza e 
quarla specie, e trattisi di delitto atrocissimo, 
meritevole di pena uttra mortem , della qual 
sorte abbiamo ptirlaio nel Ut. 8 , num. ò , 
potrà darsi la terza volta il tormento -, e trat- 
tandosi di altri delitti, benché meritevolidimor- 
te, non ha luogo la terza tortura -, e ne'casi che 
ha luogo come sopra , se un’ altra volta confes- 
sasse su la corda, e poi nel giorno seguente non 
intenda ratificarla, affatto non dee piò tormen- 
tarsi , e si dovrà il giudice introitare la ro:issi- 
ma da noi altrove con gravissimi autori fon- 
data , che il tormento sia uno sperimento fra- 
gile , fallace , c da non fidarsene: e per conse- 
guenza mancando la ratifica della confessione 
profferita in tortura, che tanto reputasi di pre- 
cisa necessità, dovrii contentarsi d'infliggere la 
pena piò mite , fuori dell' ordine , imperocché 
ne' tribunali e corti cristiane non si dà affatto 
la quarla tortura, Sanfelic. decis. 133, Scialo- 
ja d.c. 1 1 , n. 13 , Scoppa ad Samaut forni. 
41 , Cavalcan. de brachio regio , p. 5 , n. 184. 

IH. Notate alla per fine , che dovendosi du- 
re la tortura al reo ad convalidandam suam de- 
positionem m caput socioram , ed affine di pur- 
gare l' infamia contratta col suo delitto ; 0 i 
correi sono presenti , e nelle forze : o sono as- 
senti. Nel primo caso debbonsi citare, e farli in- 
tervenire nell’ alto della tortura ; e nel secon- 
do caso basterà che soltanto «i citino. , co- 
me potrete ben apprenderlo da Samo forni. 
43 , n. 8 , et 17-, che se i correi fossero presen- 
ti, la tortura deve darsi lieve noi primo gra- 
do, ed essendo assente non suole darsi la 
effettiva , ma soltanto si lega il reo nella ca- 
mera della corda , e non elevasi in allo, ben- 
ché poi scrivasi in processo: pendens in corda, 
come avvertisce de Angelit de offic. baron. c. 
301 , n. 2 , ed il signor Mwo nella sua pratica 
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crim. (. 3 , e. 33, n. 36. Di quest’ atto di con- nella C. C. Vicaria consumato avesse gli an* 
valida ridotto a semplice cerimonia si è da noi ni suoi, esercitandosi nella criminale discipli- 
discorso nel tU. 5 , 5- 4 , *n. 115 ; se sia be- na, ritornato nelle nostre parti , s’ intestasse 
iic 0 mal fatiu , se la vegga cbì sa più di noi; di mettere in pratica nelle coni locali quanto 
sempre però è una finzione , ed un mendacio , ha veduto osservarsi in quel tribunale , s* ia- 
percliè si scrive I' atto in processo di essersi camminerebbe a spron Attuto per la via del- 
il reo torturalo, ed è bugia in danno del terzo, I' errore , a ragione delle molle notabilissime 
che non si accorda con la fedeltà che si richie- facoltà che a'iribuuali superiori si accordano, 
de nel giudice ; c fece bene a nostro avviso , la ed a noi vengono espressamente vietate, 
regia udienza di Lecce nel 1751 , che dovendo 115. A scanso di si perniciosi inconvenienti, 
fer convalidare la deposizione di Saverio Mar- ci abbiamo presa la pena in tutto ciò che detto 

tano , e di principali inquisiti .abbiamo finora , e la soffriremo sempre che 

de furio maynacquaiUiUUis, qualificato dal lem- ce ne venga occasione , di mostrarvi il divario 
po iioiturno e da fratture , tn caput godi , da di quello eh’ è permesso, e debbano pratica- 
loro chiamato Francesco Chiarello di Gallipoli, re i tribunali collegiali , e di quello che af- 
non Usò la finta cerimonìa,ma cffetlivamcnle li fatto non è lecito alle nostre corti inferiori; che 
sottopose al tormento, benché in primo grado; se taluni i quali nulla si dispongono a fare in 
ed essendo stali negativi , rivocando quello che sollievo della gioventù , attenderanno soltanto 
aveuno dello nella loro confessione,<pon(« facla a malmenarci , per aver noi caricalo con que- 
nella regìa corte di Gallipoli, furono puniti poi sta nostra opereUa d’ inutili merci e non ne- 
a pena straordinaria di perpetuo remare. eessarìe la legai disciptina : osiamo di rìspon- 

1 13. Questa convalida conforme da' tribvnali dere a costoro , che nella repubblica letteraria 
collegiali costumasi di dare col solo processo da Aliti gl’ intendenti si è data lode e si è pro- 
infurmalivo, in vili ù delle loro preminenze, da fessala obbligazione a colui , cbeliapubbli- 
noi spiegate ne’ n. 51, r< 33, cosi le nostre cor- cate ed avvertile quelle verità eh' erano di 
ti interiori commetterebbero riprensibile er- sommo giovamento il saperle, le quali non si 
rore, se pretendessero darla prima delle di- sarebbero mai sapute , o se ne sarebbe venuto 
Tese, correndo qui l’ istessa regola fondata nei in cognizione con non poca malagevolezza, se 
«u. 34,<3 55 , che dopo date le difese , com- non l’avesse raccolte e poste in chiaro qual- 
peta a noi soltanto il diritto di mettere mano che elaborato scrittore ; che se da un canto ve 
a’tormenii, o sia per cavar fuori la verità dalla ne siano di quelle si minute. Gbe del pari sli- 
bocca del reo sul delitto principale , o sia ad misi ’,il saperle ed il non saperle , dall' altro 
purgandum infamiam, o s'ia per convalidare la canto ve ne saranno sicuramente di quelle uli- 
chiamata Ihlta dal reo nel suo costituito in ca- lissiroe e necessar'ie , e piacerà alla gioventù 
put tociorum. di averle imparate per non fallare. 

113. Sarebbe per noi , facendo il contrario, 116. Vagliavi per riprova del nostro dire 

una usurpazione dì prominenze che affatto non ciò che avvenne uel corrente anno 1751 , in 
ci competono , sarebbe un contravvenire alla cui scriviamo, a vostro fratello D. Filippo Bri- 
^iara disposizione delle nostre leggi , ed un ganti gìud'ioe della regìa corte di Gallipoli. F'e- 
illaquearci ne' guai , malanni , e pene allillive lice Nocera del nostro feudo, dopo di aver 
come suo malgiado lo sperimentò il giudice di cenato con Antonia Ingusc'io sua moglie c con 
Altamura , citato ad informandum dalla regia sua suocera Cecilia Nanni , la notte del di 30 
udienza di Troni, per aver ordinala la convali- di gennaio del mentovalo anno essendosi co- 
da prima del termine su le difese , al rapporto ricalo nell' islesso letto con sua mogl'ie,fu dalla 
di Sunto inprax. criminal, formul 59 , n. 3, medesima e da sua suocera uccìso a colpi di 
p. 3. coltello. Si prese dalla regia corte il delitto tu 

114. Questa rimarcabile differenza tra la pra- genere , cd in epecie nelle sue forme , e ridotte 
tica ne’ tribunali collegiali , e gli usi da stretti nelle forze le delinquenti, precedentìno legiiti- 
cancelli seguati delle nostre corti inferiori, me- mi e sufilcienti indizi, cosiìluìle , chiamarono 
rita pur troppo l’ attenzione dei giudici e de- complice , fautore , ed ausìliante Marco Sta- 
gli avvocati , i quali uopo è che onninamente la ' merra dell’ istcsso feudo , amasio d’ Antonia , 
sappiano,ben la distinguano, unque mai la con- dicendo che lui le uvea consigliale e le avea 
fondano, e tutto giorno la tengano avanti gli dato il coltello. Fu costui altresì nelle formali 
occhi , per farne uso retto e giusto in tulle le carceri ristretto , e precedentino legìttimi , e 
occasioni;e qui ripetiamo ed inculchiamoquello sufficienti indizi fu costituito ; ma conforme le 
che francameotc dicemmo nella prc/izzione, che due donne stale erano del lutto /ponte confes- 
se il più esperto e prode avvocato , il quale se , lo Slamcrra fu all’ intuito negativo. Si 
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contestò la lite o s’ impartì il termine su le di- 
fese risptltive «c.,e nella colllpil;l^ione di quel- 
lo fu ordinala la convalida con la tortura in 
primo gr.ido , in caput sorii ; e per le ragioni 
da noi addotte nel ri. ItO, dal giudice vostro 
fratello si fece distinta relazione alla regia u- 
dicnza di Lecce , c le si Irasniisero gli alti , 
domandando l' approvazione del suo decreto, 
ed il carnefice per eseguirlo. 

UT. Ksaminalo il processo ed i meriti del 
decreto da quel sagro tribunale, audilo regio 
fisco in disavvedutamente si giudicò che 
la convalida dovea darsi in vista del solo pro- 
cessfi informativo, aule (/f/f«sio«cj,giusla il co- 
stume di tulli! le regie udienze , c della (1. C. 
Vicaria: e confondendosi la pratica de'lribunali 
collegiali con quella delle corti inferiori , fu 
ordinato alla regia Corte di Gallipoli , che cir- 
coscritlì tutti gli atti a lilis contestutione , et 
Urinino in avanti, celiar dovesse le due donne 
in caput sodi nominali. 

*1 18. Ma ritrovandosi il giudice tra rincudinc 
ed il martello , o per meglio dire tra Scilla e 
Cariddi , a cigion delle leggi diametralmente 
opposte al decreto della regia udienza; stimo 
ben Ritto di far note con altra relazione a quei 
signori le angustie in cui ritrovavasi , avver- 
tendo con la debita circospczione la diversità 
che passava intorno a tale punto fra i tribunali 
collegiali e le corti inferiori, supplicandoli con 
Ogni rispetto, che moderalo il loro decreto, si 
degnassero dargli migliori ordini e più uniformi 
alle nostre leggi. Fu di nuovo esaminala la causi 
in vista di questa sua relazione, e con seria pon- 
derazione librali ì suoi ineriti nelle stadere del 
sommo dritto, sì uniformò il tribunale al parere 
del giudice, ed avendo circoscritto il di-crelo, 
con altro rescritto gli fu ordinato che coiilinuas- 
sc a procedere, approvando la convalida post da- 
tas defensiones. Esempio molto illustre dell’iu- 
tiero ed inalterabile animo di quei giusti mi- 
nistri, i quali canosciuto l'abbaglio in cui erano 
caduti, senza ombra di ostinazione non ebbero 
riparo di emendarlo, rimettendo nel dovuto suo 

(i) Prc};e\-olr atlremolo npulìimo il presetiie titolo 
per la parte storo-a e legale non aolo , ma mollo più 
per la iliinosirariooe ette ò pmuelle della iiiulitilà , ir- 
raginnevolerza, e bntiir'ie nell' uio della tortura. Hagio 
ni , esempi , aulonlS di scrittori dì ogni maniera si rìu- 
niicono |ier porre all' evnleiira i |»eneoli e I' iiiuinanttà 
di questo feroci- esperimento, diretto pititlosto a ronos,-ere 
la quantità di forzi lisie.i e morale dell' uomo sutloposto 
ad esio , ebe a diseiqivire la venta di un fatto. Ben fu 
detto, ebe con questo oierro la legge intenoga ed il 
doloie ris|ioude. Maggior lode (mi lirbln-si atf autore , 
il quale dettau.lu queste |iagiiie alta meta del secolo de- 
cimuttavo, senveva piuebè la [lossente voce del mar- 
ebese Cesare Beccari.a , c quella del Filangieri , e del 
Briganti , Voi, II. 



buon’ordine la verità, la ragione, e la giustizia; 
e se alcuno fosse curioso di vedere il tutto con 
maggioi-e distinzione , potrà riconoscerlo dal 
processo originale, ch'esiste nella regia Corte 
di Gallipoli. (1) 

TITOLO XIV. 

DCLLZ MUNIZIONE k SENTENZA. 

1. Compilato il processo offensivo e difensivo, 
e decorsi tuli’ i termini impartiti al rcn be- 
n'anche ex aequitate , percontalì gli atti dal fi- 
sco e dal difensore del reo , alla per fine dee 
venirsi alla sentenza, la quale regola e •loiitrad- 
distingue la ritiià e l’ innocenza , o coll' assol- 
vere 0 col condannare ; e conciosiaché egli è 
pur desso il negozio più grave ed imp irtanier 
ili lutto il protesso, il conoscere se l'iui|uisito 
sia reo o innoceute , se sia degno o non sia 
meritevole di pena, comprendendo ogni decreto 
pregiudizio gravissimo, non de»! il giudice cor- 
rere a precipizio , la ipial cosa dal SS. 1’. Cle- 
mente V nella clemenl. saepe, de verbor. signif. 
fu tanto detcslala , dicendo : hujusmodi senten- 
lia, qaae non a di-cretione mutre cirtatam, sed 
a noverca justitiae, voluntaria sciUcel judican- 
tis praecipitatione proeessit ; ed i savi hatiiio 
tratto argomento dì nullità della sentenza ex 
y/vr.e xB.tr/ v.z.vr/ z,e non cessano di far aspro 
governo dì qtie’ giudici , qaibus de mane milti- 
tur processus , et in cesperis ferunt senlenlias , 
coni' è da vedersi presso Moscatello inprax. 
cidi. glos. sententiain , n. 29. 

2. Dovendo egli adunque procedere con ma- 
tura e posata rillessione, che richiede il tempo 
suo , egli è giusto che debba dar luogo e 
tempo al difensore del reo in ogni genere di di- 
fesa , ed a voce ed in iscritto ; altrimenti ve- 
nendo compresa la precipitazione della sentenza 
sotto la rubrìca del vizio dell' imprudenza , ed 
il vizio dell’imprudenza opponendosi alla virtù 
del consiglio, il giudice sarà non solhmente rro 
di grave peccalo , come insegnano S. Gregorio 

Volldire,e del Pagano, e di tutu la zchiera degli scritltiri 
pusttTtori, avessero aMUOlo la ilifeM dfU'umanila \*‘V pur- 
garla da questo u»o , che coiilaininava i cri- 

imiiati. Giova leggere io que-vto titolo \t divene »[>ecte di 
lurtura, che nei iciopi dell’ autoir eotiodì già esiliti# in 
diruto o abolite, come aiK*ora 1 ’ .irbilrio <Ud m iuiMnlo 
neir»>fdiiìjre e ri|iclere questo meato ai prova , e le «|ui- 
Uioni che egli esamina^ prr «empie più iditjoci'itv ipealO' 
qi-titaio ed odiow es|xiriu^tilo. Diremo solo, che »u la Sve- 
li-» fu 1.1 prima ad abolire !a turlnv » , il no-lro B<‘éoo 
non fu r ulliuio a «rgiitme V esempio ; e die ora non 
etisia uaiione eurojiea , la quale non abbia eliitiinato 
dai giudiit penali questo oioitro divorutorc del vero« che 
Il ricerca per ipeuo di etio diKOpnre. 
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«Il 2 inoralium, e S. Tomimiìo 2. 2. q. ‘ij, art. 
."i , ma Ik'ii' anello procciloroblw nullamonle ; 
oiiilc di precisa necessilà doo spedirò la iiioni- 
z.iono a senlenrai , la (pialo ropiilandosi iiiiivor- 
saliiienlo da Inni ile s’ihslanliatibus judicii , so 
si onifUisse, ronderebbe la senlenza india, in- 
valida, c di nessun vigore, conio se pnranienlo 
prolTorila si fosse contro rassciUo. Kvvi il test» 
civile nella /. I, J. ilrtn min ex edtilo, f[. qiiac 
seiiteiitìae sine ujipeliatione rcsiindiinliir , ivi : 
rum neque in iwlitiam perrrnerit, absintis con- 
deniimtio sit , nullius momenti esse senliiUiam; 
ed abbiamo anche il te lo canonico nel f . I m 
fin. de causa posscssion. et propriet.., ove il SS. 
P. allo protesta che neppur egli con la pie- 
nezza della sua potestà vale a profferire la sen- 
tenza , senza sentire il reo e uionirlo: nec nos 
cantra inaudilam partem, aliquid possumus de- 
finire. 

5. Per (|ucsto solo difetto della monizione a 
sentenza fu rivocala ima sentenza del S. 11. (i. 
pi olTerila da anni 20 prima, la iiuale si reputo 
di non aver potuto mai far passaggio in cosa 
giudicata, sceondo atteslasi da Cesare Orsillo 
nell' «imo(. alla decis. 28Ò del Cons, Aipuii , c 
vedete Moscatello nel luogo anzidetto , il Iteg- 
geiite de Marinis 1 resol. i.a , e Pelleqrino in 
prax. iriin. sect. 15, n. 2, p. t .- anzi il consi- 
glierò Prato nella seconda «m/a, che fa al luogo 
addotto da Moscatello , per legge divina , naltt- 
rale , eivile , e canotiiea egregiamente sostiene 
la precisa necessità della monizione a sentenza, 
attestandoci: Pgo fidein facto, plures scnientias 
supretnorum tribunalium fuisse declaealas nul- 
las, ex defeda cilalionis praedictae tam liodier- 
nis , quam er retroactis temporibus , prout in 
casibus currentibiis , et in processibus antiquis 
lésa cul i-, adeo quod inter prugmaticos rersuin 
est IH adugium , ejusmodi nullitatem esse insa- 
nabil' iif, nec unquam ai, diri contrarium fuisse 
atUntatum. 

\. K r istesso dir si dee se si fosse spedita 
la monizione a sentenza, ma non legittimamente 
l'ulta, c se legittimamente fatta si fosse, non siasi 
legitiiniamente eseguita , Afflict. decis. 182 , 
/inni. -1 , ixT la massima irrefragabile idem 
est aliquid non fieri, ac nulliler fieri, l. quoties 
ti , ff. qui satisdare cogantur , I. unica , C. de 
rei uxoriae aclione. 

5. Fu un tem [)0 controvertito se prima di 
spedirsi la monizione a sentenza , preceder do- 
vesse l’ istanza o dell’accusato o dell’ accusa- 
tore, o almeno del fisco che chiedesse tal mo- 
nizione, com’é da vedersi presso Guazzino de- 
fens. .5.5, c. 7; ma conciosiacliè nelle nostre corti 
il coadiutore sta sempre appiattato sub banco 
juris , al dire di tìiccio ad Samum , c. 1 , n. 



5 , ove di continuo dicitur instare , et petere , 
come scrisse Ciani (j. fin. q. IO , cere. fin. , ed 
ivi Hujardo niim. lìl ; (piindi è che se anche 
non richieggasicon Istanza formale la monizione 
a sentenza, può e deesi dal giudice spedire ex 
officio, eliiim neinirie /icleiUe , e sarà valida la 
sentenza che sussegue , come insegna Guaz- 
zino defeiis. 5‘) , n. 2 , et 3, ed è costume cosi 
concepirne la sua forinola : 

Qiioniam Pigia Curia Cicilatis Gallipolis 
(ed essendo (Ione Baronale si dira: quo- 
niiim ISìiroimhs Curia Terrae . . . . cum 
voloejiissubsiripti domini ordinarti con- 
sultoris) inieiidit praesrnlem causam,ju- 
.stilia mediante eximhre f ideo monean- 
tiir, et reqnirantur S. N. accusatus , 
ejusqne Pronirator , et Defensor-, nec 
non .V. .\. ai-cu.sator, quatenus in liiduo 
compareant in eadem regia rur-a ( e se 
fosse Baronali*: rorum siilisrripto domino 
consultore Giilliiioli degente ) ad dicen- 
dum , et allnjanduin qiiidquid in jare , 
et in facto, rore, et scriptis dicere, et air 
legare voluerinl-, et deiiide in antea infra 
aliud bid'iiim , cum conlinuatione eie. 
ad audieiidam tenorem decreti definitici, 
alias eie. citelis , et referalis in forma. 
Datum eie. 

C. E (pii è da notai-si, che per rigore di legge 
dovTebbi“,i dal gindiee desigiuim nella monizio- 
ne il certo e fisso giorno , in cui egli jx*iisi di 
prolTerire la sua sentenza; e designalo il giorno, 
conforme sarehlx* nulla ed invalida la senten- 
za profferendosi prima del giorno designalo , 
così del pari nulla ed invalida repuiar si do- 
vreblic se profTerissesi dopo il giorno destinato, 
PelIrgr. m prax. criin. p. 4, sect. l.’l-, n. 5 , 
Guazzili, defeiis. 35 , e. 7 , n. I , n*|>uiaii(lusi 
allora la monizione circomiolla , I. I , et ì , C. 
de sententiis-, ma nel noslm ivgiio per evitare 
queste sci uiiolosilà farisaiche, e per non eoslri- 
gnere il giudice a dlflìnlre senza matura delibe- 
razione , si è introdotta la prulic;i di designare 
cosi il tempo della monizione , come si è detto 
nella surriferita forinola, eh’ è arbilr.u'iu del 
giudice : in biduo compareant : senza poi desi- 
gnare il giorno preciso pmferendae sententìae , 
il quale si dilata con l' altr.t clausola : et deiiuU 
in antea, cum conlinuatione, conta avverti /Va- 
io ad Museatell. in prax. ciril. , ylos. senlrn- 
tìain , Ut. Di onde il giudice decorso il hiiluo 
della monizione, senza venire astretto in giorno 
preciso, è in sua libertà di profferire senipi'e 
ne’ giorni susseguenti la sua senienza^f purché 
la monizione non resti eircondotta. 

7. (arcondiiccsi presso di noi la monizione a 
sentenza per lo decorso di un mese, di t;il gui- 
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sa, che se dal di nóHficalae monitionis, nel cir- 
culu di un mese non si risolva il giudice a prol- 
ferire la sua scnloiiKi , di bel niii»vo dee rinn t 
varia , allrinienlì la seiitcìiza sara niilla , come 
prolTerila in lenipo eh era già (■ircondima la 
iiioiiizioiic. I.'islesso aci'ade se la monizione 
foss(! notilicala piiina delle ferie pasijiialì o 
natalizie, ancurcliè non sia decorso il ni<' -.e, dee 
ben'analie rinnovarsi, percliè nb fri- i ita , moni- 
tio diciliir circiimduclti, Uiccio nd Surn. /trox. 
cidi. !l , num. 2i ; t; linalmeiiic se si mu- 
tass<‘ il giudice o entrasse il mtovo consnltore, ' 
dovrà rinnovarsi la monizione, aliriitienti la 
scnienztt è nulla. Scoppa ad Sani. prax. ridi., 
J. !» , mi. 7 , Motillo de ijradu monUitnis ad 
seni fili in m , u. 6. 

8. (di ecclesiasiici la portano più rigorosa, 
sosleneniio che la munizione ad rcrium dinn, 
culli ! onlinualione dicraiii si restringa al giorno 
immedialo seguente , ed al più fra un bidiio , 
Colilo giudicò la Huola romana corum Inirailo 
dn is. 727 ninii. ò : iiec rrfeil , quod dirla s n- 
teiiha fiierit lata >idi die 17 , s'«n(c dieta ciau- 1 
sala, culli continualione dieniin, ip ae ad dwis 
alios sequcHles falteiii siibsliiietur: ed avanti .in- 1 
saldo deds. 2tK), mini. IO .• lali.i ipiippc formu- 
la , seii cauleUi juxln sensiiiii prai ticorum, dx 
operai 'ir prò die seiiiicnti, et ad summum per 
biduuin. 

5(. tid il cardinale di Luca de judicii.i, disc. i 



5i , num. 2 t atlesia , che quante cause vanno 
dal ncistro regno nc'tribunali di Itonia, perque- 
' sta nullità senza verun riparo riniangoiio tulle 
annullale e circoscritte , scrivendo in questi 
termini : freiiueiiter aulem , pemipie quotidiana 
est altera , qiiol seiiteiilia prolula .«d extra ler- 
iiiinuin cadenlis dhihonis , ut prueserlini pra- 
xts frequeniior darei in seiilenliis tribun ihum 
ecrleeiaslicoruiii exisleiitiiiiii in ntv; vo xejfo- 
UT.i.io ; rum entin Stylus sii illoruin Iribuiia- 
liuiii meculariuiii conripiendi kujiisiiiodi rila- 
lioiies ad senlenliam ad priinaiii diem jundi- 
raiii; et deinde in aiUea cimi roiiliiiualioiie rie., 
ilaque clausola ; cum cuntinuationcni etc. ope- 
rcliir, quod lerminus prò freqiieiiliori ftylo du- 
rai per alios derem dies eie. Idcirro Judices Ec- 
I riesiaslici, juxla superius insiiiualuin errori m, 

[ qui farle oriri sole! a notariis, et caitsidiris, qui 
atiam nrsciunt praxim , vcl theoricam , quam 
tUam propriae reqinnis , eundem adliihent sly- 
Itim ; linde propirrea in curia pi o iiieu jirnxi , 
iiifinitus nuinerus senlenliarum ila aniiiillalus 
fuil, nullatenus curando siipradirtuin derlaina- 
luin styluiii , rei quia foriiiiter , et bene justifi- 
calus non essrt eie. Iste quidein Stylus impro- 
bari consuedt , ulpole cantra juris disposllio- 
nem , ut sentenlia extra diem , vtd lerininuin 
cadenlis ciiationis profcralur , non atte udendo 
diclam clausulam , cum contìnuatione etc. (1) 



(l) Avvriiniiclie iietle «ostie Kg;;i non siivi uin |ire.oTi 
Ztont* che sLiluUrH lu monizionr a trtHenut « U rit-i- 

sioiH* ^ i’dvxiso dir imjiut.ilu iti*! fiordo tu cui il tiMgttslriilo 
pruff lira la è lulUuid uu precetto vh*- liotav iik 

ciascuno a|H*cui<* ptocctlitiieulc ^ eccetto Del giuJi^to del- 
la M)Uo|>o.Hir.ioiM‘ uir.tccusa. 

Pel nuovo sìMritia non |mo»vt proiiuiuinr scntenz-i o de- 
cioioiii; ditlìiiitiva di roiidsimi-t o d’usMlu/.iuiM!, sii de- 
litti si-i per nii.sr.itlit sei iigu m ai!|;iiilo drlta feuùùi/ca Jìteut- 
tiaue\ e la dAihfraùoue^ a ptmi di nullità, de%x farsi itame'- 
dìainnirnle dopo t' uiiuno atto Jrlla mrdrUniu : art. 
r 3” I . 11. di prcK'. |Hi). L* accu&ato dunqoe cìut» ed a« 
vertito ptf lo giorno ili CUI alla dÌKUsvtone pul>* 

blicaf lo«na iuiplicitameute {ter la pioiiuiui.t> 

ziouc della decisiotio.D'aUiuiiJe ove IriUlisi di pruiferir »eii- 
tenza o |)Tiiua o dotto es<*t;uil.i la pubblica diacuvsioiir, co 
me |tei le eccetiout prò lotte uri li*rmiiiia difesa^ ^ter le di 
mande dopo Ìl gki. brio «liffiiiit ivo, p«‘r U disetmionv iit grado 
di appello delle •enlciue dei regi circoodanab , ilà 

Delia ieg^e preit ritto dover precedere li citazione al reo ed 
al tuo difensore ,t|UJute volle su di gii legalmente nomina 
to^si ba dunque il dolina lcj;iile dall insieme di tutte le pai ■ 
ziali disposizioni delle II. di profeti, nei giudizi |ieuali, che i 
•enJo riiMjHilato presente in giudizio, cioè in carcere, o sotto 
altro legittimo mudo di custodia, debb' e.ssere sempre mai 
acnnioinlo e citalo p^ qualunque seuteuza o decìsioae diffi- 
nitivj Siri per essere emessa. 

La g urispi'udenza rovente della suprema Corte di i;tu- 
sluis , fermala lou inoltiplici arresti» ha sauzioaato questo 
principio, aonullaiido le decisioni prese senta citare le paró 
per essere iolese nel giorno della deliberaiiooe. Tn i più 



rei-enti arresti riporteremo quello did 5 luglio 183^ nella 
cauli di Luigi M trotta e Gennaro Tosone, coininet<> trio il 
vicepieoideulc Ceienlano, avvocalo geiurale Niculiin. Qoe* 
relalo il MaroltJ d.tl Tosone di frode e fabilu , li gi3u 
. Corte ciiiuniale di Napoli dichiarò non esservi luogo a prò- 
[ cedimento penale per la impui.i 2 Ìone didla falsila » c jier 
Tultra di fròde nnviò gli alti al regio giudice del cnroiida. 
rio. Que.Mi proceduto avendo olU pubblica disv'uvsione di< 
cbiaró costale di non essere il Marolta colfievolc, ed ordini 
cancellarsi la rubrica. Il Tosone , parte civile » produsse' 
appello » die dalla gran Corte fu dichiarato irreciltibile. 
Decorsi circa tre anni, dal Tosoive nella qu ibti di parte cb 
vile fu presentata dimanda alla Gran Corte, perchè gli fosse 
rilasciato rettifv-alo di perquisizione dai registri di cancelle- 
1 ria sul conto del MaroUa con le notate che si rilevavano 
I dalla processura. Toi gran Corte senza ciUtre iiC avvertire 
h' parti, ilci'ìse inteso solo il P.M., che nella pcrquisirioiie 
I si t.icesse iiotamento di lutto l'andamento della musa. Il 
I Marolta denunciò tal decisione con ricorso per annuii nntu* 

I to alla Corte suprema di giuilizu , la quale annullò, jier 
j essersi prouunziata U decisione non citale, uè intese le par- 
; li. Simile arresto fu profferito nella causi di Iniio.-enza , 
Teresa, ed Ireue CefaMIo, coinmissario dr Luca, pubblico 
ministero Longobardi. Co^loio coudaiin;ili a.1 anni due di 
prigionia dal regio giudice ilei circondano di Poz/uoli , e 
rigettato il loro ap|iello iblU gran Corte , dint.m larono dì- 
Chiarini abolita l'azione e coiiJoriita la pena perla so- 
vrarvi iuduigfuia sopraweiiulu. La gran Coi1c shhz:i citare, 
nè sentire i COiidaimali, rigettò la dimanda.L i Code supre- 
mo annullò per tal motivo, e rinviò la causa alla gran Cor- 
te crininele di Terra di Lerero. 




5? DEILA SESTEMA 

TITOLO XV. l'i etio che grimponRnno le IcgRi comuni c del 

regno , gli ocnipi delle cose giudicale , ed il 
DELLA SEXTEKZA. comune siilTi-agio de' OD. : ed ollrepassando i 

limili da qtiesli a lui circoscrilli, correrli bnil- 
I ronsidcrandosi la sentenza TuUimo scopo, tamenie a spron haiiuio per la via dell’errore 
centro , ed oggeito dove tendono di mira , e I tradirà le sue obbligazioni, e s'illaquecràa dure 
come tante linee della circonferenza vanno a pene di contravvenzioni, 
terminare lune le diligenze , indagini , prove , j 2. Adtintpic , acciò voi franchi e liberi da 
indizi, argomenti, c riscontri, die si sono rac- (Igni timore c riserlia , con fermezza c co- 
eolti jier tulio il corso della causa nel processo stanza di spirito saldo ed immobile a tutte le 
o/fensiro , c diffusivo -, dovrà il giudice prima prevenzioni esorpn-se, ed agli urli di 0"ni 
di profferirla , con isquisita oculatezza e iie- nera calunnia, sappiate come re-vilar vi do- 
nelrazion di menle.seriamente ben riguardare vrete in ciascuno di questi punti fondamentali- 
e misurare i segnati cancelli della sua |»leslà; ci gioverà dividere il presente titolo in sei CS ' 
ed in vero potrà egli condannare il reo, il iwtrà dimostrandovi nel I. fin dove si estenda iii poié- 
libcrare, potrà romponerlo , ma in veruna di >tà delle nostre corti nel condannare; nei II fin 
queste sue capitali facoltà potrà egli procedere dove giunga la potestà di assolvere : nel MI la 
c (4 suo capriccioso dispotismo , c con fantasia potestà di lilicrare : nel IV. la facoltà di com- 
accesa e prevcmiia , la quale mettendo in di- jwnere: nel V. quella di condannare -jllc stinse* 
sordine le passioni, confonde la ragione e pre- e nel VI. l’altra di concepire le forinole • de’ de- 
cipila ne’ suoi giudizi T intelletto. Tiene egli il creii , e delle pene. (I) 

Nrl proissIrTsi al glmlizioiti Millnpoiizione.'ill'acruia non loro dover pondrrazioiir , tarniFiza dlli.s-nlF li- 

llà luo;o prarrdanlr monizione, ossia avviso alfarcouito dri flrsaioiic , olite iiiililli lonzi , il’ic |M»5i rvìijirv'il ma i- 
Sioi no, in CUI Italia Gran Corte Sari |ironuiiziala la dcrUio- slralo scevero da i|iiclla iiiiioinile elilvolla v irluaia 
iie.La lei!j>e cosi presi rive. Noi voiTemmo ihe fosse altri prevenzione, spewo Uale alla veriia ed alla eiuslizia 
nienti. Sv voglia |>oi5Ì melile al |>riiicipio legale , die dove Nelfaiili. o foio s|v|«mavasi in.Iislii.taiiieiiie ie/i/«iai la 
esislai.o le Iiiedesiiiie ragioni esivter deldia la nvedesim.i di proiiunziazione di qoaluiir|ue magislr.ilo Iriliuiiale o 
sposi/ioiie di dirillo, si troverà elle l' accusalo nel giudizio gran corte. Sotevasi diiamar anche i/rerrm dalla tonnola 
di sollopos zioiie ad scénsa sia sempre presente, anzi cosli- si i prmt riìulo e Jrrirlata , pmisum et dccrrum rst 
ludo ili cari rreirbe questo giudizio sia solenne e difliiiilivo; Dalle no.vm- leggi si ibamlosi una maggior previsione è 
die nell’ liigliilleiTa e nella Francia da cui è sialo lolloun propr'ielA di vocalioli, addimaiidasi semenza la pronunzia- 
tal giudizio, VI esegua da un magislralodiveisoda lineilo elle zioiie in giudizio dei iiiagisiiaii ap|iclij|jili come sono 
IKBi ia procede al giudizio ilei iiiri iloiwr la coiidanuaie che quelle prolTerile dai regi giudici i ircoii hir’iali avverso 
nella Iiuvlra legge è scritto « Esier ricM/o olla porre ciei/e , le quali ha luogo l'a|qiell..zioue alle gran corli criuniiali. 
11 oir mpulalo rd at testimoni di eomponr.i: nondimeno ta K coslanle linguaggio delle noslre h—-i amit llar sentenze 
ss parte eude e rimpuMo possono peeieiitare memorie serilte, f|uelle dei regi giudici e dei Irihuiiair'’; deeisioiii Huelle 
Il senza che ijiieUa facoltà ritardi in nteun caso la sprdiùone pmiiuiizialc dalle gran coni, che giudicano inaiipella- 
» d,l giudizio di accusa ss; art. i ',5 II. di proicdura pe- hilimuilc j cosi sono divisioni i giudicali emersi dalle- gran 
naie. Itonde consegue , che per analogia legale , per e<iui. torli criminali e civili, e dalla sopì. -ina cotte di giusliz.a. 
Iihrio di difesa , c per potersi escrcilare dalf areusito il di- Per le decisioni di quest' ultima l'uso Ila adotUlo alliest 
mio dalla legge concesso di pri n nlare osservazioni solfar la iodicazioiic di aires/o, voralsolo it.liaiio unifórme alla 
cosa data dal pnhhiiro minislero , dovrehlie essere am. voce am’l , con cui i fianeesi cpi imono le decisioni 
momlo c cerzioralo f ai cusato e ’l di lui difensore , qosiite della corte di eassa/ione, quasi pm indicare che da quelle 
volle nel eostilulo sia sialo acello e nomiiivlo , del giorno decisioni ri arrena il corso del giu li/io. La dcnoiniiia. 
nel quale dalla gran Colle sarà deliber.ito. lai legge d'ai- ziooe di decrilo presso noi !■ lassila lór la le-'e dei 
Iroiidf non lo diS|xine; nè deirinieiilo ne segue prrfaocu. marzo 1817 agli alti legislalividella ^vraiia audoiità. 
MIO, il quale nell es«r cosi.luito sulf accusa poh picseiitore Le semenze dei nosiri unliehi liihuiiali e corti ndu- 
le sue osservazioni e memorie scrille |ier lenersi solfoe- cevansi nei tempi in cui scriveva I' aulore, ad ma iio.ta 
cliio e discutersi dalla gran Corte 111 If esame dell'ac- e semphee disposizione di eonJaiiiia a iwiia ileiermiiiaui, 
*^'**f' • le ■ I 1 1 11 1. delitto per lo più non espresso alliinieiili , che 

In quaulo |ioi alfavviso, che deve precedere alti ilm ns con la furniola per la causa come danti alti n prò causa 
simie di ogni dimanda del reo presente in giudizio , nella ut esc actis .1; o di assoluzione o di csi ar. erazioiie . seiizii 
ordinmiza del presidente o del gmdiee eoiiimissario, vie- esprimersi nè il fallo, uè le r.igioiii , uè la legge iier le 
Ile indic.itonii giorno determinalo ; c qualora non passa quali si condannava o si assolveva. Piovvido vT accorse 
in quel di procedersi alla discussione , I' uso e la giurispru- il Re Ferdinando IV. eoo la noia praiiimalica del 17 
deilza eonseliloiio , che senza altro avi iso possa disi ulersi settembre 178}, ciiiaiau circa venti anni dopo elio il 
in fra le ire udienze successive, prendeodosi uui ma e regola Brigami avea |mbhln ala la pn-sente pralica. Fu con ime- 
dalle leggi di procedura nei giudizi civili, imperocché nulla sla praiiinialica ordinalo c sl.iluilo » clic in qualunque 
su di ciò è disposto in quelle del proccdimeiilo dei giudizi >• decisione che riguanli o la causi priiici|nlc , o gl'in- 
et ” ridenti, falla da qualunque Irihnnate di Naiiolt , o 

DJ Ij d^nienza, clw segna rome ultimo atto il coni. « collegio, o giunta, o alno giuihco della stessa capi- 
pimento ed il fine di ogni giudizio, bene avverte fau- » tale, die ahba U facoltà di dmdere , si qiieghi lo 




S-I. 

Della condanna, 

1. La condanna del reo , la qual comprende 
r imposizione della pena con geotnelrica pro- 
porzione, non ancora si ù deciso da'savì a qual 
sona di giuslizia compcla e si apivirtenga. 
i*ensù Àrislolele, clic spellasse alla giuslizia par- 
licolare dislribuliva.- l'gon (ìroziude jure bel., 
et p. l.i, c. 20, alla giuslizia esplelrice: Gio- 
mimi Ori H'mo If esleiiberg. de principiit ju- 
ri.ì, alla giuslizia vendicaliva: Samuele Puffen- 
dorfio de jure n. et g. , /. 8 , c. 3 , J: 5 , alla 
giuslizia unisersale : Gbir. Tizio ad Puffend. 
de o/7'c- homin. et cir. obserr. 71, alla giuslizia 
volgare, ed aliri alla giuslizia retlrice, alla giu- 
slizia correi loria eie., e me lio di lulli Giuianni 
Clerieo in hibl. t'bioes. toni. 21, art. 1, pag- 
àia, si ride di lame divisioni scolaslichc della 
giuslizia , non conosciute da’ 0. romani , 
e da luì repulale logomachìe , che non condu- 
cono a veruna conoscenza utile al genere uma- 
no , non essendovi elTeUìvainenic , se non che 
ima sola giuslizia , la quale priKluce diversi ef- 
felli , c fa varie funzioni: vedete Samuele We- 
reiifel» de logomachiis erudiiorum. 

2. Checché sia della loro quisiionc, noi esser 
dobbiamo persuasi che quantunque tutti gli uo- 
mini siano fra loro naiiiralmente uguali , c la 
sapienza del creatore abbia disposto in tal ma- 
niera la natura delle cose, c la costituzione de- 
gli alTari umani, che le azioni malvagie attirino 
scm\irc qualche male al loro autore per una 
conseguenza necessaria y pur nondimeno 1 uso 
delle pene cosi afliiltive , come pccuniarie or- 
dinate ed intimale da’ tribunali umani contro 
coloro che violano ben’ anche le leggi pura- 
mente positive, lungi di rinserrare in se stesso 
qualche cosa di contrario all equìtà, è necessa- 
rissimo alla società umana; ìiuperocchè la con- 
servazione del genere umano avendo richiesto, 
che si alnilisse I' uguaglianza e l’ indipendenza 
dello stato della natura, con lo stabilimento della 
sovranilà, o coll' erezione di tante corti e ma- 
gislraCqil potere che a loro si è attribuito , 

» m^'tonr di dfddrrp , o&siaiio i modd sui quali U de* 
» ciMutie è aiqioigìiit t : imMri< aiHÌo mii Mae.stA , per ri- 
» nmoiere (pi.uiiu |iiù m puMa d.ii giudizi lo arliilrio, 
*> ed alluiilJiMin* dai giudici Ogni sos|H'IIo di pairUlità , 
9) che le derilioni si fuiidiiiO non già sulle nuiio auto- 
» rità dei dottori , che Imi pur tro]i|>o con le loro 0 (ii- 
» nionì 0 alterato O ri-so incerto ed arbitrano il drìltO) 
i> ma sulle leggi del regno o comuni ec. cc. 

Ma (|UrM < prauiniaticM, ald)eticii^ ripoi tato il 

plauso pubblico , e rmiomio drì giureconsulti e dei 
dotti , ed idibencbè fosse sut-i egregiaineiite commendala 
dal FdaugWri, tuiu^olu locooUò uu più possente osta- 
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sarebbe del lutto inutile e vano , se non fisse 
assistito dal diritto, e fornito non fisse delle 
forze necessarie per incutere terrore a'ribaldi 
con qualche gastigo , e iier farli solfrirc positi- 
vamente la pena, che abhiansi meritata in com- 
mellendo il malelìcio ; donde avviene che sic- . 
come prendesi tinta la cura di pubblicare, c di 
manifestare a tulli ciò che ogni suddito far 
dee o non dcblu fare, c si bandiscono le pene 
che attender debbano i contravvenienli. nessuno 
ragionevolmente potrà dolei-si , se non se di se 
stesso, allora che violandola legge, di sua pura 
volontà si sotlomclla alle pene eumniinale: ipse 
te buie poenae suhdidiiti, espriracsi il lesto nella 
I. imperatores jf. de jure fieri, e nella I. uh. C. 
ad legem Jutiam SJajeslalis : e Pilone de cita 
IHosts in fine l. I , perctire duin feelinatis , ad 
poenae firenitas feelinatie ; ed ani.be Groiio de 
jure b. et p.l.i, c. 20 , n. 5 , qui directi cult 
peccare, per coneequentiam et poenam mereri 
volueril. 

3. Il vero Gnc della condanna fu dìOinìto da 
Seneca de clementia I. i , c. 22 -■ ani ut eum , 
quem punii , einmdel , aut ut poeiia ejue , cae- 
leroe meliores reddal , aut ut eublalie malie , 
caeteri eecurioree vivant. Ma questa dìmnizioiic 
sembra imperfetta , perché niente parla della 
soddisfazione dovuta alla parte olTesa, la quale 
si soggiugne da Cullistrato nella l. capitalium 
28 , S- famosos , ff. de poenis: ut solatio sit co- 
gnatis, et alfinibue interemptorum \ e meglio 
fu diflìnìto da Paffendorfio de jure n. et g. I. 8, 
c. 5 , J. 9, e da L'gon Grazio de jure b. et p, 

/. 2 , c. 20 , S- C , che la punizione del deliiio 
riguardi o la correzione di quello che abbia 
commesso il delitto , o il vantaggio della per- 
sona offesa , o la sicurtà ed uiililà pubblica : 
aut utititatem ejus , qui peccarli ; aut ejue cu- 
jus inh rerat, nonpeccaluni esse: nut indietincte 
quornmlihel-, e più laconicamente il didìni Eoe- 
rario Ottone ad Puffendorf. de ojjie. hoin. et 
eie. l. 2,c. 13 , J. 7 : emendalione delingucn- 
lis ; eecurilate laeei : territione aliorum : 

4. Le pene , che si rapportano al primo di 
questi riguardi , emendalione delinquentis, ten- 
dono a correggere il colpevole, ed a fargli per- 

colo nfirabituUioe e uel mal um del Foro, che in bre- 
ve tempo la vin^ , e la prammatica rimive uio’^cn-ata. 
La nuo%a legislaiiorie poscia ne formò una pre.MMiziotie 
sotto |)cn» di nullità , e la l)ella ed utile istituzione dell i 
corte suprema di giustizia segii.iir|i'e aireviiio adempi- 
mento delle forme dalla legge subilitr , It i recìduto la 
motoaitione ed il ragiooaiDeuto delle dccistotii c scuteiire 
crrle ed inviolabili. 

Net 55. •PpUO'iO disé oneremo le formolo proprio 
delle decisioui , le diverse |mi|ì thè le coiDjxmgono , e 
lutto quanto è ad esse relativo ed alia esecuzione , ed 
agli eUetti de'giudìcati. 
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(Icrb l:i voglia dì ricadere nel delitto, usandogli veduta di tutto il popolo, Seneca de ira !. 5, e. 
un rimedio die guarisca il male , col suo con- li». Saldeno de jure naturai, et geni, seciindam 
tracio: imperoediè siccome ogni sorta di azio- haebreos , /. 1 , c. 4 : e se prestiamo fede ad 
ne, e sopia tutto quelle che si fanno di prò- JIerndolo,ì I,ac(HÌemoni punivano di notte i rei 
posilo dclilieralo , ed a cui sovente sintomi, di ultimo supplìzio, perchè si credeano che 
liistiano Iteli' agciite un ceno pendio ed una l'orrore delle tcnebmrendessc razione p u spa- 
ccila facilta a produrne altre consimili . dalle ventosa. Verleie Valerio .Mii.esiiim I. a,c. ‘J, c 
quali lìnaimciile ne risulti l' abito dopi molti Michele Montagna , saggio H . i. a. 
alti reiterali; egli è d’uopo, al piu tosto che si 7. Puffendor/'uj de jure ri. et g. I. 8, c. , 5- 
jiossa . allonlanare lutto ciò che sena di al-l 12 , aggiiigne un quarto riguardo delle pene , 
traitiva al vizio: ed a questo male non potrebbe il quale consiste a inanlencre oa ristabilire 
darsi rimedio migliore , se non se eoi togliere l'autorità del sovrano e de' suoi magistrali, la 
la doleew-i del delitto coiramarczza di qualche quale non v'è dubbio che riceva un grande 
dolore , Senna de ira I. 1, c. 3, IHatune de le- pregiudizio e disprezzo con la violazione delle 
‘ gdiiis I. 0. /irmr., Litche du gueern. ciril. c. 1, [ leggi , e sopra lutto alloni che i delitti siano 
nuni. .‘i: jiernocon ragione fu chiamala questa j enormi , e si fossero commessi [per pura mali- 
pena da Orozio de jure b. et p. I. i , c. 20, «. ' zia ; imperocché ap|»articnc al pubblico inte- 
"t ; .ezeisee uF.niCATRi\. | resse che quest’ autorità sussista in tuttala 

.3. Il vantaggio della persona offesa : securi- \ sua forza , c nulla è più proprio a reprimere i 
tate laesi: eh' e il secondo riguardo che devcsi malvagi. 

pro|Mirre nella punizione de' delitti , consìste 8. Discendendo da queste generali nozioni a 
che per l'avvenire non sia più esposta a simili quello che intorno alle pene giuslaincnic eom- 
insulli ed aggravi , né dal cauto di colui che . potè alle nostre corti , non vi é dubbio che in 
si gasi iga, né dalla banda di alcun allro.Si prov- ' irrii del mero e misto imperio eoinmuniealo 
vede alla sua sicurtà ris|>ello all' islesso offen- loro dal sovrano, tengono tutta l’autorità di 
sere , o faeenilo morire il colpevole, o inellen- condannare i malfattori a pena proporzionala al 
dolo iieir impotenza di fargli piti male , o pure loro delitto, o ordinaria o straordinaria. 
coir esilio . o con la relegazione n deportazìo- 9. fàondannano a |)ena ordinaria in due casi: 
ne.ed in fine con fargli soffrire (|ualchc gastigo, o che il reo fosse pienamente convinto , o cho 
il di cui timore lo tenga in freno (ler l av venire, sia legìttimamente confesso, I. qui sententiam , 

c pensi bene a ricadere nel medesimo delitto ; C. de poenis : aut sua confessione , aut 

od il modo di preservare in avvenire la persona concicti/s sit ; e se bene il Keggcnle de .Vari- 
offesa da simili insulti che altri potrebbero nis 1 resol. 83, pensalo avesse che per aver 
farle, sì è di punire il reo pubblicamente , e luogo la pena ordinaria , debba il reo essere e 
di una maniera clic serva di esempio agli al- convinto e confesso , stimando che la parti- 
tri : c di qui proviene che ordinariamente si cella aut di sua natura disgiuntiva, dovesse ri- 
eseguc la giustizia non in prigione , ma nelle solver>i in copulativa ; fu nondimeno egli con- 
pubbliclic piazze, c ne' lunghi i piu fretpten- fiiialo dal Reggente di Rosa in preuc, crim. c. 
tali, e con un apparalo terrìbile, accoin|>agnato .3, niim. b!> , t. I, dicendo salva pace tanti 
da tutto ciò eh' è capace dì cerar terrore al viri , est nona tnleri/retatio cantra communein 
popolaccio, (jrotius de Jure b. et p. l. 2, c. 20, doctorum s ntentiam , quia de jure civili con- 
j'. 8. victio tantum sufficit. 

6. I.a s'icurtà ed utilità pubblica , eh’ è il lO.Dicesi convinto il reo,qualora concorrano 
terzo ed ultimo fine delle pone che s'ìnflìg- almeno due testimoni de lu'nt immediato dr/ic(i, 
gODo, tirritione aliorum, richiede che l’islcsso maggiori di ogni eccezione, irrcprcnsibili,legil- 
colpevolc sia punito di una maniera, che ormai limamente esaminati, non ripulsati, contesti , e 
non possa piu far male a veruno ; iiiqxTocchè |XTfcllamente concludenti con ehiarezza.senza 
minaccia tutti colui che fa ingiuria ad un solo, i dubbio esenta esitazione veruna, Thor.in C.rer. 
Muratori nella filosofia morale c. 23 .■ al qual l_;'ttdirfll. eas. 16, n. 5. , ad 8 , p. 1 : altrimenti 
inconveniente si rimedia con i medesimi mo-! nellenostre corti non si dà mai luogo alla pena 
dì che dicemmo dovci-si usare per mettere ordinaria. Guazzin. defens. 33, c. 14 per tot., 
in sicuro la pi'rsona offesa , o purè che s'im- a differenza de' tribunali collegiali che in virtù 
pedìsca che ogni altro si astenga, e per la spe- delle loro preminenza^ mettono manna pene 
rauza deirimpuniià non vada insultando chic- j ordinarie non solo se il reo sia convìnto con 
chessìa , Platone de trgibus t. 9, ivi : horum e- . prove di convincenza , ma ben anche allorché 
.Tempio a peccatts cueteri deterrentur; ed a ciò I ritrovisi indiziato con indìzi indubitati, come si 
servono le punizioni esemplari che si fanno a fé detto nel Ut. 13, n. 31, e 41; ma nelle nostre 
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corti inferiori per aver luc®o la pena ordina- 
ria , dovranno concorrere lìcrfeiiissinie prove 
di convincenja,e pi» chiare del fino meriggio, 
l. nciant ameti, C. de probatioii..,c. sciaiU cun- 
ei! , caus. 2 , 8. 

11. Uiccbi Icgillinianienlc confesso, (pialorn 
alla confessione del r(io concorrano UiUeipielle 
ipudilà e circoslamte , che si ricldeggono con- 
venire ad una legilliina giudiziale eoul'essionc , 
o sia sponlanea o sia in lormentis , come da 
noi dilTusamenle si è irallalo nelle proprie sedi, 
iti. 7 per tol.. Ut. 10 , i per Ivi. , el hi. là , 
fi. 5.7 per lol. 

12. La i»ena ordinaria è (piella, che nomina- 
tameiKc si minaccia e si addita da espresso le- 
sto tli legge, fosse comune , fosse del regno , 
(tuazzin. defens. 55, c. -i, n. o: e dalla niaesla 
di (.al lo V. cosi fu oidinato, che luti’ i giiiiiiei 
abbiano per iieiie ordinarie appunto iiuelle che 
legguiisi prescritte dal diritto comune o del re- 
gno , praijm. 1 , de poenis ; bene inteso però 
r ordine cronologico accennalo nella nostra pi e- 
faz Olle, che diasi il primo luogo alle pene pre- 
scrilU! dalle nostre prammatiche , fili, capitoli 
o. coMurioni, mancando le ijuali si ricorre alle 
leggi comuni, Horit. decis. 05 , n. 1. .Ma mol- 
le pene che vengono comminale c prescritte 
dalle leggi comuni e del rr'gno , col volgere 
di'gll unni c decorso del tempo sono andate in 
disu-o , ed in loro vece altre se ne sono surro- 
gate , la qual cosa mollo giova di vedere nelle 
seguenti quattro classi di (tene. 

15. I. .Non sono più in pratica la condanna 
ad lastias , la defezione dal sasso , il calco dei 
parricidi , il hectre la cicuta , l ' incisione delle 
■vene, la combustione del reo cirenle , la croce, 
e tante altre che usavansi dagli antichi: in luo- 
go delle quali da' nostri Irìbuuali sono siate sur- 
rogate la forca a’ plebei , c la decapitazione ai 
Dobilì , de Franch. decis. 7ti9 per tot. , Prato 
respons. crim. 2 1 ; sebbene ne' delitti airocissi- 
simi, e conico i nubili, e coniro i plelx!Ì si con- 
liondano risles.se pciie,Saiifeticedecis.ìHi,nu. 18, 
de Luca ad de Franch.in cil.decis, ìitiO.per tot. 

M. II. I.'inlerilizione dell'aciyuo e del fuoco, 
la eondanna ad melallum, la deportazione, e la 
jKrpetuà seività piu non si praticano nel senso 
delle leggi romane, che privavano il condanna- 
lo di tuli' i diritti della cittadinanza romana, 
per mediani capilis dimin itionem, ocome altri 
vogliono per nuuimamt onde non iwlea il con- 
dannalo fare tesUnnenlo , né esser isliluilo 
erede, né mcller mano a verun altro allo 
legittimo, come servo della pena : ed in luo- 
go di queste iicue si sono dal nostio uso sur- 
rogate la galea vita durante a' plebei , ed il 
presidio a' nobili, ed anche alle volle la de[)or- 
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tazione ad l'nsulam , ma sempre relenlis jari- 
bus cicitalis, abolita alTallo la servii ìi della 
pena tra' cristiani , novell. 22 , 5- quod aatein ; 
ondo possono fare testamento , possono essere 
istituiti eredi, e possono fare tulli gli altri ani 
legittimi, de Franch. decis. I K), (.'laro q. 07, n. 

1 ,GramiAal. decis. ói,de Uosa in projc. crini, 
c. 15, n. 7, et 19, vers. deportutio, l. I, dove 
ci attesta che ben' anche i condannali a morte, 
secondo i nostri costumi lutiodi si veggono 
nella Virarla far i loro lestamenli, perche non 
sono servi della pena -, c soltanto si è dubitalo 
se ciò far possano i forgiudicati ed i baiulili, i 
quali ritengono un'immagine dcH antica depor- 
tazione, come è da vedersi presso Graniinalico 
vot. 19, fi. 16, e presso Capobianco de baroni- 
bus praijm. 7 , n. 0. 

1.7. III. lai relegazione si é da’ nostri tribu- 
nali irasinulata nella pena della galea tempora- 
le rispetto a’ pleliei , perché se fosse per|>eiua 
sarebbe iwna della seconda classe, etpiiir.irata 
alla deportazione, C'apié/un.deòarontéusprii^m. 
19, fi. il, de Rosa in prax.crim. c. ull. h. 19, 
el n. 20 , vers. amplius ; onde é che ri-ipello 
a' plebei più non si pratica l'antica relegazione, 
ma la galea a tempo , de Rosa resol. Li, n. 8, 
p. 1 : e rispetto a' nobili equivale il conlinìo a 
tempo, 0 sia l'esilio a certo luogo, e cosi disiiu- 
gucsì dalla deportazione eh' è per|ieiua, ji/e- 
noch. de arbilr. l. 2, cas. 550, de Rosa toc. cit. 

16. Sotto il nome di relegazione viene anco- 
ra il servizio militare , la condanna al carcere 
temporaneo , e lo sfratto dal regno, che sono le. 
pene moderne presso di noi in uso, delle quali 
singolarmente ragiona il Keggcntc di Rosa in 
prax. crini, c. ult. per tol. l. 1 , abolite affatto 
le pene delle stimmate, del taglione, dente in prò 
dente , oculum prò acuto , abscissionis membri 
etc. Cavalcamo de brachio regio, p. 1, n. 18, 
Guazzino defens.òì.n. 12,-c per verilìcrire alcu- 
ne nostre leggi del regno,che ordinano la ii-on- 
cazione della mano al falsario , abbiamo vellu- 
to alcuni regi notai condannati |ier falstir! ai 
presidi di Toscana con un guanto di ferro alla 
mano che dovea troncarsi , accio gli si rendes- 
se del tutto inutile ; cosi pure , acciò si verilì- 
cissero alcune leggi che impongono al bestem- 
miatore la perforazione della lìngua , gli si é 
ixisio in bocca un taccarello a lemiw, ed in (pte- 
sta foggia si è mandalo a remare , sctoikIo fu 
disposto da una prammatica del Cardinal .M- 
thann , confermala dal Ile Signor nostro nel 
17-17. 

17. La IV. c/a*<e delle pene è la pecuniaria, 
che qualora si addita dalla legge pur qualche 
delitto lieve, quella è purdessa la |x;na orilina- 

I ria di quel delitto , cd io questa solamente at 



5(ì DELIA SENTENZA, 

icmlrr si (ice se siavi difTorenza deile monde, visu immedialo deiirti , o vi sia la lefjiuima 
die ilderniiiia la legjje al valore della nostra confessione del reo , devo il giudice cnndannar- 
uionela correlile, come piu a disteso ne ra- lo a pena ordinaria : o mancano nel processo 
gionercmo nel ti(. 2 della miscellanea $ . a n. queste prove chiarissime , e soltanto vi siano 
\ì , ad iO , et a n. 2 i , ad 27. indizi; se gli indizi siano lievi non ne se fa con- 

i8. Or lune queste classi di pene antiche , i lo nel nostro regno, come abbiamo provai > nel 
che si dicono orclinarie , perché sonò proscril- ! til. 0, n. 9, e neppure dee f accuiato cercarsi, 
le e determinale secondo f ordine che ci dan- , e se come sos[Kitlo di fuga si fosse carceralo , 
DO le leggi , producono gl’ istessi cITetli , c i doviìsi abilitare i« /'orna, come si è fermato nel 
sortiscono l'islessa disposizione nelle peno sur- j til. 8 , a n. 2 ; se poi gl’ indizi siano urgenti , 
rogate secondo i nostri recenti cosliimi, .1/ar- : dee il reo tormentarsi, ad eruendam veritutem, 
sii. singal. òlili, (ìaazzin. drfens. Tei, r. ó ,. di' è il rimedio che propongono le leggi, Le- 
ti. l-'ii ; di tal maniera , che quando sentirete j dictum, ff. de guaeslionibus\ nè vi è in lui- 
che da una legge antica, p. o., si miiKicciasse j lo il corpo delle nostre leggi legge veruna, 
l\\ \wm drjeitu.nis a Saio Tarpeio-, damnatio- 1 la quale detti al giudice che per mancan- 
nis ai iarstiHS eie., tenete per certo che la (iena; za (li prove venir possa alle pene slraordi- 
oggi sia 0 della forca , o della mannaia : quan- j narie. 

do sentirete la pena di deportazione , la con- 1 21. Si manifesta lutto ciò più chiaramente 

danna al meUtllo ctc . , tenete per sicuro che la j dal modo di giudicare , che costumava l’ antico 
pena sia il remare perpetuo , o il presidio in Pretore nel Foro romano; assistilo egli da (lie- 
vita; quando sentirete rrlnjnzione , la pena ci Assessori , o siano giudici , dava a ciascuno 
sarà 0 galea temporanea o presidio a tempo ; tre tabelle distinte : nella prima oravi segnata 
cd in tale guisa adatterete alle antiche le pe- un’ A, che valeva lo st8sso,che A/t.S'OAf.'F/O; 
ne recenti, e tulle queste pene,giusta il nostro nella seconda una C, che signiCc.iv:i COSDEM- 
recente costume , restano per pene ordinarie NATIO\ e nella terza erano le lettere ,\. L. , 
de' risik'liivi loro delitti. che dinotavano SOS LIQUET. Ilagionata la 

19. Si condanna il reo a pena straordinaria, causa , ciascuno de’ giudici metteva nell’ urna 
eh' è il secondo caso da noi suddistinto nel n. una di quelle tabelle : indi il Preture I’ apriva , 

8 , o per difetto ed imperfezione della prova, ri(»nosceva i voti, e pubblicava egli solo la 
o per causa positiva che minora la pena : e sentenza , uniforme alla maggioranza de' voti , 
sarà più breve , o per causa intrinseca o per come dopo PlutarcoedAticarnassefuosser- 
causa estrinseca. La lau.sa intrinseca 6 propria vaio da Giuseppe- Maria Secondo md\a prefa- 
dell'inquisizione, che riguarda il difetto ed zione alla vi/a di firrronr, descritta nubilmca- 
impcrfezionc delle prove : la causa estrinseca è ' le dal Signor Middelelon ; e da queste tre anti- 
annessa alla |K!tia , e riguarda o la (jualità per- che forniolc chiaramente si deduce, che in tre 
sonale del delin(|uente , o rimperfttziune della soli punti resiringevasi tutta la potestà del Pre- 
voluntà nel delintpicre, come ci siamo spiegati tore : ahsolm : condemno : non liguet : i quali 
nel Iti. 10, S. 2, n. 101 , et lO.o -, ma eonforme corrispondono . secondo i nostri recenti costu- 
non si controverte tra’ 1)1). , che per b (ausa mi , a quelle tre sole sentenze , di assoluzione 
estrinseca anm-ssa alla pena , non solo possa come innocente, di condanna come reo a pena 
ma anclic debba il giudice commutare la pena ordinaria , c di liberazione m forma per I iin- 
ordinaria in esiraordinaria , come è da vedersi perfezione delle prove : ed erano affatto igno- 
presso Rotilo inpragm. I, n. 9 , de poeais, il te quelle pene da noi chiamale slniordinariu , 
quale vieti lodalo e seguilo da Giuseppe de che hanno e non hanno per reo I' accusato , 
Angelis de offic. bat. c. 513 , n. 5, (“stbiiden- puniscono e non puniscono l’ inquisito, 
do questa potestà anche a' giudici baronali , e 22. E non solo dalla ragion civile si ricava , 
si è da noi accennato nel tit. 10,5.2, n. .58-, che per l’ imperfezione delle prove e con i 
cosi non è picciola controversia ira’t;. C. , soli indizi, benché urgenti, non poteasi eondan- 
se per lo difistlo ed imperfezione delle prove, nar a pena straordinaria , ma l’ istesso assai 
non polendo il giudice condannare il reo a pe- , più si fa chiaro dalla Divina Scrittura 3 Regutn 
na ordinaria , possa almeno condannarlo a pe- 3, e dalla ragion canonica , c. offerte mitn gla- 
na straordinaria , o |Mire assolverlo o libc- dium , de praesumpl. . in cui si vede e luollo 
rarlo. lodasi la prudenza di Salomone, per non avere 

20. 1 motivi dell' opinione negativa sono : se condannata a veruna pena , neppure siraordi- 
ocl processo fossevi la prova di convincenza, naria , quella donna che di notte tempo nipito 
cioè le conteste dcpiisizioni di due testimoni I uvea l’ infante dell' altra donna , benché avuto 
iiKiggiori di ogni eccezione , die depongano de ' avesse urgenti indizi e violente presunzioni. 
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Conferma tatto ciò una evidentissima ragio- 
ne. Fate pur caso di un omicida : se il giudice 
per r imperfezione della prova il condannasse 
a pena straordinaria con i soli indizi , benché 
urgenti , certamente dee dirsi che l’abbia sti- 
mato nella sua mente per reo , giacché se reo 
non l’avesse reputato ma innocente, lo avrebbe 
assoluto ; e deesi anche dire che l’ istesso giu- 
dice l’ha reputato in acic mentis suae per inno- 
cente , giacché se non l’avesse i>er tale repu- 
tato r avrebbe punito con la pena ordinaria 
deH'omicidio, la quale venendo nominatamente 
additata e prescritta dalle leggi, a quella dovea 
per dura necessità attenersi. E non condannan- 
do r omicida alla pena ordinaria dell’omicidio 
perché non I’ ha per reo, e condannandolo alla 
pena straordinaria perchè l’ ha per reo , con- 
verrà che si dica che nell’ istesso tempo il 
condanni per reo e l’ assolva come innocente , 
profferendo un decreto contradittorio , occidis- 
se , et non occidisse : e conciosiachè il fatto è 
individuo, - o uccise o non uccise, che non am- 
mette mezzo; ne risulterebbe mostruoso assur- 
do ed ingiustizia manifesta, percliè o grava 
ì’ innocente della pena per un delitto cito non 
abbia commt^sso, o allevia il colpevole non 
infligcndogli quella pena che meriti il suo mi- 
sfatto. 

25. Si aggiugne a tutto ciò , che se gl’indizi 
fossero molto urgenti, apprendiamo dalla /. re- 
peli IO, If. de quaeslionihus, che il giudice deb- 
ba ripetere la tortura, né quietarsi col solo pri- 
mo tormento : re/jeli quaestionem posse , Divi 
Fratres rescripserunt : e più chiaro l’ abbiamo 
dalla /. uniiis , 5- reus , fjf^. de quaeslion. : reus 
evidenliorihus orgumentis oppressus repeli in 
quaestionem palesi; e se per gl’indizi molto ur- 
genti si ricava da questi testi che debba reite- 
rarsi il tormento , nè si suggerisce altro spc- 
dicnte ; da’ medesimi lesti ben si deduce che 
non possa il giudice lasciare da parte il tormen- 
to , ed appigliarsi alla pena straordinaria , la 
di i‘ui potestà d’ infliggerla non gli si accorda 
da veruna legge : e saltando dalla tortura alla 
pena straordinaria , sarà un procedere di pura 
sua fantasia , e contro a tutte le leggi civili e 
canoniche, le quali tutte consentono nel coman- 
dare che non possa condannarsi il reo, se non 
confesso o convinto , l. qui sentenliam , C. de 
poenis , l. absentem 5 , f[. de poenis , ivi : nec 
de suspicùmibus debere aliqoem damnari ; ed i 
ean. 1 , e 2, caus. 2, q. 1, soggiungono; aliler! 
irrilmn esse censemus , et injuslam damnatio- j 
nem ; altrimenti sono i giudici ben degni di se- ’ 
vero gastigo , gl. m /. 1, e. judex punilur , ff. 
ad legem comelùm de falsis , RaisuM. observ. 

7 , J. 9 , fMO , a n. 20. 

Briganti , Voi IL 
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24. Queste sono le ragioni sostenute dal Reg- 
gente Marciano in sua opera legali posihuma 
de indiciis deliclor. c. 4, da Goinez toin. 5 , r. 
12 , n. IC , de proba!, deliclor . , e dagli ncco- 
cati fiscali di Roma nelle dotte loro allegazioni, 
che nel 1746 diedero alla luce, provando dì non 
essere lecito a’ btironi romani dì tralasciare la 
tortura e di condannare i rei negativi e non 
convinti a pena straordinaria, eziandio cor[Mj- 
rale e grave di galea , o ad opus o altra con- 
sìmile , quando fossero indiziati da indizi mag- 
giori di quelli che bisognano per la tortura : 
c queste allegazioni sono nel nostro studio unite 
alle altre degli avvocati de’ baroni , con la de- 
cisione di S. S. 

25. Per rincontro gli autori dell’ affermativa 
sostengouo, che l’accusato gravato di iiiolto ur- 
genti indìzi certamente reputar si dee piuttosto 
reo, che innocente; ed avvegna che sia egli nel 
possesso della sua indennità, pur tuitavolta da 
tali indizi molto urgenti risulta presunzione 
tanto veemente , che prepondera al ix)Ssesso 
dell’ indennità sua, e lo costituisce in tale stato, 
che con buona ragione sofferir possa qualche 
pena ', e la massima che più giusto sia dimet- 
tere il colpevole che condannare l' innocente, 
procede «n pari causa , quando il dubbio equi- 
libra in ugual lance le ragioni del reato e del- 
r innocenza’, ma non già qualora si scorga una 
grande disuguaglianza; così meglio sari) licen- 
ziare il reo gravato d’ indizi semplici, che con - 
dannarlo; ma non sarà meglio dimettere il reo 
gravato d’ indizi molto urgenti , che condan- 
narlo ; perctié siffatti rei gravati tanto d’ indizi 
molto urgenti , dintettendosi , diventerebbero 
più audaci, insolenti , e temerari, e perturbe- 
rebbero la tranquillità pubblica. 

26. Si aggiugne , che se il giudice non farà 
ingiustizia al reo giovato di molto urgenti in- 
dizi, ripetcndogliil tormento, il quale per gli 
espressi surriferiti lesti giustamente può ripe- 
terli; nè meno potrà dirsi che gli farà ingiu- 
stizia , se lasciate da banda le due torture , il 
condannasse a pena straordinaria in compenso 
de’due tormenti e del pericolo in cui potrebbe 
il reo incorrere , di gran lunga maggiore se 
non resistendo al dolore , confessasse per av- 
ventura il misfatto. Cosi ragiona il R^^nte di 
Rosa in prax. crim. c. 8 , n. 1 1 , 1. 1 , e nella 
resol. 10 , n. 15 , od 16 , f. 2 : e questa è l’o- 
pinione che indubitatamente si è ricevuta in 
pratica da tutt’ i tribunali di questo regno , 
come chiara testimonianza a noi rendono il d. 
Reggente di Rosa ne luoghi anzidetti , Fran- 
cesco Maradei in prax. crim. c. 7, n. 7 . p. 2, 
ed il confessa l’ istesso Reggente Marciano de 
«ndictii delictor, c. 4 , n. 15. 
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i27. Resta in piedi la quistione , se l’ islessa . tiUa, el Tribunalia prout Mediolani et Neapo- 
opinione alTerniativa possa mellCrsi in pratica /«s qmndoqùt coiulemnarerint ad poeimm cor- 
dallo nostre coni inferioi-i, cioè se per la causa puralem^ primi Crainmaticuset Clarus leslantur 
intrinseca ebe risulta dall’ iiii|>i‘rreziuue delle m locis inlra alicgatis, j»ro contraria opinione, 
prove, non avendo se non se prova indiziaria , id furiant prupVr aul/ioritatnn : guani babent 
pur compela a noi giuslanienle rarbilrio , ad i judicandi serundam ronsrieiviam; e nel n. 1 17 
ìniilazione de' tribunali collegiali, posti a parte [ prosegue : ergo ubi ersemus in judicibus ordi- 
i lonncnti , di dare di mano alle pene slraor - 1 iiariis, et l.anc plenarium putestalem nonbabin- 
dinarie ? I i udrertu» tu judex, non recidere a prima 

2S. Nasce la causa di dubitare, a ragion elici opinkii’, etiani guud deliclum esiel capitate, et 
risiede ne’ supremi magislrali e tribunali eol-l atrocmimum. 

Icgiali, oltre l’ordinaria giurisdizione, una più ; 31. Sebastiano Guazzino defrns. 33 intro- 

sublimc e più degna potestà, ebe propria- duce la quÌNtioiie probleinalicamente , c pas- 
mente cb’uiinasi Economica , o sia politica , di sando per indiibilalo in pratica . clic ben pM- 
giudicarc .teenndum conscientiam , Mattheu.de sanale corti inferioiicou i soli indizi inflig- 
rrgim ine regni talenliac c. 2 , 1 , a n. 00 , gore la pena straordinaria, reslrigne il problema 

Eragoso de regimine chritlianae reipubl. in in- intorno al nostro punto , se questa [iena esser 
troduct. proaem. a n. i, Frances de compeien- possa di galea a tempo o perpetua , fustiga- 
tiis jurisdiclionù in Curias , q. 40, n. 32, JRo- /.ione , o altra pena afflittiva di corpo , o pure 
mano de praeslanlia S. R. C . , e sono oltre di esser debba pc-cuniaria , esiliare, o altra meno- 
ciò a dovizia adorni di preminenze : e per op- ma ; e coslantcmenle sostiene che a differenza 
posto nello nostre corti inTcriori risiede la po- de’ tribunali superiori , le nostre corti in pena 
testa da stretti cancelli segnala c mollo limi- straordinaria altra [iena non jiossono inffig- 
lala , dovendo ogni giudice ordinario ed infe- gere , se non che la [lecuuiaria , o l’esiliare , o 
riore esaiianienlc eseguire le leggi , nè punto altra corporis alpiclira minima , ancorché si 
jmò quelle alterare, diminuire, nè dispensare, trattasse di delitti capitali cd cnorniissimi. 
come notò il Reggente Capobù nco de barim. 32. Rainaldo nell' o.««rc. 21 , J. 4, et 5 . 3, 
pragm. 3 , n. 1 19 , et pragm. S , p. 1 , n. 237, n. 31, spiega cosi il suo sentimento; nostra ban- 
ove adduce Rossio, ed Afllitti; che perciò gra nimenta primam , el ultimam opinionrm respi- 
vissimi autori esaminando tale punto, non han- cientia , jioenam eslrw/rdinariam non std..m 
no sofferto che questa potestà concessa a’ tri- rorporaltin , sed etiam triremium , seruadum 
bucali superiori, di appigliarsi alle pene afflil- qualitatem inditiuruin arbitrundam esse roliie- 
live straordinarie e di tralasciare i tormenti , runt; quod etiam dejiire esse duerunl Carena, 
che non è la via regia, a cui c’indrizzano le Icg- Farinaciiis eie. , dummmlo causa irartelur in 
gl, estender si possa a’giudici inferiori cd or- Tribunalibus supremis; nani in inferiurihusnon 
dinari. licere , wagis ciimmuniler recqitum est. 

2!). Giulio Claro nel J. fin. q. 63, f. tu scis, 33. Rignaletli nella consult. 43 , n. 3,confer- 
proposla in astratto la lesi, se per rimperfe- mò,il medcsimoire.t/ionrfftur cum Farinacio.rfi- 
zione delle prove potesse l’ inquisito condan- stinguendum esse inler Suinremos Slagistratup, 
narsi a pena straordinaria affliliiva di corpo , Senatus, Consilia , et Tribunalia habentia ple- 
bea conoscemlo quanto a’ principi legali ripu- nariam potestatem , ut scilicet in illis tantum 
gnasse, inclinò alla negativa, e limitò solainen- tocum oblineanl dieta per C.rammaticum , Cin- 
te rispetto a’ senati supremi , i quali godono rum, et Caballum, non autem m Jadin'ÒMi or- 
la preminenza di giudirare secondo la loro co- dinariis, etiamsi delictum esset capitale, elalro- 
scicuza : bene terum est, quod si causa essrl de- cissimum. 

cidenda per principrm , rei ejus suprema con- 34. Giuseppe de Angelis de offic. baronum , 
siila , credo , quod plora indicia jangi possent c. 310, n. 7 , non si caricò di molti scrupoli, e 
ad cundemnationem eCam corporalem , saltem passò por indubitato che fosse lecito a lutti 
extraordiiiariam, quod ridi saepissime fieri per i giudici inferiori , e che risieda indisiinia- 
senatum ; et reperio el ’am aliquando sercatum mente nel loro arbitrio, tenendo solamente pro- 
fuisseperconsilium neapolitanum: Senatusenim ve indiziarie, 0 di liberare il reo in forma, 0 di 
judical seci ndum conscientiam. punirlo con pena straordinaria: quando est du- 

30. Prospero Farinacio in prax . , til. de reo iium , et suspicatur de innocentia , nist celint 
confesso ,q. 86 , n. 1 13, v. et hoc advertendum, absolcere, debent saltem temperare senlentiam , 
escluse affatto tale arbitrio dalle nostre corti et minorem adhibere poenam-, e nel n. ll;r< tic 
inferiori, scrivendo: e< ad hoc advertendum , tu absolcere , rei condemnare , ex indicis , quae 
rei defensor bene nota, quod licei suprema con- exlanl. 
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35.Finalmente franwjco Maralei iratiò l’ar- 
licolo in ire dislinle sue opere: neU'ojserBaiione 
pralic. 45 , n. 6: nell' osservazione al singolare 
del Padre 197, n. 19: e nella pratica crim. c.7, 
n. 13 , />. 3 : c combinati i suoi sensi, si ricava 
che non convinto né confesso il reo , ma sol- 
tanto indizialo, data tale imperfezione di prova, 
o resterà indiziato d’indizi urgenti, e vie meglio 
sia di non assolverlo, ne di condannarlo , ma 
prendere quel giusto tem|ierameniochedetiano 
le leggi-, o di cullarlo, o di liberarlo in forma. 
Fonda egli questo suo sentimento in d.obserc.ad 
sinjul. 197, n. iO,ad una chiarissima dottrina 
di Guazzino defrns. 53, c. 14,n. 13,c. tandem 
in /ìfir,dove questo gravissimo Autore va ragio- 
nando, che per inlliggerc la pena straordinaria, 
per causa dell' imperfezione della prova ed in 
virtù d'inilizl,si richieggono indizi molto urgen- 
ti, o violentissimi : nè bastano i soli urgenti , i 
quali altra cfliuacia non possano avere , se non 
se ad tori/iien lum , et non ad eondemnanditm ; 
c volendo dargli forza di condanna , esse/ con- 
fundere terminos torturae, et condemnationis: e 
dice inoltre che questa dottrina di Guazzino, 
essendosi allegala un di nella Buoia della Vica- 
riacriminale, fu richiesto il libro,elello il passo 
in pubblica Àula , non vi fu risposta veruna. 

30. Inoltre non volendosi tormentare il reo 
in vigore d' indizi urgenti, che non si debba ne 
condannare , nè assolvere, ma non si debba li- 
berar in forma : e fonda Maradei tal suo cre- 
dere alla deas. 1*20 di l'apece, da cui si ha, che 
non (èssendovi nel processo qualche co-.;i dì più 
della semipiena prova . debbasi il reo liberare 
dalle carceri ; c conciosiachè dagl’ indizi sola- 
mente urgenti non ricavasi più della semipiena 
prova, dir dobbiamo por leggìllima conseguen- 
za che non si possa il reo condannare a pena 
straordinaria , ma debba liberarsi in forma. 

57. 0 si ritroverà indiziato il reo d' indizi 
mollo urgenti , e volentieri accordò Maradei 
nella d. osserv. 197 , n. 19 , che la pratica sia 
d’ infliggere la pena straordinaria, e l’islesso so- 
stenne il Keggenlc di Posa in prax. crim. c. 
8 , n. 9 , 1; ma se qu<“>ta pena potesse sten- 

dersi sino a quella del remare , il concedè Ma- 
radei soltanto ai tribunali collegìatìt però mol- 
to ne dubitò nella sua prn/ico criinin.c.l,n.i5, 
p. 2, se coiiipelessc tale facoltà delle corti infe- 
riori, dicendo: harsitandum crederem in Judici- 
bus inferioribus demaninlihus.el ttaronum, qui 
passim sibi usurpant bone polestalem , condem- 
natuli reos ad poenam extraordinariam trire- 
mium ex indiciis,et praesumptionibus,cum haec 
sit praeeminentia supreinorum Tribunalium. 

38. 0 sarà il reo indiziato d’ indìzi urgentis- 
simi ed indubitati ■ c come che questa specie 



d’ indizi molto si approssima aiia prova di con- 
viucenz:), dipìgnendo chiaramente il delitto ed 
il delinquente , come in un quadro dove con 
distinzione si osservano tutte le pennellale e le 
lìncea se la pena ordinaria del delitto sia l'ulti- 
mo supplicìo , non sarà punto al retto ed al 
giusto cosa difforme , che ben’ anche le corti 
inferiori estendano le pene sino al remare, ra- 
me dì fatto ne tengano la praiic;i , alla quale i 
tribunali collegiali, che debbono rivedere que- 
ste loro sentenze , ritrovando quest’ indizi 
rettamente arbitrali , perlranseunt claiisis o:a- 
/is .- e questo fu il sentimento di Mtradei nel- 
osserv. prat. 4.5 , n. G, che da ognuno sicura- 
mente può adottarsi. 

59. Se dunque egli è cosi , come Io è senza 
meno, converrà dire assolutamente, per ridur- 
re il lutto in regola , che dipenda dall' arbitrio 
del giudice o di collare il reo , o tralasciando 
il tormento di condannarlo a pena straordina- 
ria , come insegnano Srialuja in prax. torq. 
reos, c. 4, a n. 15, Hooil. in prngm. 5. n. 55, 
de milit:bus, Guazzin, defens. 59, c. 41 , n. 1, 
Farinac. de reo confesso , q. SU, n. Hi , et de 
falsi!. q.\oì,n. iì,et ió,ivr.totum Jadicis arbi- 
trio remittendum censui, qui jaxta quahlatem 
et quanlilatemjiraesumptionum , aut turquebit, 
aut condemnahit , prout sibi visum fuerit. 

40. Ma questo arbitrio d’ imporre la pena 
straordinaria per l’ imperfezione delle prove , 
reslringnesì soltanto nel caso che concorrano 
indizi molto urgenti.o indizi urgentissimi,!: per 
seguire il linguaggio de’ 1)D. : quando indicia 
sull! violenta , et satis ultra torturam, come e- 
sprimesi Maradei nella d. osserv. 197, n. 19, 
ed al dire del lleggcnle di Rosa in prax. crim. 
c. S , n. 9 , I. 1 : baec etiam multum urgentia 
oalent.,utreos condemnelur in poenam extraor- 
dinariam,chc meglio fu rettificalo da Rainaldo 
observ. c. 51 n.-13,/. 5,dicendo: ubi extat semi- 
piena probat io, lune Judex, ne confundantur 
praedicti termini (torturae, et condemnationis) 
debel omnino devenire ad torturam.... ubi vero 
extat plusquam semipiena probatio,itaut tortu- 
ra non possi! safficienter lollere indivia exlan- 
lia,(lo che si verifica soltanto negfindizì mollo 
urgenti ed urgentissimi ) et lune Judex debel 
omnino devenire ad poenam exiraordinariam, 
non solum quia ila exigunl indivia qune per 
torturam non possunt penilus elidi.et tulli-, sei 
etiam quia periculum est, ne reus facial poten- 
liam in brachiis suis,et poenam meritam cladat. 

41. Dì tal modo , che il giudice contro al 
reo negativo , per gl' indizi urgenti ha due ar- 
bitri, 0 di tormentarlo o di liberarlo in forma-f 
c per gl’ indizi molto urgenti ed urgentissimi 
ha tre arbitri ; il I. di lurmcniarc una rolla il 
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reo.tnl indi dargli la pena straordinaria più mi- 
te: il li. lonnciuarlo lx;n due volle, e poi lilte- 
rarlo in farina : ed il III. di non tormentarlo , 
e d'inOiggcrgli jicna straordinaria più aspra, co 
me il tulio si rileva da (|uello che scrisse il 
Heggenlc di /tosa in d. c. 8, n. 9, et 12, /. t. 

12. lai ragione è palpabile, poiché concor- 
rendo indizi mollo urij'-nti o urgmiissimi , 
i (piali mollo si accostino alla prova pcrfeila , 
m'; si estinguano con un solo tormento, l’accu- 
sato può dirsi piuttosto reo che innocente , c 
come oppresso da violentissimi argomenti, può 
giustamente il giudice ri[X!iergli la tortura,/. 
unius, J. reus, ff. de quaestion. ; c tralascian- 
do ambedue le alTIizioni , se graverà la mano 
alla pena straordinaria, dà un giusto compenso 
a’ due lorincnii , che può dare il giudice al 
reo gravato da tali indizi •, ed eleggendo l’ altra 
via, di aflliggerlo con un solo tormento ed indi 
condannarlo a pena straordinaria più mite, pu- 
r anche può dirsi, che con delta pena dà giusto 
compenso all' altro tormento che tralasciale 
se giustamente può il giudice tormentarlo, non 
meno giustamente , posti da banda i tormenti , 
può punirlo straordinariamente o con pena più 
aspra o più mite, lenendo riguardo se tralasci 
r uno o i due tormenti ; c le tante afflizioni 
col pericolo di maggiore supplicio , a cui si 
esporrebbe il r<Ki con/essando sotto il tormento, 
ben si compensano con una pena che sempre 
sarà minore deirordinaria, qual si è quella Tuori 
deir ordine , come andò argomentando il Heg- 
gentc di Uosa nella risol. 19 , n. 14 , v. secan- 
do , /. 2. 

45. Ed a nostro avviso, conciosiaché da molti 
inquisiti , e forse da tutti piuttosto si desidera 
una pena straordinaria , che il tormento , si fa 
piacere a costoro di esimerli dalla prima e 
seconda tortura , condannandoli a pena straor- 
dinaria di qualsisia carato ; c se dato il primo 
tormento , si tralascia il secondo , compensan- 
dolo con la pena straordinaria più mite , non 
può dirsi a buona equità che il giudice si abusi 
del suo potere allorché polendo giustamente 
tormentare il reo, in luogo del tormento il con- 
danni a {iena straordinaria. Ma av('ndo voi qual- 
che causa nelle mani , che non dà luogo né al 
primo né al siHtondu tormento , a mirare drit- 
to , condannandosi il reo a pena straordinaria , 
qual' è il compenso? Con quale cosa bilancerete 
questa pena? E non può dirsi col tormento, per- 
(ihé questo non si |ternielle, nè si merita dal reo; 
e non meritandosi dal reo, non può il giudice 
in compenso di quello infliggere pena straor- 
dinaria, la quale solamente si sostiene col com- 
penso del tonnento, e verrebbe il giudice ad 
abusare delle leggi e della sua potestà , tra- 



scendendo la proporzione geometrica, ed arit- 
metica. 

44. Né occorre opporci, che l'islcssa ragione 
del compenso del tormento con la pena straor- 
dinaria vi meni a credere , che jwssa ben’ an- 
che il giudice iniliggcrc la pena straordinaria al 
reo indizialo d’ iniii/.i soltanto urgenti , giacché 
pur questi bastano per tormentarlo ; ini|)croc- 
ehé la dis|)ariià è manif(>sta, mentre l'accusalo, 
se gravato venga d' indizi solamente urgenti , 
non può dirsi reo di delitto ma sospetto ili de- 
litto, e dir si jmò piuttosto innocente clic reo; 
ma concorrendo indizi mollo urgenti o urgen- 
tissimi , i quali mollo si accostino con la prova 
perfetta , né si estinguano con un solo tormen- 
to , può dirsi piuttosto reo che innocente , 1. 
uwus , J. reus , ff. de quaestionibus , de /tosa 
in prax. crim. c. 8 , n. Il , /. i , et resol. I9, 
n. 13 , od 16 , /. 2 ; di tal modo , che non isli- 
mando il giudice di tormentarlo , non è io suo 
arbitrio di punirlo coll’ cstraordinaria , ma do- 
vrà liberarlo in forma, perchè ridiicendosi gl’in- 
dizi solamente urgenti a meri sospetti, non esen- 
ti dui dubbio e dall' incertezJLa , tu duliiis re - 
spondendum est prò reo , c. in obs-itris, de reg. 
jur. in 6, e più chiaro parla il lesto della I. ab- 
sentem 0, ff. de poenis, che de suspieinnibus non 
debel aliquis dainnari, ed insegnò l'gon (ìrozio 
dejure beli . , et pac. /. 2 , c. 23, S- 5 , n. 2 si 
errandum est , fine jure absolvere , quam per 
injuriam condemnare, fst sanctius, nam in t//o 
errar est , in damnatione insontis , facinus. 

45. Inoltre gioverà avvertirvi , che in tulli 
i casi che voi non potrete infliggere la )x;na 
ordinaria, o fosse per causa intrinseca o estrin- 
seca, La minorazione della pena non dev’ essere 
nell’ istcsso genere di pena , come da noi si è 
anche fermalo nel lil. IO, J. 2, a n. 107 , ove 
abbandonala l’opinione dì Rainaldo , ci è con- 
venuto appigliarci al sentimento di Maradei che 
il confuta , jicr la pratica del nostro regno ca- 
nonizzata con molli esempi di cose giudicate. 

46. In fatti cosi rapporta deciso il vecchio 
Riccio nella decis. 169 , p. 4 , dicendo : com- 
muni volo decisum fait , non posse , ob rausam 
minuenlein , imponi poenam Iriremiitm ad lem- 
pus, quando eadem poena Iriremium esse! ordi- 
naria illius delicti. 

47. Così rapporta deciso dal S. R. C. Sanfe- 
lice nella decis. 138 , n. 7 , /. 1, ove il reo per 
r imperfezione della prova in vigore di violen- 
tissime presunzioni , fu condannalo a pena esi- 
liare , perché la pena ordinaria dì quel delitto 
era la deportazione, alla quale secondo i nostri 
recenti costumi, è surrogalo il remare perpetuo. 

48. Altro esempio di cosa giudicata riferisce 
il Reggente Rovito super pragm. 3 , n. 53 , de 
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mililibus , di cohii che dovea condannarsi alla dinaria , perchè il più o meno di pena non niu- 
pena ordinaria di rclegaLÌone,ed in anni dicci di ^ la specie , cosi Pascali de patria polestaie, p. 
galea : ma per l’ imperfezione della prova , fu i. c. 5, n. ód , Capibl. pragin. C de barun . , n. 
condannalo al semplice esilio biennale. 105 , il canonico di Luca ad de Franch. decis. 

40. Kinaimcntc rilcrasi da Maradei al singo- 460 , a n. 2. 
lare ie\ padre 107 , n. 19 in fin . , eh’ essendo 51. A noi sembra, die adoperandosi la dislin- 
stato un reo condannalo per prova indiziaria zione si salvi la quistione. O il reo è stalo con- 
a galea triennale , iicrdiè quella pena era nel- dannato a pena straordinaria per causa intrin- 
r isiesso genere deir ordinaria, fu dal sig. Vi- seca , o è sialo condannalo per causa eslrinsc- 
cei’è liberalo. e-a ; nel primo caso se le prove siano imiier- 

50. E qui sorge un’alira controversia: se con- felle nel criminale ma perfello nel civile, come 
dannandosi il reo a pena slniordinaria , possa i sarebbe che si rilrov;issero isaminale donne, 
anche condannaisi all' inleressc e ristoro dei le quali nel criminale non sono intieri Icsiimoni, 
danni jialili dalla parie lesa , i>er causa di quel come lo sono nel civile: in lale contingenza ben- 
delilto ? Si sono divisi i 1)1). : alcuni soslengono che il reo si condanni a pena straordinaria, non 
la neg:iliva , che non jxissa il reo condannat'si vediamo perchè non debba condannarsi all’ e- 
all' inteit“sse e ristoro, se non qualora fosse menda ed al risioso de 'danni ed interessi; ma 
legiiiimamenie convinto o confesso : c non es- se le prove fossero impcrfctie e nel criminale 
sendo nè convinto nè confesso , ma solamenie e nel civile, avvegna che possa condannarsi nel 
indizialo , non sia giusto il condannarlo all’ e- criminale a pena straordinaria , non vi è ragio- 
ineiid.i e ristoro; e eonciosiachè condannandosi ne che condannisi pure a' danni e all’ inleres- 
il reo a pena straordinaria , non è nè convinlo se ; e nel secondo caso , se il reo sarà condan- 
nò confesso , da ciò concludono che non possa nato a pena slraordinai la per causa estrinseca. 
Condannarsi al ristoro de'danni ed all'ammenda c non per difetto di prove: fate ragione che il 
dell’ interesse, Maradei obsercat. pract. 26, n. rcoeraminorc,decrepito ecc., tutto che sia stato 
15 Thor. compcnd. decis. p. 5 , v. condemna- condannalo a pena straordinaria , ben è giusli- 
tus'non (amen puena ordinaria, Merlin, {con- zia che imica sen/rntio resti condannalo all’ e- 
Iroc. 19 Sorar, gracam. ili, l. 2 , Sanfetic. menda de’danni e dell’ interesse. Vedete flo- 
decis. 226 fi. 8. Altri sostengono ralTermativa, vito in decis. 67 , n. 18, ed ivi i4/(im<ire n. 52, . 
bastando a loro credere che l’ accusalo resti de Angelis de offic.baron. c. iOO per tot., e Ca- 
condamiato jxjr lo delitto, e niente importando pecelalro decis. 75 per tot . , che sono i luoghi 
sesia staio condannalo a pcnaordinaria,osiraor- sinodali di questa materia, (l) 

(t) PropotirmloM l'autore ili rJi;ionìre delle sentenze di nè può dirliiararsì convinlo a metà , o per mia terza o 
coud.)niia nei ciudizl iTiminiiliy preiMle le mosse dal diritto quinta pule. Dc-bb'evsere in tal cuso so«pe^a o;^ni condau- 
di puiiitvydai |>olei’i «’OQces^i al giu lurc , e tlalbi giustizia na , eseguite nuore inveàtigazioni per raccogliere ed unire 
delle peive, invadendo in un oper< di pratica le <]tiiitioiii di miggìoii piove, in.'i non mai cuudantiarvi nd una {le- 
dritto pubblico. Kgli è solito ciò fare , siccome si è potuto na etlraoixùnana ^ cioè minore; l.n qu<le è institricieute 
notare nel corso dell' Oliera, di cui siamo |M*r rag^iuguere il per lo re-ilo da lui coriimcs.M>, e quindi in^'iusta ; e«l è im- 
fine. Nulla Siirà per noi aggiunto sia |Wi'clié la mau-na è del* merilata , e quindi ingiustissima , qualvolta non sia egli di 
r intuito estranea, sia perebè nei tempi posteriori a quel- quel reato il certo col|>esoÌe. Ove esiste il dubbio , esi* 
li in CUI l'autore scriveva, sommi pubblicisti e pruToudi sle jiresunzioue d'innocenza, ed è troppo umvi-rs>ilmeute 
peu^uitori hiimo portato sol diritto di {Kinire, sulla iiatu- ronseiilita la massima essi'r migliore incorrere neh' errore 
ra e m'oi>orziime delle pene, la più evitleiile e chiara luce , di assolvere un reo , che condannare un innocente : mas* 
che deutirrar si poss-i. Riuviercmo dunque i lettori alte sinia diretUmenlc impugnata dal Bentham , die si esi>rimit 
Oiienr insigni del Fd.mgiert, del Bciilluiii , dello S^bmldt, cosi» (« /e ne cotmais fMs en frrocèdure <U maxime plus deai- 
del Bexon, del Comle , del Rad^elli , ilei de Rossi , del n ferrose <jae celle tfoi met la liutice en oppoiìtion aver 
Carmignani , e di altri molli. » elle méme , celie ^ui ètabilit une etptce d'incompaiibilkè 

La divisione della pena in ordinaria ed csiraordintria » entre ces devoirs : ^aand onditi qu il vaut mieax laisser 
sulla misura delle prove , la quale era eontraddeiu dalla » èc/tapper ceni coupables que de comdamner un seni tnno^ 
buona logica , e concedeva al giudkr il più arbitrario po » cent , on suppose un ddemme qui n' exisle point : la sù- 
tere , è S|»rita adatto dal sistema dei nostri giudizi crimi* » relè de t innocence peut Are comolète sant favoriser t im’ 
nuli. Il reo sari convinto non per la esislenzji del concorso » punité du crime: car lout coupaìde qui èchappe , mènace 
di due testimoni , non dalla {iropria confessione , non da » la sdreié puIAlque^ ec.». Ma il vaicnt’uomo non si avve* 
doe indizi indubitati ed urgentissimi; ma allorché secondo deva, che qui il suo cuore trasportava il suo inlellello 
il criterio morale dei giudici nel loro animo siasi formati in un errore logico.Ognuu ras risa lum reggere la premessa 
daU'inteme di tutte le prose la certezza di esser egli l'au- dell’argomentsziooe. Egli suppone che per noti condan* 
tore del reato avvenuto : ed bUoru la {icDa dalla legge san- oare un inn^x^eule sieno assoluti colpevoli certi e ricono, 
zionata non lirbb’ essere miooraU o modificau. D'al scioti. La massima per rop(K>sto regge sull'idea coodi* 
troude se il giudice non ha il leulimeolo morale di tal cer atonale della incertezza c del dubbio di essere colpevole, 
tezsa, raccusdtoQOo può dirsi coaviolo della soa reiU , o pure ioooceate tuia o più persone sccsgiouate di bq 
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S. II. 

Deir assòluzione. 

1. L’abenlvalur tanquam miwcen», o pure 
come suol direi absolvalur ex capite innocentiae, 

delitto. Allora fra i due mali dì colpire di pena un inno 
celile, o lasciare impunito uu ool[ie\ole, si preferisce il 
male minoie, il quale in morale e riputalo uii bttue, co* 
me con iMicguite e valide ragioui nle\a il iiuslio (^* 
iiovcsi nella sua diciosina. 

L'assordo e la ini;iusluia della pene j/rrirtnii/iafTV ap- 
plicale per deli, ieiizi della prova ledale furono sentiti ed 
opjtusli da'cnmitiali»li dell' antico uostro foro, come si è 
dilfuiMinentc dall’ autore es{K)»lo. Il MarLÌaiua, e Giulio 
fJiiro, i^tl il Collie/, vi rag Oliarono contro opjMJi luuaiiien* 
te; ma ropiinmie contraria fu riiennta ed invalse nella |)i'a* 
tica deir amiiiiiiivtrazioiie della giustizia prnale. 

Pioli Sapreinnio |it‘r altro negare una mauicra di utile 
die se uc ntraeva ueirovviare con questo mezzo a'm.ili 
gravissimi della (oilui-a. Largomentazione iii soslegiio della 
facoltà di condnifMiea (letia straordinaria, che si addu 
leva dal dcIlo«i, dal M »radei, eil altri, che se ne van- 
no con essi , c la quale si riproduce dal Briganti, è spia- 
cevole ma vera. Utcevasi ; «nella niaitcaiiza delle prò 
» ve dalla legge richieste |ier la cotidaniM alle p<‘ue or- 
» diuarie, concorrendo presunzioni di reità ed indizi 
» siiilicienti » potere ordinare la tortura ed a suo ar 
» hitno ripeterne lo speriinenlo^ potersi sostituire al (or. 
» niento la pi'na straordiuaria. » L tonde chi |K)trà dis 
sentire esKTe al certo da riputarsi un male minore della 
tortura una pena mite e di lireve durata ? Se i torturali 
sjiesso riportavano per Tiidcra vita il empo |>er lo meno 
iufertniccio e malsano, e talvolta non più allo alle futi* 
zioiii normali ? Donde consegue che • bolito il tormento 
non vi ha ragione a gidstifìcaie una tale arbitrati.! pratica. 

Lt facoltà di discendere a |ieiic stiaordiuarie soccorreva 
alireii all'elà , ed alle altre cin'ostanzc di fatto dulia legge 
non prese in considerazione; il die dall' autore viene ap. 
pelhito per causa ftosiliea , o $>a estrìnseca- Allora è ra- 
gionevolmente l'idia’itia la minorazione delle ih-nc; ma la- 
sciato questo potere all' arbitrio assoluto del inagiùralo, 
metteva nelle insui del potere giudiziario un atlrihuto del 
potere legulalivo; e leiidcva incerta la misura della pu- 
nizioiie, soajilucii io airaulorità della legge la vuionta sva- 
riala dciruonio. Saggia e provvida la nostra nuova legi- 
slaziooe ha proclamato ncirart. delle tcg£Ì penali il 
principio generale nel preirllo, che niuit reato può essere 
scusato f ni la pena tmùgaia , che nel caso e nelle circo- 
stante ih cui la legge diduari il fatto scusahilei o premetta , 
di applicare una pena meno rigorosa', e negU articoli .vuv- 1 
seguenti dclerminj eoo bella e fìlosufic i proporzione, eh.: i | 
fam'iulli minori di anni nove sono esr.tli da ogni penn;j 
thè dagli aoni nove sino ai (|uaUordic! compiuti Mino del | 
pari eaecti da |ieiia quando si decida aver agito seiizidi- 
aceniimeulo^ ed ove il giudice sia eonvmlo per lo coucor- 
so del disccruiiueiito, le pene di tiiurU-, dellVi gustalo , e 
rpisrlu, e terzo grado de’fcrri vengono sostituiti dalla pena 
«lt reclusione, da espiarsi in una casa di corretiuiie‘,e le. 
alirr pene con prigiouiii nel i. al a. grado. In fine dal) 

I (.'* anno al dù iotte*inio,sen£a potersi ch-varr la quistione . 
del diK eroimeiito, le pene di morte, ergastolo, e g‘‘'ido j 
di ferii souo ridotte al terzo grado dr'iVrri nel presidio; il 
svio reato del pairicidio segua il tenniiie della età ad anni 
sedici invece de'i8. ludi per ciiiKuna ipecit;,e genere di| 



è inulto (liOÌL'ilc ad ottenersi ; anzi Pietro Ca- 
balto nelle sue risoluzioni crini, caft 93, n. 18, 
tutto che consumato avesse la sua vita in que- 
sti alTari, ci attesta die in pratica mai gli riuscì 
nè di ottenere , nè di vedere che veruno mai 
Tosse stalo assoluto come innocente. Net nostro 

mio sono classILali i hiUi di scuse, e le minorazìoo 
di |>ona con norme certe e determiii ùe. In (ine uelle leggi 
di proi'edun ne' giu. tizi penali è prc»s*riUo l’art. a83, 
che adottnndosi dalla gran corte in risposta ^ cmista che 
abbia cominesso ec. , se zin staio opposto dalfaccustUo , 
dal suo difensore , dal P. A/., o da uno de' giwiici anefte 
nella camera del consiglio u t fatto ammesso come scusante 
dalla leggero tale che intlichi il miif.itto porittto nell'accusa 
eomandtUo dalla necessità attuale dJla legittima difesa; <fue- 
ste quistioni, se non sieno comprese nella risoluvone delle 
precedenti, si dovranno, a pena di nullità, proporre sepa- 
ratamriue, e risoltrere. In così fatto moilo i pr<s-e(ti della 
legge punitiva vfoloiisi coordinali col dovere imposto al giu- 
dice di prununziarsi coiii|>Ìetamenl>: in tulle le |iar(i del 
fallo e delle circostanze wuranti , minoranti, ed atte- 
nuiiiilì sotto Ih sanzione di nullità, la quale iini»oi lH Tao- 
iiullamentn della decisione iti virtù di nvlaino alla corte 
supremi di giustizia. Li pena straordinaria dui«|ue che 
l’uao del nostro antico fòro avea ragiunevoliuenlc mli'oJot- 
Il jier le circostanze di persona o di fallo, funni parte 
dclU noslr:i IrgivI.izione , ma vieti detemiiiiat i uuii dalU 
vuionli del giudù'e, mi |ier lo ministero drlli legge. 

Sidibene non sia luogo proprio in uni pratica crimi- 
nale discorrere la natura e le diverse s{>ccie di |u‘ne, ed 
il modo della loro espiazione, tuttavia M-gueuJu le ve- 
sligiu deir autore diremo, che la uu.vlra iegisUzione ul- 
tima hi climiuate tulle le pene riprovale d.ilhi umaiiiii, 
d illa civiltà, e dalla tTÌiliana cariU: votio spariti dal no- 
stro codice d marrhio a ferro rovente ; la 
la pulddira esposizione alla gogna ; la cnnjitca d-i heni 
del condtìa/Hito a danno dell erede', ed i lavori forzati per- 
petui. Qualunque strazio sul coqio vive. ite del co tda.iiMlo 
è Italo ngett ilo. Lj |>eii:i di mone viene eseguita col tro;i- 
camenlo del capo , e rare volle per taluni puidii inisTit- 
(i , col laccio sulle forche. Per lo pubblico esempio si 
usano qutllro modi speculi, che rtducoiisi ad ajqiarati 
iin|H)neii(i per gli s|ieUalori, ma per niuii iato lormentosi 
pei ileliiiqueiiti.All.i |x:u.i di morte segue quella dehergi* 
»toio , la quale consiste nella reclusioue del cuiiJ.iuiutu 
|M*r tutto il corso di su-i vita nel forte di un' hul.i, e pro- 
duce U perdila di tuli’ i suoi dritti, e di lull’i suoi beni, 
con t'aperlura della successione a vantaggio dei suoi eredi. 
Questa pena è {MixMiiieule ed lu pochi soli cosi atìojiC' 
r.iUi. La peuii dei feiri si espia nei bagni o nel prtsul>o, 
n] ha quattro gradi eguali ciascuno di anni sei, coniin- 
ciaiido dagli anni sette, e segnando il massimo del quarto 
grado gli unni trenta ; la reclusione da anni sei a dieci 
viene espiata in una rasa di forza ; c U relegazione nei 
medesimi termini di dur.ita in un* isola, ove libero rimane 
il condannato. L'esdio ilei n:giio e per|>etuo o leiD(>ora- 
neo, e questo non miiiore di anni cinque, e uou mag,;iore 
dei venti. L' inlerJiziOue dai pubblici utUzl, pena per lo 
più ai'cessoria, vieo detenuiiiabi nell i sua l.ililudme per 
le dispovizionì pvr(ivoÌHn , tu cui è presMitU. 

Le |*ene i-orrezion di pei delitti suiio la prigionia il 
contino; l'esilio correzionale ; le luteidizioni a te.n|)0» 
Le |)TÌine tre lunuo tre gradi da un mese a sei, da velie 
mesi a due anni, da due anni eJ un mese a ciuque ; U 
iuterduionea tempo ha un sol grado da due mesi a cinque. 
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regno siBàtte semenze nssolutorie furono p<T ^ non assolvendosi l’ inquisito come innocente, il 
iniiga stagione praticate , come ne rende a noi giudice gli farebbe una grande ingiuria, e cal- 
lestiuionianza il presid. de Francliis-, che fu cu- |>esterebbe i più essenziali doveri della ginsti- 
riaso d'indagarle in multi antichi processi dell' zia. Quindi a ben veduta ragione sosiennero 
archivio della Vicaria, (/ccw. 270 in /in.', ma nel Guazzino defent. 2 , c. 7, n. 8, et 12, Farina- 
1582, per le istanze fatte dal sig. PiloUa, accorto do de haereA ,7. 185 , n. 173, e de Ànyelis de 
avvocato fiscale della Vicaria, clte con tali sen- o/Jìc. baron. c. 505, n. 1, che non meno i tribù- 
lenze stimava di ledersi il fisco se sopravenis- j nuli collegiali, che le corti inreriori sono in una 
sero nuovi indizi, si mutò sistema, introducen- strettissima obbligazione di farlo in tali conlin- 
dosi l'altra forinola: Idieretiir informa, e pog- genze, e ben’ anche ordinare: delcalur titulns: 
giavasì alla /. ahsentem , ff. de pnrnis , ed alla de Angelis de off. baron. e 281 , n. 1. 

/. liberii 7, 5. sani, et aliae, ff. de liberali cau- 5. .Molto importerà all’ accusato che sia as- 
so : e vedete Maradei al siiigul. 198 , n. 8 , cI soluto ea- capite irinocetUiae , 0 sia pcrchù con 
t« prax. crini, c. 11 , a n. 22 , ad 2-1, p. 2. j tale sentenza giammai poli-à piii molestarsi su 

2. Non ò Iterò del lutto vero, che unque mai l'istesso delitlo,com|ielendogli recceziono della 
diasi il caso di proiTcrire le sentenze assoluto- cosa giudicala, Cunciol. r. absolutio, resol. l, 
rie, fj" copile innoccntiue. Accadei',111110 contin- Boer. decis. 289, n. 9, Guazzili, defens. ‘ì , 
genze tali , che non potrà farsi amnicno di as- c. 7 , n. 3, Pellcgrin. in prax. crini, seri. 17, 
bolvere il reo còllie innocente, se peravveiilura n. 2, ancorché sopravvenissero nuovi indizi, 
apparisse con evidenza dal precesso che non | Boss. (il. de sententia , n. 77 , de Angelis d. c. 
dal tpierelaio, ma da altri siasi commesso il de- 1 5U5 , n. 1 in fin. : 0 sia perché sqiiittinata con 
lino senza veruna sua (lartecipazione: se qiie- sotiil vaglio e disamina la sua innocenza, niag- 
relalo 1 izio de homicidio Sempronii , si riiro- giormcntc rilucerà a guisa deU’oro che in mez- 
vasse che Sempronio sia vivo , come accadde ! zo alle fiamme vie più si raflliia: c questo fu il 
al gran padre S. .Altanagiu: se con tulle le dc-l più illustre pregio della vita di fiatone , l'esse- 
bite circostanze legali, con testimoni irrepren- 1 re stato quaranta volte accusalo edalirciuinte 
sibili si provasse la coariaia de loro , et tempo- ] volte come innocente assoluto,se prestiamo fede 
re: sci testimoni fiscali tutti poenitenlia (/urlila Plinio hist. 7 , c. 7, la qual cosa parimente 
confessassero di avere deposto il falso: se rim- si narra del glorioso S. Ignazio, e so no dà van- 
puiaio di stupro cum ingruvidalione, diinoslras- ' lo e gloria , Maffei nella sua vita , e 1’ ^Inoni- 
se che sia spadone ; in ciascuno di questi casi mo nella vita di D. Innico di Guiposica. (1) 

Sono pene comuni ulta giuslizia ciimin.-\lc rà alla cor- So vi aleno piti di due opinioni, il previdente mette di 
rezioiirtlr rainoifiida e Ir nialleviria ne) minimo di tluM nuovo la quislione io delibfmzioni'y rimciiK-iitto i giiidU'i 
cati e nel mawiuoych'è iudiculu dalia le^ge nei casi ^ vol iiiti fermi nelle prime opiiiioniy il paiviv die ha uii 
|M)tu’uUri. numero minore di sulTi-agi urk ev'luso di dritto: art. 271 

Le iruiplicl coulinsvenzioDi di polizia sono puuite con a *jr)i le.;};i di procedura penale. 

U detenzione in una casa di collezione da uno a velili- Tutto rtò che può essere rel.ilivo e risguar.Urv le di- 
nove giotni’) cui invadalo in ca» da giorni tre a veuti- verse parti di cut si coai|toue la decisione di cou iuiiu , 
nove; coiraimucuda non minoie di cailiiii cinque, nòie la formul.» dalle nostre leggi prescritta ne terremo pi- 
maggiore <li vetilinove. Ognun vede, die il massimo della I rota nella fine (lePst'gucnle ^ e del 6 del pr.-sente titolo, ove 
durata delle |teot; per le coiitravtenzioni segna con lau- 1 )’ autore presenta le diverse forme dei oérre/i di cuii.lann-i- 
inculo di un giorno il minimo delle (teue correzionali pei ‘ che pioiiunziavansi neiraiilico foro. 
deliUt: c cosi il maasimu delle pene correzìoiuli coU'au- (1 )Ch>ainavasi (uro/uvofre cioè dte noi diciamo con più 
nieiilo di un anno dà comiiiciamcnla al uiiuioio delle in- proprietà di linguaggio didiiarazìone di non eiscro l'nn- 
Uow |)cno vrimiuali, infliite |>ei misfttUi. putulo coipt'volc del recito, di cui venne imputato, o an- 

La deliberazione debl/ ess< re |Hoimriziata immediata- 1 he di« hbrjrionc d* iniiOcenza. L'antica fumi 1 era in qoa- 
ineiite dopo rultimu atto delta pul>hlK*a dist^usiione. La luuque stato del giudizio oòWra/ur /om/^uo/n i/mocr/ii, co- 
coudaima |>er deeisione delle gran coiti eliminali rii hiede iumniataj rs, c pres.so i rouiaoi a/fsoipv. 
il concorso di qu.tUi'0 voli, e |>roiedcudosi con rito spe- L’assoluzione per la ricouosciuU e provata innocenza 
ciale di ciaque voti; conciossiache la p.iritù risolve |)cr ini- non come Tautoie accenna |K‘Ì tempi suoi, nna c ditfi- 
rùslt-ro di le^ge le quislioni a favore dell’ accusalo ; art. cilc ad otUnversi ; gli esempi sono rref(uculi. Nel nostro 
OQO leggi di procedura (>en.ìle; senza rinlervenlo di altro |>rovvido e ben ordinato sistema dei giud/zt criminali av- 
giudice }»tT Uimnere la purità. La deliberazione ha luogo viene assai rade volle, che la dichiarazione dell' innucrii<. 
a polle iluuse itella camei'a dei consiglio, esclusa ogni altra za, ossia del constare di non esser colpevole 1 arcusato,sia 
cstraisea persona ed anche il pubblico miuistero. Il solo pronunziata dietro io .'sperimeuto della pubblica discas* 
cancelliere assiste e liene rrgi»(io dei voti. 11 prenklente sione. Imperoccliè vi sono nel corso del giudizio due sta- 
riassutne ralTàrc, e quindi stabilisce le quistioni di fatto di nei qu.di la legge impone al nvagistrato l'obbligo del- 
risoltaoti dall'alto di accusa e dalle coir lusioiii date dal l'esame sulle prove raccolte; ed ove app.irts.-a la inno- 
luinistero |>ubblico aU'uJieiiz i: risolute le quali propone cerna, prescrive il dovere e la facoltà di vietale ogni pro- 
le quistioui di dinlto per l'applicazione della legge e per cedimento penale, ed ordinare la lil>erazione detl'impu* 
b pcoatuuiozMue della coodaluia alla peod corris|)0(ideute. talO| che trovasi ia carcere. MeU’art. 114 viene statuito, 
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S. ni. 

Della liberazione, 

1. Ma il reo indiziato non potrà unquemai 
essere assoluto come innocente, Imperoceliò o 
gl’ indizi sono lievi della prima specie, c non si 
può con lui contestare il litigio, ma dovrà abi- 
litarsi in forma , come si è detto nel lit. C , o 
n. U , e nel til. 8, n. 3; o sono indizi della ter- 
za e quarta specie , ed in questo caso è in ar- 
bitrio delle nostre corti o di tormentare il reo 

0 di condannarlo a pena straordinaria, come si 
è fondato nel lit. 13, n. 58 , e ii, e nel 5* ^ di 
questo lit. II. 59 -, o sono indizi urgenti della 
seconda sjKH'ie, e se il delitto meritasse la pena 
ultra rclegaliiiilem, esclusa alTalto la pena straor- 
dinaria , i: in arbitrio del giudice o di tormen- 
tarlo , e nel caso clic fosse negativo , di libe- 
rarlo in forma-, o senza datali il tormento, è in 
suo arbitrio di liberarlo in forma, novis supcr- 
venieiilibus indiciis , come si è provato nel 5- 

1 di questo tit. a n. 55. 

3. Ma se il delitto non meritasse b pena fil- 
tra relegalionan , per le regole da noi date nel 
tu. 15, n. .57, non ha luogo il tormento: e con 
avendo luogo il medesimo, a ben veduta ragione 
dir si lice che neppure posKi aver luogo la pena 
straordinaria , la quale subentra solamente in 
vece e com|ienso del tormento, e dovrà il reo 
liberarsi in forma , siccome insegnò de Angeli! 
de ofjic. baroli, c. 505 , n. 1 , e. item si age.re- 
tur, dove passò per cosa indubitata, che debba 
il reo liberarsi in forma : quando conira reitm 
negantem nil essel in probatis, tei alias in causa 
non capitali adessent indivia , sed non proba- 
tiones sulfuiientes ad condemnandum ; jiarcg- 

éhe la cean corte nell esaminare il mcmdato di deposito , 
se Irorefà die il fatto flou sia qualificato rrolo , o che 
pf indizi raccolti non cotpiseimo f arrestato, ordinerà la di 
lui li/ierazione. t) &oIo iteli’ t-sisloDxu (te^f milizt tullìoiimn 
rODverlirà il maiulato tli drpntilo nello xtuto di In^iUinlo 
arresto. Poscia nel giudizio di soUoposiziooe airaccusa 
SODO segnati sanili doveri e rdeolUl. Quivi Dell'alt, l 
è detto : Se il reato risultante dalla istruuone non sia dal 
la Icfge qualificato per reato se f azione penule sia e- 
stinta -, o se la innocenza dell' imputato risulti chiaro da- 
gli atti J la gran carte pronunzterà la di lui libertà , e 
eieterà contro di lai ogm ulteriore procedimento. Donde 
derisa ette assai raramente on iniiO'.'entet|uerelato |ier ea- 
luiiiiia o per false apjiarenze diretta {insta essere trailotto 
in piudi/io sino alla pubblica diseussioiie |ier soUrime 
l'onta ed il disagio. Avviene ciò solo ikI diflìcil caso, che 
la istruraone e le {{iusUGcaziooi date dall’ imputalo col |iri- 
nin iiitenof;.itorio ss eoi costituto non abbiano chiarita la 
innocenza di luì, e dileguntì gl' indizi da prima raccolti. 

Apparisce da i{Usnlo abliiain tin <(ui discorso , che la 
forinuta [aoprìa dell’ oiryfuzitme per le nostre leggi è du- 
pbee : il dichiarare non esservi luogo tsd ulteriore proce- 
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gitindo cosi ambidue i casi , qualora non siavi 
ulTuiio b prova , e qualora vi siano indizi , ma 
non prove basinnti a condannare. 

5. Di vaniaggio , meriti o non meriti il de- 
litto la pena ultra rclegntionem , sempre sarà 
vero , che tuttora non concorrano altre prove, 
se non se indizi urgenti a tortura, se il giudice 
non voglia tormentare il reo, quantunque que- 
sti indizi non siano stati evacuati, nò debilitati, 
e per le dottrine da noi surriferite nel 5- 1 , n. 
55, non può imporre la pena sir.iordiiiaria : 
exptditum est, die non gli resti altro rimedio, 
se non se di liberarlo in forma come ravvisa 
Leonardo Riccio nel f . 7 , n. 10 della pratica 
criminale del Ifeggente di Rosa l. 1; riserban- 
dosi solanicnio al principe ed a' supremi magi- 
strali il condannare l’inquisito a pena straordi- 
naria per i semplici indizi urgenti, secondo 
i chiari ammaestramenti di Cutelliad Icges Re- 
gias c. .1 , noi. 5 , n. 5 , ivi : condemnari posse 
ex indiciis a supremo laiiien principe, si urgen- 
lia essrni ; e parlando delle preminenze degl’i- 
siessi supremi magistrali, l’isiesso ebbe a scri- 
verne Rainaldo observ. 14, J. 19, n. 315, lom. 
3 : ex indiciis, ci iirgenlia sint , ad corporalem 
poenam condemnari posse-, ma nessuno sì è so- 
gnalo di dire , che l’ isiessa potestà di condan- 
nare a pena straordinaria in vigore d’ indizi 
solamente urgenti , sia nelle nostre corti infe- 
riori , c che da noi possa praticarsi senza ren- 
derci rei di usurpale preminenze. 

4. Però degno è da notarsi, che con altra bus- 
sola si dee il giudice regolare rispetto al reo 
tormentato e non confesso, il ijuale con le pro- 
ve da lui falle nel termine, abbia estinto gl’ in- 
dizi : c rispetto al reo non tormentalo e che 
non ba estinto gl’ indizi , il primo dee liberare 

tllmento penale ; 0 maglio lietare contro t impalato ogni 
ulteriore procedimento ; qu.vndo viene deciso nel corso 
della ìsiruziotse sia nel gmlizio |ier la conferma o rivo- 
caziont del mandato di deposita, o in quello detta tolto, 
posizione ad accusa. In esito della pubblica discussione 
la .'ormola unica per l'assoluzione è il dichiarale: con- 
sta , che C accusato non abfna commesso il ceato. Qljeste 
furuiole com|irendouo la luaueanza del carattere di reato 
aU'aziooe, o pure la certezza morde di non essere l'impu- 
tato r autore del fallo criminoso. È conseguenza legittima 
iieU'aasoluzione dell'uno e deU'altro caso* l' ordinare di 
togliersi dai {vuliblicì registri dei misfaltì e delitti della 
gran corte la nota della rubrica. Abbencbè nou sias i di 
ciò nna dìs{>osizìone s|>eciale nelle leggi di proceduta nei 
giudìzi penali, tuttavia trovasi stabilito dalla costante giu. 
reprvldeiiza ilclle nostre gran corti , e della corte supre- 
ma di giustìzia, e dal reai resi-ritto del loMirzo iSia, 
col quale si provvede doversi ritenere la cubrica su i re- 
gistri , allorché |iel decorso del bieiiiiio la liberto prov- 
visoria si converta in liberto assoluta} ma da uni tara del 
medesimo teouto (sarola uel j susseguente, cui è relativu. 
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in forma: novis stipervenienlihus indiciis, e | poter infliggere Iapenasiraordinarh,congiun- 
r altro pur dee liberare in /orma ■■ eliamnocw ti e rinforrjti da' secondi in tale guisa, si rin- 
non tuperi-enitrUilim indiciig, la qual cosa non [ vigoriscono o salgono di grado , clic almeno 
h di picciola conseguenza per le ragioni del può il reo punirsi straordinariamente , Riccio 
fisco. I ad prax. crim. de Rosa , c. 7 , n. 9 , vere, ad 

.0. ImperiK-cliò la prima formola dà tolalmen- j Aoc , 1. 

te piT estinti i primi indizi, in virlii de'quali 8. A noi non è ignoto,che Ciò: Bcrordino 3/o- 
fu eari-eralo , costituito, e contestala la lite, nè scaletto iti prajc. fidejussoria , modo 1 , n. 16 , 
pollò piu il fisco di quelli servirsi né jier citare iulacchi d' ignoranza tutti que' giudici , che in 
di nuovo il reo liberato, nè per carcerarlo; anzi ! temiK) suo solcano servirsi della formola eliam 



sopravvenendo nuovi indizi, non polràiientnieno 
congiugnerli con i primi , percagion che quelli 
sono rimasti estinti e scancellati, osi suptwn- 
gono di non esistere più in reriim nntnra. 

6. Dal che si rileva, che gl’indizi i quali 
sopravvengono dolio la prima forinola di libera- 
zione sM/>rr nocis eie., acciò possiuio avere forza 
e vigore di luiovamenic molestare il reo lilwrato, 
di ciiarlo , e chiamarlo nelle forze , debbano 
avere due qualità , che siano da i>cr se stessi 
suHicieuli a tortura, senza avere bisogno di ve- 
nire amininicolati da' primi indizi , e che dilfc- 
riscano in specie da quelli ; di tal guisa, che se 
fossero della medesima specie de’ primi , non 
potranno chiamarsi nuovi indizi , ma piuttosto 
nuove prove dcgrindizi vecchi, che sono rima 
sti estinti ed annientati col decreto di liberetur 
in forma super norie ; odi loro come estinti e 
morti, non potrà più tenersene conto veruno : 
cosi chè sei primi indizi fossero stali le mi- 
nacce, la fuga, la pubblica fama, e cose simili, 
se questi siano stati estinti o per la tolleranza 
del tormento, o per le prove latte in contrario 
dal reo nelle sue difese, i nuovi indizi non deb- 
bono essere più le minacce , la fuga, e la lama 
pubblica , perchè questi sono gl’ istessi , che 
gl’indizi vecchi,! quali restarono estinti ed eva- 
cuati , nè dilTeriscono da’ nuovi in specie , ed 
in stistanza; e l’ addurre su de* medesimi nuovi 
testimoni , s:irebl>e un addurre nuove prove, 
e non già nuovi indizi. 

7. Soltanto ritroviamo limitata la regola nel 
caso , che dopo essere stato liberato il reo con 
la seconda formola , eliam nocis non superve- 
nienlibus indiciis , la quale niente lede o pre- 
giudica gl’indizi vecchi sistenti nel processo, 
anzi li serba intieri , c li lascia nella loro fer- 
mezza e vigore, e nulla viene a perdere il fisco 
nelle prove fatte di quelli, ben potendo ad ogni 
sua istanza far chiamare nelle forze il reo li- 
berato , senza aver fatto acquisto di altre pro- 
ve , e di altri indizi , come c’ insegna il Reg- 
gente di Rosa in pra.i. crim. c. 7, n. 18, /. 1: 
u pure acquistando nuovi indizi , può congiu- 
gnerli con i vecchi, e gli uni c gli altri ammi- 
iiicolare ed avvalorare ; poiché se i primi 
erano sì delsdi , che non valcvaao neppure a 

Briganti , Vot. II. 



nocis non supercenicntihus indiciisie che Fran- 
cesco Maradei nel sing. 198 , n. 9 ci asseveri 
che ne’moderni tempi non si vegga nè ricevuta, 
nè posta in pratica dalla Vicaria , o dalle regie 
I udienze; ma venendo accertati del contrario da 
Campana nella risol. l.V, n. 50, da Toro in cnm- 
f^nd. decis. p. 3, v. cautio praestanda, da Bro- 
ja in prax. crim. c. 17 , n. 5.'» , e da Leonardo 
Riccio ad prax. crim. de Rosa c. 7, n. 9, rers. 
attamen. l. 1, che in tutte le corti del regno sia 
in viridi observanlia con evidente beneficio del 
fisco , non sappiamo vedere perchè debba ab- 
bandonarsi questa Uinto utile cautela. 

9. Aon è senza cagione che la Vicaria non si 
avvalga di questa pratica, la quale per le ragioni 
da noi addotte si è resa tanto necessaria. Usa 
ella altro modo più laconico nel decretare , che 
poi in sostanza contiene ristesse, dicendo con- 
signetur tulae personae cum obbligalior.e eie., e 
nello stendersi l' obbligo della persona sicura , 
la medesima promette e si obbliga sotto la pena 
peeuniaria, di esibire il carcerato ad omnep or- 
dinem Curiae, eliam novis non supervenienlibus 
indiciis: la qual cosa benché espressa con altri 
termini , nella sostanza significa ristesse, come 
ricaviamo dal Reggente di Rosa in prax.crim. 
c. 7, n. 9 , /. 1 , e lo confessa il medesimo Ma- 
radei nel luogo anzidetto , n. 10. 

10. Ci resta da notarvi, che liberato il reo in 
forma , o sia c-on la prima formola , o con la se- 
conda:negli affari criminali, decorso il biennio, 
nè egli nè il suo fideiussore potrà più mole- 
starsi , perchè decorso il circolo degli anni due, 
resta perenta l’ istanza cosi per diritto comune, 
l. ult. C. ut intra rerlum tempus, et l. properan- 
dum., C. dejudiciis, come per legge del nostro 
regno, rit. 218; ed il biennio incomincia a cor- 
rere a die interpositi decreti liberationis in for- 
ma , de Luca ad de Marinis , melior. 148 , n. 
0 : di tal modo, che restando totalmente estinti 
nemmeno gli atti ordinatori, che le prove tutte, 
gl’indizi , le accuse , c tutto quanto comprende 
il processo criminale , ( a differcnzti del civile , 
che per lo lasso del triennio estingue i soli alti 
ordinatori*, e non già lo prove, nè l’azione) in 
niun conto il reo liberato potrà più molestarsi, 
ben anche nel caso , che decorso il biennio si 

9 
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acquistassero nuovi indizi e nuove prove di con- 
vincenza, o la confessione dell’isiesso rco,Ci(ai- 
zin. liefens. 2, c. 6, n. 3, de Franrh. decis. 230, 
et 033 , de Marinis i resol. 184 , ubi de Luca 
n. 0, Alessio ad melioral. 121 Reggentis de Ma- 
rinis , n. 2. 

11. Vero egli è, che ad istanza del regio fisco 
nel 1004 fu emanata la, pramm. 50 de o/lic. mag. 
just . , cui fu data la preminenza a tuit’ i Tri- 
bunali di Napoli , che non corresse nelle loro 
cause criminali la perenzione , la qual cosa con 
la pramm. 10, S- Só, de offic. jud. fu comunicata 
a tutte le regio udienze provinciali , acciò per 
la moltitudine degli afiari che pendono in que- 
sti grandi tribunali, non issassero i delitti im- 
puniti , de Rosa in prax. crim. c. 7 , n. 10 , /. 
1. Ma non militando queste ragioni nelle corti 
inferiori, dove chiede piuttosto la pubblica tran- 
quilliti , ne vexaiiones fiant immoriales , come 
ravvisò il canonico di Luca ad de Franrh. decis. 
G53, n. 2 in fin., non fu mai a loro comunicata 
ed estesa tale preminenzai •, onde è che decorso 
il biennio dal giorno a venire che sia stato in- 
terposto il decreto di liberazione, o sia in corte 
regia o in corte baronale , ancorché sopravve- 
nissero mille testimoni de visu , ed una chiara , 
netta, e legittima confe-ssionc del reo , non può 
il medesimo venire piò molestato , come rap- 
porta deciso il llegg. de Marinis 1 resol, 184 , 
n. G , c( 8. 

12. Celebre ancora fu la decisione riferita dal 
pres. de Franehis decis. 053 , da cui si ha che 
un inquisito de homicidio , nulla ostante la pe- 
renzione deir istanza formiter opposta , per lo 
decorso del biennio fu dalla corte baronale di 
Minervino condannato all’ ultimo supplicio, e la 
sentenza fu confermata dalla regia udienza di 
Lecce , ed indi dalla G. G. Vicaria ; ma jxissata 
la causa in grado di appellazione nel S. R. C . , 
per lo solo motivo della perenzione deiristanz;i, 
sprezzata la confessione dell' inquisito e tutte 
le prove chiare eh’ eransi di bel nuovo acqui- 
state, fu rivocata la sentenza, ed il reo fu posto 
in libertà , con essersi ordinato quod in dieta 
causa non procedator. 

13. Consimile decisione rileviamo da Gio.- 
Battista Turo in sappi . , v. nullitates oppositae, 
da cui ricavasi che l'ranccsco ed Elia Greco 
essendo inquisiti nella baronal corte di Franca- 
villa per omicidio commesso in persona di Pa- 
raninfo Scazzaci , opposero la perenzione dell'i- 

(i) Eliminale ilt’ nostri |;iuni<t penali tulle quelle con- 
ilizioni legali, e norme cJislìozionì di prose ed indizi, 
ebe spesso ohliligasano d giudice a libcran' un accusato, 
f|uantuuque moralmente convinto della di Ini reità, sol 
ja-ri lie non couiorrevano le prove ed i caratteri di esse 
dalla legge richieste } e paiiuieute talvolta pel concorso 



Stanza per lo decorso del biennio , e da quella 
corte fu ordinalo che stante instantia perenipta, 
licentientiir, ed essendocene prodotta l’ appella- 
zione nella G. C. Vicaria , fu subito rivocaio il 
decreto , e rimase confermato dal S. C. a rela- 
zione di Sanfelice ; ma iiuovamciite proposta la 
causa nell’istessoS. C. a relazione di l>. Kratice- 
sco Mcriitio , rivocati i decreti della Vicaria 
e del S. R. C.,fu confermalo il decreto dalla ba- 
ronal corte di Kraiicavilla interposto, e gfinqui- 
stti,pcr la sola perenzione dell' istanza che fece 
tutta r impressione, furuno licenziali ; e vedete 
Maradei nel sing. Iil8 , n. G , cl 7 , e in Ifoni- 
madv. 198, n. 1, dove rapporta altra pili re- 
cente decisione del regio collaterale, de Lisca 
ad de Francti. decis. 2.30 , et decis. G53 , ed al 
Regg. de Marinis resol. 181, ed sllessiu ad sunti, 
de Marinis , melior. 121. 

14. Potreste qui dubitare, se giusta la norma 
delle cause civili , che |iereiUu l'istanza a ca- 
gion del decorso del triennio, si concede l’ in- 
siiflbzione dello spiritodella vita dallo spettabile 
presidenle del S.R. C. per lutto il regno, e dal- 
l’ illustre preside di Lecce per luna la nostra 
provincia ; cosi pure se negli affari criminali 
da’mcdesimi,decorso il biennio,insuniar si (xis-sa 

10 spirito e prorogarsi l'islanza , tanto piu che 

11 rito 248 [lare che negli affari civili e ne' cri- 
minali ammetta rinsufllazionei’ Prospero Cura- 
vita nel d. rit. diciferò (|ueslo articolo e sosten- 
ne la negativa , attestandoci che intorno aU’iu- 
siifilazione nelle c-.iuse criminali, iiiiqiie mai il 
rifu sia stato in pr.iiira ricevuto; poiché se si 
aprisse questo adito , gli accorti fiscali o i 
coadiutori mai iralascerebbero d' implorarne 
rinsufilazione , e nè meno Iralascerebbero di 
farlo gl'istessi accusatori , ed andreblx- al ven- 
to una sì forte eccezione accordata dalle leggi 
agl’ infelici querelati , esposti alle eterne ^ 
immortali vessazioni; e noi assegniamo un’ al- 
tra ragione, la quale nasce dagli effetti diversi 
che nel civile e nel criminale produce la pe- 
renzione: in quello estingue soltanto gli atti or- 
dinatori , c non già lo prove, nè l'azioite; ed in 
questo estingue ben anche le prove, e l’azione, 
come di sopra n. 10 si è fundato;ed estinta l'a- 
zione, han perduto il fisco ed il querelante il 
diritto di aa-usare, e senza l’ accusatore non si 
dà giudìzio, siccome da noi sì è detto nel tit. 2 
S. 1, n. 1. (1) 



di tali prore il ros(rÌDger«no a coodaooare colui, prr lo 
quale sorgeva nel fondo dell* ultimo suo il dubbio della 
rrìta.Onndi il magiMrato libero ttcUuo coiivincimento met- 
tendo di accortio ì lumi della ngiuii legale uri suo in- 
tellello co) Mntimenlo del suo nioml cnlerio, ripos-i iran- 
qmlio nella coMieoza della certezxa cd wideiixa mora- 
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s. IV. 

Della composizione. 

1.11 criminoso attacco di volere quaggiù teso- 
reggiare, c la pania pure troppo viscosa di ar- 

le uel dichiarare eiaer l’ accusato colpevole. D'altron- 
de , ove sorga it dubbio solo che possa uou esser egli 
il col|ievole > K'bbeoe prove ed iudial non manchi- 
no » ma si presenti nei suo animo e nel suo mici* 
Ietto la possibilità dell innocenza, può e deve sospendere 
ogni dimnitìva pronunziaiione di condanna o di assolu* 
tione , dichiarando non constare che abbia commesso 
ii reato re: può dar lungo a<l una più ampia istruzione, 
riteueudo l’accusato nello stato di arresto , o puremet- 
teodoto coti mandato , cauzione, o consegna, fuori car- 
cere \ ma ciò va congiuDio col dovere indicare nella de> 
cisione medesima le prove, che deblnino suppliisì (urf. 
2S0 di procrdura penede). O invece nel dichiarare 
non cpuaa , può ordinare che 1 * accosato sìa messo in 
lilierla provvisoria , ed allora in frm un biennio dal di 
della |>rommtiuzione , il querelante può somministrare 
nuove |irove, ed il pubblico ministero può mettere in 
0|ieta tutl’i mezzi d'investigazione. Questa decisione è 
di natura iuterloculoria , come quella che riguarda lo 
stato delle prove. 

Ci piace andar qui rilevando la diderenza tra queste 
disposizioni delle nostre leggi , con quelle dell' antico fo 
ro , ed anche con quelle della frincese legislazione per 
notarne i principi regolatori e gli effetti leg.di. Da quanto 
si è dall’ autore esjmsto in questo paragrafo si vede, elle 
io pari condtiioni si liliersva in forma l' imputato , il 
che equivale alla dichiarazione del non constarr di aver 
commesso : la quale novella formola esprime meglio 1 ' i- 
dea che racchiude , e può dirsi una traduzione del non 
liauetf non probasli della romana gioreprudeuza. Il Co 
dice d' istruzione criminale francese segna due forinole 
•s-vulute per li risposla dei giurati alle quistioni poste dal 
presidente ; taccusaio non è cotpevoU : mnt, C actasé nest 
pas eoupaUc fO pure Faccusoioi colpevole di aver commesso 
ec.ee. «yni» Caceuiè est coupalde daomr commiz. La pri- 
ma dichiarazione importa mai sempre , che l'accusato sia 
mea.se in libertà : la seconda che la Corte d' Assise pro- 
nunzi il giudizio di dritto applicando la pena. 

La liberazione m forma era regolata sulla natura de- 
gl’ indrzl , e lolla qualità del reato in quanto alla pena, 
ed anche su le facoltà e [irivilegl concessi alle corti su- 
periori , e negate alle inferiori. Le quali cose produce- 
vano r ine-^aglianza c difformità nei giudizi, e 1 * arbi- 
trio nei magistrati. 

Cosi la Datura degl' indizi dava facoltà di tonnentare 
U reo colla tortura o condannarlo a pena atraordiuaria, 
ma se gl* indizi erano lievi <IÌ prima specie, non era con- 
cesso nè di contestare la lite, uè di usare il tormeuto o 
la pena straordinorM , ma dovea l' imputato abilitarsi ói 
forma: e però con bilaiKv, che non erano sicoraiueate dì 
Astrea, pesaodoii grnidizi e le presuiizioui, Si variavano le 
misure giudiziarie. Uel p iri se lu lama non oltrepassava 
la relegazione non poteva darsi il tormento, né a questa 
sostituire la pena straordinaria, ma dove» iibeiarsi infor- 
Dai ; quasi che un reato iiia;4giore, il quale per buona re- 
gola di dritto è meno prubabìle, dovesse cou.idcrarsi con 
diverse nomn; di un ilchtlo miiK>re. Altra differenza uà- 
sceva dal grado e dalia qualità del giudice; quello ch'era 
coQceaso alle Corti superiori era negato alle lofèriori. Da 



rìcchirc,chc ad isvcllere dagli umani petti, dal- 
l'esecranda fame dell* oro,c dal profano ardore 
dell* avarizia fomentali e sostenuti , fu sempre 
impresa difllcile, ardua, e quasi che disperata, 
fanno porre sossopra e calpestare la decenza, 
r onestà, la legge, e la giustizia io materia di 

ultimo emi introdotta altra dìsliozioQe ovl liberare ut 
forma il reo; cioè, ano etla toprav^nienza dì nuovi indizi 
0 pure anche non soprawmendo nuoci indizi. I,a prima 
importava, che le precedenti prove si avessmicume rima- 
ste estinte e scancellate; fallra che rim|>uUto {K>tea essere 
di nuovo accasato c tradotto in giudizio sulle prime prove. 
Nel primo coso richiedevansi nuovi indìzi, e non già nuove 
prove dimostrative dei inolesimi indizi nella prima inqui- 
sizione non pienamente stabiliti. Può comprendere ognuno 
quanta incertezza, quanto arbitrio, e quanti inconvenienti 
proJucevano queste torte distinzioni , queste sottigliezze e 
sofislerie. Le uostre leggi attuali avendo seguito la formola 
della romana legislazione , e del nostro antico foro a pre • 
fereoia di quella gretta e limitata del codice d’istrq 
zione criminale di Francia, ha statuite disposizioni uoifor- 
mi e precise , piene di regoUritz di giuUizia e verità. 

Quantunque sieno gf indizi, quantunque la natura del 
reato e la sua gravezza, il giudic'e non convinto, nel di- 
chiarare non conuare, che taccusaio abbia commesso ee, , 
ha solo la facoltà di disporre che sia mesto in istvto di 
libertà provvisoria; 0 pure che si prendi una istruzione 
più ampia , rileueodolo nello stato dì arresto, o fuori car- 
cere col mandato o cauzione o consegna a persona co- 
nosciuta, ed allora debbe indicare nella decisione le pruo. 
ve da supplirsi. Posto nello stato di libertà provvisoria può 
nel corso di nn biennio per nuove pruove, sieno dimostra- 
live di nuovi indizi, sieno dei primi che mancavano di 
dimoalnizione,esserdi nuovo portato in giodizio c giudicato 
suHVsame integro delle prime e nuove pruove fari. 2S0 
II. di proced. pen.J. D'altronde quante volte sì ritenga 
Taccusaio in carcere se U più ampia islrazione ordinata 
non venga rompiula dentro l'anno, T involpito debli’esser 
messo in libertà provvisoria; e coutinu->U la istiiizione nel 
termine degli anni due può esser |>omio ad un Sw-coiido 
gindizio. In seguito di (piesto secondo giudizio , dietro 
pubblica discussmae, lauto se ciò che avvenga nel terinroe 
del bienaio, 0 anche {irima, cessa nella gran corte la facol- 
tà di ordinare altra istruzioue;e la decisione ove non sià dì 
irondauna , dovrà esser a pena di nullità di libertà <tizo- 
luta: che meglio forse sarebliesi detto dì libertà difCui* 
liva , |Kr distiuguerla dalla libertà assoluta, per la dichia- 
razione del constare dt non essere colpevole fari. ì3i a 
2&2 J. La legge segna ancora ì determinati caralleri delle 
nuove pruove iielTart. i 63 . Quivi riporta le medesiioe nor- 
me segnate nel giudizio di souoposizione alTaccusz: e sog- 
giugne.it «Ss riguardano come nuove pruove i processi ver- 
» Indi che non fossero stati già sottoposti alt esame dcUa 
u grafi eorirt i nuovi indiztf i nuovi documenti, e te nuove 
M dichiarazioni dei tesùmonv, purché auesd atti avvalorino 
» ti pruove sidU rjuaii fu prima giuaicato T ,e sta- 
n Utiscono su^àerUemeiUe la rtilà drtt imputato, ni termini 
a dell' art, i 55 . u E pros egue nelTarl. i 63 .- c< Se it nuovo 
» processo compilato non somministri tarilo da poter sot- 
ti toporre il reo medesimo alT accusa, la gran corte col nu- 
i> mero dispa/ì di votanti non maggiore dì cirijue e non 
*> minore ai tre pronunzierà la di lui lilrertà assoluta, n 

Non è dunque abbandonata alTarbitno assoluto del ma- 
gUlruto nel pronunziare il non consta di avere t accusato 
commesso , la facoltà di disporre che sia messo nello stato 




0g • DELLA sentenza 

composizionl.Basteràriandorccol pensiero! con- suasi^se anzichèpunto ing*andiio,rinian^ piut- 
(juosii ed i clamori^ co*(juali gridando sinoalle tosto dal nostro dire nìcnomato di troppo il sci o- 
slelle , hanno assordato il cielo c la terra gra- 2. Colui che con penetrazione di niente il 
vissimiai/tori.basterannolemoUe leggi, che per punto consideri , riconoscerà ben chiaramente 
frenare questo abuso da' nostri monarchi trat che non sono gli averi o le sostanze del reo 
to tratto promulgate si sono, per rendervi per- che hanno delinquito, ma bensì il reo e la stia 

.lì t, bei là pro,eisori.,o rilei«ndulo 1 d orcrre 0 «olio Mira .. prima ilecUioM. Le fedi di ,|erqui«i«ioiK indii hrramw 
moilo di ‘uModia.dionliiiarcuna islroiioue |).u anii,i.i.Lo .. m (loesl. cui, come negli altri, cioc he niulU dalle 

.irima misura giodiiiaria è una consegni lira iiiin«di.iUi ed i> proressure esistei.il conira i (ire, e, luli. 

ordinaria della decisiODe di non cosla.v; Tallra è una mi .. Nel reai nome lo comunico alle «.gnorie loro in-i l a- 
sura di eccetionc mi raso incoi le prove non eslinuile .. deinpiraenlo. Na|»l. lo mirro l83a. i>,ro/o r.mrio. 
«unii lenii »r la condanna sieno non perlaulo gravi c di La sana inulligenia e 1 applicarmiie rislrelliva di quanto 
iie«i, e ebe si presemi ad un teni|io la possibil.là e la fa- è dichiaralo in queslo rial res-riUo trovasi negli Arresti 
i ilila di acquistai iK! maggiore. Ci piace qui trascrivere le di corte «upreina di gmslir.a «Ile cause a car«;« di ^r- 

autorevoli parole del Mi oboi sull’ oggrllo-iiComimecAe l.oim , 7 gennaio .833, di IJiafeno , io iiiarro lS33, 

mw li dfcida una più ampia ùtmuonn ,tnza il concorso di Pria-, 17 giugno .833, c di Linioncelli, 11 gennaio 
ùmultanco di ter mot, ci : tono i che » sia grande len- l83y a rap|wrlo del consigliere de Luca, avvocalo gene- 
Umdiludina di esser t accasato colpes-ole; C aiiro che ci sia cale Nicolnli; nelle qirali leggonsi mserile .lolle elaborale 
una grande probabiUlà che le nosetle praase paesano com- e profondo rot.cluv.on. dell avvocalo generale Ni, olmi, 
mere .7 suo coneincimento ì il terzo che sia già aperta w, a Con questi orresli uniton.n la cotte «npreina (no lama 1 
eia, ma quasi sicura e brevissima, per ottenere s/arUr prua- principi e le imMinie che seguono : 1 . Un; una denoii- 
ve. Ingiast ssima sarebbe una più ampia isiruzsmse affidata eia o querela, ed una islruiione diS|»sla su di esse dal- 
at caso senza ana ngiotirsoU speranza di ottenerne alcun l'agente del ministero pubblico non sanm produttive di 
mu/mmento. .. (Parte terra, voi. primo pag. 373.). alcun molo legale di laoirsso; ni- valevoli di al. un. i«.n- 
Se la piu ampia isIrurioiK, ritenuto raceusalo in prigioiK, none di reati, sui pubblici registri: a. Clw il titolo del 

non è conipiuta fra il primo anno del biennio, egli deibe processo e la rubrica può nascer solo da u.iarione |eiiale 
esser messo in «lato di libertà provvisorU, ari. u8i: la ligalmeiile islituila dal ministero pubblico, « guita da di- 
[•rola debba indica necessità di drillo e dover* di uOzio maiula di arresto, 0 da un allodi accusa; 3 . CIk ove non 
aiirlie «cura domanda. ■'««>» P''"*'"' cscrcilare ex moteficso. 

Il dcroiTimenla dei due anni dal di dell* pronuntia- non può né «1 deve iscrivere alcuna rubrica sui regotri 
rione del iioii cosure converte lo stalo di libertà prov- pubblici dei reati ; 4 Che le Donne segnate precedente- 
visoria 11. quello di libertà assoluU , logli* ogni facoltà iiKnle servano solo* regolare il serrino della caruelleria 
al magistrato di giudicare per lo stesso reato, ne pcriuK pei moviinenli del processo , ma non possono costituire 
l’ariow, ma nei suoi elftlli non proiluc* Vassolutione per il titolo di una impuUriooe: 5. Cheli reale rescritto del 
innorenra. La nota dunque della rubrica su i regUlri 10 marro l83a |mivvede segiwla.ianilc al caso di colli. 

di cancelleria deve rimanere, siccome é dicharalo dal reai che abbia oltcnula la blwrtà provv.soru, ed indi la li- 

resrritlo dei 10 inarto i83a,che giova qui riiwrUre. Iwrtà assoluta pel solo classo del baiiuio, ed* illativo 
.. Snll’inlelligenra degli art. i4y, l6a, i8o , o8l e agli art. 149, e uSo: 6 . Cileni qualunque modo prima 
.. a8r si è dato luogo ai seguenti dubbi, di ciò venga viclaio al n.iiiistero |Hibbbcodi far uso del- 

» i-Se«ll’iropuUlo messo in libertà i»ovvisoria possa fanone (wuale, non solo noti esiste inalo di proiusso , 
» roirrdersi prima che si compia il biennio la libertà ma non vi è pii. possibilità di scriverlo. Imperocché quan 

.s assoluta, allorché abbiasi sviluppo tale di falli, che fac- do siasi diirmilivamcnle giudicalo che il |mbbluo miiii- 

.• eia credere di non potervi estere *opro*venienra dì 1100- stèro non possa esercilare l'arinne penale, vi e giudicalo nel 
» va pruova. tempo stesso che il querelato 0 dcnuiiriato non può dirai 

.. u. Se prolh-rita dopo il biennio la libertà assoluta impalalo , c che perciò non può portare alcuna iinpula- 
.. delf impuuio, debba cancellarsi il titolo del processo rione nei registri cninniab dei reali. 

1. a di Ini carico compilato, e darglisi la fede di perqui- Conseguente di questi sani principi tono; i. Che data 
» «rione negativa. di falsilà in privaU scniiura, per la quale, 

1. Sua M^à nel consiglio ordinario di «tato dei o8 innanii ad ogni allo d’ itlrurione, il querelalo debb'cssere 
.> febbraio ultimo ha sovranamente dichiaralo sul primo ciulo a diclàarare se coglia far ssso, o intenda desistere dal 
.. dubbio, clm non siavi mai luogo a pronunziare la li- far uso del docitmenio, nel caso che dichiari di p.u non 
» k-rlà assoluta a favore di un reo messo in isuto di li- volersi servirc,sarà deciso non esservi luogo a procedimento 

» berlà provvisoria, se non decorrano lavai due anni com- penale , non vi sarà titolo di processo, né rubrica sm 
pioti dalla decisione, che porti alla libertà provvisoria, registri, e la perquisitione debb' essere daU negativa : a. 
» comunque ti adducano pieaoniiooi c coi.jellure qualai- Che anche messo nello sUlo di lilnrlà provvison* un im- 
» vogliano,che non ti acquisteranno nuove pruove contro puUIo, quante volte nel prendersi la più ampia lairui.one 
>. il reo. Potrà solo compilarsi un nuovo processo, e farti ti ditcuopra fautore di que .reato, « distruggano gl in- 
« giudicare sulle nuove pruove ai termini delfart. iCa e diri precedenti, e si chiansca la d. lui innocenza, la de- 
Kguenti delle leggi di procedura penale. cisione non dovrà limitarsi a dichmrare lo vuio di libertà 

» Helalivamenle al secondo dubbio , la Maestà tua ha astolnU per lo Masso dei due anni, ma la libertà assoioia 
del pari dichiaralo, che non s’intenda cani.ellalo il ti- per constare di non essere egli colpes-ole, e logbere dai re- 
.. loto del processo , nè si permetta la fede di perquisi- gitlri di cancelleria la rubrica segnala. Molli esempi di 
n zione negativa pcT quegf imputati,clie ottennero pria la giudicati simili si hanno dalla nostra gran corte cr.iiiioale 
.. Iil«rià provvisoria, e furono poi dichiarati in bherlà di Napoli del primo caso nelle decismni a cari, 0 di Mi- 
.. assolou pel solo dccorrmiento dei due anni dal di della 1 chele d’Aleaiandro il marzo i833, e di Gaelauo Fre- 
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persona; e gastignndo gli averi del reo e non iscritto, che gli sarà data quella udienza che 
il rwjcon sovversione di tulle le leggi si puoi- dar suole il papa a'ribaldi. Colui che sarà più 
sce colui che non ha delinquilo, c lasciasi iin- idoneo c versato nel maneggiare lecompusizio- 
puniio il reo a cui spettava la pena. Elegantis- ni, e come i delfini a menare i tonni alle reti , 
situo è il testo di Giustiniano nella novella 17, itie tulit punclum. Crisiessi consultori baronali 
j. opertel aiilem , tit. 4 , collat. 5: cum alù/uis non saranno reputali valentuomini, nè degni di 
dignus apparueril poena,illiiin quidem punire, onorificenza da’ loro baroni, anzi li sarà tolta la 
re» aatem ejiis non contingere, sed si nere eas ge- piitcnte se non sappiano, uè s'ingegnino di ero- 
neri , et legi serundum illum ordinsm . ... eos piece la borsa baronale per via di composizioni, 
quidem, qui digni sunt poena dimiltunt.-illorum econtinuc transazioni. Su a noi non prestate cre- 
autein auferuiit res, alios prò illis punientes, denza, vedete di grazia in quale modo ripremlesi 
quos lex forte ad illorum vocavit successinnemi questo cattivo operare dal Reggente Capobianco 
e l'isiesso a note più chiare rimproverò Cara- nella pramm.Qde BaroniOus,ed assai meglio da 
vita nel rit. 272, n. 0.- in deliclis non deliquit .Alessandro ab AUxandro,genial. dierum. I. 6, 
bursti, sed persona, quae punir! debel,ul poena c. 7. 

suos teneat authores. o. Lagnasi questo valentuomo, che datosi egli 

5. Esclama Guazzino defens. 3l,r. 1, nu. 1, con vigilie continue agli esercizi del foro, labo- 
ri 4, che sia di perniciosissimo esempio c con- riosìssimo era il suo travaglio nel penetrare le 
ti'o lune le regole de'buoni costumi impedire la fibre degli affari vestiti di varie circostanze: 
giustizia pel danaro: ob ingluviein pecuniae ncUindagare le congruenze: se entrasse una leg- 
no» excrcere _/M»/ifiain,essendo piti che vero l’a- ge piuttosto che un’altra: nel conciliare le anti- 
dagio ubi aurum placet Juslitia facci; ed acre- nomic:con quale delle massime ed idee maestre 
niente riprende tutti quegli ufficiali, che anclan- si dovesse misurare il caso particolare che si 
do composizioni in ogni delitto, mai si satollano proponea: in tanta moltitudine di libri, quale 
a guisa della voragine ciirzia.e calpestano i più meritasse contemplazione: nel conoscere quale 
esssetiziali doveri della loro obbligazionc:e del- fosse stala la mente ed intenzione delle private 
ristesse linguaggio parlano .AljUtio in const.re- persone :se la le.gge comandasse o consigliasse: 
gni , asperitatein, n. 1 1, il Reggente /ìovito in se vietasse o nu qualche cosa , o pure che il 
rubr. pragm. de composit.n.b, Laganario ibid. tale fatto fosse o non fosse : se lecita o illecita 
Ut. .4, ed altri autori pressoché innumerabili. la tale azionetnon confondersi di vista nel buio 
IXi (|ui nasce clic non adempiesi il fine prin- di tante controversie e qu’istioni , delle quali 
cipale didl' imposizione delle pene, poiché ve- prò, e cantra tutto di rimbomba il foro giudizia- 
dendosi il reo uscire libero dalle carceri dopo le ; c fmalmcnic formarne una dotta e ben fati- 
che a lutti èsialo notoilsuu scandaloso delitto, gala alleguzioneiquando poi era per presentar- 
nè il coli>cvole lascerà la voglia di ricadere nel- la , e per informare il giudice, che dalle leggi 
V isiesso misfatto quando ben sa che coll’ un- vien chiamato via bonus, e dalle divine lettere 
zione del danaro può saldare ogni piaga, nè la qui ooerit avahitiam, Axod. c. 18 ; ritrovava 
parte ofl’esa sarà per l’avvenire più sicura da de’giudici interessali ed impaniati dalla cupidi- 
simili aggravi, nè agli altri s’incuterà il timore già, i quali o per povertà o per avidità vulcano 
della pena, a cui non si è veduto soggettato il fare che pur frullasse il nobile loro impiego, e 
reo, come se fosse in costume che in luogo della che sentivano nel loro cuore un continuo sti- 
pella pagar si dovesse il danaro celatamente , c molo di acquistare della roba.Doleasi il buon uo- 
tra i nascondigliuoli. Quello eh’ è peggio, con mo,cheavanti costoro il tultocraperdutoicrano 
gli ulficiali im|vaniali in vischio di tale falla (se gittaii alveolo luti' i suoi iravagliisi burlavano 
pur ve ne sono) nulla giova la scienza degli av- delle leggi, delle ragioni le più robusic,e delie 
viM-ati i più insigni di nobile grido: si affati- dottrine le più individuali: ad oraliam. ri fifti- 
ghino costoro Ji notte e di giorno quanto più dinem judiciaferri,decretaquefeguin tanto con- 
possaiio a ricavare dal seno delia giureprudenzii sitio edita convMi,et labefactari;e proseguendo 
saldi c fermissimi argomenti, mutivi, e ragioni il racconto della sua istoria, conchiude che ri- 
in difesa del loro cliente e dell' infelice cacce- stuccato alla fine di tan empiczze,abbandonò 
rato , c strepitino Imo al cielo ed a voce ed in l’ uso del foro, e ritiratosi nel suo museo,diede 

dliiit 17 sellembrF 1841, ed altre molle, e del secondo in fratelli Raieatdi e Gaetano Polimero, conciati e confetsi. 
quella di C0.IUÌ vetiiic iin[>uialo deiromicidio in La ttian corte in vifla di ffiaesto nuovo procetw dichiarò 

perdona del conte D. S-ipkine Cisala, per delìcieoza di' nello auto di libertà taaoluU , vietò ogni procedioicnlo 
peuove fu tneaao in libertà |iroarùoria. dopo due anqi e, contro del Roggi, ed a ma dimaiidà ordinò acancellarai la 
forte più furuiio diico|a!rli gli occiaoii nelle penone dei, itibrica dai registri di cancelleria. 
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poi alla luce le sue opere tanto egregie, e molto maggior parte diloro,non si procedesse a com- 
bcn ricevute dalla repubblica letteraria, liaUe posizione. 

nel suo Dizzion. Criiic. art. Alexander ab Aie- lO.Ed essendo insorto ildubbio da quale gra- 
xandro. do di congiunzione al principale offeso si avesse 

(i.Da questa insaziabile avidità c detestevole da ottenere la rimessione dall’omicida, [per far- 
sollecitudine di fare danaio, derivano tutte quelle jgllsi buona la composizione*, e se Tosse necessa- 
iniquità che si veggono praticare per lo mezzo : rio di ottenersi da luti’ i parenti del morto , 
di queste comixisizioni,e quel reo clic sarà ben oltre a quelli che sono più prossimi e più con- 
meritevole di mille pene le più atroci e le più giunti. Il dubbio rimasescioltocon la pramm.8 
esemplari, per la parzialità e per la dipendenza drcomposil.per cui fu dichiarato,cbc tosti la ri- 
viene composto con pochi quadrini. Udite /Voz- messionedi luti’ i parenti dell’ucciso più pros- 
j>ero Carovita nel rit. 272, n. 11, come la di- simi e più congiunti, a'quali ab iniettato si de- 
scorre: hoinicidas fere omne.s,aliisqne grauiori- ferisca la successione del motto: di tal guisa, 
bus criininibusinquisUos,ntdlo^aut modico dato che se rimettesse la maggior parte di quelli ai 
conrordant: immo qui in rnajoribus criminibus quali si deferisce la successione, non potesse dir- 
tcelestas nianus immiserunt,hisunt,qui baroni- si valida la rimessione affine di ottenere la com- 
busislis faiorabiliores exi$tuiU,etquod pejus est posizione;ma si richiede che tutti quelli i quali 
quorum opera ad propriasvindictasvindicanda, sono nel modesirao grado,abbiano a rimettere, 
taepissime. uluntar;et postmodum receptani, fo- altrimenti non sia rimessione bastante per ol- 
«mt,cto/un(. tenerla. 

7. Per opposlo:qucir inquisito che non me- 11. E dal fondo di questo principio deriva, 
rila pena veruna, 0 per rimpunibiitàdcll'azio- che non succedendo le flgliuole femmine oh 
ne o per lo difetto della prova, o per altro cause in/rstoto all’ eredità de’ comuni genitori, per 
estrinseche, tosterà a tale sorta di giudici che legge del nostro r^no,ej;tan<i&us masatlir, nè 
sia nelle forze e tra le loro zampe, unquemai la moglie al marito , ma i suoi iìgliuoli-,a’me- 
Bcamperà via, se non per mezzo della composi- desimi competa il diritto di querelare e di ri- 
zione o della transazione.Ce oc fa fede l’istesso mettere, escluse la moglie e le figliuole fem- 
Caravita nel rito 276,n. 4 , dicendo: Oflicialu mine; vedete però quello che da noi si è dello 
facit,quod inquisilus confiteatur se culpabilem, nel tit. 2 , $. 1 , a n. 27 , e quanto latamente 
etpetalseadmittiad lolerabììemcompositionem, scrissero Maradei il padre, ed il figlio nel sing, 
quam caulelamsaepe practicant officiales baro- 98, e de Angelis d. e. 285, fi. 1. 

num excorianles subditos, et coelum,et lerram., 12. Non basta che ni,-ssuno de’ parenti abb’ia 
et faciunl,quod ad hoc, ut tnquisilus non valeal fatta la qucrela.ecbe proceduto siasi ex officio', 
de composilione conqueri^confiieatur crimen,di- si richiede onninamente la rimessione della parte 
cendo secu/j)abilem,ac remitlatsegratiis curiae; offesa, o de’ successori a' quali ab mlestato si 
edandando inn3iizi,loccheremo il polso a questa deferisce l’eredità. perchè nelle composizioni la 
cautela. rimessione si richiede prò forma esscnzialmen- 

8. 1.C giuste e moderate composizioni, non le, come si rileva dal rito 272,nMÌ prius; da Ca- 

osiamo già di negare, che siano permesse alle radia ibid. n. 22,da Rodi, inpragm. 7, n. 1, 
nostre corti inferiori'.ma bensi nel concorso dei de composil., e da Maradei nel ztnW. 9.1. 
seguenti essenzialissimi rcquisiti,e tra' termini 15.Nè l’espediente ritrovalo da Luca di Ptft- 
segnati. fio, che fu abbracciato da Giuseppe de Angelis 

9. Si richiede ebe siavi la rimessione della de off. bar. c. 285,n. 2 , di citare la pane uffo^ 
parte offesa , ritu 272 , 275 , et 278, pragm. 2 sa con termine prefisso a comparire nella corte 
de compositionibus; nè basta la rimessione del- e fare parte in giudizio, la quale non coinparea- 
r ucciso, pragm. 6 de compositionibus, perchè , do, ammetter si dovesse l’inquisito a composi- 
sebbene egli sia il principale offcso.giuslamente zionc, senza rimessione veruna, mai è statolegil- 
fu escluso dalla prommolica, presumendosi che timo ed in pratica ricevuto, come coll’ autorità 
roffeso moribondo, sempre che non sopravviva, del Reggente Roviio in pragm. b,de compot , , 
:ibbia l'alta la rimessione per tema dell' immi- del cons. Pascali de patria palesi, l. 2,c. 1 , n. 
nenie morie.e che solamente da cristianorimes- 77,edi Norario graram.ii,l. 1, si diede a cre- 
so abbia il rancore e l'odio, e non già l’ ingiuria dere il riferito de Angelis. 

e r interesse, de Angelis de offic. baronum , c. ll.lmpcrocchè fu tanto bene confutalo il sen- 
2S.'),n.l, ti. el quamds ,*onde a veduta ragione limenio di Luca di Penna da Prospero Caradia 
richiese la prammatica la rimessione diluiti Inel rii. 272 , n. 20,ailenii i termini delle leggi 
(pielli che restano e possono querelare : e che . comuni e la disposizione apertissima dì quel ri- 
(luantunque l'omicida avesse la rimessione della I (o,cbe niente resta da replicarli; e se riguardar 



Togliamo le regie prammatiche, ben ci accorge- 
remo che esse non richiesero la rimessione del 
querelante moribondo.ma di coloro a'quali spel- 
la la ragione di querelare, come leggesi nella 
pramm, 4, ed a cui si deferisce la successione 
ioteslaiu dell ucciso , come sta disposto nella 
pramm.H de compos.ìii: in pratica si è mai rice- 
\utu da leruii tribunale del regno che si pensi 
a oom ponei'C, m>i prius obt(nta mm'ssione, cosi 
da coloro che sono comparsi a querelare, come 
da tutti gli altri in gi-ado che non han fallo parte 

10 giudiziose nessuno di loro può forzarsi a com- 
parire ed a dichiarare se intenda o non intenda 
rimettere, come a noi ne rende più recente le- 
slimonianza Filippo Maradei nel sitigol. 94', ed 
con buona pace del signor de Augrlis, cita egli 
in falso il cons. Pascali , che si è contrario : c 
sppOog'a airaulorità del Reggente Hovilo, che 
non ne (tarla , e di Novario il quale propone 

11 dubbio problematicamente , ed in floc segue 
Carucita , e Pascali. 

15. Non basta , che tra l’ accusato e l’accu- 
saton; sia seguita la pace e la riconciliazione, 
o uiciia o espressa , ad effetto di componcre , 
come basta per escludere l'inimicizia in mate- 
ria d' indizi , ed in materia di testimoni , per 
quanto abbiamo detto nel til. 5 , $. 4 , n. G4 , 
e nel lit. 12 , n. 23. Si richiede la rimessione 
per consenso espresso, e con atto formale giu- 
diziario presso gli alti , ed in presenza del giu- 
dice comiìctenie di colui che rimette: delanie 
delus Jeezes ordinarios de los luijares , donde 
luvicrcn domicilios las partes , come esprimesi 
la jtramm. 0 de couiposit. 2 in /in. , o pure 
avanti il governadore . pragm. unica de remis- 
sioii.parl., escluso il luogotenente , Samus 
c. 45 , n. 20. 

10. Il fine di tanta cautela è , che si escluda 
il nido e la violenza , de Augelis de ofjic. ha- 
roti. c. 285 , n.fi. Scappa ad Sarn. prax. 
criin. c. 45 , n. 2 , perchè se per mcto c vio- 
lenza accadesse la rimessione , non solo che 
non sarà mai di vermi vigore , come estorta 
per ingiuria ; ma irrita ed annulla la compo- 
sizione, come ne abbiamo l’esempio presso 
Samo in /irax. criin. c. 45 , n. C , che nulla 
ostante la composizione seguita, perchè estorta 
con nulo e minacce la rimessione, fu il reo 
condannato a remare; ma di vantaggio lira seco 
la pena dell’ ultimo supplicio contro l’autore di 
siffatte violenze , cosi camminala dalle regie 
pramm. 2, elio de exulilms, che riferisce Sar- 
tm in c. Il, secl. 4 , n. 55 , el d. c. 45 , n. 4. 

17. Da qui Franresu Maradei nel stngoi. 97 
prese argomento di giudicare, che richiedendo 
le prammatiche , per escludere il meto , le mi- 
nacce, e le violenze la presenza del governado- 
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re o del giudice , non possa farsi per via di 
mandato , o sia procura , ben’ anche speciale , 
chè produrrebbe evidente nullità, come rimes- 
sione falla forma non servala , la quale viene 
prescritta dalla legge, dovendo onninamente il 
giudice o il governadore vedere il volto di co- 
lui che fa la rimessione, e fargli i debili inter- 
rogatori intorno alle vere cause che lo s|iin- 
gono a farla , e se colui che rimette sia nel 
suo intiero stato della libera volontà ; che se 
per avventura fosse sospetta la corte locale , 
suggerisce egli l' opportuno rimedio che si ri- 
corra a' tribunali supci'ioi'i , dove allegandosi 
rinimìcizia della corte locale, otiengansi di leg- 
gieri le provvisioni, che altra corte più .vicina 
prenda la rimessione nelle forme dalla regia 
prammatica prescritte. 

18. Soltanto noi ritroviamo, che vertendo 
querele tra nobili , non si richiegga formale 
rimessione ; imperocché o l’ affare maneggiasi 
da’ pacieri , e costoro fanno la fede della pace 
'fatta : oppure il nobile che rimette , scrive 
al giudice , e lo assicura della sua volontà di 
perdonare, della qual cosa il solo attuario, pre- 
cedente collo(|Uio col nobile nella di lui casa , 
ne forma l’atto, c l’ inserisce insieme con Ut 
lettera nel processo : c tanto basterà in adem- 
pimento della prammatica , come attesta Giu- 
seppe de Angelis di osservarsi in pratica, de o/Jìc. 
baron. c. 285 , a n. 15, e Toro in compend. 
decision. tom. 1 , c. remissio inter Nobilei. 

19. .Neppure richiedesi rimessione , se cer- 
chisi solamente di componcre sopra qualche 
incidente che non tocca il delitto principale , 
e nulla attiene alla parte offesa , come sarebbe 
il componcre la contravvenzione del mandato , 
la pena del mallevadore, la frattura dell’ esilio, 
la pena delle contumacie, la pena de’ matrimo- 
ni clandestini , la pena di ducali mille stabilita 
dalla prammatica de ictu sclopittae , e pene si- 
mili , Caravit. rit. 272 , n. 2 , Sanfelic. decis. 
53 , n. 41 , et in decis. 520 , in cui così rap- 
porta deciso , de Luca ad de Franchis decis. 
370 , n. 5. 

20. Così pure , non contenendo il delitto of- 
fesa reale della parte querelante, come sarebb<i 
il caso degl’ insulti , il conato di uccidere , la 
disfida colla sptida alle mani , il tiro di fucile 
scnzti colpire , l’ inseguimento mona armata , 
le siissaie eie. sempre che nè toccata, nè offesa 
siasi la persona, si può comjwnere, parte eliam 
non remittente, come vogliono Novario gra- 
vala. 12 , n. 5 , /. 1 , Tassane de aiitefat. , v. 
3 , obserc. 4 , n, 104 , et 240 . de Luca ad de 
Franck. decis. 3'70 , n. ò, de Angelis de offic, 
barim. c. 285 , n. 1 in /!n. , e tulli coll’autori- 
tà dì Toro in comp. decis, tom. 2 , n. remissio. 
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sive erculpalio , ne adducono esempi di molle qual cosa se luogo aver possa nelle corti baro- 
cose giudicate. Inali, andando innanzi lo esamineremo. \ fa- 

21. Kgli è vero che Toro trattò da senno lmo*i ladroni, gli nwii.'ini, i sagrilejhi, egli 
ranicnlo , ma nessuno de’suoi seguaci si è de- ; altri mairaltori scandalosi di gi-avi delitti, e di 
guato di dirci che egli poggia il maggiore ner- ! pessimo esempio non sono ca|)aci di compiasi - 
bo de’suoi argomenti nella supretna potestà [ zionc , comesi sUihilisce dal eop. del /'«y/io , 
del sovrano, che siccome far ptto le leggi, del- 1 «e perrcrso 2U, il quale fu inrxlerato dal ca/>. 
l'istesssa guisa ben può dispensarvi : hoc licere ! ad percersorum 2.'»2, che intender si debUi vie- 
principi huic derogare , ( sono stie parole ) ut | tata ogni eoininisizionn con gli uomini di pes- 
cilra parlis remissioncm fieri possil composUi'r, sima condizione e fatua , Lagunario, e Scappa 
ne mai surse pensiero in lui di dire , che se a neVizeg/ti addotti. Il delilto dì falsità non e com- 
tanto rischiatisi i tribunali suiiremi e eolie- ponibile , Itovil. ad rubric. pragm. de compo- 
giati i quali rappresentano la maestà reale, sition. , n. 8, ubi Lagaiiar. IH. tì, Scuppn od 
ben anche ttile prerogativa si acccordi alle oo- Surmm c. 11 , sect. i, n. 5. Il duello, la falsa 
Stic corti inferiori nei loro augusti cancelli , e vioneta, il /limoso libello, la deserzione milita- 
di preminenze sfornite ; anzi l’ islcsso Toro re , la lesa maestà divina , o umana non sono 
cspri-ssamentc avvertì di venire alle medesime [ etipacidi composizione, Scoppa ad Sara. prax. 
proibito : spedare soli principi in casa prue- crimin. c. H , seti. 4 , n. 5. 
misso, et similihus gratiam, tei indullum , aut 23. Questi sono ì delitti ne' quali del tutto 
coniposilionem facere, dira parlis remissionem, sono proibite le composizioni e tran'azionì a 
nonaliler Haronibus: ì quali se mai osassero tutt'ì tribunali e coni; ma le corti baronali, 
di componere senza formale rimessione, costo- a riserba degli eccettuati , laxiores liabent ha~ 
ma il S. C. inibirli , e privarli affatto dì tale bemts, che non hanno le corti regìe, c gristcssi 
diritto , ordinando quod deinceps non campo- tribunali collegiali ; imperoct-hé essendosi per 

tierenl , inconsulto ipso S. C. , al rapporto di i bisogni del regno concesse o vendute ai ba- 

Capobianco in suis proci, qq. ad pragm. S de coni dal regio lìsco le quattro lellere arbitra- 
baron. , c. 27 , n. 10 , et 11, p- 2, di Filippo rie, che comprendono ampia, facoltà di compo- 
Maradei nel sing. 94 , c di Notar, gravam. nere , fu poi reputato non convenire al retto 

13 , n. 6 , /. 1. ed onesto il privameli, e richiamare al regio 

22. II. Che il delitto sia di natura componi- demanio la cosa concessa o venduUi con legge 
bile, el non de genere prohibilorum. poiché sono d' investitura, senza la restituzione del prezzo, 
ineoniponibili , anche se vi fosso la rimessione e senza veduta ragione, 
della parte , tuli’ i seguenti delitti. La sodo- 21. Da qui è nato , che promulgata fin dal 
mia , pragm. 5 , de sodomia , Sanfelic. decis. 1481 dal re Ferdinando I la rrjio prommatico, 
35.3, n. 9,Severinus ad Sanfelic. decis. 3.34, t>. confermata con altra prammatica da Carlo V 
de hoc crimine. Izi bestemmia contro Iddio, nel 1539, ambedue inserite nella //rum. 1 1 de 
contro nostro signore Gesù Cristo , e contro la o/fic. mag. just., e nella pramm. I , e 2 de com- 
Rcatissima Vergine , ead. pragm. 3 in /in. de lp«sd., le quali ordinano che affano non si com- 
sodomia , Scoppa ad Sarn. prax. crim. c. 19, ne’ delitti meritevoli di morte, o di mii- 

n. IC. Il ratto, il bacio violento, capii, regni tilazionc di membro; ma che farse ne debba 
262, Rnvit. ad pragm. de compos. n. 3, c Ma- relazione al Viceré , da cui col volo del regio 
radei sing. Ma , dove però va dubitando se il collaterale si giudicherebbe se fossevi luogo 
suddetto capitolo del regsio diretto alla sola Vi- |e ragione di componere; per unanime consen- 
caria , possa estendersi alla corti baronali. Il jtimento de’DD. sono stale sempre inierpeiratie, 
lenocinio , pragm. unic. delenonibus. Scoppa ■ che sentir si debbano ordinali tali divieti per 
ad Samum c. 11 , secl. 4, n. 3. il riceltamen- li soli regi tribunali e regie corti : e che in 
lo , il sussidio , l’ ajuto , o il favore dato a’ fuo- [ nulla pregiudichino le corti baronali , premu- 
ruscìti , pragm. 5 de composit . , Maradei sing. | nilC delle quattro lettere arbitrarie , coll' ampia 
95 , dove va lennierando tale disposizione , ri- potestà dì aggraziare, componere, e permutare 
spetto alle corti baronali. La continuata fre- le pene in lutto o in |iaric , Caradt. rii. 272, 
quenza, e consuetudine nell’ {stesso delitto, La- n. 2, Capibl. de baron. toni. 2 , c. 27 , n. 8. 
ganario ad Hovit. super rubric. de composi!., 23. Quindi pur nacque, che a’ regi tribunali 
Ut. yl, Thor. in r. rerum judicatur. cas. 5, n. collegìati ed alle regie corti si restrinse la fa- 
lò , cuin. Scoppa ad Samum c. 11, «eri. coltà di poter componere solamente ne'scm- 
4, n. 3: ed evvi il retd dispaccio del 19 di di- plici esili , e nelle pene lievi , essendoli stata 
cembre del 1739, in cui S. M. proibì le transa- interdetta la potestà fin dall'anno 1621 eon la 
zioni del secondo delitto dell' btessa natura , la pramm. 10 , Jj. 13 , de o/Jic. judic. , di poter 
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componere ne’dclilii meritevoli di morte nDtu- prescritte ne capitoli dciregno-, ma attendendo 
ralc o civile, di mutilazione di membro , o solamcnie alla pura e semplice sostanza della 
di galea , o altra aflUttiva di corpo, sotto pena verità , c col consiglio del suo giudice slerpas- 
della nullità dell'atto, d' inabiltà di uilici , c se ed isvellesse da que' luoghi tale sorta di 
di altra coriwrale ad arbitrio-, ed alle corti ba- reprobi ed uomini si rei, ullinchè ritornasse 
rottali restò salva l' ampia facoltà di compo- in quelli la quiete c la tranquillità, 
nere beu'anche le j>ene di ultimo supplicio, di 29. La seconda fu registrata nel capitolo del 
de|X)rtazione, di relegazione, di mutilazione di regno, che principia pruvisa juris sancì io , 
membri, e di consimile carato, Thor. ine. ed è il 222 sotto il liloto de modo proce.Irndi 
rcrum judicut. cas. li,n. i,.ì/aradei ail singul. contea latrones. Si dà in essa la facoltà a'giu- 
l.elTelti tulli che di|xtudono dalle quattro stizieri del regno, che contro grinsigni ladroni 
lettere arbitrarie, le quali con larga prodiga- che nelle strade, nelle case, ed in mare ru- 
lità furono grado grado concesse a' Ut roni dai basscro, e conito ad altri malfattori noialidi 
nostri monarchi , mai più rivocate , ed unque maggiori scelleraggiui, imlessero procedere a 
mai s|ierabili che salatino per rivocarsi, come tormentarli in ogui tem|>u , eziandio ne’ giorni 
si ricava dalla seguente loro istoria , estratta di Pasqua , senza serbare ordine , senza accu- 
da Pier Giannone nella sua Istoria c iriVe del salore , a loro arbitrio e faeolià. 
regno di .Na|X)li, e da noi continuala sino a’no- 30. i,a terza ritrovasi nel capitolo del regno 
stri tempi. che incomincia exercere volenies , ch'eil221 

20. L'autore delle quattro lettere arbitrarie sotto il lotolo de componendo, et commutatione 
fu veramente il savio nostro Ile Koberto, repu- poenarum. In questa h-rza lettera il re Roberto, 
lato uiiiversalmenie da lutti un altro Salomu- temperando il mollo rigore nelle due prime 
ne , a cui non passò mai |teusiere che col voi- espresso, permise a’ suoi utllci.ili , e diede a 
gere degli anni avessero potuto produrre que- loro la potestà di poter coui|)oucre e coininu- 
gli elTeiti che ora si deplorano. Veruna delle lare con multe pecuniarie le pene ordinarie 
quattro lettere iiidrizzò egli a' baroni, mala stabilite dalle leggi in questi delitti, cinèdi 
prima fu diretta al capitano di Naiwli , ulbcia- asportazione d’ anni, c di omicidi clandestini , 
le che allora era diverso c distinto dal giu- di commutare le pene che gii uflìciali mede- 
stizicre della Vicaria , ed a cui si apparienca simi avessero im|)osie ne' loro bandi, e che im- 
in quei tempi anche il governo di Pozzuoli [lonesscro nell' avvenire alle università, oa 
e del suo distretto , come si dimostra da Ca- persone particolari le pene delle difese, de pa- 
millo Tutini nel teatro de' Gran Giustizieri del rendo juri,e nelle altre arbitrarie e nelle multe. 
regno. La seconda, terza , e quarta lettera fu- In lutti questi casi a loro si permetta, avendosi 
roiio drizzate a’suoi (>iusiizieri delle province, riguardo alla povertà , all'impotenza , ovvero 
a’ quali convengono , e non già unicamente al ad altra ragionevole causa : in certa quanlitate 
giustiziere della Vicaria , e neppur a’ baroni, peninioe componere prò curine nosirae parte. 

27. Furon chiamate lettere arài/rorie o sia 51. Fu il Ile Roberto biasimato di avarizia 

perchè /loòerto le concedè rivocabili a suo vo- da’ suoi detrattori jier questa /('«ero uridra- 
lere e beneplacito , o sia perchè cominctiea ria , e che ave-sse pei-ciò osr-uraia la fama del- 
air arbitrio de' suoi ufliciuli di procedere nei le altre virtù sue; e Scipione Ammirati ne'suot 
delitti in ogni tempo o con tortura o senza, o ritratti rapporta che questo savio Ile fosse 
con accusa,o per ioquisizioiic,ovvero con com- stalo perciò criticato di avidità , e creduto di 
posizione , usando clemenza o rigore a loro essere stato cagione delle molle discordie e 
arbitrio. divisioni , che nacquero io molte città del re- 

28. La pn'mzj frt/ero aròftron'o viene ristrel- gno tra’ loro cittadini , pi-r le composizioni 
ta nel capii, del regno , che incominc'ia juris ch’ali traeva da’ misfatti de’ suoi sudditi più 
censura , che in ondine è il 223 , sotto il titolo in danaio, che in sangue ; e che egli era solito 
dr arbitrio concesso olficialib. : in essa si com- scusarsi , con dire che tutto ciò gli conveniva 
mette all’ arbitrio e potestà del capitano di di fare per avere donde nudrire cotante ar- 
Mapoli , per i frequenti t-ccessi che si com- mate, che quasi in ogni anno costrciio era di 
meiieano nelle città di .Napoli e di Pozzuoli mettere in punto per lo ricovramenic del re- 
fi nei loro distreilì , dove erano insorti famosi gno di Sicilia. Ma chiunque considererà che 
ladroni , dirubatori di strade , incendiari, rat- Roberto restrinse queste composizioni a certi 
tori violenti , ed altri autori di enormi scelle- non gravi delitti , con tanta riserva e modc- 
raggìni , e d’ infami dclilli , che procedesse in nizionc , avendo ogni riguardo alla condizione 
quelli con ogni severità erigere, prosiergalo delle persone, ed a molte altre circostanze, 
ogni ordine , non osservale le regole comuni secondo l'arbitrio dì un uomo prudente c dab- 

Briganti , Voi. II, 10 
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bene, non lo condannerà ccriamenie per sor- 1 pi-a luti’ i lunghi e castelli del regno, àt 
«lido ed avaro. ' I Kota in praeludio feudali , leclioii. 11 , n. IO, 

32. La quarta lettera arbitraria leggesi nel non allrimcnte die praiicavasi in tempo dei 
capitolo del regno che ineoininria ne tuqruin, \ romani, i quali nelle loro città e terre aveauo 
«al è il 237, sotto il titolo de nm procfdrndo alcuni minori magistrati, eh’ eleggevansi dal 
ea: officio. In questa si dà l' arbitrio e la jiote- 1 corpo delle medesime, chiamati lirfeniores, dai 
sia a’ presidi ed a’ capitani di potere proce- quali si csercilava una bassa ed iuriina giuri- 
dere ex officio in alcuni dcli'ti, senza querela | dizione, consistente nella cognizione delle ctiu - 
o accusa , cioè in lutti «iiielli dove dalle leggi | se menome e sommarie , Girardo Moodl de 
viene imposta la pena di morie civile o naiu-i junàdicl. , et imperio. 

ralt, ovvero troncamento di membri , dove si 5tì. In luogo di questi difensori, secondo av- 
tralli d' ingiuria inferita a pi'rsone ccclcsiasli- verli a proposto Andrea et Isernia nella cotult- 
clie , a pupilli , e vedove, e linalmenic negli o- tuzione locorutn bajuli, succeilerono jxii nel no- 
inicidì clandestini , ove non api>aia accusatore, sino regno i Itaglivi de’luogiii,! quali conosc«a- 
né denunciarne alcuno t rivocando con ciò il no delle cose civili, de furti menomi, de'dauni 
capitolo ut delatam, il quale almeno richiedea dati , de’ pesi e misure , e di altre «ause leg- 
il dciiuncianie,come osservò de AVjirij in d. c. giure c di piccolo momento; ma le cose più 
tie tuurum,n. _ gravi, e massiinamcutc quelle che riguarda- 

33. Queste sono le cotanto presso di noi ce- vano il mero imperio e la giurisdizione crimi- 
lebri e famose lettere arbitrarie, sopra le qua- naie , sccomlo le leggi romane aiiparlenevano 
lì fin dal tcniiw dalla regina Giovanna I. il Vi- a’ presidi delle province, in vece dt«’ quali dap- 
ceprolonolario del regno Sergio Ihnnorso fece poi nel nostro regno furono costituiti i giusli- 
un commento, del quale fa egli menzione nelle zieri , che da noi si appellano goterneUori , o 
note a,' capitoli del regno, sotto il titolo de tor- capitani, constit. regni, justitiarii nomen, con- 
menti, fot. 27 , e dì cui fu anche ricordevole stit. justitiarii per provincias, const. praetides, 
Pxr Vincenti nel suo teatro de protomtari del et const. eapitaneorvm ; e però non è mcravi- 
regno , anno 1332 . pag. 00 ; c nel 1333 Fabio glia, che le concessioni con le u^rre e vassalli 
ilonteleone di Gcracc sopra le islcs.se ^uolfro portassero con esse loro quella infima giurisdi- 
letterc, die alla luce un altro commentario, che zione , come a loro coerente c da esse insepa- 
Pier Giannone chiama ridicolo; ed abbiamo rabilc, e non il mero imperio e la giurisdizione 
ancora in esse le giudiziose note di Gio. Anto- criminale , che non polca dirsi alle medesime 
«IO de Nigris , oltre tanti altri autori che so- annessa , siccome quella che non da’ propri 
venie nelle loro opere ne ragionano. Queste magistrati , ma da' pre-sidi prima solca eserci- 
slesse quattro lettere arbitrarie nelle investiture tarsi, e dappoi non da’ baglivi de’ luoghi , ma 
de’ feudi furono dappoi concedute a’ baroni in- da’ giustizieri delle regioni. 

sicme col mero e misto imperio , non già che 57. Marino Freccia de sttbfeudis l. 2, auth. 
Boberto avesse a loro qnelle concedute, poiché 2. n. 41, testifica perciò che avendo egli letto 
furono esse drizzate a’ giustizieri c non ii’ba- U privilegio, che fece Carlo I d' Angiò quando 
ronì , i quali allora non aveano giurisdizione donò al suo figliuolo unigenito la città dì Salcr- 
crimmo/e, nè il mero e miito imperiò, siccome no con tìtolo di principato , con alcune terre 
aveano i giustizieri delle province. e città , come Ravcllo , Amalfi, Sorrento , .No- 

34. I baroni infino al regno dì Alfonso 1 d'A- cera, e Samo , gli concedè solamente in questi 

ragona, ovvero come credettero alcuni, di Gio- luoghi la giurisdizione civile , c fu notalo per 
ranno II, non aveano nelle loro terre e casicl- cosa rara, che nella città di Salerno gli conce- 
li, se non scia giurisdizione civile. I feudatari, desse ancora la giurisdizione criminale, circo- 
che possedeano terre con Vassalli, non poleano scritta però dal circuito delle mura , e dentro 
prima di Alfolso esercitare altra giurisdizione, quelle rifletta , c non oltre ; ma ciò fu propler 
se non quella infima e bassa , indrizzaia unì- titulum suae dignitalis, come dice questo scrit- 
camente a sedare le liti e le discordie, che so- tore, pmchè in quelli tempi i baroni non avea- 
gliono nascere fra gli abitatori de’luoghì, crcan- no giurisdizione criminale. Chi fosse stalo il 
do a questo fine alcuni ufficiali annuali chia- primo a concederla , vario e discorde è il pa- 
maiì Camerlingbi, i quali non aveano altra giu- rerc de’ nostri autori. Matteo degli Afflitti in 
risdizionc , se non dì conoscere c giudicare const. contingit , 3 notah. , et tn conti, ea quae 
di alcune cause menome e sommarie. ad speciale decus, inotcdi.. Grammatico tot. 

33. I giustizieri delle province, ed il tribù- 38, c Caracita rit. 49, sostennero che il pri- 
nale della G. C. erano quelli magistrati che mo fosse stato il Re Alfonso I d’.Araguna ; il 
esercitavano l'alta e piena giurisdizione so-jpresid. de FrancAit dice nella decit. 310, n. 4, 
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non essersi ciò posto in uso, se non da’Ue Ara- 4J. Vero è bensì, che la maestà di Carlo V, 
gonesi. Altri, come Francesco de Amico ad tit. per tenerli in qualclio freno iic’iermini del do- 
di Ai» , qui p-iidum dare possiint, n. 2 , il lleg- vere e della giustizia, con altra sua pramm . , 
gente Capecelalro consuU. 41 , n. 10, e Capo- ch’è la 6 de baron. ^ ordinò che non dovessero 
bianco de barm. pragm. 8, p. 1 , n. Co, et 81, abusarsi della facoltà che tenevano nella coni- 
la riportano un prirn più indietro , cioè a'tempi mutazione delle pene, ma dovessero servirsene 
della regina Giocanna II. con giusto e ragionevole modo, minacciandoli 

38. Ma se creder deesi ad Angiolo di Costan- in caso di abuso della privazione de’ loro pri- 
«o, /. () histuriae, bisognerà dire che il nostro vilegì ; ma le corti baronali , a riserva de’ pie- 
Re Foberto fosse stato il primo ; e favellando tosi baroni , di questa salutare ammonizione 
questo scrittore della liberalità di questo mo- non se ne sono punto approGitate , c gli abusi 
narca , narra che |ier iniiniti privilegi conce- sono andati sempre in aumento. Prospero Ca- 
dali a’ baroni ed a’ cavalieri ptirtii-olari tanto rarifa nel. rii. 272, n. 8, Gn dal suo tempo 
napoletani, quanto delle altre terre del regno , ad alta voce esclamava eh’ era pur tropjK) o[>- * 
si vedi‘a (|uanlo fosse stalo verso i medesimi poriuna stagione che la regìa potestà vi rime- 
liberalissimo , a'quali donò titoli , L~aslelli , e diasse: ut vera narrem , tempus estct jam op- 
feudi con giurisdizioni criminali , csscikIo fino porlunim, qmd regia majeslus de super proci- 
a quel tempo costume , che rarissimi de 'fionli deret , quoniam barones liodiemi ut plurimum 
dei regno avessero la giurisdizione criminale omnia delieta commniant in poenain pecunia- 
nelle loro terre. E questo islorico mi'desimo riam , ob eorum acaritiam , et aliqui etiam in- 
rapporia ancora, che il re Ladislao cona^lé la dulgent absgiie aliqua poena , quia forte delin- 
giurisdizìonc criminale ad Antonello di Costan- quenles sunt eorum domestici , aut famuli, vel 
zo sopra Tecerola, dove egli ed i suoi antenati talium consanguinei. 
per anni ottanta non aveano avolo altro, che la 42. L’avea ben pensala Carlo Vili re di Fran- 
civile, hislor. l. 12 in (in. eia in quei pochi mesi che regnò tra noi, che 

51). Checché ne sia , se Roberto o gli altri si dovesse togliere tanta poiistà a’ baroni, con 
suoi successori a qualclie loro benemerito aves- ridurli all’uso di Francia-, ma il poco tempo 
sero usata questa insolita libcralità;cgli è certo che vi ebbe, c per le dilUcoUà che glisi fecero 
che da Alfonso 1 e dagli altri Re Aragonesi suoi innanzi, non potè mettere in esecuzione il suo 
successori furono poste in Oso, c con maggiore disegno. Oggi che il male è già invecchiato , 
fennezjta fu data nelle concessioni fatte a’ ba- tanto meno è da sperarsi , nè senza grandi ri- 
rotti la giurisdizione criminale, e nelle investi- volgimenti ed iscompigli potrebbe riditrsi ad 
ture fu anche conceduta a loro la potestà ed elTelto , c noi l'abbiamo veduto a' nostri tempi, 
arbìtrio contenuto nelle quattro lettere arbitra- 43. Il Re Signor Nostro , sul di cui inclito 
rie , dalle (|ualì dipende la potestà di compo- scettro fioriscono con tante laudi la bontà, la 
nere , di transiggcrc , e di aggraziare , e non clemenza , la giustizia , c I’ C(]uità , ha dato da 
altrimenti dal mero e misto imperio , come tempo in tempo salutari ed economiche prov- 
awertisce de Luca ad de Franchia decis. 270 , videnze contro le loro irregolari procedure , 
n. 1 ; ed oggi si è ridotto a stile e quasi for- per adempiere, come se ne protesta, l’obbligo 
molario dì tutte le investiture che si danno , strettissimo imposto da Dio a’ regnanti, di pro- 
di mettervi ancora questa facoltà per clausola curare la sicurezza e la conservazione dei loro 
consueta ed ordinaria, quando che in nessuna sudditi. 

patente di regio governatore , e di regio giu- 4-i. Da lunga stagione avanti ritrovatasi or- 
dine si leggono concedute le lettere arbitrarie, dinato dalla pramm. 10, S. 12, de ofjic. judic., 
40. Da ciò n’è nato, che siccome prima que- che i capitani delle città e terre demaniali in 
ste lettere erano a beneplacito ed arbitrio del ogni quattro mesi dovessero mandare alla tegia 
principe rivocabìli e ristrette a ceni confini , udienzji la nota distinta di tutte le couiposizio- 
cosl per quello che riguarda la persona dc'ba- ni , che fatte avessero nel corso del quadrìme- 
roni , per le concessioni che ne tengono nelle stre , con la sottoscrizione ancora del giudice , 
loro investiture , sono irrevocabili-, e maggiore allin di sapere se avessero ecceduto gli ordini; 
si vede in ciò di essere stata l’ autorità ed e ritrovando la regia udienza , che non l’ aves- 
arbitrio de’ medesimi , che degli ulllciali r^l , sero osservati, incontinente far ne dovesse rap- 
a’quali il diritto dì componcre fu ristrétto nelle porto al Viceré, per provvedersi giusta il con- 
pene lievi e di semplice esilio, restando a’ba- venevole. 

roni l’ autorità sterminata di componere le 43. Questa legge obbligava soltanto le corti 
pene ben' anche dì ultimo supplicio, come ab- ’ regie , senza affatto intaccare le baronali , ru- 
biamo provato ne’ num. 24 , e 23. j stando pur alle medesime salvo ed illeso il lo- 
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ro diritto di componcre srna obbligazione di | 
riferire; ma il He Signor Nostro con sua reai 
tanziorìt de' 18 di marzo 1758, J. 7, n. 2, or- 
dinò che non solo le corti regie , come veniva 
disposto dalla succennaia pramm. 10 di cui 
rinnovò l’osservanza , ma ben’ anche luit’ i , 
governatori, assessori, ccorii delle ciilò, terre, | 
e lunghi baronali mandar dovessero alla regia j 
udienza provinciale, non già in ogni quadri-' 
mestre, ma in ogni mese la nota distinta , lir- ^ 
mala anche da’ consultori , di tutte le rompo- ^ 
sizioni che avessero fatte tra il corso del me- 
se , sotto pena della privazione immediata del- 
r uflicio in caso di contravcnzione , airmchè si 
sappia se abbiamo ecceduto gli ordini nel com- 
ponerc; c ritrovando la regia udienza che non 
li avessero osservali, far se ne dovesse relazione 
alla M. S., per pensare i convenevoli opportuni 
rimedi. 

■16. Non ancora terminato era un intero tri- 
mestre, e propriamente a’ 1.5 di giugno dell’i- 
slesso anno 1758 fece promulgare altra reai 
cofliluzione , nel §. 3 della quale dichiarando 
che non era sua reai volontà di pregiudicare 
la giurisdizione dc’baroni , ma piuttosto di ac- 
crescerla ed ampliarla, dove non si pregiudi- 
casse la giustizia; e considerando all’ incontro 
che in alcuni casi particolari potrebbero par- 
torire gravi disordini ed altre perniciosissime 
conseguenze le composizioni de' rei di omicidi, 
o le grazie che a questi inopportunamente si 
fanno: ordinò che restando a’ baroni la piena 
e libera facoltà di componcre e di aggraziare 
ì rei di omicidio ne' casi dalle leggi c dalle 
consliluzioni del regno permessi, non si potesse 
però venire all' esecuzione delle medesime 
con la liberazione formale degl’ inquisiti, senza 
prima darsene la notizia alla .M. S. , ed atten- 
derne le sue sovrane deliberazioni. 

47. .Nell’anno susseguente 1759 , a’ 12 di di- 
cembre si spedi lleal Dispaccio per segreteria 
di giustizia , io cui venne ordinalo nommeno 
alle corti regie , che alle baronali che riferir 
dovessero alla regia tidienza tuli’ i delitti di 
furti e ferite nell’ islessa guisa , che rilVrir si 
devono tutti gli omicidi c delitti con armi di 
fuoco , sotto le istesse pene, nelle quali ricor- 
rono quelle corti che non fanno rapporto de- 
gli omicidi. 

18. A’ 19 di dicembre del medesimo anno 
17.59 si andò mitigando tanto rigore , essen- 
dosi ordinato con altro Reai Dispaccio per la 
stessa segreteria , che gl' inquisiti di ferite con ' 
spade od altre armi non proibite , senza caso j 
pensato, nè altre circostanze gravanti, che non I 
sono ultra relegationem, con la rimessione della ] 
jiarte si potessero componcre , offerendosi la , 



composizione : che gl’ inquisiti assenti di qua- 
lunque leggiero delitto , la di cui pena non ol- 
trepassasse l’esilio , o di poco tempo di carce- 
re, presentandosi con la rimes-sione della parte 
si potessero componere : c che si osservasse, 
l'istesso con i rei di furti impropri, che si chia- 
mano truffe, per le quali si suole procedere 
criminalmetite ; ma fu proibito die non si ve- 
nisse a composizione per gl’ inquisiti ili omici- 
dio, di falsità, di furti, di ferito con armi proi- 
bite , c di as|>ortazione , di detenzione , e di 
fabbrica di esse: che ciascuno inquisito o con- 
tum.acc , benché presente, una volta transatto, 
non si Iransiggesse piò per l’avvenire per altro 
consimile delitto ; e che le composizioni non si 
potessero fare piò de' condannati e comsirda- 
ti , che stiano attualmente eseguendo le pene 
de’ loro rispettivi delitti. Ksistunu ambidtie que- 
sti reali dispacci in tutte le regie udienze. 

49. E questi sono i provvedimenti che si è 
degnata di dare la R. M . S. in sollievo de’ suoi 
sudditi , ed in freno delle corti regie e baro- 
nidi, avendosi riscrbalo pur anche di dare altre 
provvidenze quando l’esperienza le facesse ve- 
dere che convenisse far altre dichiarazioni c 
spieghe secondo la circostanza de’ tempi , c la 
varietà de’ casi. 

oO. Ma siccome le cose del mondo non pos- 
sono lungamente fermarsi in un medesimo sta- 
to , nè trarsi fuori da quel cerchio , in cui dice 
Erodoto che le cose umane ruotano e si ag- 
girano con una rivoluzione continua , che le hi 
cominciare c finire ; il baronaggio del regno 
mal soffrendo cotante restrizioni, alla line ven- 
ne a capo del suo disegno : poiché nel 17-12 
presa l’ occasione ed il felice momento della 
nascita della serenissima reai infante D. Maria 
Giuseppa, prima prole nata de’ nostri regnanti, 
e del donativo fattogli , ricorse alla reai cle- 
menza esponendo , che per estirpare gli omi- 
cidi sotto il di lòdi giugno 1758 pubblicato 
avea uua prammatica , per cui avea prescritto 
in diversi capi, specialmente nel primo, terzo, 
c settimo la maniera con la quale cosi le corti 
regie come le baronali dovessero praticare per 
gli omicidi , eh’ erano per accadere nelle loro 
rispettive giurisdizioni ; come ancora ciò che 
doveasi osservare dagl’ istessi baroni ne’ oasi 
delle composizioni e transazioni degli omicidi, 
che commessi si fossero cosi con armi di fuo- 
co, come con armi bianche, siano coltelli pun- 
tuti , ed altri spiegati in quella prammatica ; 
ma che ncU'islesso tempo rillcltendo la II. M. 
S. alla giurisdizione ordinaria a’ baroni conce- 
duta , che dissero esercitarsi da loro con vigi- 
lanza ed attenzione , eh’ è propria delle loro 
obbligazioni, spiegtilo avea il suo rcal animo 



di non volerla in modo alcuno pregiudicare , 
o in menoma parie diminuire , anzi vieppiù 
conformarla ed accrescerla. 

51. K concioslachù gravissimi , e indisputa- 
bili pregiudizi con la pubblicazione di tale pram- 
matica s’ inferivano alla loro ordinaria giuri- 
sillzione , avca slimalo la deputazione de capi - 
loii a nome del baronaggio presaniare alla .M. 
S. una risiretia memoria , perchè si fosse de- 
gnala moderarla rispello a’ surriferiti capi, 
ne'quali scorgeasi il pregiudizio de’ baroni ; e 
vie piu perchè le regie udienze e le altre corti 
superiori , anche nell’ eseguire tale pramma- 
tica , procunvano per tulle le parli pregiudi- 
care r ordinaria giurisdizione de’ baroni , con- 
tro la sua reai volontà sempre più dichiarata 
c spiegala nella medesima regia prammatica \ 
c che avendo la M. S. accollo con paterno amo- 
re le doglianze del baronaggio , si era degnala 
di rimettere la riferita memoria alla reai ca- 
mera di S. Chiara, dove per la mohiplicità de- 
gli affari , non ancora tal pendenza si era po- 
tuta risolvere per termini di giusiizèi. 

5'2. Ma poiché l’ esperienza avca dimostrato 
che niun vantaggio crasi riportato alla deside- 
rala quiete de’suoi popoli, recando ncU’istesso 
tempo pregiudizio grande alla giurisdizione dei 
baroni, e vie più accrescendosi la baldanza dei 
malvagi , e l’ audacia de’ ribaldi : supplicarono 
S. M. diordinare la rivocazione della pubblicata 
prammatica in quanto a'capi di sopra espressi, 
con manolenersi , e quatenus opus rciulegrarsi 
il barorciggio nella sua primiera quasi posses- 
sione, chi- lilteramenie godeva prima della pub- 
blirazione della medesima. 

.55. Queste furono le petizioni de'signori ba- 
roni,allc quali rispose il Ile Signor Nostro: sa- 
cra majestas , re melius perpeusa , providebit , 
come si ricava dalla reai costituzione del dì 
17 di agosto 1719. 

54. Nel 1744 preso l’altro felice momento 
del vittorioso ritorno del Re Nostro Signore, e 
delle sue gloriose armi da Velletri, furono rin- 
novale le islcsse suppliche, e con altra reai Co- 
stituzione promulgala a’ 50 di novembre dein- 
stesso anno si degni) la reai clemenza di ac- 
cordarli la grazia ne’ seguenti termini : Placet 
nobis . quod sus)Knsis capitibus primo , tertio , 
et septimo regalis nostrae constitutiunis sub die 
Hijunii I75Ì1 prò iis tantum, quae barones, 
eorumque curias respiciunt , mandetur , prout 
justa rescriptum dirne memoriae imperatoris 
Caroli Y de anno 1.55C, mandamus , ut iidem 
barones , et eoram oflicialrs debeant malefacto- 
res, et delinquentes debitis fioenis punire , aut 
puniendos mandare : et ii, qui potestatem, vir- 
tute suorum pritileyiorum , habent , componen- 
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di, permulandi, aut remiltendi poenns, ca po- 
testate taliter utantur , ne nos ex eoram abusu 
prò justitia aliter providere cogamur; restando 
ferme però tute le surriferite reali ordinazioni 
rispetto a tutte le corti demaniali. 

55. Non tocca a noi l’ intraprendere la di- 
chiarazione di questo mistero , c di togliere il 
velo ad una cosa che la provvidenza di chi 
governa vuole che sia nascosta. Vi .sono nelle 
materie di stato affari cosi pericolosi per i 
particolari , che ne vogliano parlare come so- 
no gli scogli per i naviganti , ed appresso di 
essi i motivi del governo de'principi prudenti 
devono rassomigliare alle radici degli albori , 
le quali stanno coverte , nè si vedono mentre 
si scuoprono il tronco ed i rami , ovvero alle 
virtù de’ cieli , de’qiiali non conosciamo la na- 
tura , benché ne proviamo gli effetti e ne am- 
miriamo la forza. Cosi non bisogna punto du- 
bitare, che non abbia avuto il Re Signor No- 
stro , se non fondate ragioni di moderare in 
tal modo la sua prammatica , benché queste 
non siano da tutti intese , c che la mira da lui 
avuta in questa parte non sia stata se non se 
molto giusta, benché ella trapassi la verità della 
nostra vista. 

56. III. Per aver luogo la composizione si 
richiede , che costi pienamente il delitto o per 
convinzione , 0 per confessione , come leggesi 
stabilito nel rito 976 : nisi demum probato 
delieto per testes , tei per confessionem rei ; e 
pur bene Carovita m d. rit. n. 1, Thor. in c, 
rer. judic. cas. 5 , num. 8 , p. 1 , non ostante 
quello che in contrario scrivea de Angelis ile 
o/fu:, baron. c. 984, num. 5, ingannalo da una 
dottrina di Farinacio , senza farsi carico della 
chiara disposizione di questo rito, alTuito igno- 
to ad un autore forestiero. Adunque compo- 
nendosi r iii(|uisito per redimersi dal penoso 
carcere , senza che costasse del delitto, sarà il 
giudice risponsabilc nel suo sindaciio alla que- 
rela di estorsione c di concussione , se abbia- 
mo a credere a Paris de Paleo de synd. v. com- 
posino , §. an si est , num. 5 , ed a Caratila 
in d. rit. nu. 3. l.a ragione è , mentre a giu- 
sto 0 librato ragionare altro non è la compo- 
sizione se non se una commutazione , 0 sia 
cambio della pena aflliltiva di corpo in pena 
pecuniaria; or non costando debitamente il dc- 
liilo che non ò certo,ncmmeno può essere cor- 
ta e ben dovuta la pena affliitiva , la quale 
non potendosi imporre , non può in suo luogo 
succedere la pena pccuniaria, nè si possono 
adattare i termini del cambio c della confmu- 
lazionc. 

57. Noi ben sappiamo che il cuore umano 
dalla esegranda fame dell' oro , e dell’ ardore 
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proHitio dell' avarizia acceso e fomentato, ba 
ritrovato il modo d'illudere la forza di questo 
rito , col far dare dal reo memoriale autentico 
al giudice , in cui si confessi colpevole del de- 
litto impostogli, e chieggo di essere ammesso 
aduna tollerabile composizione; c mancando 
le prove del delitto per convincenza , si credo- 
no gl’ingordi di adempiere il disposto dal rito 
con sì mendicata confessione. Ma (se il del li 
salvi ) non è questa una manifesta frode che 
salta su gli occhi? (ilio sorte mai di confessione 
è questa in un semplice mcmorialu , benché 
autentico ? 0 il reo fu costituito , o non costi- 
tuito. Se non ancora crasi costituito e darà 
siffatto memoriale, non può venirsi a composi- 
ziono , la (piale soltanto Ita luogo dopo costi- 
tuito il reo, dati per ripetili , o già ripetili i 
testimoni dell’ informativo , impartito il termi- 
ne alle difese, e consegnata la copia de'reperli; 
ed in qncsto stato di cose non intendendo il reo 
di accingersi alla sua difesa, ad opportuna sta- 
gione domanderà di essere ammesso a composi- 
zione. Fuori e prima di questo tem|X) dalle 
nostre corti inferiori non può pensarsi a com- 
posizione, altrimenti sarebbe fislesso che con- 
dannare r inquisito col solo e mero processo 
informativo, che alle nostre corti o siano regie 
o htironali unque mai le fu permesso, anzi aper- 
tamente vietato , come altrove si ò fermato ed 
ammaestrasi dal Reggente Roìiito super ru- 
bric. de cmnMsil. num. i, eda Giuseppe de 
Angclis de ofiic. baron. c. 285 , rmm 11. 

58. Che se poi fu veramente costituito : o 
confessò , o negli il delitto ; se il confessò , tal 
sia di lui , c ben gli sta la composizione , per- 
chè se non costava bene il suo delitto per te- 
sles , assai Imidc restò provalo per suam con- 
fessionem : ed eccovi il rito già veriflcalo , poi- 
ché coolenlasi o della convinzione, o della con- 
fessione. Ma se per avventura avesse negato il 
delitto nel suo costituto , ben’ anche sotto la 
tortura o dell'anima col giuramento, o del cor- 
po con itormenli , che impressione potrà fare 
mai al savio e giusto giudice una confessione 
semplice, c secca del delitto in un memoriale 
benché autentico ? Ove sono i solenni e gli es- 
senzialissimi requisiti , che debbono adornare 
e concomilare la confessione giudiziale? Vedete 
quanto in riprova di cautela si ini(]ua saggia- 
mente scrisse Prospero Carovita nel rit. 276 , 
n. 1. 

59. Vaglia però immortalmente l’onor del 
vero -, qualora mancasse la confessione , e pur 
anche la convinzione del delitto, ordina il rito 
che non vengasi a composizione ; non esclude 
però la via della transazione, ch'é un altro mo- 
do totalmente diverso dalla composizione , né 
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questi termini bisogna confonderli nè in quanto 
alla loro essenza , nè in quanto ai loro effetti ; 
imperocché la composizione è una vera con- 
danna penale in virtù delle prove che risul- 
tano dal processo , commutando la pena afllit- 
tiva in pena pecuniaria. La transazione non ò 
condanna dip(mdentc dalle prove fatte, ma stan- 
te il dubbio di delle prove , ammette il reo a 
transazione, Rovit. inrubric. decomposit. num. 

1 , et ì , Mauson. de controbem. q. 16 : onde 
ò , che la transazione non dicesi commutazione 
di pena , come dicesi della composizione , la 
qual cade »n re certa ; ma un atto che dipen- 
dendo dal dubbio delle prove, e dal dubbio 
evento ed esito della causa , unicamente cade 
in re dubia, t. i, If. de transaction . , Carovita 
in d. rit. 376 , num. 6 , cum seqq. 

60. Vi è di più. Nella transazione non ricer- 
casi piena prova del delitto , come ricerca il 
rito nella composizione : bastando che con- 
corrano prove (lubbie , vale a dire il delitto m 
genere bene provato, ed indizi almeno siilTicenti 
a loriura.come insegnano il reggente Movilo in 
rubr. de composi!, num. 4, e Giuseppe de .inge- 
lis de ojfic. baron. c. 28-1, num. 9; che sebbene 
questi ed altri antichi scrittori pare che par- 
lino di tali prove imperlelie in termini di com- 
posizione e non di transazione , aceorlamenle 
Carovita in d. rit. 276 , n. 1 , con verga cen- 
soria li va tulli rettillcando , e nega che tale 
sia la loro mente ed intenzione : et diim di- 
cunt , quod etiam ubi de crimine non liquet , 
potest componi , eonfundunt ista tocabula , et 
volunt dicere TRjssror^ et talitereorum dictum 
debet intetligi ; la qual cosa va comprovando 
con mollissimi forti argomenti c ragionni. 

61. Quello che ha di comune la transazione 
e la composizione si è , che nò l’ una nè l’ al- 
tra può fare la corte senza il consenso espresso 
dell’ inquisito , per la ragione che trattandosi 
di composizione, o non vi è la piena prova del 
delitto ed il giudice dev' assolvere Ureo, e 
non componerlo : quando de delieto non potest 
fieri condemnatio secundum leges , debet fieri 
absolutio.et non persuaderi campositio: massima 
sagrosanta insegnataci dal Reggente Rovito in 
rubr. de composi!, n. 4. 0 vi è la piena prova, 
ed il giudice dee condannarlo secondo le leggi; 

0 so il reo non chiede composizione , scn a il 
suoconsenso, Jud«x poenam alege slatutam non 
potest conrertere per viam composilionis quia 
non debet Judex esse clementior lege , nec fteeti 
debet contro legem , nec ab eo affectonda est 
clemenliae gloria , come ravvisò de \igris in 
c. regni 221 , num. 1 , cum seqq. 

62. E trattandosi di transazione per le prove 
dubbie ed imperfette, non volendo il reo tran- 
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siggersi,non dee ilglodice j^psuadergli la Iran- mensurar dee l’una con l’altra di tal modo, 
sarionc , ma permciicrgli che dia sfogo alle che sempre la pccuniaria sia minore dell' alTIit- 
sue difese, come avverti Affliui in const. aspe- tiva per la causa minorante , i>cr cui , come il 
rilattm , num. li, e Xovario gravam. 13, vedremo appresso , ha luogo la composizione , 
num. 5, l. 1: ccomc ben riflcttcsida Giuseppe e questa causa minorante aver dee il suo peso: 
de Atigelis , è una barbara pratica che rin- sempre però la somma pccuniaria che ,vicne 
chioso il reo nel fondo di un penoso cd orren- in com^sizione sarà maggiore di quella che 
do carcere, gli si ordini cor. truce volto e ciera viene in transazione , la quale non entrando 
brasca ed arcigna , che dia il memoriale per in luogo e vece della pena certa , ma soltanto 
cui chiegga indefinitamente di essere ammesso all' equilibrio e compenso del dubbio , che si 
a tollerabile transazione , senza offerir somma è una cosa incerta, commensurar si dee la som- 
veruna , ed indi si tassi in somme che a loro ma che transigge col maggiore o minore dub- 
jxiretanno ; quandoché una tale tassa , ancor- bio , il quale può ricavarsi dalle prove piò o 
ché si facesse con decreto di giudice , neppure meno dubbiose ed ambigue, che per avven- 
meriia nome di transazione, ma di vera c for- tura concorrono e dagli atti appariscono ; e 
male estorsione : giacché le transazioni e le come che sempre trattasi di dubbio , in ogni 
comixisizioni non sidebbon ordinaredalla cor- caso di lunga mano molto minore esser dee la 
te , ma debliono chiedersi di libera e spenta- somma di quella , che coniinger possa nelle 
nea volontà dall’ inquisito, il quale di suo buon composizioni-, c sarebbe il colmo delle ini(|uità, 
grado c non forzato offerir dee il danaro , cd matteggiare le transazioni coll’ istcssa misura 
egli solo dee dichiarare la somma che intenda delle composizioni, dove concorrono prove per- 
pagare , Capiti, in pragm. C de baron., e con- fette del maleficio, c nelle transazioni debbono 
fennasi dal Seal Dispaccio di sopra menziona- esservi semplici dubbi cd ambiguità , che non 
to , n- m. 48 , dove S. M. ne' casi componibili lasciano la mente del giudice in una certa fer- 
ordinò che si proceda con la condizione ivi mezza di credere , ma sempre ne’ vacillamenti 
espressa per ablativo assoluto : offerendosi la tra i confini del possibile cdcl non {Mssibile. 
composizione. Co. Quindi fu sempre da’ cristiani G. G. esa- 

03. Che se alla corte non piaccia la somma geraio , che al giudice dee palpitare il cuore , 
offcrt'.i dal reo , perchè modica, attenda il giu- quando o da’ regi governadori, o da’ baroni 
dice a tirare avanti ne’ termini della g'uistizia , viene spinto a mettere mano alle composizioni 
e condanni il reo a pena ordinaria se perfet- o transazioni che sono materie le piò discole 
tauiente provato vedrà il delitto ; e per difetto e piò da temersi che possano accadcrgli, giac- 
di prova o della causa minorante, dia di mano, ché è indisputabile che l' amore del danaro è 
se può , alle pene straordinarie : e se io pena un gran traditore , e suole mettere le zampe 
o dalla legge o dagli esempi di cose giudicate, in ogni parte, ove fa vedere il bianco pel nero 
o dal comun suffragio de’ 1>D. verrà additatagli cd il nero per lo bianco, e risveglia grandi ten- 
ia pena pt-cuniaria, questo è il caso che senza lazioni in pregiudizio della giustizia -, ma (|ua- 
ìl consenso del reo , e senza rimessione della loca la prudenza, l’equità, l'epicheia, e le altre 
j)aiie offesa può il giudice rettamente far con- giustissime circostanze il richi^gono , non osi 
danna in dtinaro, c tralasciata la pena afilittiva mai di confondere le transazioni con le compo- 
servirsi della pena pecuniaria, come saviamen- sizioni,c cerchi di maneggiare le uno e le altre 
le apprendiamo da Gio: Antonio de Nigrit in senza abuso veruno , con un bel misto di pia- 
diri. c. 95I , num. 32 , et in c. 252 , num. 7. jcidezza e di rigore, che non si offenda la giu- 
64. Ma vi è ben della differenza tra compo- 1 stizia nè si pregiudichi la pietà cristiana; usan- 
sizione e transazione rispetto alla somma , in i do quelli medesimi temperamenti che costu- 
«mi dovrà il delitto o transiggersi o compo- mar sogliono gli ottimi padri di famiglia , cd i 
Bersi, rielle composizioni dee il giudice com- buoni pastori i quali soavemente mungono le 
mcnsurarc la pena pecuniaria con l’ afflittiva ' poppe delle loro pecorelle per trarne il latte , 
gcometriaimente e non aritmeticamente, non , ma non premono infino-al sangue : bonivasUs- 
dovendo ugualmente trattare il fiovero come rise t , tonde/ epecus , non deglubere, Sreton. 
tratta il ricco, la qual cosa sarebbe una somma in Tiberio c. 32. Tondano loro le lane discre- 
eropiezza , Carovita , ni. 272 , n. 16 , et 17 , lamente , ma non iniìno all’ ultimo estremo di 
Notar, gravam. 1 1 , n. 6 , /. 1 -, e dovrà aver scorticarle, intaccando e togliendo via la pelle, 
sempre mira e riguardo alla pena afflittiva , e chi pi-cme le poppe della pecorella che non 
che meriicrebbe il delitto c che commuta in fa latte , magnerà sangue e non latte -, nè si 
peenniaria , librando luna e l’altra ingiusta devono accumulare le ricchezze coll’oppressio- 
cd equa lance, e tCDendo le bilance dritte com- ne e con le lagrime de’suddiiì, reputandosi ro- 
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vinosa quella casa che siasi fabbricata con le 4 nisi ex cauta ; e nel e. S59 , n. 9 richiede 
spoglie cruenti, e con le prede sanguinose dei che su una causa graode'cd urgente : tanta 
dltadini, Notar, gravam. H, ti, 3, ad 5. /. 1, enim potett esse causa , ut tolum pecunialUer 
Carovita ni. 272 , n. 17, ad 19, de Angdis de punialur. 

offk. baron. c. 284 , n. 13 , ad 13. 70. Ciò pure insegnò Prospero Carovita nel 

GC.Finalnicnie convengono Ita loro le compo- commento del rito 272, n. 4: e richiese per 
sizionie le transazioni Inrorno al punto e qualità giustificare le cnrnpasizioni presso Iddio ed il 
coinponibileo non com|xinibile de'dcliliì.impe- mondo, guod adsit justa causa componendi. 
rocche se il delitto sarà del genero di quelli a’ 71. Ed il laborioso Gio: Baltica Toro in c. 
quali sia vietata la composizione, l'istcsso divieto rerum judicat. cusu .3, n. 3, lestifiiu che tale 
dovrà ntilitarc nella uansazione. Tempo già fu sìa la pratica de’ superiori ed inferiori giudi- 
che l'amore del danaro, gran volpone,avea con ci: exigitar , ut sit justa causa componendi. 
lina sottigliezza rinvenuto il modo di eludere 72. E de Angetis de offic. baron. c. 284 , n. 
tulle le nostre leggi, che proibivano le compo- 5 , pur I’ attesia •• componilur in praxi apud 
sìzionì per alcuni atroci ed enormi delitti, dei Barones, ubi justa atiqua causa exposceret mo- 
quali abbiamo noi fatto novero nel n.22;e lad- derare poenam, et ab ordinaria recedere ; e nel 
dove non poteano le coni venire a composizio- n. 8 : ut composUio locum habeat , requirilur 
ne per l’ espresso divieto della legge , compo- \ justa componendi causa. 

Beano per via di transazione, commutando ogni 73.Cosl pure il consigliere zl/Tldfi nella decis, 
pena allliuiva io pena pecunìaria sotto colore 287 , n. 1 , rapporta deciso dalla Vicarìa , e fa 
die il delitto non costasse pienamente; dal che confermalo dal S. C. che senza una giusta 
risultando perniciosa fraude alle leggi, il zclan- causa, da tutte le leggi sia vietalo il compoucre. 
te Avvocalo Fiscale D. Gio: Cola Carovita nel 74. .Ma quale esser debba questa causa giu- 
1339 ne fé premuroso ricorso al Duca d’Alba sta, la vanno per varie vìe ritraccìando i DD., 
Viceré di quel tempo , che per lo Regio Colla- e ne rinvengono molle , e ne fanno lunghi ca- 
lciale promulgò la pramm. 5 de composit. , laloghì. Il testò citato Afflitti nel I wgo aaù- 
proibendo di non componere in certi casi dallo detto le restrinse a quelle cause che possono 
leggi proscritti, ancorché fosse per via di tran- trarsi dalla persona e dalfetà del delinquente, 
«azione. dal tempo e luogo del delitto, dalla condìziunc 

C7. IV. Per aver luogo la composioione, ri- dell’affare, e dalla universalità de’ malefici ; a 
diiodesì la giusta causa di componere -, ed a meglio dì lutti il Reggente Capobianco nella 
veduta ragione, imperocché mancando la giu- pramm. C , n. 24, de baronibus , in corto diro 
sta causa e bene provato il maleficio , a buon giiiò per indicarle , una regola generale , ebo 
dritto dee il giudice condannarcjl reo alla pena le cause giuste per addolcire la pena , siano 
dalla legge prescritta , nè altrimente può giu- ancora cause giuste per comixinere i delitti : 
dicare , se non quanto aut legibus, aut consti- e per opposto tutte quelle cause che accro- 
tulionibus, aut moribus prodilum est, ch’ète- scono la pena al reo, siano cause giuste per 
sto delle istituzioni , de offic. judic. princ. impedire le composizioni, e gli tenne diclroGiu- 

68. Aé ci si replichi, che il testo sìa di legge teppe de Angelis nel d. c. 281, n. 8; ma voi 
antica , c che Giustiniano non poteva avere in ricorrete a Grozio , a Puffendorlio , a Farina- 
min le quattro lettere arbitrarie, che han data ciò , a Muradei , ed a Tiraquello , che hanno 
facoltà amplissima di componere e di iransig- trattato da senno de poenit temperandis. 

gerc come c quanto paia e piaccia al Barone. 73. V. Per farsi la composizione richiedesi 
Rispondiamo che tale arbitrio riposto ne' can- il tempo opportuno. Non può parlarsi nè di 
loncellì della fantasìa baronale, non si recava composizione , né dì transazione prima di co- 
dallc quattro lettere arbitrarie formate dal re stìluirsi il reo, di ripetersi i testimoni fiscali , 
Itoberto con tante riserbe e moderazioni, e con c di concedersi il termine alle difese, e la copia 
noi consentono i più intendenti Autori del re- de’ reperti; altrimenti sarebbe un eondanuara 
gno, che han dato fuori le oro opere lunga il reo col solo informativo, la qual cosa facendo 
stagione dopo che furono promulgale le quat- le nostre coni, farebbero un' ingiustizia , come 
tro lettere arbitrarie , acerrimamente sosteneo- di sopra nel n. 67 abbiamo notalo, 
do , elle non possa mettersi mano a eomposi- 76. Non può rìserbarsì la ragion di compo- 
zione alcuna senza che concorra una causa nere , transiggere . ed aggraziare nell’ istessa 
giusta. -sentenza, jier cui il reo vieti condannato , come 

69. Udite Gio: Antonio de Nigrit in c. regni è costume di praiiearsi nelle corti vescovili , 
221 n. 29: ex causa, licitum est officiali facere Genuensis inpraclic. Episc. c. 48, n. .3, oslan- 
compositionem,el mutare poenamsin c, 231, n. do a noi la pramm, 21 de baronibus, ch’esprcs- 
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samcntc il proibisc.^ sotto la peno di ducati mil- 
le e di nullità , il qual divieto sta in viridi 
obstreantia, come ne fanno fede Mnradei nel 
singol. 3i), e de Luca ad de Francìiis nella de- 
ci*. 570, II. I. 

77. Neppure potrà da noi nelle sentenze con- 
dannatorie inserirsi raliernativa: exulet, vel sol- 
vai, che apertamente fu proibito dalla pramm. 
\a,deolJic. mng. juslit. ; [Kiichè non interve- 
nendo la rimessione della parlo olTesa, sarebbe 
r istesso che indirelùimente componero senza 
tale rimessione , come ravvisò Cnpobianco in 
pragm. C , n. 107 , et 108 , de bacon. 

q. 50 , n. 2. 

78. Ed avvegna che tale alternativa praticar 
si vegga dalla Vicaria e dal S. C. , ci avverte 
però À/aradei il padre nel singul. 205, che usa 
tale formola la Vicaria mediante la disiiensa 
del Viceré , che concede a tempo, ed interve- 
nendo la rimessione della parte olTesa ; e che 
il S. C. pur la costuma^ ma in virlii della sua 
preminenza che alle nostre corti inferiori non 
compete. 

70. Maradei il figlio nell' osserv. pral. -19 , 
giudicò che le nostre corti ancora o regie o 
baronali [lolessero servirsi di detta alternativa, 
ma con altra formola : exultet per anno» tot ; 
veruni accedente parli» remissione , detur jHite- 
stas parli eondnnnntae redimendi exi/ium ad 
ralionein diicalorum tot prò quotibet anno. Ma 
perchè a faro ciò tien bisogno la Vicaria di 
espressa licenza della jiraini/utliea , nè bastale 
In sola rimessione della parte offesa , come at- j 
testaci Maradei il iiadre : (piale giudice delle 
nostre corti oserà tanto, di praticare tal decreto 
a dispetto di una viva regia prainmalica che 
lo proibisce , senza tener ferma nelle mani la 
regia dispensa ? E però noi volentieri ci adot- 
tiamo il savio ammonimento di Giuseppe de .In- 



I mente resta il diritto di componere, iransig- 
gero , ed aggraziare , anche le cause di sem- 
plice esilio , 1. relegati , ff. de poenis. 

81. Di tal modo che i baroni con tutto il loro 
mero e misto imperio , e con le (piattro lettere 
arbitrarie , e col raggio , come dicono avere 
della reai corona , non possono affatto i (.■on- 
dannati all’esilio, al conliniu, alla relegazione 
etc. componere, transiggere, aggraziare, gui- 
dare , e neppure dar gli possono la licenza di 
ritornare per modico tempo, Aocar. gravam. 
591 , o n. 3, usque ad /incoi, ove rapporta de- 
ciso dalla regia udienza , da cui formalmente 
fu imprigionato un tale eh' era suito esiliato 
dalla corte baronale , e poi dal barone aggra- 
ziato : indi data nuova cauzione iti quel tribu- 
nale, fu di bel nuovo dimesso al conlinio, apo- 
stil. ad pragm. 3 de guidatici», Capibl. de ba- 
ron. pragm. 6 , n. 170 , toni. 1 , de .Ingelis de 
offic. bacon, c. 50r>, n. 12, et 15; ed il proibi- 
sce ancora il reai dispaccio del di 19 di dicem- 
bre del 1759 , che abbiamo riferito nel n. 18. 

82. Quello che reca maggior meraviglia e 
stupore è , che morendo il confinato o l’ esi- 
liato nel conlinio o nelTesilio, non ancora 
compiuto il tempo della condanna , non può il 
barone dare la licenza che ritorni nella patria 
il cadavere per seppellirsi nel sepolcro de'suoi 
maggiori , restando viva la pena eziandio dopo 
la morte , e colui che vivente non potea met- 
ter piede nella sua patria , neppure dopo la 
sua morte potrà in essa sepiiellirsi , .\ornr. 
gravam. 313 , n. 2 , /. 1 , de .Ingelis de o/fic. 
baron. c. 30(>, n. 11; conciosiachè il diritto di 
far ritornare il cadavere è riseriKilo solamente 
al sovrano , ed a lui solo compete la potestà di 
concederlo , f. 2 , et l.ò , cuin glos. Ut. lì. ff. 
de cadateribus punitorum ; e soltanto concesso 
è ad ogni altro di far ritornare nella ptilria le 



gelit de of[ic. baronum, c. 5lHi, n. G, ove disse: 
seinper luluin olfiriatdms liaronum , ut a simi- 
libus decreti» se abstineanl. 

81). Do|)o la senletiz;! non si può nè compo- 
nere , né transiggere , nè aggraziare , pragm. 
25 de baronibus, ed il sostengono Carovita nel 
rito 272 , n. IO , Toro in c. rerum judic. cas. 
5 , n. 7 , /. 1 , Xovar. gravam. 391 , »i. 2 , l. 

1 : percliè do|Ki condannato il reo il giudice 
funclus est o[ficio suo , l. judex , l. iKt. ff. de 
re judicala , pragm. 13 , 5* 9 , de oflìc. ò. R. 
C. , de Angeli» de o/ficial. baron. c. 201 , n. 6, 
ed in segucla resta privo il barone di ogni suo . 
drillo c privilegio, nè potrà piò ingerirsi nella ' 
causa, devolvendosi ogni ragione al regio fisco 
ccl al solo principe e sovrano , a cui come al 
suo fonte ed originaria sorgiva donde deri- 
vò , la giurisdizione fa ritorno , ed a lui sola- 
Briganli, Voi. II. 



ceneri o le ossa spolpine, le quali non abbiano 
più forma nò figura umana, Guazzin. defens. 
55, c. 27 , n. 21 , Cabali, cdsu 2G.5 , cent. 3 , 
ed il disse mestamente 'Ovidio I, de Tristibus, 
in tempo della sua relegazione , scrivendo alla 
sua consorte : 

Ossa tamen faeito, parva referantur in urna, 
Sic ego non etiam mortuus exulero. 

Kon negai hoc quisqaam 

85. Iji nostra città di Gallipoli praticava l’a- 
buso di aggraziare in publico regimine gli esi- 
liati con sentenza della nostra regia corte, au 
che in barba de’ regi govcrnadori: un de' quali 
avendo esposte le sue doglienzc a S. M. , fu 
per segreteria di giustizia incaric~ala la regia 
udienza di l.«ccc , che s' informasse e facesse 
relazione; ed in elfeili preso l’ informo e fatta 
la rappresentanza, che secondo le leggi reputa - 
11 
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vasi un moslntoso abaso, che la cilià la facesse 
da sovrat o, aggraziando gli esiliali dopo la con- 
danna , con reai dispaccio nel 17-42 le fu lolla 
tale prcrogalìva , e rilroverelc le l'agioni su 
lo quali fondavasì la ciità nostra nel tom, 4 
de’ nostri Consulti 3/. SS. , e fedel copia del 
reai dispaccio nel pubblico archivio. 

84. La conclusione si è , che la propria ed 
('pportuna siagione di componcre , iransigge- 
re , ed aggraziare è dal termine delle dife^ 
date al reo , e dopo ripetili o dati per ripetili 
i testimoni, e concessa la copia de’reperli, fino 
alla sentenza exsclusivr^ in questo tra tempo, 
ottenuta la rimessione della parte , iraliandosì 
di delitto componibile, concorrendo la piena 
prova per la composizione , o indizi almeno 
suflìcìenti a tortura per la transazione, c la giu 
sta causa di componcre e transiggere, può trat- 
tarsi col consenso del reo intorno alle comp<»ì- 
zioni e transazioni; ma nè prima del lenitine 
delle difese c la concessione de’ reperti , nè 
do|x> la sentenza difiiniiiva e unque mai lecito 
alle coni regie o baronali dì trattare slmili 
maicrie. 

Ho. Ben’ egli è vero , che verte un’ altra no- 
tabile difierenza tra le corti regie e le baro- 
nali; [xiichè quando ben’anche nelle regie corti 

(i) Un avanzo degli uii nel medio evo inlrodolli si 
( on^r%ò fino ai tempi dell' autore, e molto di poi nella 
i'Oin|X)SÌzioiie e tiausazìone delle pene. I |M)poli del sci- 
tenti ione nell' inviidere l' Italia vi recarono questo siste- 
inu per trarre danaro, e l’avidiUi ed avarizia feudale ve 

10 mantenne. La sposizione stoiìca ampia ed erudita , 
ibe ne fa il Briganti è assai pregevole. Appare chiara 
mente , che da leggi posteriori venne di molto ristretto 
questo mezzo giudiziario , con cui |>oteva darsi termine 
alle cause criminali eoo semplici multe pecuiiiarie.Mol- 
le condizioni richiedevariM : la rimessione delb parte 
oflisa , la natura del delitto e della pena , il non es- 
ser recidivo di un medesimo delitto , non diffamalo per 
condotta criminosa, la esistenza della prova o della con- 
fessione , il non essersi per anco proflerila sentenza di 
cofidauna , ed in fine il consenso e la dimanda deirin. 
quisilo. Nel coiK'orso di queste coodizioni il magislrulo 
dovrà riconoscere la esistenza di circosiajtze aUenuami , 
sia per la elft , sìa ()er la persona , sia pel luogo , sia 
per fatti parlicoliin accessori a quello che costituiva 

11 reato. M>< lutto ciò era ahhandotuilo senza norme le- 
gali bllaihitriu del giudice, sotto U foriDola : fu<x/ adtit 
jttf(a rauisa etanpontndi. 

(^ni tra usai ione o compoùzione è dalle nostre leggi 
rigettala : mal si compra col danaro la imponiti. Può 
evser condonata la pena , |M 1 Ò venir eominuUta in altra 
inferiore per grazia del Sovrano, ota dod mai per somma 
liecuoiari't a pagarsi. 

Sultaiilo |H-r taluni delilli , cioè per quei reali lie* 
vi |iUQÌl)ili con |«ene com'zioiiali , t per le cooiravven* 
zioni di polizìa, che offendano gV individui in par- 
ticolare Mnz.i ledere ed iiileirssarc T ordine pobldìco , 
I ome ancora |iei nìisfalti o delitti di stupro , di ratto 
di adulterio , u di altro attentato al pudore si richiede, 
|icrcbé il P. M. possa esercitare T azione pubblsca, la 



si fosse sospesa l’ esecuzione della sentenza col 
rimedio dell’ appellazione a’ regi tribunali, non 
possono le regie corti affaito metter mano alle 
composizioni e transazioni , e neppure le corti 
baronali , interposta l' appellazione a' tribunali 
regi: ma se [ler ventura le baronali corti aves- 
sero il giudice delle seconde cause , e colà in - 
tcrposia si fosse l’ appellazione , o si fossero 
proposte le nulliià^ pendenti i suddetti rimedi, 
|)erchè resta inii-alianio sospesa la sentenza 
e [Mrdura tuttavia la giurisdizione baronale , 
può a buon dritto il barone coniponere o 
ii-ansiggere, ed aggraziare. Capiti, de baron. 
pragm. 6 , n. 5f , f. 1 , de Luca ad de Fran- 
chie decii. 370 , n. 5. 

80. Ci resta da notarvi , che non possa il go- 
vemadore , nè il barone medesimo procedere 
a compt»izioni o transazioni , senza il voto 
del giudice, o sia del consultore, a cui sola- 
mente si presumono note le leggi de compoti- 
lionibus, le quali regolano o inibiscono i casi 
componibili c non comixinibili , il quando , il 
come , e per quale causa possa il delitto com- 
porsi 0 transiggersi ; od è necessarissimo il 
suo voto , per cui si dichiari paese reutn ad- 
mitli ad compoeilionem , come testifica Toro 
in C, rerum judic. caeu 60, n. 94 , /. 1- (1) 

c«preiu iztanza della parte |>rìvata offeiD dal reato, che 
vbirgga la puuizione: e può cesvare ogni proci^limeiito 
|>er la rinunzia alla istanza di puuizione della parte of- 
fitsa, È questa mia S|iei-ie di i ompu»iz one, ina scevera 
da qualunque idea di avidità ed avarizia fb.ale^ che anzi 
|H)Ò meglio dirsi nulla aver di roniuiie con la compod. 
ziouK deir antiro furo , l.v quile era un camluo della 
(iena afliiltiva di rorjK) nella |«iia pecuuiaria , e solo ri* 
cbiedevasi pel primo retiuisllo , la reinissiooe della parte 
offe.va. 

Le nostre leggi nel fìne di troncare gli odi , le ini- 
micizie e le venJclle, e di veder gli animi di coloro 
che si sono con semplici «fe/àz/ offesi, riconciliali e com- 
porli a conconlia , lutino stmzioiulo il priniMpio , rise 
nei delitti e nelle contravvenzioni non possa esercitarsi 
l’azione penale, senza la istanza della patte privala : 
dirf, 3S e /fo delle leggi dt procedura penale, H.(UU 0 l>eO 
vero circondala questa facoltà da molte limitazioni e coo- 
dizioni : art. Non solo il P. M. non può spiega- 
re per tali specie dì reati azione (venale senza la htsnza 
privala , ma promossa |)uò venire arrestaU dalla remìssich 
ne ossia rinunzia alla dimanda di punizione-, la-nvero ne' 
delitti può essere la rìuuiizia preieiiuia am Ih; do|« la seu- 
lenza di cooJaima del primo gìutlice , ma |irinia cW la 
gran corte crìmiuale iuleqvonga sull'appello la Mia deci- 
sione} nelle contravvenzioni debh'esvcre pn-senlata prima 
else la sentenza sia divenuta irrevocabile} nei niisfiilti die 
•tlaccano l’ onore, e rordine delle famiglie (>ria die si 
chiuda il terniine delle oj ore per la esibizione delle note 
dei testimoni. Avvegnathè una tale facoltà aia di mollo 
liaiilata ed escluda molla parte dei delitti edelle contniv* 
veiizioni; noi portiamo 0 |)Ìnione e<igi-ie Tiiiteresse e Ìm iiio- 
r«le pubblica che la punizione dei piccioli, come dei 
gravi reali segua irrmtis.vibilpienle |ier ofiera di-irHgeule 
del M. P. Chi fosse vago esaiuìuarue le multi(ilu:i ra* 



5- V. 

Della condanna delle spese. 

1. L’ordine vuole, dopo di avere traliaio 
della condanna, deW assoluzione , delia /i6e- 
razione, c della composizione del reo, e di tulio 
ciò che a questi punti ba avuto qualche rap- 
porto ; che da noi si ricerchi con cura ptirlico- 
lare quando il giudice del maleficio sia in giu- 
sta positura di prufTerire la condanna delle 
spese del processo ; ma conciusiachè varie e 
diverse accader possono le sentenze , non si 
potrti mai venire alla risoluzione del dubbio, 
seuztt fare la distinzione de' seguenti casi. 

2. I. Se si agitasse criminale giudizio di de- 
litto , la di cui pena fosse pecuniaria infra la 
somma di rarlini trenta , o si proceda ex officio 
o per accusa , non si devono pagare le spese 
degli atti , perchè devesi procedere oretenus 
e senza formale proc’esso , come sla disposto 
nella cosdluzione del regno che incomincia 
dilaliones, la quale dee militare cosi nelle cause 
civili , come nelle criminali, disponendo delle 
une e delle altre apertamente : quocunque jure 
agaliir , sire eliam quis criminaliter privato , 
aut publico judicio accusct ; cosi pure trattan- 
dosi di delitti lievi, che tali vengono dichiarate 
^lle leggi le ingiurie verbali, le risse semplici 
Ira persone basse , i furti piccioli , l’ incisione 
degli alberi infruttiferi e selvaggi , e cose si- 
mili , che trattar si debbono con querela di 
banca , o sia la pena pccuniaria benan' anche 
eccedente le due augusiali , o sia afllitliva me- 
noma , dovendosi tutti trattare oretenus , non 
è giusto che si esìggano diritti di quegli alti 
che formalmente non siansi fatti , dovendo la 
corte essere contenta o della pena pecuniaria 
bandita; e non ritrovandosi prefissa, le si per- 
mette di esiggerc carlini sei in circa , come a 
lungo si è da noi fermato nel tU. 3 , num, 13. 

3. II. Se il reo fosse povero, noti $oli> si deb- 
bono fare gli alti della sua difesa graziosamen- 
te ; ma venendo alb pena condannato, non de- 
vesi afiatlo condannare alle spese , o trattisi di 
delitto lieve o grave , l. fin. C. de modo mul- 
ctarum: nisi paupertas condemnari hoc per suor 

giom polli ntiTeairie nclk agatunu p<r doì scritte «1 
Di^iooarìo di gìurrprudenza universale del Dallot , ver* 
tìone italieoa per cura del Comiuerci , alla voce aùone» 
Voi. I. 

La rìnoozia alla istanza si apiiartieoe esclusivamente 
a coloro , che hanno il dritto di far la diiuauda della 
ponixioue ; nihU tam RaluraU «si , auam 00 genere tfuid- 
tfue dUsols'trt , quo coUìgatum est, Ck>sl {ler lo minore , 

r r interdeito , pei figlio sotto U |Mitria potestà , p«*r 
rno^ie f possono fare istanza di punizione , e rinun* 
ziarvi il tutore, U curatore , il padre, il marito: articoli ' 
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serit, e lo stesso si ricava a simili dalb /. tam 
dementis 28 in fin. C. de episcopali audientia ; 
Gralias omnia procedanl, ne tale hominum in- 
farlunium eliam expensarum detrimento prae- 
gravelur ; ed ammaestrasi da Sanno in prax. 
crim. c. 2tì , n. 8 , 9 , da Maradei il padre 

nel sing. 206 , e da Caraciia nel rit. 19 , n. 
18 , il quale quanto affatigasi a fondare questa 
giusta massima , altrcttunio altamente esclama 
e si duole, ebe mai veggasi osservata dalle vo- 
ragini curzie de’ subalterni , dicendo hodie 
Herculis potias Clara eriperetur, quam a seri- 
bis , et pharisaeis acta fine prelio ; cum ex eo- 
rum usurpatione triplicatum solarium soleant 
accipve, quod equidem non fierel, si juris acri- 
monia in eos exerceretar ; et ego leslor Deiim , 
quod pluries exclamavi conira eos ; sul passio- 
nes intcrmediae non faciunt pertransire vcridi- 
cum sonum inaures eorum: c vedete Gio: Dot- 
lista Thiers nel suo opuscolo intitolato l’ avocai 
despaiivres, ed una nubile dissertazione del 
savio Eyndhoven de inani actione prupter ino- 
piam , impressa in Ulreck nel 1688, 5- 169. 

•1. III. Il reo querelato per delitto grave , se 
dappoi avesse la bella sorte di essere assoluto 
come innocente , non si dubita che non possa 
venir condannato alle spese : essel magna ini- 
quilas absolcere inquisitum, et eundem in ex- 
pensiscondemnare, lasciò scritto Tesauro nella 
q. for. io, fi. 6 , c de Angelis de offic. baron. 
c. 241 , n. 6 ; relaxari debet absque ulta im- 
pensa. I.a inviluppala quisiione ebe verte tra i 
DU. si è , se assoluto il reo come innocente , 
debba l'accusatore essere condannato all’emen- 
da c ristoro delle spese dall’accusata sofferto 
per le sue difese , e nel corso di tutto il giudi- 
zio? I UD. si sono divisi , e molto si ris(.aldano 
su questo punto , poiché non può negarsi che 
assoluto r accusato ex capite innocenliae , nel- 
r istesso decreto virtualmente vicn dichiaralo 
l’accusatore temerario calunniatore : nè si du- 
bita che per diritto civile e canonico il te- 
merario calunniatore siasi reso meritevole di 
csenipbrc gasligu , /. 1, $. srd non utique , ff. 
ad S. C. Turpilianum, c. 1 decalumnialorib., 
c. accedens in fin. de accusat. , glos. in cap. 
cum dilecti , v. expensas , de dolo , et conluma- 

3^, 36. e 3ni e la circolare di S. E. il Mioìalro di grazia 
e giustìzia de* 2 maggio i S jo. Alla rinunzia deve seguire 
t'accettazione dell* imputalo . tra perchè hfwjicium non 
datar iiivàtr, et non poteri Itberatitai noienti adtfuiri , (ra 
perchè colui che riceve l'im|iunila per la rtmesaioiie, re. 
su sottoposto agli affliti legali di liiuaiier aegiialo su’ te. 
gistri puljblici de'reali, di pagarle spese delti istruzione, 
e di essere, dopo il godimento di due rinunzie, escluso 
dal lieneficio di altre rinunzie , non etw considenito e 
giudicala ijoal rcileratore didelillo nel raso di altra nuo- 
va impQtuioDe. 
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eia ; ma la controversia rcslrignesi su le leggi, 
e pratica del nostro regno. 

5. Noi troviamo die i)cr la costiWzione di 
Federico Imperadore, che incomincia Dirorum 
sotto il (iV. (le e.T}>eiisi$ , si stabilisce «nitrr- 
saliter omnibus judicibus noslris itijungimus , 
ut fictoribus ticlos , (/uos ignoranliae causa 
probabilis, et eridens non exrusat, contlemiiar: 
debeat in expensis : c nella costituzione , uccu- 
salorum teimritalem, soggiiignc Accusatori-m 
sn sexta parie mobilium honorum mulctari cen- 
iemus , expensis nibilominus accusato , sacra- 
mento suo , cum laxatione judicis declarandi 
intigre restilutis , ed ivi AlJliito nu. H , fa no- 
tarci (]uod accusato restituuntur expensae ab 
accusante , quae probantur per juramentum 
accusali. 

C. Pa’ capitoli del regno si ricava , e sj^ial- 
mento dal capit. accusatorum temeritas, in or- 
dine il 255 , che sebbene dalle comuni leggi 
severa pena infliggevasi a’ perfidie caliinnianti 
accusatori , fu poi dalle costituzioni del n^no 
mitigata, minacciandosi a’ soli evidenti temo- 
lari calunniatori , la quale col volgere degli 
anni andata è in totale desuetudine con dete- 
stabile negligenza -, e reputandosi grandissimo 
inconveniente il lasciare impunito un delitto 
si csegrando , fu stabilito clic gli evidenti ca- 
lunniatori convinti punir si dovessero con se- 
verità, incaricandosene 1’os.servanza a lutt’ i 
tribunali , c corti inferiori , neglectu , et desue- 
tudine non obstanlibus, sotto la pena d'infamia 
a’ giudici contravvenienti, c di libre due d’oro 
purissimo. In calce di (|uesto capitolo n. 18 , 
suscitò la nostra quistionc (ìio: Antonio de 
A'iijris , e si rimise a quanto avea scritto nel 
cap. 2lf> , n. 15 , et l-l , dove da senno avea 
sostenuto , che l’ accusatore rimasto convinto 
di calunnia nel giudizio criminale dovesse alle 
spese condannarsi , poiché abolita la pena del 
taglione , satis ridelur continere iniquitatem 
opinio ilbrum , qui diennt , in criminali non 
esse victum victori condemnandum in expen- 
sis. 

7. Da’ riti della Vicaria comprendesi suffi- 
cientemente, ed apprendiamo dal rii. 310, ove 
diccsi che tale sia f universale pratica ; che 
il giudice tempore prolalionis sententiae debba 
condannare il succumbentc alle spese ; ita ob- 
scrratur per omnes enrias , prout antiquitus 
solilum erat fieri , et etiam consnclum ; ed av- 
vegnaché nulla ptirli del giudizio criminale, 
onde potrebbe dirsi , che sentir si debba del 
solo giudizio civile; pur tutta volta disponendo 
con generale indifferenza , senza distinguere il 
giudizio civile dal criminale , a giusto c li- 
brato ragionare neppure noi distiiigucre dob- 



biamo, per la irrefragabile regola della /. de 
pretio If. de publiciuna. 

8. Senza che Annibale Troisio detto il Ca- 
vea se nel d. rit. 510 , n. 1 in fin. , e nel rit. 
207 notò , che scliene il rito 2t)7 disponga ser- 
vai ipsa curia in prima causa , nec in civili' 
bus, nec in criminalibus aliqiiem condemnare 
in expensis-, pur nondimeno i|iicstu rito 207 
fu corretto dal nto 510 , per cui generalmente 
ordinata fu la condanna alle sjiese : prova evi- 
dente che il rito 310 dispoga ben anche de- 
gli affari criminali , jKiichè se i medesimi non 
comprendesse , non avrebbe il (Virente preso 
argomento di dire che dal rito 310 rimase 
corretto il rito 207. 

0. Dalle prammatiche si raccoglie che la 
temerità de’ litiganti lien merita die siiccum- 
Ixtndo sia condannala alle si>esc, projm. 1 d« 
expensis , che se m prima inslanlia niente ab- 
bia provato , e venendo condannato alle spese, 
appellasse per differire il ^lagamento, non possa 
la sua ap(tellazionc proseguire se prima non 
abbia lune le spese soildisfallc , pragm. 2 de 
expensis ; ed abbiamo la reai costituzione del 
di 18 di marzo 1758 , 5- ^ , ’*• ó5 , per cui S. 
M. ordina che in qualtimiue tribunale siano 
condannati irremisibilmenlc allesin-se tulli co- 
loro , che senza rilletiere se f assisie.sse o no 
la giustizia , ma solo per defatigare i litiganti 
c ricavarne qualche profitto, abbiamo litigato 
e succumbiito. 

10. >010 è a noi, che alleghisi comunemen- 
te una dottrina di Jlm-ito sopra l’accennata 
pramm. 1 de expensis, n. 21 , che la disposi- 
zione di queste prammatiche si restringa sola- 
mente nelle cause civili. .Ma se deesi rettamente 
discutere la dottrina di Ilorilo , non avrà quel 
senso che da qualcuno si crede ; imperoex-hè 
gittando egli la limitazione che tali pramma- 
tiche sentir si debliano nelle cause civili , ad- 
duce l’autorità ài Baldo e di 3/orcinno,ma 
])Oi recede da quelli, e c’indrizza a consigliarci 
col cofij. 5 , voi. 1 di Mondello , che sostenne 
il contrario ; sed tu vide Mandellum , cons. 5 , 
voi. 1. 

11. Dalla decisione 39dif?r«mmalieorilevìa- 
mo , che non ostante l'uniforme attesi,aziouc 
falla da tutti gli scrivani fiscali della Vicaria , 
di non esservi memoria che unque mai il ipie- 
rclante fosse stalo alle spese condannato , fu 
nondimeno dalla G. C. condannato il querelante 
a rcbzione di Grammatico , all’ emenda delle 
spese a prò del querelato assoluto ; e tanto do- 
vrebbe bastarci per concludere , che non meno 
per le leggi comuni e del regno , che per la 
pratica de’ tribunali debbasi con buona ragione 
condannare f iniquo querelante all'emcndli, ed 
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al ristoro dello spese a beneficio del mescliino mente opposto , ed essere noi obbligati ad oc- 
accusato , die abbia avuta la sorte di essere chi chiusi prestare Tassenso a tutte le loro opi- 
assoluto tx capi(e itmocentiae. rioni che vogliono questi nomini ispirarci , 

12. Vero egli è , che /'rasperò Caratila nei rinunciando noi a’ propri sensi, alla ragione , 
riio 297, n. 4, fu di contrario sentimento, giu- ,ed a’Iumi naturali , che Iddìo ha scolpito nei 
dicando che per nessun pnio debbasi il que- ' nostri cuori , e nell’ inclinazione che ci ha 
relanie condannare alla rifazione delle s]H’sc , data per seguirli ; è certo che noi li rendere- 
p»r ragion della vittoria ottenuta dall’ accusalo ino iniicrainente inutili, come se animali ra- 
difiìnilivamcnte assoluto -, attestando che in 'gionevoli non fossimo, e ci bisr^nerà cambiare 
verun tribunale o corte del regno siasi vista 1 in ogni ora di sentimento , essendo gli uomini 
mai praticare tale condanna , la qual cosa po- di natui-a incostanti , c quello che oggi avrà 
irebbe col solo timore arretrare tuli’ i que- scr itto un autore al domani verrà confutato 
relanti dal querelare ; e che non siavi nè lesto da un altro , se pure l’ islcsso autore ciò che 
civile o canonico, nè cAiom veruna di loro, abbia scritto in un’età con tuono decisivo 
la quale provi espressamente, che rn cauM crt- non sia per ritrattarlo in altra stagione coti 
minali p^sa farsi condanna di spese , per ra- maggiore assevera nz;i. .Non vi dimenticate delle 
gion di vittoria ottenuta dal reo assoluto come regole date da noi nella prefiu: ione, poicliò nelle 
innocente. intrigate dispute della làcoltà legale sono me- 

lò. Si accostò all’opinione di Caratila Giu- glio da seguirsi quegli autori che più si acco- 
seppe de /InflWi» de o/pf. àuron. c. 200 m /in., stano alle leggi, alla ragione, ed a’ principi 
dove dopo aver esaminala la quislione ne’ ter- irrefragabili della giureprudenza, che coloro 
mini del diritto comune , conchiude che nel i quali ne traviano. 

nostro regno non è in pratica la condanna delle 10. Si avanzò pur troppo il signor Caratila, 
spese negli affari criminali. sostenendo un tema di perniciosa conseguenza: 

14. Ed il lleggenie Sanfelice nella decis. 54, e saremmo curiosi dì sapere da qual principe 
tom. 1, proponendoci il caso di Francesco Pas- siasi mai accordato sì ampio e nobile privile- 
salacqua segretario delle regie udienze di (ài- gio a’ perfidi calunniatori, che passas^ro le 
labria ctira ed ultra , da cui molle criminali loro calunnie sempre impunite ? Hello è il di- 
denuncie falle eransi contro al preside , su le re , che per non discacciare i piccioni dal co- 
quali presasi diligente informazione , furono lombaio , non si dcbiiano sgomentare i delaio- 
tuile ritrovale false di pianta; ed essendo stato ri , quando fallisce il colpo , con pena veruna ,• 
assoluto il preside come innocente dal S. C. , ma come si potrà mai con questa etichetta inet- 
il medesimo riconvenne criminalmente il se- lece al coverto l’innocenza ? Chi frenerà lo inì- 
greiario, per farlo condannare alla pena della quepersecuzionìedini|x)siuredeglianimivcn- 
calunnia, alla pena dell’ ingiuria grave, ed atro dicalivi, lasciati a briglia sciolta con impu- 
ce, ed all' emenda delle si»ese; ma il signor nila libertà, d’ intorbidare la quiete degli uo- 
Reggente ci attcsta , che discusso e fermato mìni onesti ? 

r articolo, che guuelibet causa edam injiista 17. .Male pensò il .signor Caracita , che non 
excusat a poena calumniae , a poena injuria- siavi nè testo, nè chiosa civile o canonica, che 
rum, et a refeclione expensarum, fu approvala espressamente condanni il querelante succum- 
in tale senso la dottrina di Caratila. Il segre- berne alla rìfazione delle spese; e noi ben ri- 
tario allegò la causa per mero e semplice udì- spendiamo , che non vi sia nè testo nè chiosa, 
to da iversone degne dì fede , la qual cosa giu- da cui fitcciasi immune ed esente il calunnia- 
stificò con alcune lettere missive a lui dirette, toro e l’ impostore dalle pene e dalle spese , 
e dal S. C. non fu condannalo nè a pena di ca- che succumix-ndo pagar dee, o sia in giudizio 
lunnia, nè a pena d’ingiurie, nè al ristoro delle civile o criminale. Del diritto comune e civile, 
spese , ma ne venne abilitato m forma. e canonico si sono addotti da noi nel n. 4 i lesti 

15. E’ autorità di ('«rarità , dì 6’iuscppe de letterali; altri moltissimi ne raccolse Gram- 
ylnje/i.'!, e del signor Heggenie San/e/ire è gran- mafico nella d. deci*, 39 , leggi di cui non si 
de , nè punto è disprezzabile : non adeo lumen saprebbe mascherare nè il senso, nè le parole, 
talitura momento , ut ratiorum vincant , aut perchè sono cosi chiare come se scritte fos- 
legem, come in simili esprimesi Costantino sero, per servirci della frase di Tertulliano de 
imperadore nella /. consuctudinis , C. quae sit resurrcct. carnis, e. 47 , con un raggio del 
longa consueludo ; nta se noi vogliamo cieca- sole : solis radio putem scriptum , ila darei. 
mente seguire ogni sentimento di taluni DD. 18. Del regno nostro sono apertissimi i lesti 
privati, i quali la discorrono scnz.a stabile nelle costituzioni, ne’ capilo/i, ne' riti , e nelle 
fondamento di legge, anzi alle leggi diamelral regie prammatiche da noi surriferite , e vere 
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chiose SODO i commentatori da noi additali: e delle spese : se non sarò questa un’empia ini- 
coine meglio potrebbe dimostrarsi questa evi- 1 quità , quale mai sarà dessa ? 
dente giustizia ? Che voglia dirsi abolita la pe- 1 21. 11 signor de Anyelis nel cil. cap. 206 non 

na del taglione , vìa via , la qual cosa neppure ' trattò da senno l' articolo , ma di corsa c per 
è del luto vera , poiché leggiamo nella pram- transennam, non degustando il punto come do- 
malica del cardinale d’Althann da noi rireriia vea; nè perciò è mei-aviglia se profferendo /na 
nel tit. 5 , 5 . 1 , n. 29, che per lenei-si lontana rerba ad uso del pretore , dal vero siasi allon- 
ogni ombra d’impostura nel reato di bestem- tanato , scrivendo confusamente che nel regno 
mie, dovesse contro ì falsi accusatori e caluu- non si pratichi la condanna delle s|>cse negli af- 
niatori praticarsi indispensabilmeiile la jiena fari criminali. Trattò ben' egli a pie fermo l'ar- 
del taglione e ristesse intendiamo di essersi ticolo nell'altra sua opera che in appresso diede 
ordinato dal Ke Signor Nostro iu materia dì alla luce de dr/ic/M, e< powiwp. 1, c. 20 , dove 
coDirabandi contro al denunciarne. ri|>ariendo il punto in varie distinzioni , con- 

fo. Ma sia pure abolita la pena del taglione: chiuse che il vero calunniatore , che con po- 
ta pena della calunnia, la pena dell’ ingiuria , siiiva notizia c scienza propone la falsa accusa, 
che con tanta severità vengono comminale dalla sia ben giusto che alla pena della calunnia si 
l. 3, 5 . idemque ff. de lestibus , e dalla coslilu- condanni, ed all'emenda delle spese; e rispetto 
siotie del regpo ;>omam calumntae, forse pure al calunniatore presunto , eh’ è colui che non 
furono abolitéi’ Paride del Pazzo de syndicalu, dimostrando vera scienza e malizia , propone 
V. tortura, c. 4, et c. 24 , et v. accusatio c. 1, l'accusa ma nulla prova , beo debba coodan- 
cbiaramente ci attesta che siano in pratica narsì alla rif:izìone delle spese , e non giù alla 
cd in osservanza', onde qual testo lascia immu- pena della calunnia , sempre che gli manchi la 
ne il calunniaiure dalla rifazìon delle spese nel giusta causa dì accusare -, ma tenendo giusta 
giudìzio crimitiale , se non se il solo rito 297 , e probabile causa di accusare , neppure alle 
il quale neppure l’cscnta affatto, ma il differisce spese condannar si possa a prò del 1 co assolu- 
m seconda instantia , e fu abolito c corretto lo : et ila serratur in praxi , n. 42 in /in. 
dal rito 310 , come si dimostra da Caaense , e 22. Non è vero dunque quello che ìndistin- 
piii chiaramente dalla prammatica 2 de expen- tamente assentò de Arigelis nel primo*«uo trai- 
sis , che sono l^gi posteriori ? tato de offic. baron. c. 206 , che nel nostro rc- 

20. Noi accord'iamo volentieri, che al fisco ed gnu unque mai sì fosse praticata la condanna 
a'nostri coadiutori sì usi benigno compatimen- delle spese negli affari criminali, giacché egli 
to-, cunciosiachè sono essi fortemente astretti l’ ammette e l’ attesta in due casi , nel calun- 
dallc leggi della loro carica a perseguitare i niatorc vero , c nel calunniatore presunto dc- 
delìtti, e non adempiendo la loro obbligazione, stituto di giusta causa; e nè tampoco è vero 
sono rei di omissione a’ doveri essenziali della quello che con tanta franchezza scrisse Sunfe- 
loro incumbenza ; e non a torto la necessità lice nella d. deris. 34 , n. 10 , r( Il , che basti 
del loro ulTicio li scusa dalla pena della calun- ogni causa anche ingiusta , per iscusure il ca- 
lila , deir ingiuria , e dell’ emenda delle spese.- lunn'iatorc dalla pena dell’ ingiuria e dal ristoro 
nec lerreri debent ab accusando , ne delieta re- delle spese ; poiché si vede che de Aiigelis ri- 
mancant impunita , comi' notò Tesauro nella chiede , che la causa sia giusta c probabile , 
9 . 43 , n. 3 , c Giulio Cloro $. fm. a. 62 , v. coll’ autorità di molli DD. 
sed numquid : cd a veduta ragione si è ìntro- 23. E per dare più categorica risposta alla 
dotta la massima ,,di cui fa menzione Rovito decisione del S. (i. , che adduce il signor Reg- 
in rubric. pragmat. de poenis , n. 34 , ebe il gepte Sanfelice , è da riffeliersi che quel sa- 
Fisco non recipit, nec dal expensas ; almeno se vlssìmo supremo tribunale non prggiò alirimeu- 
non rifu egli le spese all’ accusato assoluto , né te la ragion di decidere alla dottrina dì Cara- 
tampoco pretende egli la rifazione dall’accusato cita , che mai ne' giudizi criminali far si debba 
condannato. Ma che un ribtildo impostore ìm - 1 condanna di spese , 0 che sì debba scusare il 
punemente sì vada prendendo bel tempo ad ac- calunniatore, allegando pur anclie causa ìngiu- 
cusare , a dare capì, ad infamare, ed a lacerare sta ; ma bensì si mosse , perchè la causa ulle- 
la stima cd onore di un uomo dabbene , com- gata dal segretario l'assalac(|aa fu giudicata di 
piacendosi di soggettarlo a pene e travagli di essere giusta, ed a nostro avviso , perchè volle 
corpo e di borsa, ed a quanto di fastidioso rac- 1 il S. C. prevalersi della sua preminenza , non 
chiude in se una criminale persecuzione , isfo- 1 costumando troppo di condannare i succnmbetiti 
gardo si baldanzosamente le sue inìque vendi- ' alla rifazion delle spese , nè in cause civili , nè 
cativc passioni , senza che raffrenar sì possa la I in cause criminali. 

sua audacia, neppure col timore dell’ emendai 24. Quindi quale giudice delle nostre corti 



TITOLO XV. 



ioreriori con i confini della sua facoltà angu- 
stamente segnati e circoscritti , si arrischierà 
d’ imitarlo? Che si direbbe di lui se usasse un 
tanto ardimento , quando neppure a questa de- 
cisione del S. C, r ha perdonata Francesco Ma- 
radei nel Irall. de poenis delictor.num. 501 , 
dove non sì rnitennc dì chiamarla vero abuso ? 

25. 1 calunniosi delatori dichiarati vera peste 
del genere umano , infami de jure e di fatto , 
indegni di fare testimonianza , sono ben degni 
di ogni più severo gnstigo , dell’ ultimo suppli- 
zio , della pica, della berlina , della fustigazio- 
ne, dell’esilio cte., secondo la maggiore o mi- 
nore qualità del delitto che deferiscono , ed 
attente le circostanze delle loro persone e de- 
gli accusati. E perciò il Concilio Etiberitano in 
un suo canone negò la comunione anche in ar- 
ticido morlis, a tutt’ i delatori, quando anche 
Eaccusa fosse vera e giusta : vedete Grozio 
de jure b., et p. l. 2, c. 20 , 15 ; imperocché 

il vituperoso mestiere di accusare e vivere di 
queir infame guadagno, ò quasi un latroneg- 
ginre dentro la Città, come si fa da’ masnadieri 
ne’ boschi, ed nn vendere a minor prezzo, che 
un vii capo di bc.stia le vite degli uomini, ac- 
ciocché il carnefice ne faccia strazio e macello, 
come disse Quintiliano nel f. 22 , c. 7 ; acca- 
satoriam vilam vivere , et ad deferendos reot 
proemio duci , proximum latrocinio est. 

20. .M. T. Cicerone in Brut. c. 3 tj notò come 
un'insigne ignominia della casa Ciunia, perave- 
re prodotto un oratore eh’ esercitava il vile 
mestiere di accusare ; ed avverti nel /. 2 de of- 
ficiis, c. H, chea lui parca nn rinunziare al 
titolo ed alla natuni umana il periculuin capi- 
ti» inferre multi» , ed una gran taccia del pro- 
prio onore il mettersi al ranco degli accusatori. 

27. Che direbbe egli oggidì , se fosse cristia- 
no, col precetto divino corripe euin inter 
te , (t ipsum solum , in vedendo tante persone 
che mollo sì tirano la calzetta, mettersi nel cen- 
tro de’ delatori , de' denuncianti, e di ogni sorta 
di spioni? E come non si stomacherebbe di tutti 
coloro che a spada tratta garentiscono questa 
peste del genere umano , che o per odio , o per 
gelosia, o per ambizione , o per avarizia sotto 
il mantello del pubblico bene , accusando c 
denunciando confondono i’ innocente con il col- 
pevole ? 

28. Da'DD. cristiani fu sempre reputata per- 
niciosa la ma»sima macchio veltista^ la quale di- 
ce , che bisogna proteggere e favorirò i cani 
che baiano , p«'r lo bene della repubblica , fol- 
lemci le credendosi clic in nulla si offenda la 
giustizia , perché se gli accusati sono innocenti, 
siiranno assoluti , ed i rei se non si accusano , 
unque mai saranno puniti. 



29. Bel raziocinio ! Ed i danni della borsa , 
la pena del carcere, i tiavagli del corpo , la sti- 
ma , l’onore , e quanto ha di penoso una perse- 
cuzione criminale , che ptitisce l’innocente ca- 
lunniosamente defirrito , qual giustizia com|X)r- 
teià , che non siano ristorati da un infame de- 
latore? La loro impunita cagionerà sempre una 
necessità fatale , che I onore e l’ innocenza di 
una famiglia divenga trop[Ki sovente la preda 
funesta di un accusatore o sospettoso, o mali- 
gno ; e perciò richieggono tutte le leggi che 
sia punito esemplarmente o della sua temerità, 
0 della sua malìzia, nè debba unque mai usarsi 
misericordia allorché le sue percosse cadono 
senz’alcuna distinzione sopra qualunque cai» 
ed abbattono del jiari gl' innocenti ed i colpe- 
voli , confondendo la reità coll’ innocenza , e lo 
tenebre con la luce. 

30. Osservate dì grazia quello che scris,sero 
Capitolino in Antonino Pio, Lione Ca»sio l. 
58, .Si-elonio in Dominano, Tacilo 1 annalium, 
Cujacio 9 observ. 3 , ed Osualdo ad Donellum 
/. 18 , comm. 8, Ut. O, i quali tutti convengono 
nel dire , che questo infame genere di delatori 
non si saprà mai abbastanza g-.isiigare : n«n- 
quam »alis coeredi ; ed il capitolo del nostro 
regno 253 inculca contro di loro a tutte le corti 
la severità: neglectu, et desuetudine non obstan- 
tibus : che se mai volessero scusarsi dalla pena 
della calunnia c dell' ingiuria , m omnem ca- 
sum semper »unt condemnandi ad refectionem 
expensaram , et damnorum , reo ahsoluto , ita 
ut a tali condemnatione non excusenlur, quain- 
tis excusari possint a poena calumniatorum... 
et haec est communi» opinio , nec ab ea receden- 
dum in judicando, i quali sono sensi giustissimi 
di Condolo resol. crimin. 1 , c. /. 

51. Che se nel nostro regno vana e chime- 
rica fosse negli affari criminali la condanna dcl- 
r ingiusto querelante alla rifazion delle spese , 
il Reggente di Posa nella sua pratica criminale 
/. 1 , c. 13 , in formularii complenunto , n. 3 , 
in vano e fuori di necessità , se non se per 
ischicchcrar carte al vento , avrebbe a noi la- 
sciata la formala della plegcria delle spese , elio 
dar dee il querelante ad ogni istanza dell'accu- 
sato, e più che invano Leonardo Riccio suo ad- 
dente nel n. 5 ci avrebbe tramandala altra for- 
mola consimile ; ed avvertite di non cs.ser vero 
quello che scrisse de Angeli» I. 1, <•. 12 , „um. 
10 , V. immo de communi , de delict. , che noii 
si wservi oggidì in pratica questa plegeria, per- 
ché dal formolario accennato del Reggente di 
Rosa, c dall' addinone di Riccio, che scrisse 
dopo di lui , ben si vede come sia la recente 
osservanza ; c Giulio Claro, Pellegrino , ed al- 
tri, che adduce de Angeli» in sostenimento della 
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sua (i|iiiiionc, non sognarono mai di parlare del- falli ad deferuam. Noi ben sappiamo, che poco 
la plegeria delle spese abolita , ma della soscri- si pralidii questa giustizia nelle corti inferiori, 
zioiie deir accusatore al libello dell' accusa, per le quali fanno pagarsi tiitii gli atti dal reo libe- 
obbligarsi alla (Kitia del taglione , clic dissero rato, il quale stando suh clave, se non ptighcrà 
di essere andato in desuetudine ; e qui solo può tuti’ i dritti , la chiave rielle carceri non si 
dirsi che de Aiiijelii isvagò di mente. troverà giammai : o gli iiniciali per legittimare 

52. IV. Se il reo sarà lilieioto in forma, a la loro coscienza allegano la consuetudine che 
nostro credere nè il reo, nè l’ accusatore può cosi sempre siasi pralieato , c si fortificano ad 
alle spese condannarsi, ^on può condannarsi il una dottrina di Cevallos romm, opin. cantra 
reo, i»erchè o sarà liberato con la prima formo- commun, gu. ‘ióO , num. ili , il rpiale scrisse 
la noli» supcrrcnienlibus indicò* , e converrà che sia in arbitrio del giudice di esigere lutti 
dire ch’egli abbia estinti, ed evacuali gfin- i diritti dal reo liberato , pro;ifcr direisn» con- 
dizite mancando la prova di convineenza, man- metudines; ma (ìaspare Antonio Tcsauro nella 
catido la confessione , e restando estinti gl’ in- d. g. 15 , nu. C , facendo menzione di questa 
dizi , su filiale motivo , c jicr quale ragione dee dottrina di Cevallos, ebbe a dire nescio guom- 
condannar.^i alle spese ? 0 sarà liberato con la modo tiitum fil: e voi astenetevi di questa ini- 
seeunda forinola etiam novis non supernenien- quilà. 

tihiis indiciis : ed a ragion veduta dovrà dirsi , 5o. V. Se il reo venisse condannato a pena 

che se gl' indizi vecchi non siano stati affatto di ultimo supplizio , sarebbe il colmo delle ini- 
poderosi di condannarlo neppure a lieve pena qiiità fargli [Kigare la fune che il dee appiccare, 
straordinaria , nè meno potranno avere forza e questo fu il smilimcnto di Itatdo nella /. non 
di condannarlo alle spese , delle quali a buon ignoret , C. de fructibas, et liliunt expensis , e 
dritto non si dà condanna senza condannarsi nella l. (lui crimen , C. gai accusare non pos- 
il reo a qualche pena. sunt ; ne si è mai veduto praticare , che inflig- 

òó.Nè giova il dire, che potendo sopravvenire gendosi la pena capitale fosse stato condannato 
nuòvi iiiflizì , |¥)ssa accadere il caso rhe II reo il reo a jKigarc gli atti ; ma bensì afforcato il 
fosse condannato a qualche pena , jicrchè som- lailro , deve rcstitnirsi al dirubato la cosa in- 
pre potrà ri^pondersi che allora quando un volala, o pure il di lei valore, da esìgersi dai 
tale caso avvenissf* , si parlerebbe dello s|xsic : suoi beni passati agli eredi , i finali invano al- 
ma fìntanto fdie non avvenga , non pui) pre- leghcroblvero la massima comune, mors omnia 
tendersi che venendo or ora lilieralo , per la solvit , perchè la morte rompi! si lo obbliga- 
spcranza ile' futuri indizi , che sono un futuro zioni personali , ma non alxilisce i debiti del 
contingente , c potranno avvenire e non avve- did'unio , che restano annessi .a’ beni , in possa 
nire , debba da ora condannarsi alle siiese. b’i- dì qualunque pailrone p;iss.assf-ro , Puffendorf. 
stessei flit' si dee dell' accusatore , che neppure de jure n. , rt g. l. 7i , c. 1 in fine : e nella Mi- 
\i è ragione di condannarlo alle spc,e a prò ih.'l scellanra nel trattato da furti ci tornerà occa- 
reo libf'rato ; imperocché liberato il reo o con sione di estmiinarla piii a disteso, 
la prima o con la seconda formula , non è li- 50. VI. Se il reo non povero, i)cr delitto de- 
beraio con seiiieii7.a dilliniiiva , la quale parto- guo di formarne processo , fosse condannato a 
riscc eccezione di cosa giudicata: ma fu liberato |iena non capitale ma ordinaria , non vi è fa- 
con decreto interlocutorio, che ha forza di dìf- gione che possa scusarlo dalla condanna alle 
fiuitivo , il (piale non ivartorisce eccezione dì spese , la quale siccome ha luogo nel giudizio 
cosa giudirala , perchè da nuove prove ed in- civile, cosi pure è inevitabile che abbia luogo 
dizi che miov;imente possono sopra v ve ni re. pò- nel criminale per quanto di sopra da noi si è 
Irà essere molestato, Guazzin. defens. 2 , c. fondalo; e conforme f accusatore condannar si 
7 , num. 7; c racciisalorc ha la dilazione dì un dee alle spese , nel caso che il reo sia assoluto 
biennio a poter rinvenire nuovi indizi , c fiat- ex capile innocentiae , nell’istessa guisa ad 
tanto la ragione richiede che non possa con- srrvandam sanclam aegualilalem , ne actor , 
dannarsi alle spese a prò del reo , e sempre si et reiis ad imparia judicenlur , la ragion ri- 
considera che non sia finita la commedia. chiede, che venendo il reo condannato a pena 
5 i. làl essendo ciò vero , come è verissimo , ordinaria pel suo delitto, non v’è dubbio, 
liberato il reo in forma , nè il reo potrà con- che debba pur anche condannarsi alle spese , 
dannarsi a [lagarc le spese al querelante , nè il Thesaur. nella d. g. 45 per tot. 

(|ucrclanlc al reo , ma ciascuno dovrà pagare 57. L’ ìsiesso dir si dee , se il reo sarà con- 
alla corte ì diritti degli atti suoi : il (|iicrelànto dannato a pena straordinaria , o sia per causa 
pagar dee tutti gli atti che fatti si seno ad of- intrinseca o estrìnseca , perchè in ogni caso 
fensam, ed il querelato lutti gli alti che siaosi si reputa piuttosto reo e colpevole , anzi che 
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nò; quindi se siasi giiidlcnto degno di pona ben - 1 ch’c la 36, 5* de ojfic. mag. juelitiarii ^ fu 
cbè più inile , mcrileVole ancora j»liniar si dee iniposio che quando gli scrivani criminali van- 
dì condanna alle spe>e , come il tulio ravvisasi no a processare gli accusali, se gl‘ iiw|uisiii fac- 
da Tesauro il giovane nella d, q, , num. 8,! ciano drfensiones soliamo , si paghino dagl* in- 
la qual cosa prucetle ìndubilulamcnie nel no- quisilì le giornale' che vacano nelle difese, 



Siro regno rispelio agli auì c diete dc’com- 
messarl criminali, che vanno prendendo le in- 
formazioni contro grinquisiii e contravvenienti, 
leggendosi ordinalo dalla pramm. 10 , 5- 
de offic. judicum , che non si paghino dagl’ in- 
quisiti se non siano condannali , ed ogni clau- 
sola che sì ponesse contro si avesse per non 
apposta , 0 possasi gasligare come estorsione: 
e rapporta Maradei neiram’madt*. 80, num i, 
che con isjMJciale cedola reale fosse siala co- 
mandata al Viceré di Napoli la puntuale ese- 
cuzione di questa legge \ e con alu*a pram . , 

(i) Uno e eoMaule è il priucipio regoUtore della eoo- 
daniij itile spese giudianirk- i»ei prucedìmeulì |ienali per 
]e aUtiali uoUre leggi. Prontutziandosi ia condanna del 
i'nceutaio, dee colta decuione siesta pronunziarsi la sua 
Condanna al pttjiamrnlo delle spese del giudizio^ sia in fa- 
vore della Reale Tesoreria, sia «»i favore della parte rùile: 
art. leggi di procedura penaie. La grast corte dehbe 
esprimere nella siesta decuione di condanna la msatuità delle 
jpese giudiùane, ^on polendosi comprendere , verranno 
dalla gran corte fissate con altra decitloite inteso il mini- 
stero piihltllro f e gt interessati : ari. ^9^. 

Non vi sono prt-tso iioi,|iei' quanto minimi sieno i reati, 
proi-ed ime liti orali. Nei giudizi delle contravvenzioui di 
polizia precede U citazione cou un termine di tenù^uat 
ir’ure aimeno'fe nei casi che il giudice dichiara urgenti, 
porsoiio le parti essere citate a coin|tarlre in giorno ed 
ora fi<ta, indicata nella cedola. Si procede alla di^u^sionc 
|Mihl)tica formando 5 ene procesM) verbale; art. 4 ^'i c se- 
guenti. Se dunque pei giudizi deile coiilravveuzioui, come 
niicora per lo pruceilimento correzionale dei delitti, non 
vi siano qteae per |>recedente istruzione, esiUeraono tem- 
pre mai quelle della discussione pubblica. 

In t-otal modo sono cessate tutte le controversie che 
di sopra espone cd esamina il Briganti. Ove uou esista 
coudaiuia au una pena qualunque, non può esservi cou* 
danna a sjirse. La liberazione dell* imputato sotto qual- 
siasi forma, il libera eziandio dall* obbligo di pgar le Sfie 
se. D’altronde sia il reo condannalo solvibile, sia povero, 
documentata la indigenza, il giudice dovrà sempre mai 
pronunziare la condanna alle spse. Imperocché la me* 
desinva riguarda anche io stalo avvenire del condauuato, 
il quale può dopo la espiazione della pena per propria io- 
dastria o per successione ai suoi vongiuuti cangiare di sta- 
to. Pel condannato a morte sarà un debito sulla di lai 
eredità, che deblie pssare ai successori coi pesi coolraili 
dal defunto, tm le quali sono le spese cui ha daU Occa- 
aioiie col suo reato. 

La |H)vertà giuslifK'aU nei modi di Icqge liliora solo il 
condannato dalla coazione degli agenti del pubblico era- 
rio , c le s|iese occorrenti alla di luì difesa si anti- 
cipino altresì dalli Tesoa-ria. dispo.«izioui legislative 
che provveggono ai casi cd ai moiii del pagaiiiciito delle 
spese di giustizia , e che Jelennioauo i documenti ne 
erssart a comprovare la povcrrtà , souo conleuute nel de- 
Cleto dei i 3 gennaio iSi^j nelle circolari dei 3 luglio, 
dei i 5 ottobre, e 5 novembre 1817^ 17 gennaio 1818)' 
Briganti , Voi. JI. 



come anclic nel caso che si compongano o iraii- 
siggano ; di tal modo , che il reo condannato , 
transatto, o composto vien condannato all'e- 
menda e ristoro delle spese oirensive e di- 
fensive ; ma se fosse aggrazialo, pratica la Vi- 
caria di fargli ben'anche pagare lespesc,scbbe- 
ne Maradei non a torlo esclama che sìa un in- 
giiistizia, perché le regie prammatiche sulameii- 
le condannano i condannati, transatti , o com- 
posti , e non altrimenti gli aggraziali , poiché 
colui che chiede la grazia, non confessa il de- 
litto, o6*err. ad singul. 320, fium. 7. (I) 

l8 aprile 1837; 8 luglio 1837. Con cÌ|:colaiT dei 9 no- 
vembre i 83 i fu dichiarato che nei giudizi criminali |K:r 
iiiisratti le spese di giustizi 1 debb ino aiitii'ip,irsi dalle cavve 
pubbliche, ancor, diè rolLsu slosi costituito parte civile, 
senza documentare la sua povertà -, avrà pos.-ia l* agente 
del pubblico erario il dritto di rqiclerle in c.1^0 di con- 
danna dal IVO e dalla |>uile civile*, cJ iu cuso di assoluzione 
dalla sola |Kirte civile. 

Il querelaute , il quale nc proceJinvenli per misfatto 
non si costituisca parte civile, non sarà trnuto alle spese, 
qualunque siasi Tesilo del giudizio, quando anche Taccu. 
salo sia assoluto cotive innos'vnle: allora potrà aprirsi con- 
tro di esso un procedimeulo per lo delitto di caluuura , 
ed in esito ri|>ortandone coudaona a pena sarà tenuto 
alle spese del giudizio. 

Se adunque il querelante intervenga ne) giudizio eri- 
minale con costituzione di parie civile , le sjiese g<uJi- 
ziarie sono a carico di luì per rì|«elerle dal reo l'on- 
dannato insieme coi danni ed interessi. Nel procedi- 
mento per niisfaito se le spese sono anticipate tial pub 
blìco erario qualunque sia Tesilo dei giudizio, eil abbeiichè 
si pronunziasse non constare ed an<*lie nel corso del giu- 
dizio metlesimu Tammiuistrazione del registro e bollo può 
S|)cdire ordiuauza per incassarle dalla jkirte civile. Per 
T op|M>sU> ove la parte tesa dal reato non si costituisca 
parte civile, le spese sono a carico pubbliuo, e itei giudizi 
criminali per misfatto non si ha dritto ahmiio contro il que- 
relante, quando anche la decisione diSìnitiva fosse il con- 
stare di non essere colpev*ole T accusalo. La G. Corte 

f iuò iu tal caso ordinare, che sì apre il giudico di ca- 
uunia ì può suggiugnerc clic si sjirdisca contro il que- 
relaiile uu m.mdato di arresloi uon (hjò condaiiiiare 
il querelante qual caluutiìalore a pena veruna, e mollo 
meno alle spese del giudizio, come pratieavasi nelTaiili« o 
nostro foro. Gò è prescrìtto con apposita dit|>osìzioQe 
neU'art. 319 leggi dì procedura penale* La const-guenza 
di tal giudizio potrà essere la conJanua alla prua, alle 
spese , non che ai danni ed interessi verso Taccusalo asso- 
luto ; ma dcbbVssere maleri.i di uu altro giudizio, nel 
quale il querelante divenuto imputato, sia legalmente io- 
teso , ed abbia (uR'i mezzi ed i termini a difesa. 

Non covi per lo procedimento comrzioiiale di quei de- 
litti, pei quali uon può dal pubblico ministero es-rcitarsi 
Taziouu ^ale senza la islauza di (niuizione della parte 
privata- rino al 1839 applicavaosi le medesime teorie e 
diiposixioai di legge di sopra espresse, Unto nel procedi- 



QO DELLA 8E?ITEMZA 

C. VI. I misure dilTcrenti e sovente opposte , che si 



Utile formoli delle condanne , e delle pene. 

1. Moltiplicali considerabilmcnle gli uomi- | 
ni su la terra , e dispersi in Tamiglie seixirate 
e indipendenti le unc dalle altre, o sia per l’ in- 
clinazion naturale dello spirito umano alla so- 
cietà , per essere l’ uomo animai sociabile de- 
stinato dalla natura a vivere in compagnia , 
donde iragge le sue utilità: o sia per le violenti 
attrattive del sangue umano , che in lutti è ri- 
stesse derivato dalle vene di Adamo : o sia per 
i bisogni della vita , ed il desiderio di ren- 
derla più comoda e più grata : o sia per met- 
tersi al coverto de'mali, che gli uni potrebbero 
temere dagli altri : o sia per lo desiderio di 
conservarsi i beni propri , e raffrenare le vio- 
lenze degli altri , che attentassero d' invaderli : 
o sia per lo timore delle fiere c de’ tuoni , del 
che diffusamente contendono gli autori de jure 
pubbliro: furono ccriamente le cause immedia- 
te , per cui gli antichi padri di famiglia rinun- 
ziassero all' indipendenza dello stalo della na- 
tura per istabilire le società civili. 

2. F.d egli è da credere , che tutti coloro i 
quali entrarono nella società di questa natura, 
convennero tra loro de’ modi più propri per 
pervenire al fine della loro confederazione; poi- 
ché per quanto grande sì fosse il loro numero, 
se ciascuno avesse preteso seguire il suo giu- 
dizio ed inclinazion particolare nella maniera 
di governarsi per la difesa comune , o di re- 
golare loro stessi c lo stato , non ne risulte- 
rebbe aliro,$c non che imbarazzarsi gli uni con 
gli altri , e rendere l’ alleanza inutile , per le 

inrDlo criminslf per misfalto , qosDlo per quello correzìo- 
naie per delitto; ma col reitl decreto dei 17 maggio i83o 
fn proceduto ditcrsiimente. Fo il aemplice qoerelante 
obbligalo alle ipese sasaiduirìaioeuie all' imputato. Ecco- 
ne le parole : 

alt. I. In qoei giudizi per deliltip ne'qtiali non può 
» caercilarsi Vazione penale leou istanza della parte pri* 
M «su, le spese taraimo a carico della medesima , salvo 
n il caso della comprovata indigenza» girata Vart. 6 del 
» decreto del i3 gennaio i 8 i 7 > Verranno però aolicipale 
» le spese dall' amministrazione del registro, se la Darle 
» privala limiti la sua istanza alla aola puntzioiie da reo 
» e dei complici , senza cosliloirsi palle civile. 

» a. L’ amministrazione del registro che net termini 
» deirsrticolo precedente arri anticipale le spese ha dritto 
» di ricuperarle conlio la parte istante non poven, allor* 
]> chè sarà finito il giudizio, » 

»> 3> Sira sussidiaria l'obbligazione della parte istante, 
n nel raso che Ìl giudizio finisca colla condaona deH’im* 
n potalo, e questi non sia povero, lo lai caso ramini' 
>» nrMrszione dingeii contro il coodanoalo la sua aaiooe, 
)i per la ri«-u|>erazionc delle spese. » 

» 4* ^ giudici otcUc loro Kutcìoe (vootuuicnaao al* 



prcuderubbrro nello stejtM) ienipo. La divu-siià 
de’ geni e de’ sentimenti , la gelosia , l’ invidia 
naturale degli uomini , la loro leggerezza , la 
loro incostanza , l'ambizione , la privata ven- 
detta , l’avidità, ed il rigoglioso tumulto di 
tutte le altre passioni , tanto li disunirebbe , 
che non saprebbero più soccorrersi tra loro , 
nè vivere in pace gli uni con gli altri; dal ebe 
ancora sarebbe avvenuto , che una tale società 
non avrebbe potuto sussistere lungo tempo 
senza qualche freno comune, e senzii il timore 
de’gastighi, che reprimessero l'audacia dì cia- 
scuno de’ membri, che o |x.‘r l' irascibile, o pel 
concupiscibile si darebbero a commettere dei 
misfatti, danneggiando ed opprimendo la quie- 
te de’ cittadini. 

3. Questa fu la vera origine delia sovranità, 
eh’ è come l’ anima dello stato tanto necessaria 
per r ordine , per la tranquillità ,' c per la con- 
servazione della società civile; e conciosìachè 
l'autorità sovrana non saprebbe avere ìl suo 
effetto , se quello che n’ è investito non ha 
nelle sue maui forze assai suflicìcnti iter met- 
terlo in portata di costrìgnere i suoi sudditi per 
la v'ia delle pene a fare ciò che loro coman- 
da , ed in ragione di prescriverli con le sue 
leggi pcQali ciò che debbano fare o non lare 
nella maniera che lo giudicherà a proposito 
per lo bene delio stato, e per trattenere il buon 
ordine e la pace ; di sorta che nessuno possa 
legittimamente resistergli, o ricusare di ubbi- 
dirgli, tuttora che voglia impiegare, e far uso 
della sua auturìià per lo pubblico bene , c per 

10 gastigo de’ rei ; quindi fu, che al Sovrano fu 
concesso il ju$ vitae et neei$ , che noi cbia- 

n Imi circi rnionc drll' immiDiUntionc del regiitro, 
» pel rìcopcnniemo delle fprw , lecondo i cui , e nei 
» lerniini etesii articoli precedenti, n 

Pud Koibnn Mlunente .Iquaiito duro , «tele tenato 

11 querelante .1 palmento delle ipew, dopo di .ver fornite 
le prov* del delitto commesM, ed essere stto coodan. 
nato r imputato, sol perchè costui si trovi poi ero ; ma 
esaendo il fallo della querela e dimanda di punizione lutto 
volODtario , poleodo uteneriene, si è credulo i-oneeoeaole 
imporre questo carico alla |isrte privata offesa per semplice 
delitto, ^r la qual cou il meduinio decielo uell'aitico. 
lo ,ifótfo so|;giu|;oe. 

» art. 5. L'ofiziale di polizia giudiziaria, che per Fort. 
» ^ dette leggi di procedura penale dee avvertire il que- 
» retaste del dritto , che gli compete ( di dimandare la 
» pooiziooe 0 di riooniiarvi ) dovrà pare avvertirlo dot* 
n r obbligo che contrae , laddove faccia istanza per la 
» pooiziooe del colpevole, di rimborure le spese del già- 
» disio alt ammioìatnziooc del registro, secoodo i caù 
» di sopra enonciati. » 

Per noi ci liniilemno aeaa' altra osserv azione ad arver- 
ttra , che hoc jure utùnur. 



TITOLO XV. 0 



miamo mero e min'o imperio , non meno dal 
diriuo divino : prr me regft regnanl che dalla 
volontà , e convenzioni umane •, onde è che 
dalle divine lettere Tu chiamato il principe luo- 
gotenenle d’ Iddio sopra la terra, per essere ri- 
guardato da noi come sacro ed inviolabile , 
e per obbligare, luti’ i sudditi ad avere per lui 
tutto il rispetto e sommessionc. 

4. Ma non potendo il Sovrano, di cui sono 
più proprie ed essenziali le cure degli eser- 
citi , come dicca Tiberio presso Tacito , atten- 
dere da se stesso all’ esercizio di tante contro- 
versie , o siano civili o criminali , che potreb- 
bon nascere tra’ sudditi del suo stalo , riser- 
bandosi sempre la sovrana autorità, come fon- 
te da cui tutti derivano i rivoli delle giurisdi- 
zioni, fu di mestiere eh’ criggesse da per lutto 
tribunali e magistrali , a’ quali comunicasse 
la potestà di giudicare , partecipandoli il mero 
e misto imperio^ acciò in tutte le parti del suo 
reame vi fossero corti e tribunali costituiti 
in tale rango, che immantinente potessero da- 
re freno a' disordini, punire i malfattori, ed 
attendessero alla pubblica tranquillità, alla pace 
dello stato, ed alla conservazione della società 
civile. Questo mero e misto imperio tratto 
tratto fu ben’anche conceduto alle nostre corti 
inferiori , o siano regie o baronali ; e perchè 
chiunque sarà di tale prerogativa adorno e 
fornito, tiene tutta l'autorità di condannare 
all' ultimo supplizio , ben a veduta ragione 
dir si dee , che le nostre corti hanno tutto il 
diritto e potestà d' infliggere le pene di morte 
naturale , de Franehit ìiecis. 310 , de Angelis 
de ojpc. baronum , c. i78 , n. 1. 

3. L’ ultimo supplìcio è la morte naturale , 
a cui ^ il reo merita di essere condannalo , te 
sarà mai di nobile estrazione , o sia generosa 
o privilegiaria la sua nobiltà , dovrà dirsi de- 
capitetar more nobiiium, come insegna il pres. 
de Francbis nella dccis. U>9 per tot. Genere di 
morte , a cui Lattanzio Firmiano de mortibus 
persetulorum dà nome bonum laethum. 

C. Se sarà un plebeo , la sua morte sarà la 
forca , che l' istesso Lattanzio ch'iama infame 
laethum : e la furmola delb sua condanna suol 
concepirsi ne' seguenti termini. 

Jn causa etc. 

De/initice prorisum., et decretum est, quod 
X. in Furcis, et in loco praeparati ju- 
dicii laqueo suspendalur, donec anima se- 
parelur a corpore- hoc suum, et intimetur, 

7. Questo genere di supplicio, dopo Claudio 
Salmasio , giudicò Gronovio il figlio de perni- 
eie, et easu Judae , che non fosse stalo cono- 
sciuto nell’ imperio romano avanti il secolo di 
Custantino il Grande, praticandosi allora la pena 



della Croce*, e notano di vantaggio che tutt' i 
passaggi degli autori più antichi, che fanno 
menzione dei morti afforcati , debbano inten- 
dersi di alcuni particolari che si erano appesi 
loro medesimi , come fu il caso di Giuda j ma 
da che l’ imperio romano cascò agl' imperadori 
cristiani, fu abolito il supplicio della croce, 
come segno santificato della nostra redenzione, 
e nel suo luogo fu surrog.ita la rorc:i. 

8. Ma noi serbando li! misure dell’ onestà, 
che sempre serbar si debbono inverso gli uo- 
mini di nobile grido c di profondo sapere , i 
quali dum errant , doceiit , benché non siano 
del nostro sentimento , con loro buona pace , 
s'iaci lecito di dire, che per questa volta siansi 
ingannati ; nè l' erudito Salnuisio , nè il dotto 
Gronovio , come non versati nelle nostre pan- 
dette , si accorsero mai che due nostri G. (i. 
i quali vissero lun^a stagione prima di Costan- 
tino il Grande, Callistrutocìi Utpiann, ren- 
dono a noi chiara testimonianza , che ai loro 
tempi era in uso giudiziario I' ultimo supplicio 
della forca. A lettere Cubitali attestò Callistralo 
nella /. capitalium 28 princ. , ff. de poenis , 
ne' seguenti termini: s.immum supplicium ri- 
detur esse ad furcam damnatio i ed bipiano 
nella l. fi, /[. ad legetn Juliam peculoUus : mul- 
tosjudices ad bestias damnasse sacrilegos, non- 
nuttos eos vivos exusisse , alias cero in forca 
suspendisse, 

9. In verità per tre specie pratica vasi da’ ro- 
mani il gasiigo della forca; la prima solamente 
ignominiosa era quando un padrone puniva il 
suo schiavo, per picciole colpe, a port.sre una 
forca su le spalle intorno alla città, confessando 
il suo fallo , ed avvisando gli altri ad evitarlo , 
donde un tale servo era denominato Furcifer. 
La seconda specie era penale , quando il reo 
con la forca sul collo menavasi attorno del Circo 
0 di altro luogo , e per tutta la strada veniva 
battuto. E la terza era capitale , attaccandosi 
la lesta del malfattore alla forca , venendo in 
questa guisa flagellato fino a che ne morisse , 
Efraim Chambers in dielion. ttniv. c. furca. 

10. Egli è pur vero , che praiicavasi prima 
di Costantino imperadore presso i romani il 
supplicio della Croce , che poi fu abolito dalla 
pietà cristiana , ma praticarasi ancora il sup- 
plicio della forca : patiboli ambidue ignominio- 
si , ma totalmente distinti e diversi intorno 
alla forma e la figura , niente avendo di co- 
mune, che per essere ambidue di legno. 

11. La forma della forca è oscuramerte de- 
scritta dagli antichi , ed è molto controvertila 
da’ moderni ; e tutto quello che sappiamo di 
certo , è che ella era di legno , e rassomigliava 
ad una nostra forca o forcina, onde ^a è cbia- 



f)2 BEI.LA SEXTBKZA. 

nialadogli scrillori /tjrt’ifH rfupJf J,fci<'ornM/un*) te , declaratulo per S, li, M. , cui fini re- 

fjrtìiinwn: e Ptulorco iraiiando della forca, di- latio ■ hoc suum , et intìmetur ,* 
cc ori^iiialnieme esser ella siala il pezzo di e Uitio ciò imporla pena di deportazione , che 
legname, con cui si ritiene il timone del carro, perdura per tulio il corso degli anni rispetto 
ed aggingne che la forca sia 1 islcssa cosa , al reo nobile condannato, 
che r Aposlalet , c lo Si rimma de' greci ; e lo 15. Ma con i plebei in vece della pena di 
Sierimina vien descritto d;i Esichio come un deportazione, costumasi la pena surrogata della 
pezzo di legno lorculo. Ver darvene piii chiara galea a vita, la di cui formula suole concepirsi 
idea , figuratevi (jueirarali “0 , di cui in alcune in (juesli , o somiglianti terntini : 
parti della nostra provincia sogliono Uiluni ser - 1 In cnu»a eie. 

vii*si con UQ solo cuviillo o con unu sola inulu^ ; Dcfmidvc provisufit^ et decfctum ffuod 

ritenendosi tuttavia I’ antica denominazione di iV. N. prò causa ut ex actis , reinirjet , et 

forca; e ne’ tempi più bassi fu «imbiaia la for- remigmulo personahter srrriat m reyiis 

ma della forca come la vedete FI. triremibus , vUa ejus durante: hoc suum, 

12. Era presso i romani mollo diverso il pa- et intiinetur, 
libolo della croce, la quale componevasi di due Più giù un altro grado di pena ci si para da- 
legni , e dividevasi in ire spiicie : decussata : ! vanti , la rcleg:iziooc la quale secondo i nostri 
coinvìissa : cd immirsa. La prima , che chia- , costumi è una deportazione a tempo, la di cui 
masi volgtirmenie la croce di S. Andrea , era sentenza riceve la seguente forinola rispetto al 
l'atta nella forma di un X. La seconda in forma nobile : 
di T, a guisa dell' antico Tau degli Ebrei ; e la In causa etc. 

lcrz.a era quella , la di cui trasversale tagliava Definitive provisum, et decretum est, qitod 

la perpendicolare ad angoli retti , restando al A'. A’, pio causa , ut ex actis , releijetur 

di si.pra r emincn 7 .a »ì< , c questa fu la croce in insulam per atinos conlinuos , 

di Gesù (.risto signor nostro , come provasi da declarandam per S. R. M , et caceat sub 

Oretsero de cruce tom. 1 , e da Dupino , bibl. poena duplicatae relegationis : hoc suum , 

ei ctes. tom. 17, pag. 64, e tanto basti aver dello et intiinetur. 

(oniro .Sfl/mnsio , e Gronoiio. Ed essendo il reo un plebeo , o si condanna a 

13. Restaci su ciò d’ avvertirvi , che se noli- presidio chiuso , o al remare per anni prefissi 
ficaia al condannalo la sentenza di morte , non e determinali nell’ uno e nell'altro caso ; e 
ne avrò prodotto opportuno legale rimedio per | questa limitazione di tempo distingue la rele- 
impedirla, non può mandarsi dalle nostre corti ^zione dalla deportazione, 
alla sua csecuziotic , senza prima mandarsi il 10. Notate , che dalla reai munificenza di 
processo originale c farsi relazione alla re^ia Ferdinando <T Aragona il I. riconosce la nostra 
udienza provinciale ; da cui esaminandosi i città di ('.alliiwli un privilegio conceduto nel 
meriti della causa , se giusta apparirà la con- 1 1463 a’ nostri cittadini , di non esser astretti 
danna, concederà il carnefice per eseguirla ; I di andare in galea, nè per Scigenii in veriin 
e ritrovandola ingiusta , chiamerà a se il reo castello : privilegio in quei tempi di non pie- 
condannato , rivedrà formalmente la causa, dolo rimarco in vero, ma pur troppo male iii- 
e riformerà la sentenza , come apprendiamo teso da coloro che scioperatamimie credono 
«ial Reggente di Rosa in prax. crùn. c. 10, n. di non poter essere alcun nostro cittadino con- 
56 , p. I , e da Giuseppe de Angelis de offie. dannalo al remare per tal cagione di qualun- 
baron. c. 178 , n. 4. que fallo si rendesse egli colpevole , quasi che 

li. (àilando un grado di pena , incontrerò- il privilegio ch’esime la nostra diiadinanza 
mo la pena della deportazione , alla quale do- dal servigio di mare e di terra, reme si espri- 
vendosi il nobile condannare, costume è di me coll’ andare in galea e coll’andare in ca- 
concepirsi la fot-mola in questi termini : slello,dalo siasi da quel .Monarca per rincorare 

/n causa etc. ad Imprendere qualunque enorme defitto quelli 

Definitive provisum , et decretum est , quod malavviati , che a forza di oltraggi fatti alla 
A’. N. prò causa , ut ex actis , deportetur maestà delle leggi , siansi resi servi delle pene 
ejus vita durante , m insulam asperiorem più severe , e con i loro iniqui misfatti^ 
declarandam per S. R. M . , et caveat sub 17. Non fu tale la mente di quel savio re. 
poena morti* naturalis : hoc suum , et in- Coslumavn <^li esigere da’ baroni e dalle 
(imrtur città demaniali il soldo e le genti per la sua 
0 pure si condannerà a presidio chioso perpe- armeria di marina pei pochi mesi di i>stà , 
tuo con la segnenlc formola ; onde metteva in punto prodigioso numero di 

Serviat in praesidio clauso, vita ejus duran- galee. Questa gente non era di verun fallo col- 




pevole , ma comandata a vicenda a servire per 
una specie di tributo, a guisa degli odierni no- 
stri milizìutii , e compiuta la campagna , si di- 
sarmavano le galee , ed i galeoni ritornavano 
lìberi. a' patri lari , come cliiara testimonianza 
ce ne amde iU'ostanio nella sua istoria del rt- 

gno d\ Popoli , t. ti. 

18. Di (jucsta personale contribuzione di po- 
chi mesi , cui erano onnossie tutte le città ed 
i baroni del Regno , per gratitudine del suo 
reai animo il re Ferdinando rinfrancò i nostri 
cittadini ; nè mai ebbe pensiero di rincorare i 
malvagi , esimendoli dalle peno della deporta- 
zione e della relegazione , alle quali moltissi- 
mo tempo prima di Ferdinando era stato nel 
nostro regno surrogato il remare, o perpetuo 

0 temiKtranco , come sì ricava dall’ isiesso pri- 
vilegio, che si conserva nel nostro pubblico 
archivio. 

19. Costumavasi ne’ tempi andati , ed anche 
a'di nostri nel governo passalo, di condannare 

1 malfattori al servigio militare con la seguente 
formola : 

In causa etc. 

Jkfinilae provisum, et decretum est, quod 
N. N. prò causa, ut ex aclis, inserviat in 

hello S. R. M. annos continuos, 

facta ohligatione in forma ; hoc suum , et 
intimetur. 

e robbligo siendevasi sub poena mortis natura- 
lis, pragm. 2, 5- 19) de militihus, dove Rovito 
in consonanza della regia prammatica adduce 
il testo comune della /. 1 , C. de commeat. l. 
12; ma perchè ordinò S. M. che si astenessero 
i giudici di condannare alla guerra , non pia- 
cendo che questi ribaldi, pretàsamcnic se fos^ 
sero rei di delitto che irrogasse infamia , si 
mischiassero nel nobile esercizio delle armi , 
come dalle istruzioni prime , e seconde de’ sol- 
dati provinciali : tal condanna è andata in de- 
suetudine. 

20. .\vvertite , che per tutte le condanne di 
deportazione ad insulam, o perpetua o a lem - 
po, e del presìdio perpetuo o temporale , do- 
vrete sempre farne fedel rapporto a S. .M. , 
da cui si dichiarerà l’ ìsola ed il luogo del pre- 
sidio , e voi dovrete attenderne la sovrana de- 
lilicrazione ; ma condannandosi il reo a rema- 
re, 0 s'ia a tempo o perpetuo, le nostre corti o 
regie o baronali, debbono trasmettere i condan- 
nali una cum actis alla regia udienza provin- 
ciale, la quale rivedeiMio la sentenza, o la con- 
ferma 0 la riforma secondo i meriti Iella gìitsii- 
zia.fÀjnforme ancora tiiti’i condannali dalle re- 

, gie udienze, anche ad modum belli, che si tra- 
smettono con la catena nella fi. C. Vicaria, in- 
sieme con la copia degli alti sottoscritti dal 
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commessario c dall’ avvocalo fi-cale , hanno il 
beneficio della revisione, esaminandosi da quel 
tribunale le sentenze , ben’ anche de’ rei con- 
cordati, afflne di vedere se le condanne eli! 
concordie rile, et rene proces erint, non ostan- 
te che i rei non se ne fossero gravati , o che 
per le concordie fosse concorso il loro con-,en- 
so , cosi disponendo la pramm. I de visit. car- 
ceratorum, per la ragione che nemo est ilomi- 
nus membrorum snorum , l. liber homo ff. ad 
legan aquiliain, come avverti de Rosa m prax. 
crim c. IO, n. óò , /. I. 

21. Sussegue col calo di un altro grado la 
pena dell’esilio , di cui sono stati molto vari i 
pareri de' savi; molti de’ quali han reputato 
eh’ essendo assai dolce ed aggradevole il sog- 
giorno della propria ptttria , il godimento dei 
suoi beni , il commercio, e la società de’ suoi 
amici, dc'suoi parenti, della sua famiglia, della 
sua moglie, e de’ suoi figliuoli ; altrettanto du- 
ro ed aspro esser debba il vedersi l’esiliato, 
ridotto ad una si miserabile necessità , qual si 
è il vivere sempre mai lontano da’ suoi con- 
giunti, da’ patri lari, e da tutto ciò che si ha 
nella terra di caro ed amabile ; ed il compen- 
sare la sola speranza del morire dì una tnorté 
naturale e non violenta , col dispiacere e con 
la disperazione di soffrire una perpetua violen- 
za nella sua vita e nelle inclinazioni sue più 
naturali , imaginando costoro , che l’ esilio sìa 
una punizione la piò crudele, come se una va- 
sta montagna loro cadesse sul capo. 

22. In falli Platone nel l, ò de legihus para- 
gonò r esilio alla morte naturale , allorché vo- 
lendo purificare i cittadini della sua repubblica 
i quali avessero commessa qualche offesti con- 
tro le leggi, disse che vi sono due sorti di 
rimedi possenti per gli spiriti , come vi sono 
due medicine forti per ì corpi ; e che le due 
pene le più afflittive sono l' esilio , e la morte. 

25. Mone avea ordinato con un’altra legge 
che si osservava in Atene , che gli assassini 
medesimi , i quali dopo essere stali accusati 
innanzi {'Areopago, si fossero difesi , ed aves- 
sero scelto avanti il giudizio del loro processo 
di andarsene in esilio, avessero tutta la libertà 
di farlo, senza che i parenti di quello ch'era 
stato ucciso potessero far loro verun oltrag- 
gio nella provincia dov’ eglino si ritirassero , 
a motivo che stimava egli che fos.se una di- 
sgrazia assai penosa o dura ad 'un cittadino 
r essere sbandito dal suo paese. 

24. Socrate essendo condannalo a morte , e 
Critone come volle Platone in dialogo Critone, 
o pure Eschine secondo crede Laerzio in vita 
Eschin. 5.1, offerendogli di trarlo da prigione, 
egli non potè risolversi ad un esilio , che non 
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po'.ea esser lungo , perchè avea 70 anni • volle 
piuiloslo bcvcrsi la cicuta e morire in Alene, 
che vivere fuori della sua patria •, ed appresso 
ì nostri G. G. romani la pena esiliare fu aggre- 
gala al catalogo delle pene capitali , l.^ , ff. 
de publicis /udir., l. 10. /f.de jure patronalus, 
l. i , ff. quii cani io. 

2o. ila ne’ tempi più bassi , c secondo il no- 
stro costume una tal pena calò multo di prezzo, 
o sia perché al valentuomo ogni paese è patria, 
e come dicea Ciceron'! in Tuscut. qua ttion. : 
Patria est ubicuni/ue bene est; e come volle I)e- 
viaralo presso Stobeo sermon. 28 ; furti ani- 
viae mumlus universus patria est. 0 sia perchè 
non iraiiasi presso di noi di (jiielli esili prati- 
cali da' rumani , che mandavano gli esuli fuori 
dell' Kuropti , uell’ Asia , nell’ Africa , e nelle 
jKirii piu barliarc e più remote dell’ orbe ro- 
mano, come Microló Antonio ce ne rende l.•hia^a 
testimonianza nel suo trattalo de exitio, sire de 
jKKna exilii, exutuwque coiiditiime, et juribus, 
impresso ad Anversa nel ICÙO. 

20. l*res.so noi , trattandosi di esilio tempo- 
raneo , reputasi pena lieve -, onde Muradei nel 
suo trattalo de poenis delictorum, nella rubrica 
de' delitti non atroci c più lievi , discendendo 
al delitto della irulfa semplice e del furto im- 
proprio , eh' è delitto les issimo , attacca al me- 
desimo la pena esiliare, o pure che si sospenda 
la criminalità c si agisca civilmente , n. 248^ 
ed il lleggitnle Tappia nella coslitusione del 
regno , ea , quae ad decus., n. 51, r.ip|)oria de- 
ciso , di' essendo divise le giurisdizioni civile 
e criminale , il.giudice civile ha il diritto d1m- 
jKirre l’esilio lempoi-aneo, ed il giudice crimi- 
nale il leinporaiDHi e iverpcluo : vedete Toro 
r. exilii , compend. decis. tom. 1 : ed eccovi la 
furmola dell’esilio temporaneo. 

/n causa etc. 

Definitil e provisum, et deeretum est, qiiod 
A’. A', principalis inqui.'<itus, et carceraius 
prò supradicta causa , ut ex actis, exuJet, 

et per annos continuos exid perma- 

neat ab hoc civitate , suo territorio, et di- 
striclu , ac se obliget de servandis finibus, 
siuh poena duplicati exilii ; hoc suum , et 
intim. 

27. Notate , che alle volte si dirà quando 
non fosse un poverello : et cavea! de servandis 
finibus; allora obbligasi il principale alla pena 
espressa , ed il inallcvadore alla pecuniaria ; 
e se richiegga il delitto di condannarsi il reo 
ad esilio per(x;luo , avverlisce Agnello Sarno 
nella formai. 0.’j , die il reo essendo plebeo , 
dovrà obbligarsi alla pena del remare , rom- 
|ieiido i confini dell'esilio, ed essendo nobile 
albi fiena della relegazione: essendo donna alia 



iwna della frusta; essendo minore ad poenam 
juris , che si è, come disse Sarno d. loc. n. 4, 
il duplicalo esilio •, questo s’ intende se il mi- 
nore fosse stato già condannato ad esìlio lera- 
poraneo, ma se per avventura sia stato condan- 
nalo ad esilio perpetuo , sarebbe un sommo 
assurdo farlo obbligare ad poenam duplicati 
exilii, come se dopo morto risuscitasse in altra 
vita per compiere il duplicato esilio. Sembraci 
adunque giusto che il minore condannalo ad 
esilio jverpeluo , debba obbligarsi in caso di 
contravvenzione ad poenam arbitrariam,prout 
de jure , c poi regolarsi il giudice, pensaiiscir- 
ciimslantiis. Avverlisce ancora l’islcsso Sarno, 
che qualora il reo venga condannalo ad esilio 
temporaneo *u5 poena duplicati exilii, la du- 
plicazione dell'esilio non debba eccedere il de- 
cennio , in prax. crim, e. 10, n. 5. 

. 28. Suole il condannalo all'esìlio domandare 
il termine ad recolligendas sarcinulas, sempre 
che nel decreto per aiuse prudenziali non siasi 
ordinalo exukt recto tramile ; ed il giu lice è 
nella necessità di concedergliele per lo lesto 
della /. relegatorum , J. his , ff. de inierdiclis , 
et relegatis : e tale termine non può eccedere 
il corso di un mese, né potranno le nostre corti 
distendersi a più tempo ; e se il condannalo 
desiderasse maggiore dilazione, indriz7.;ir si 
dee a S. M. Le regie udienze hanno l'arbitrio 
di accordargli un altro mese con decreto inter- 
posto in piena Aula, e non dal solo commessa- 
rio , de Franchis decis. 487 , Sarno d. formai . 
Gò , nam. 8; e non chiedendosi dal reo un tale 
termine, de jure sempre goder deve il termine 
di un mese : bene inteso che non sia stalo esi- 
liato recto tramile , de Uosa in jirax. criin. c. 
ult. ttum. 1.7, Nocar. grauam.lì, tom. 2, 
Toro in compend., b. condemnatus. 

29. Contravvenendo il condannalo all' esilio 
0 alla relegazione , sì domanda se il reo debba 
essere preso in fra^^anti fuori del confine , o 
basta che da’ testimoni sia stato veduto ixm- 
iravvenirc?(ihe basti Tessere stalo visto, di- 
fendesi da Rodio super /eragm. 1 , num. 9 , 
de relegatis , da Capobia ico de baron. I.ì,c. 
54 , dal Reggente di Rosa in prax. crim. c. 
ult. num. 17 , il quale adduce una decisione 
della Viairla, e vien seguilo da Scoppa ad Sar- 
num c. IG , num. 19 ; e che si richiegga I’ es- 
sere colto in fruganti , sostienesi da Kisconti 
in juris conclus. v. relegatio , il quale cosi at- 
tcsta osservarsi dalla Vicaria, e confermasi da 
Novario gravam. 77 , ni/. 2. Vedete quello 
che da noi si è detto nel tit. 10, $. 1; num. 2i. 

50.Ma la contravvenzione essendo nuovo de- 
litto distinto dal primo, per cui fu condannato, 
dee compilarsi nuovo processo : si carcererà il 
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reo , si costituirà , gii si darà il termine alle nò il S. C. , che ritornasse ad causim smm. 
difese, c si faranno tutti gli atti giudiziari in 33. Cessando nondimeno ogni scusa anche 
forma, de Angelii deoffic, baron, c, 307, num. colorata, pure opponendosi dal coniravvenienio 
4 , Scappa ad Samum c. 16 , nuin. 20. la o-usa , da cui potca bene provarsi , se vera 

Ed il difensore del reo ha un campo molto fosse , ma non si provi j alta flne perchè non 
spazioso , ove raccogliei'e qualche scusa per si rendesse ridicola e disprezzabile l’ autorità 
evitare la pena della contravvenzione. Se l esi- giudiziaria , dee condannarsi il reo alla iwna 
liaio abbia rotto il confine , perché riirovavasi contravvenzionale, cosi venendo disposto dalle 
poco bene , o perchè nella ^tria qualche suo nostre leggi del regno ; ed in fatti leggiamo 
stretto congiunto era ammalato, o pativa qual- ordinato dalla pramm. 3 de relegalie , che gli 
che affezione : se fosse in casa ritornato per esuli cd i relegati, i quali abbiano data piego- 
adempiere qualche volo fatto prima dell’esilio-, ria de tervnndit finibus c poi contravvengano, 
se gli sia stato mosso nel suo {«esc alcun liti- si esiga da loro irremisibilmente la pena p<> 
gio civile , per cui dovea istruire il suo avvo- cuniaria , e si duplichi la relegazione -, e quél- 
calo, e ritrovare le scritture: se ritornato fosse li che non avessero data picgeria, ma soltanto 
con animo di subito rimettersi all’ esilio .- e se avessero fallo l’ obbligo de tercandis firtibus , 
per alcun’ altra causa, per cui credulo avesse si dovesse duplicare il tempo alla galea ; ed 
di non contravvenire, e che con difficoltà polca esclamando gli avvocati che questa pramma- 
ottener la licenza dal Principe. Tutte queste tica dovesse sentirsi per i soli relegati , e non 
sono scuse legittime per evitare la pena siipu- già per gli esuli con altra prammatica , ch’ò 
lata , ed il giudice dovendo essere proclive ad la 4 de relegalis, si dichiarò che comprendesse 
parcendum contravcnicnii , dovrà in t^ni ca^ anche gli esiliati. Ricorse la città di Napoli al 
ordinare redeat ad cauiam $uam , de /Iosa in Viceré , cd ottenne la pramm. 7 de relegalis , 
prax. crim. c. utt. num. i6, p. i , Sanfelic. in cui venne ordinalo che i relegali ed esilb- 
decii. 233, TiraqueU. de poenis, caos. 43, Pa- ti conii-avvenienli si condannassero alla g-alea 
scali de patria potest. p. 1 , c. 10 , v. non est per lo tempo che li restava da compiere l' e- 
oblivioni tradendum, de AngelUdtoIjic. bacon silio o la releg-azione, essendosi aboliui la du- 
c 304 , num. 16; , , plicazionc -, ma die avendo data plegeria , si 

32. Ed è rimarcabile una decisione , che ar- eseguisse la pena pecuniaria , e si duplicasse 
reca al nostro proposito Agnello Samo in prax. il tempo dell’esilio o della relegazione; e Sar- 
crim. e. 16, num. 33. Teodoro di Rrindesi per no nel d. c. 16, num. 8, et 9 attesta che que- 
un furto di ogiio fu condannalo dalla corte lo- sta prammatica sia in viridi observantia: ed 
cale ad esilio triennale , faela obbligatione de in conferma nel num. 19 adduce decisione della 
strrandis pnibus sub poma elc.ed avendo con- Vicaria, la quale per non avere il reo conirav- 
travvenuto al confinio,dall3 regia udien7a,com- veniente provata la scusa allegala, che provar 
pilalo nuovo processo, fu condannalo alla pena polca , il condannò al duplicato esìlio -, la qual 
contravvenzionale di anni tre di galea;ma prò- cosa col volgere degli anni si è pnr andata mo- 
doltasi dal reo l'appellazione nella Vicaria, fu- derando, con esigersi una sola pena nel ca- 
rono ivi trasmessi gli alti, si formò nuovo prò- so che si fosse data la plegeria , o la pecunia- 
cesso, e sì diede il termine alle difese, in cui ria o il duplicato esilio, de Angelis de offk. 
non avendo prodotta ninna cosa , nè provata baron. c. 307 , num. 3. 
scusa veruna , la Vicaria confermò la sentenza 34.E conciosiachè la contravvenzione deU'e- 
dclla reg. udienza, ludi appellò il reo nel S. silio è nuovo delitto , diverso e distinto dal 
C., e gli fu impartito nuovo termine in grado delitto principale , come disopra si è detto; 
dì appellazione : ma non avendo neanche prò- perciò nulla impedisce che la pena contravven- 
dolta 0 provata alcuna scusa , ed essendosi zionalc possa iransiggersi dalle nostre corti in- 
opposto soltanto nella disc-ussione della causa, foriorì, senza tener di bisogno della rimessione 
che per essere povero , non avea potuto ad- della parte offesa , che non è necessaria , In- 
durre le prove a cagion della d'istanza del stando per sua soMisfazione che non sì pre- 
luogo , e per essere un rustico , non sapea giudichi alla prima condanna , sempre che ri- 
ebe dir si volesse il disprezzo e l’inosservanza torna f esiliato od couzam suam, Sanfelic. dee. 
della sua condanna ; aggiugnendosi che queste 32, Samo d. c. 16, Rum. 32, il quale certifica 
cause erano bastanti a scusarlo dalla pena della cosi osservarsi , e dì aver veduto indistinta- 
contravvenzione,pei-chè ogni causa lieve anche , mente osservare senza scrupolo veruno, e gli 
impropria lìbera il contravveniente dalla pena; > tenne dietro de Angelis de offe, baron. e. 307, 
per non tifarla più a lungo , rivocato il decre- 1 num. 6. Ben vero non hanno le nostre corti 
lo della Reg'ia Udienza e della Vicaria , ordì- 1 veruna fitcolià di vulnerare la prima pena del- 
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r esilio, con dare la licenza all’esule di venire, 
nè di appariai'si neppure jier giorni dal confi- 
ne: urbiirio che unicamenie spetta al sovrano, 
come abbiamo fermato altrove. 

óo. rinalinentc notale , che secondo la più 
comune de' l)l>. , non può il giudice esiliare il 
reo al di là della sua giurisdizione , per la ra- 
gione Jut dircnli exira swi/in terrilurium im- 
pune non paretur; laonde grossolanamente s’in- 
gannano quelli ufficiali che danno l' esilio , con 
ordinare che il reo non accosti per quaranta 
miglia al territorio dcltti loro giurisdizione, Ro- 
vit. in praym. 13, num. 15, de coniuinac. , 
Auvar. graram. òli, de Franchia decis. 52(5 , 
de Anyelia de o/pc. baron. c. 306, nu. 3. ; ma 
se il reo sarà forestiero , esiliandosi dal luogo 
del delitto , e ritirandosi nel luogo della sua 
origine , o del domicilio, per non far rimanere 
la jHMia dell' esilio elusoria , può il giudice del 
delitto bcn'anche esiliarlo 5 u6 puena dal luogo 
del domicilio e dell’origine , Rorit. decis. 11, 
ubi Alliniare , de Angelis loc. cit. num. i; e 
vedete quanto da noi si è detto nel iil. 11,5. 
2 , num. G ', c compiuto il tempo dell' esilio o 
della relegazione , l’ esiliato ed il relegato può 
fare subito ritorno alla sua patria , senz' altra 
declaratoria del giudice o licenza del Principe, 
a differenza de' condannati al remare, i quali 
senza espressa licenza non possono partirsi , 
de Roso d. c. ull. num. 18 , Scippa ad Sar- 
nuni dici. c. 16, a num. 25. 

56. Sussegue la pena del carcere , che nei 

tempi trasandati fu molto in uso, leggendosi 
universalmente praticata da tutte le nazioni , 
come dimo.strano Celio Rodigino 7 lection. an- 
lig. 8. ed .ilesstinJro de Alexandro 3 dier. ge- 
nia!. 5 ; e presso gli antichi romani Valerio 
Massimo porgeci esempio chiarissimo di car- 
cere per|)ctuo , I. 6 , c. 3 , el c. 8 0 Dionisio 
d' Aluarnasao attestaci , che in tempo del re 
Amulio un'infelice donzella fu condannata a 
perpetuo carcercj suni qui confeslim eam puel- 
lam neralam tradimt , nec desunl , qui nialini 
ronjectam in occullum carcerem , eumque per- 
prtuum. Ne’ tempi susseguenti fu da’ romani 
abolita ed interdetta la pena del carcere , il 
quale solamente in cesteria fu destinato, c, 
ndli in pena . I. aut damnum 8 , $. solent ff. I 
de pomis, ivi: solent etiam praesides in carcere^ 
rontinendos danmare , u< m vinculis perpetuis 
fonlineanlur ; sed in eos facere non oportet;\ 
nam hujusmodi poenae interdietae sunt ; career 
enim ad conlinmdos homines , non ad punien- ' 
dos haberi debel : vedete Barbeirac in nolis ad 
Puffendorf. de jure n. , et g. l. 8, c. 3 , 5- 2 , 
num. 1. I 

57. Ma secondo il diritto del nostro regno , 



la pena del carcere è in uso cosi perpetua , 
come temporanea, constil, regni, amatoria, 
^ato respons. crimin. 8 , de Alarinis 2 resol. 
5 , num. 20 , Rodi, in pragm. li) , num. 6 , 
de baron., de .Angelis de n/}h', baronum. c. 308, 
num. 2; ed il Reggente di Rosa in prax. crini, 
c. uh. num. ì, p. 1 , al catalogo delle pene 
nel regno ricevute , annovera il carcere , con 
questo divario, che i regi tribunali solamente 
possono condannare a carcere perpetuo , re- 
stando alle nostre corti inferiori la sola facoltà 
di condannare al carcere temporaneo , come 
avvertisce de Angelis nel luogo anzi addotto in 
fin. , c dovremo noi profferire la condanna con 
la seguente formola : 

Jn causa eie. 

Definitive provisuin, el decrelum ent, quod 
A'. N. priiwipalis inqiiisitus , et coree- 
ralus prò causa, ut er aclis, delineatur 

in careeribus per annos : hoc suum, 

el intimeiur. 

38. E trattandosi di- delitto meno grave , la 
di cui pena possa compensarsi col carcere già 
patito dal reo , secondo gl’ insegnamenti del 
pres. de Franchia decis. 317 , num. 5, si dirà 
Career passus ceda! m/)oe«am;i)<>irhé se il de- 
litto non sembrerà purgato col carcere soffer- 
to , o trattisi di delitto lieve , ad oggetto di 
dare al reo qualche altra mortificazione , ed 
all'accusatore qualche altra soddisfazione, po- 
trà anche dirsi Coerceatur carcere per dies 
come da noi si è detto nel tit. 5, n. 7. 

39. La pena della fustigazione fu detta dai 
latini fustigatxo , o pure fusluurium , ed anti- 
camente stendevasi sino alla morte, e consiste- 
va a far morire il reo a colpi di liastooe, conte 
fu osservato dal C . C. Ghirado Sikterman dt 
pocnis militaribus.liuli fu mitigato tanto rigo- 
re , prescrivendosi dal giudice il numero mo- 
derato delle iKittiture , la qualità del flagello , 
e lo spazio del tempo , ma però sempre irro- 
gava infamia , l. ictus fuslium 22 , ff. de his , 

' qui nolantur infamia , I. fustibus caesum , C. 

I ex quibus causif infamia irrogatur. 

40. Gli Ebrei aveano una legge, Deuthero- 
nom. 25 , 5 , che prescrivea il nitmero delle 
battiture : quadragenarium numerum non ex- 
cedant , col quale numero il flagellato non ri- 
manca infame -, ma una di più che taluno ne 
ricevesse, reputavasi sempre infame, inca|vacc 
di ogni onore, cd inabile ad ogni ufficio, Theo- 
philacl. Iti 2 Corinlh. 1 1; e |)erciò quante volte 
gli Ebrei sdegnati flagellarono I' a|x)stolo S. 
Paolo, che almeno furono cinque, stettero 
sempre attentissimi a dargliene una di meno 
che di più , perchè volevano poterlo sempre 
allettare a tornare fra loro, con la si>cranza 
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di qualche impiego magniflco. Soliamo per c. i, num. ió, de Rosa loc.eit.num.'ìi infine. 
Gesù tristo Salvator nostro s’ infransero tutte | 41. La pena della berlina è indubitatamente 

queste leggi , che per renderlo infamissimo , i permessa alle nostre corti , de .ingelis de ojji- 
il caricarono di più migliaia di battiture, come cial. baron. c. 308 , n«»i. 3, ed in ogni piazza 
osservò il P. Segueri nella sua predica della di qualsisia menoma corte baronale in segno 
passione. .... I di tal potestà vedesi appesa la catena di ferro 

41. Ne nostri tempi non si pratica tale pena per tal uopo y ma irrttgando infamia, non deve- 
con i nobili e persone oneste, ma con de- si itilliggere se non se a persone vili e di bassa 
linquenti turpi , inliiniì , e vili , come sono i estrazione , come si è detto nella fustigazione , 
ladri , niarioucelli, incisori di borse, testimoni Guazziti, defens. 55, tium. 15, Balordo ad 
falsi , bestemmiatori , e sìmili facinorosi , che Clarum q. 69 , num. ti , e si concepisce il de- 
li rende più infami che sono , Guazziti, de- crete nella seguente forinob; 

fens. 53, c. 4, num. 15, de Rosa in prax. In causa eie. 

crim. c. uH. num. 21 , p. 1, (te Angelis de o(ji. Definitile pronsum, el decrelum est, quod 
eial. baroli, c. 508, num. 5, il quale sostiene JV. JV. inquisitus, et carceraius prò cau- 

che senza scrupolo veruno una tal pena possa $a praedicla apponalur in Berlina, ibi- 

infliggersi dalle nostre corti. Costumasi altresì que detineatur per horas hoc 

con donne vili , come ne abbiamo due esempi suum , el intimelur ; 

presso Fabro defm. 2. , C. ite adulteriis , ed in e questa pena non è capitale, come notò de .4n- 
Moscatello de probat. deliclor. Ut. de blasphe- gelis nel d. c. 308, num. 5, ma reputasi pena 
»iw , num. 47 ; c può rilevarsi dal caso sortito lieve : di tal modo che Riccio ad prax. crim. 
al signor D. Francesco Rapotla nel tempo che de Rosa c. 6, num. 5, giudicò che potesse pur 
fu regio governatore in 1 arante, il quale aven- anche infliggersi orelmuj, e senza formale pro- 
do data la frusta ad una donna vile che molto cesso per le ingiurie verbali , per i furti pie- 
bene la meritava, quantunque malmenato dalla cioli, e crasi simili', bene inteso, che irrogando 
regia udienza di Lecce e dalla Vicaria, con pe- infamia dovesse praticarsi tra persone vilissi- 
nosi arresti e mandati diti S. C. e da S. M. me. Ma noi abbiamo recente esempio dall’ i- 
ne fu come innocente assoluto, secondo egli storia del 1748, l. 2, pag. 123, che .Spinger 
rapporta nella sua difesa delja giureprudenza onestissimo mercatante Scozzese, per delitti di 
contro il signor Muratori. Volendosi dunque statodalCollegiodelrediSveziafucomlnnna- 
dare tale coudanna, la sua formolaè la seguente: to c posto in berlina nella capitale di Sto- 

Jn causa eie. cholm , non meno che in tutte le città che 

Defimtite proeisum, el decretum est, quod attraversava per lo cammino inflqoa Maestrand, 
inquisiliis , et carceraius prò causa , ut dove fu confinato, per colà finire i giorni suoi; 
ex actis , publice fiistigetur per loca so- edili questi casi dee comMrrere delitto atro- 
lita Civiiatis : hoc suum , et intinietur. cissimo dì lesa maestà , che non appartiene 

42. Non rade volle accoppiasi questa pena alle nostre corti. 

con la pena maggiore della galea, della rele^- 45 . La pena de’ tratti di corda , ictus funis, 
zione , e dell esilio , alle formole delle quali si è affatto proibita alle nostre corti , e solamente 
soggiugne: praecedente fusiigalione per loca so- viene permessa a’ tribunali supremi, de Angelis 
ìila Civitalis ; e si fonda nella l. POediut , ff. de o/fic. baron. c. 308 , num. 3 in fin. 
de incendio, ruina , et naufragio: ed eseguir si 46 . La pena imposta nella sentenza non si 
dee dì giorno col busto ignudo , e dee battersi può alterare , mutare, nè diminuire , l. Paulus 
rooderaiamcnte nelle spalle, con i proclami del )a prima, /. actorum ff. de rejudicata: eia 
padrone che vada pubblicando il titolo del de- ragion si è , perehè profferita la sentenza , ju- 
lilto , acciò non solo le battiture , ma anche la dex functus est officio suo : purché non si pre- 
verccondia fo^ la sua pena , nel mentre e(>n_- senti al medesimo legale rimedio , come sono 
dotto egli su r asinelio , attraversa i pubblici le nullità, per le quali si abiliti il giudice a 
luoghi della Città , de Rosa in prax. crtm. e. poterlo fare, de Angelis de offe, fraron. c. 201, 
ult. num. 21 in fn. f. 1. n. 7, e vedete quello che abbiamo fermato nel 

43. Una tal pena sebbene sia pcrmesra alle 5 . 4 di questo titolo , n. 100. 

nostre corti inferiori , dobbiamo nondimeno 47. Nella sentenza non vi è necessità vera- 
procedere con molli riguardi : cioè che il reo na di esprimere la causa per cui la pena 
sia di vilissima condizione , e che sìa preso in siasi minorata e addolcita , bastando che la 
fruganti, o convinto con prove di convincenza, causa apparisca dagli atti, Tiraquell. depoenis 
non con indizi , presunzioni , e congetture , de 1 temperandis . in praefat. n. 7 , de Angelis de 
Angelis d.c. 508, num. ó,Guazzin. defens. 53, 'offic. baron. c. 515, n. 4. 

Briganti , Voi. lì. 13 
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18. I maggiori di anni l i , ma minori lie- 1 lasciarono regislralo Carraia tingul. 23 , Ca- 
gli unni 18 possono dalle nostri coni condan- j ranVo in rif. 135, ». 1, Xurar. ijravam, 177, 
narsi al remare ; ma per evitare gli scandali , ; 1 , l. 1 , Capili, de laro», pragm. li , n. 

non può eseguirsi la sentenza finché non sia j 73 , e rfe Angeli.^ de ojjic. baron. c. 210 , n. 1. 
maggiore , e iniratlanto dee ritenersi in carce- j Vi sono alcune leggi penali , che con molta pe- 
re , Sttnfel. decis. 37 , fi. 10 , Sarno in prax. ; nctrazione di mente conviene ben ravvisarle 
rrim. c. 25 , v. item quod possit , de Angelis e distinguerle , le ipiali sono emanale ad ler^ 
uff. laro», c. 508 , «. 8 , c cosi potrà conce- romii, e sogliono comminar |x;ne che a rigore 
pirsi il dilfinilivo : non si eseguiscono , da Seneca nissomigliate 

In causa eie. a’ fulmini, Il naturai. -U, ove dice: rolue- 

Jlefinitive provisum, et decretum est, quod | nini admowre ens , quilus adiersut peccala 
N. y. inquisilas, et carceratus prò causa ^hominum fulminandum est, non endem mudo 
pracdirla rrmUjet , et remigando, inserviat omnia esse percutienda , quaedain frangi debe- 

tn regtis Iriremibus per annos conti- re; quaedam elidi , et distringi ; quaedam 

nuos. rn-am non trunsmittatur, donec ad admoneri ; ed Cgon Cruzin l. 2, c. 20, §. 5C; 
aetalem pcrfeclam percenerit : hoc suuin , oportere leges constitui rigidas, stdpoenas exiqi 
et iniim. mitiores. 

49. Ma i delinquenti, o siano maggiori o 35. Che sebbene il reo condannato a pena 
minori, non possono aUàtto dalle nostre corti pecuniaria , ritrovandosi nell' im|)oicnza a po- 
concordarsi alla galea, o ad altra pena afflitti- terla ptigare , per la regola qui non habet in 
va, conciosiachè una tale preminenza solamcn- aere , lual in corpore , può dal giudice carce- 
tc fu accordata a’ tribunali collcgiati pragm. rarsi c commuuirei la pena in i>rjus , cioè 
10 , 5. 1 1 , de offic. judic . , de Angelis de offic. condannarlo ad esilio ; pur tutta volta questo 
baronum c. 308 , n. 5. intender si dee se la {iena pecunìaria fosse 

.50. Le pene pecuniarie comminate dalle leg- considerabile e giusta : ma se imitisi di delitto 
gi o comuni 0 del regno , si appartengono lieve , per lo quale fin dal principio non potea 
alle nostre corti , quantunque la legge l’attri- imporsi che una menoma pena ixicuniaria; in 
buisca al regio fisco , de Angelis de offic. ba- tale caso non potrà commutarsi in pena afflit- 
rim. c. 209 , n. C in fin. •, e qualora la pena tiva, ma gasti^to con iwchi giorni di carcere, 
comminata sarà alternativa, come se dicessesi: si dee mandar via, de Angelis de offic. baron. c. 
sotto la pena di ducati mille o la terza pane 200, n. 1, v. item si deliclum-, nè più affligger 
de' beni , oidio perlinel ad reum , se più tosto si dee in carcere quel reo condannato a pena 
pagar voglia i ducati mille o la terza parte pecuniaria, sempre che avrà p:igata la maggior 
de’ beni, ma se amlxiduc le pene siano afflitti- parte di quella , dovendosi del rimanente pre- 
ve , come se dicessesi sotto pene di frusta star fede e dargli dilazione di pagare il compli- 
o di esilio, o pure una pena sarà afflittiva c mento eum cautione quando ven-à in migliore 
r altra pecuniaria , optio perlinet adjudicem , fortuna, per la ragione quia non dehel prò mo- 
li quale potrà esiggere dal reo 0 l’una o l'altra dica poena corporaliter puntri. Cabali, cas. 77, 
pena, che meglio gli parerà, Bocil. in pragm. n. H , de Angelis loc. cit. , v. nec luere, Se neca 
4 de armis , de Angelis de offic. baron. c. 210 , de clement. l. 1 , c. 20.- poenam si luto poter it, 
n. 7. donet , sin minus , tempere!. 

31. Che se dallo statuto verrà comminata 54. Finalmente notate che la sentenzii dilB- 

pcna pecuniaria ed altre pene arfcùriojiidi'cw, nitiva dee pubblicarsi in presenza de'tcstiniu- 
o pure comminerà pena afflittiva, p. e. un anno ni e del governatore. Curia prò Tribunali se- 
di carcere , ed altre pene ad arbitrio del giu- dente , ed in calce di quella dee scriversi tecta 
dice : nell’uno e nell' altro caso potrà sola- lata, et publicata sententia praedicia hac die . 
mente il giudice alterare la pena fn eodem ge- ... coram domino Guhematore, C. prò T. S. 
nere poenar, ma non potrà cumulare alla pena praesenlihus prò leslibus N. N. et N. y., e dee 
jiecuuiaria l’ afflittiva, nè la pecuniaria all’af- pubblicarsi di giorno e non di notte nel luogo 
flittiva , come coll’ autorità di Guaìzino e di dove reggesi la corte , ed il giorno giuridico e 
dindio fonda Giuseppe de Angelis de offic. ba- non festivo; con tale divario, che se fosse asso- 
ron. c. 221 , fi. 0 , 7 , el 8. lutoria, potrà profferirsi in giorno feriate, pur- 

32. E trattandosi di bando pretorio , che chè non sia feriate ad honorem Dei, altrimenti 
comminasse once di oro , non potrà mai esig- sempre risulterebbe la nullità , de Angelis de 
gersi integralmente dal contravvenienle,che sa- offic. baron. c. 302, n. 10, ad 13. 

rebbe una empiezza , ma sempre intender si 53. Nè dobbiamo passare sotto silenzio , che 
dee un tari ad oncia ; come a nostra istruzione se la pena oixlinata dalle leggi fosse arbitraria 
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del giudice , dovrete sempre essere memori , i ist rucndoci Giuseppe de Angeiis de off baro» ' 
che per arbitrario non dee intendersi il dispo- 1 c. 221, n. 9,- ufftdales baronum ... minuere 
Lismo ricavato dai gabim-ui del vostro capric- , debent, quanlum fieri poleU, poenas illas qiiae 
CIO, come da noi tante volte si è detto e ridet- eoruin arbitrio relinquunlur; c dcd'istessi sensi 
to, e qui nuovamente ineuleliiamo; ma dee nn ! furono altri gravissimi autori da noi raccolti 
tale arbitrio sentire il morso ed il freno delle I nel lil. 4 , S- 3, n. 14. In somma tutto i arbi- 
Icggi ; e checché sia de'siipremi tribunali che irio dello nostre corti servirà per avvalerci dei 
godono tante preminen/.e, lino di stendere l’ar- propri termini di 6io; An/onio de \iriris in 
bitrio nelle ingiurie atroci :ill’ultimosupplicio,| c. regni 272, n. 29, come una teriaca per 
per la dottrina cosi celebre della j/ossc/iumar- raddolcire il veleno amaro delle pene ed in 
ghiaie nel $ in summa , inst. de injuriis , che conseguema dobbiamo sempre convertirlo a 
per altro vien pure contrastata da gravissimi prò del reo , e mai del fisco. Non amano i -’c- 
autori agl’istessi tribunali supremi , come ik>- nerosi principi , e ne tampoco gli onorati ba- 
trete vederlo in due ben dotte Allegazioni, una poni di essere da meno de due imperadori Pa- 
formata da D. Basilio Giannelti a prò del Du gani , cioè di Trajano e di Marco Aurelio 
ca di .Marsancllo, il quale a vendetta per mez- che ne’ giudizi aveano il costume di non favo- 
zode’strari fé recidere la barba ad un Padre rire giammai il fisco, onde ebbe a dire Plinio 
Cappuccino, da leggersi nel foni, dei nostri il ^turane del primo quae praecipue tua gloria 
vari Consulti: c l’altra da D. Vincenzo de Mi- est, saei>e vincilur , fiscus , cujus mala causa 
ro a prò del Duca di Tclese nel lum. 13. delle nunquam est , nisi sub principe buno 
Allegazioni dicersonim. guello cli’é iudubi- 37. E vi sono taluni nel mondo che atten- 
tato si è , che tale arbitrio unque mai è stato dono a ripescare leggi a favore del fisco, e rap- 
conceduto alle nostre corti inferiori sfornile di portano lungo indice di autori in di lui favore 
ogni preminenza , e con la sola potestà ordì- esaltando i privilegi dol medesimo fino all’ ce- 
narla circoscritta, c segnata da angusti e stretti cesso , i quali , se crediamo a Francesco Luca 

Lancelli da tulle le leggi comuni e municipa- da Hjrma nel suo irallaio de ^co , ascendono 

li , come insegnano Sanfelice decis. 34 , n, 14, almeno a cento quaranta , il quale venne inse- 

e Aovario gravam. 134 , 1. I. rito nel tom. 12 detrattati magni. Quindi non 

50. Sempre dunque che la pena sia arbi- possiamo astenerci di non esclamare o adula- 
traria, r arbitrio delle nostre corti si reslrigne lores iniquum genus! e vorrebbero costoro 
nel diminuire le pene per quanto si possa , che la potenza divenisse ragione. 

{Q iDoccuiooed; lesiure le forinole per le oondan tinto tempo di prigionia; 3. Che non li elice dorerei- 
oe l autore jiasaa qoi a risseBua k Jircnie iieue , che m-k irao oelU fligraDia della Iniipeuione , ma ha- 
a' aooi temili erano m uso , le . unduioni (let ainJicarle, Ha che sieno raccolto prore nfficionti al convincimeato 
od amo il nioilo di espiazioiie. lanciando «are che morale del magiatralo , estendo un nuovo delitto, per 
, ijaetu materia, te non voptia duai alLtio cur-nea , f è |o quale debhe procederti con le norme ordinarie. 

wr lo meno poco convenienle in un'opera di iwatica , Ogni revisione di uliiio èalioliu-, riha d'uonatem- 
ìa quale è direlU a presentale le norme del proi edimenlo premai del richiamo delU parte. Per le iole condanne 
■ nei giudiil crnuniali; noi iMjssun.o rinviare i lettori alle alla pena capitale , le leggi di procedura penale impon- 

I ppecedetdi note , e nutsnnanieiiie a quclb souopotla al gooo al difensore del coudanoato, sotto la tua persomU 

, lit- precedfote, ove ri|mrtamuio le pene iK-llenodre leggi responsabditi di produm il ricorse alla corte toprema 

hteoule. E pregio uotevole delle uiedetiisie f aver tolto di giustiaii nel termine stabilito dalla legge, quando an- 

. ogni distintione di pena , o modo di esccinione in ri- che il condannato per tedio ilelU tiu o del carcere non 

' guardo olla persona condannala. Commesso il reato, una volesse : ari. 3oS. Fu avvertito poscia che per l' art. 3oi 

I ed identica eiter dehha la |iena pel nobile e H pie- ogni qualunque decisioae di coni^na dovendo essere no- 

I beo i un» si modo di esecuoone. La berlma , la fusti tilicau al ministero pobblico, all'accusato, ed alla parte 

( gaaioiie , la condanna al servino miliUre tono stale re- civile , tema farti paroU del difensore ; che per* avve- 

eiopevoUueuU eliiuniate , ionie del pan l' iiuproula al nir polca , ed avvenne, che l'avvocato ignaro della noti- 

I ferro rovente , e la confisca dei beni del condannato, ficaaione seguite al tuo cliente, qnante volte dal medesimo 
Per seguire 111 jiarte le cose dette dall autore , ere- non gli fosse state rinviata net termine a presantere il ri- 

i aanio tircgK) dell opere avvcr^’c: i. Clie nel condan- cono, ebe è limiuto a soli Giorni //v, potai rendere qoe* 

( naie alla reicgaiioiie la gran Corte noo determina l'ito- sto tuo dovere non di lacUe e certe esecorioiie. Provvido 

, la , come luogo di espiazione , ma ilal procuratore gene- ad un tale possibile inconveniente il reai decreto dei i3 

nie del re, cui per le^*^ è eQiJsila le esecuzione dei giugtio l834a 

giodicati,si fa rapiwto al niiiiislio segretario distato « art. i. Lo decisione debb' essere notificate al minitteto 
' di grana e giustisia per csseie sovraiiameiile ilesigna- o pubblico, all' accusalo, ed alla parte civile. 

I ta : s.° Che il contravventore all' obbligo di otacrva- » La decisiono porteula a condanna di morte debb'm- 

i re 1' csiIm dal regno tarS condannato alla relegaasuoe » sere notificate altresì al difensore del condannalo : 

per lo tempo , che nmancvu ad espiare ; come ancora » o. Seda condanna è di morte il difensore noo potrà 
pd rondaiioato al confiuo od esilio correnonnle, io » fare a meno, sotto la sua personale risponsabdita , di 
caso di irasgressioue, U {teoa sarà convertite m altret- [ » produre il lìcono nel termine atabiliio dalla legge 
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DELL APPELLAZIONE 



TITOLO XVI. 

ED AITAI HIAIEdI. 



1. I rimedi contro i decreti, o siano dilli - 
nitivi , o che abbiano firn definitivi , o interlo- 
cutori , sono in due classi divisi. Alcuni che 
ìuhefaclant decreta -, cioè che tendono a di- 
struggere , ad annullare, ed a totalmente con- 
(|UÌUere i decreti : ed altri che modifcanl de- 
creta , cioè che non tendono al toule loro ab- 
battiiiiento , ma a modificarli , minorarli , ad 
isnevarii , o sospenderli. Dell’ una c dell’altra 
classe ne abbiamo noi ragionato latamente nella 
nostra pratica civile •, ed avendo molto di co- 
mune negli affari criminali , vi contenterete di 
colà rapportarvi in reminiscenza di quelle cose, 



dell’appellazione, ed altiii dimed! 

che qui convengono ; .ma come che in molti 
punti discorda il civile dal crimininaie , non 
sarà meno giovevole di qui disiiiitamcnic no- 
tarli: c per osservare quel metodo onde risulta 
hi chiarezza , furemo oggetto di questo titolo i 
rimedi della prima classe , risci'bandoci quelli 
della seconda per lo titolo seguente. 

3. Si è fondalo da noi nella mentovata pra- 
tica civile , che cinque slang i rimedi che im- 
pediscono et labefactant decreta : cioè il con- 
trario imperio : V appellazione : la reclamazio- 
ne : le nullità : e la rettiluzione in iniegrum. 
Ur dal criminale vi convicn di togliere la re- 
stituzione in iniegrum , la i|uale in questi giu- 
dizi non compete a persone privilegiate, perchè 
il minore nel delitto commesso con dolo si 
reputa maggiore , eccetto che nella diminuzig- 



» qaamlo orn ile ài condoniulo per tedio dell* vili, o del 
» pan’CTù noi aoIcmc. * ♦ j- 

j> Ovft il ncor» non »i* »lalo prodollo alUlto dal di 
» ft more, 0 lia *Uto |ìcodouo fuori del termine indicalo 
» (JalU le«c , il nostro proccumlore penenile presso la 
Sì uraiJ corte criminale ( restando inlaplo sospesa la ese- 
» cuiioiMS della decisioM ) manderà di uffitio per meizo 
,>z del ministero di graii# ^giostizia gli alti alla suprema 
U» corte di giustiiia, la quale destinerà un arrocato, cd 
Sì esaminerà i roeizì di aniiulUmeiilo cl»e egli piDduce 
» tanto in dritto, che nelle parti sosUniiali del rUo } 

Sì salvo alla corte suprema ed al ministero pubblico 1 al- 
ai tributo di elovame di ulBiioi e salvo alla stessa corte 
Sì suprema ancbr rallribulo di pronuniiare, ic t i ha luogo, 

Sì delle pene disciplinari contro del difciwre che omise 
» di produrre entro i termini \e^t il ricorso. » 
Passando or noi a rilevare le forinole delle senteiue e de- 
cisioni, diremo essere una sola ed uniforme quella |>er la 
condanna a qualunque |»eD0. Dì già abbiamo drsigualo 
nelle uolc precedenti le formole di quelle prollerile dopo 
r Uiruziuoe del proce$« sia per la spedixione del man- 
dalo di arresto, sia per la conferma , sia per la sospen- 
sione del procedimento nella insufficienza delle prove 
raccolte, sia infine per vietarsi ogni procedimento penale, 
allorcliè il fatto non contenga un reato, o gl’ indizi non 
colpiscono r imputalo. Osservammo altresì che in seguilo 
della pubblica discussione non riconosconsi dalla legge 
altre formole , che solamente le tre seCTiffili. Consta che 
f accusato non aithla commeuo . • • * ivon consta che t ac- 
casato abbia commesso . . . Consta else abbia commesso 
... j di maniera che quante volle resame delle prove j 
chiarisse il fatto non esser qaaUfìcsto per reato, la formols 
da pronunziare non altra essere debba cAc ccnstore cAe «o» 
abbia commesso quel reato per lo quale era stalo sottopo- 
sto air HccusH. Difalli la suprema corte di giostizia ha 
più volle annullale le decisioni profferite dietro pubblica 
discussione, le quali invece di osservare le formole dalla 
legge prescritte, banno dichiaralo non rJierw Aiqifo ^ 
cefàmento peneie , o di non enster reato, o et aUrr simili, 
Un esempio recente si ha neU’arrrrfo pronuoualo in giu- 
gno 184^ nella causa a carico di Fraucesco Saverìo Pom 
petti. 

Le anticlie formole di giudicati a condanna non espri- 
mevano che la sola parte dispositiva gretta ed incompleta. 
Conciosiachc il reato per Io quale veniva il reo coiidan- 
nato non «n ailrimcnti eounctato, che con la forinola 



ut ex ort/r,nè la legge , tolla quale era la pera applica- 
la, si vedea trasi'rilta , nè invocata. Le nostre leggi hanno 
statuito tulle le parti cite debbano coiiqireiidere le seo* 
lenze c decitioui di condanna sotto la sanzione a |iena di 
nullità. Sei parti disliuie sono a considerarsi come sostan- 
ziali alla formoU di esse. 

I. guistioni profoste dal presidente oda dii ne fa 
le veci. Quella di fallo debb'essese distinta r separata da 
quella di dritto. Su di esse acconciamente si esprime il 
Nicolini. Doppio debb' essere H sillogismo dei giudice, J^a 
maggiort del primo , i la ipotesi delia legge ; la minore 
è la serie dei fatti che il giudice estima come verificati nella 
discussione pubblica delia causa} la conseguenza è t affìer- 
mare che guesti frJÙ riuniti insieme corrispondono ella ipo- 
tesi della legge. Or guesla è la guistione ih fatto. Nel se- 
condo siUogismo la eonseguenta del primo diventa la mi- 
nore} e cosi la maggiore è la sanzione penale, la minore 
i la Ipotesi della legge verificata o non ìYrificaia nel pròno 
sillogismo } la conseguenza è la condanno o C assoluzione. 
Questa ila guiulone di dritto. Il rìasiunlo delle quistioni 
debb* essere desunto dall’atto di aerosa, e dalle conclu- 
sioni portate nell’ udienza dal ministero |>ubMico. Oltre 
le due quistiooi necessarie e principali può esservi luogp 
ad altre quistioni a pro|K>rsi su qualche eccettone peren- 
toria riserbata al tempo della decisioue sul merito , co- 
me a ragion di eaempio ; se abbia agito con discerni- 
mento r arcosato minore di anni 14 • ^ 

leggi di procedura penale. Se si tratti dì più misfatti le 
quistioni debbono proporsi e risolversi apparatemenle \sa 
ciascun misfatto: art, 285. Se infine sieoo accusate più 
persone del medesimo misfatto può Ìl [iri'sidente proporre 
sepante quistiooi per ciascuno o una sola quistionc per 
lutti. Facoltà rimessa alla imidente intelligenza del pre- 
sidente da usarne a norma che il fatto e la imputalultU 
di ciascoD accusalo sieno iodrvidoali e counesae, ovvero 
distinte e diverM. 

3. Alle quistioul segue il fatto, che costituisce il reato. 
Il fatto debb* essere compialo , intero, ed equessno dì 
tolte le circosUDM richieste dalla ipotesit eh’ è nella di* 
sposìziooe sanzione penale della leg^; ma preciso e limi- 
MO alla serie di quei falli sempliri ed elementari che 
poQgouo il concello legale formalo dal magislralo nell* ani- 
mo siw.Una lunga e minuziosa oamzione storica di lulU 
la istruzione processuale non corrispondcrelibc al voto 
I della legge, e lasccrebl>e una incertezza nei falli riteooti, 
I td in qnelli rigetuti dal moral convincimento del giudice. 
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ne deRa pena , l. auxUium , (. in deliclis , ff". 
de ininoribus , et /. 1, C. si adversus delklam; 
nè tampoco compete un tale rimedio alle don- 
ne , benché per ì’ imbecillità del loro sesso mt- 
tius jiuniuntar , de Rosa inprax, crim. c. ti, 
Slum. 57 , 1 ; et ne actor , et reut ad imparia 

judicenlur , non compete la restituzione in in- 
legrum all' accusatore privilegiato, e neppure 
al Osco: Criminales enim causas aliquo tempore 
silentio transartas suscitare , essel , odia , et 
rancoret iiiter hominet impellere, che sono pro- 
pri termini del Ilcggenle di Rosa nel luogo 
anzidetto , Sforza Oddo de in iniegrum rest. p. 
t , y. 3 , art. 13 , num. 37 , Peregrino de jure 
fisci l. 3 , tu. 4 , Francesco de Alfano de ofjic. 
fiscal, gius. 17 , num. 43. 

5. Solamente compete al minore la restitu- 

Nella spoiìiiuiie del fallo, di,’eegrei;iaiiiente il Nìcolini, 
nimle iJe\e eatiT di meno , mrntf di più : tulle le cir- 
coslaaze cOuMUutivt* deiripolcsi della debbono essere 
cspceMe ; ogni circostanza di qneMe che manchi , rende 
)a decisioue non moùvata |jer queila parie, violalo fari» 
aip defìa irggr organica giadizianay e darebbe luogo ad 
annulUmeuto. Niente dì troppo debbo cooteucn*^ inipe- 
locclìè dall'.irt. t prescritto che a peno di nullità 
alcun fatto non può ei>ere espivsao, ae non sia stato esa- 
minalo in pubblica discussioite. 

3. Ai filli materiali semplici segue b monvazione. Que- 
sta cousislt* nei niievi morali, cioè nelle deduzioni logi- 
che desunto dalle prove , che hanno nel mora! criterio del 
giadìce determinato Ì1 conviiicimeiilo.La brerità e la pre- 
cisione ne formano il miglior pregio: dir mollo in pochi 
delti. Parte uevTSsaria ed iudtspeiisabile della motivazione 
è Tesamedei mezzi e dei fatti assunti dalla difesa in discolpa 
deiraecusitlo. 11 magistrato è libero nella sua conscieuza, 
di rifiutarli, ma debbe csnrìineriie le ragioni per cui laniino 
suo non ha prestito adesione ad esse. Innumerevoli ar- 
resti della corte suprema di giustizia hanno coovalUlati 
la maisima giudiziaria di esser caso di annaliaineoto il 
silenzio assoluto sui mezzi dedotti dall* accusato nei ter- 
miui a difesa , risolvendosi in jnaocania di rootivazioDe 
ed in rUiuto ^ omissione di risposta sa domande ten- 
denti ad esercitare un dritto ed una facoltà conceduta 
dalla legge. 

4. Lii parte quarta di ogni decUiooe o sentenza è lo 
scioglimento della quiitione di fatto , o vogiiaro dire la 
dichiarazione di constare che raccusato abbia comroesio 
1’ omicidio , il furto, lo stupro ec. ec. con le circosUuze | 
che la legge determina nel qualifi -arlo. lo tal modo si | 
chiude il giudizio di fatto distinto e separato da quello dì 
drillo. Nei giudicati ptnuli si esprime la unanimità dei suf- 
fragi 0 U maggioranza nel numero dei voli, o la pirità, 
la quak per imuislcro di legge si riaotve a prò dell’ ac- 
cusalo *, e ciò a dilTerenz.i delle sentenze e decisioni ci- 
vili 9 e degli arresti dtdla corte su|>rema di giustizia, che 
serbano la fomiola: il tribunale , la gran corte civile , 0 la 
corte suprema di gkist zia ha dichiaralo ec. senta eouo- 
ciarsi la onanimilà, oppure la maggioranza. 

5. Queste qu litro parti chiudono la decisione o sen- 
tenza uel giudizio di fatto. Viene poscia la quislione il 
ragionatneiito e U dispositiva , die forma il giudizio di 
dritlo.La for.noU usiuta per la quistione suol essere: (pttd 
sia ia pena da appiicarti per U leggi penrdi per lo mUo 
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I zionein inU^r^ adversus confessionem delicii^ 
i come da noi si è sostenuto nel lit» 10 , J. 1 , 
^um. 26 , ed avvigna che alcuni distinguono 
IcKsio probari debeat tiec n« , e se gli com- 

r ìla ne’dcliiii airociori o atrocissimi, come 
da vedersi presso di Eosa in prax, crim» c. 
12 , num. 38 , /. 1; la più sicura per le nostre 
corti è che gli competa etiam non probata 
/(lesione, Farxnac. q» 81, num. 583,* e che ben 
possa non dodo de errore rivocarla anche nei 
delitti atrociori o atrocissimi ; poiché quanto 
più atroci sono i delitti , Uinio meno è verisi- 
mile che il minore sia stato capace di com- 
metterli, e quanto più atroce é il delitto lauto 
più maggiore dovrà iuniggersi la pena : e per 
conseguenza il minore più sarebbe leso e più 
sarebbe degno di restituzione, Sforza Oddo 

(fi ati N» N. è etoio dicìùaralo coìpevote: art. a88 delle 
leggi di procedura |>enale. Breve motivazone esìge 1* ap- 
plicazione della nell'addìlare la corrispon(leQz;i e con- 
venienza della ^’hianzioue di reità ron le preacrizioQÌ 
della legge, che contieoe U sanzioo penale*, la quale ridu- 
cesi ordiiiarwineute al cousiderare che il misfatto del quale 
trov.isì dichiarato coljìevole il reo sia preveduto dall’ arti- 
colo delle leggi penali . . . Noti solo dehh' essere indi- 
calo il testo della legge , sulla quale è foo Uta la deci- 
sione, ma vi debb* essere trascritto à peua di nullità. In 
colai modo il giudizio di dritto eq>rime un perfetto sil- 
logismo: la maggiore è uclla dis(>osizioue della legge: la 
rmnore nella già pronunziata dichiarazioue di reità: e la 
conseguenza nelii dìqmsitlva che proclama la coodanna. 

6 . ha parte oltima di ogni decisione o sentenza è la 
pahMieatione che si esegue eoo U lettura alla pubblica 
udienzi, leggendosi per intero , ovvero quando U gran 
corte lo stimerà, leggendo le quistioni di fatto e di dritto 
e le risoluzioni con le considòrazioiii.Cokl prescrive Tari. 
3o3 delle leggi di proc'^lura p.'nate. Il ergoiamenio per 
la ditciplina d<4U aulorxià giudiziarie, puliblicato con so- 
vrana autorizzazione dal ministro segretario di stato dì 
grazia e giustizia al i838 nellart. 5^i si attenne alla te- 
cooda parte dell’ art. 3o3 eqirìmeoilosi come ti'gue ; 

» 4trf. SJi» Le dispositive delle decisioni prese in ttguito 
M della puuóSca discussione, saranno lette ali’ udienza puh' 
n blica in continuazione delta det'òeraùone , » 

La pubblicazione delle SL‘otenze o decisioni dilfinilive 
è stata aoUo pena di nuUità per U legge dei o dicembre 
i8a5. 

Le aentenze e decisioni diffinilive per l'assoluzione eoo 
la formob del consta che Caccutrdo non abbia commesso 
il reato ec. ec. debbono seguire le medesime nonne, e 
U metlesima formoU di quelle di condann.i. Non cosi per 
quelle die dicìiimno non eonsfare che a/*bia commrswtc. 
ec. le quali e perchè ioteriocutorie, e perchè niun fatto 
è ritenuto come cerio e costaote dal magi»trato, sulla sem- 
plice cousiderazione che le prove raecoUr ed esanànate nella 
pubblica discussione non offyno la certezza morale di 
essere f accusato ro//’evo/e, dispongono una maggiore istni- 
ziotie, ritenuto il medesimo nello stato di arresto o con 
mandato 0 con cauzione, ovvero che sia messo nello auto 
di libertà provvisoria, ponendo a carico del pubbi co mi- 
nistero od termine di anni due di proseguire l’istruzione, 
I ticcomo DeUe pneedeoti uote abbum decorso- 
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de resili, in integrum p. 2, q. 65, art. 9, n. 41. 

4. Ma se alla confessione del minore prece- 
dano prove del delitto , 0 almeno indizi legittimi 
e suflieienti , sostenne il Reggente Sanfdice 
nella decis. 57 , num, 9 , che in tali casi nè 
tampoco competa al minore la restituzione in 
integrum wlrers-us eonfessionem , jierchè allora 
ha tatto quello che ogni maggiore è tenuto di 
fare , su del che venne nondimeno confutato 
da Colà de resi, in integrum g. 38 , num. 70. 

5. Toglieremo anche di mezzo la reclamazio- 
ne , che non compete contro i decreti della Vi- 
caria . nè contro a quelli delle regie udienze , 
e tanto meno contro a’ decreti delle nostro cor- 
ti , ma soltanto contro i decreti di quelli supre- 
mi tribunali che non ammettono 1' appellazio- 
ne , come sono il S. R. C. , la regia camera, e 
la reai «mera di S. Chiara , i (|uali rappresen- 
tano nel nostro regno il prefetto pretorio , che 
per la sua maestà non ammettea appellazioni, 
ma solamente le reclamazioni , I. 1 , C. desen- 
tentiis praefecl. praetor. ; la quale giammai si 
concede se non prima in tutte le sue parti con 
le armi alle mani sia eseguita la sentenza, pra- 
gm. 6 de oIJic. S, II. C , , de Luca ad de Fran- 
chis decis. 159, niim.l.; bene inteso che se ne- 
gli affari criminali il decreto contenga allo ir- 
reirattabile , come sarebbe la fustigazione , la 
remigazionc , l’ ultimo supplicio , o altri con- 
simile pena , che irrogasse infamia , gl’ istcssi 
supremi tribunali , che solamente godono di 
questa prerogativa di dare sentenze inappella- 
bili , ricevendo la reelamazlone , in tali «si ne 
impediscono r esecuzione , de Franch, decis. 
159 , num. C, 

6. Restano adunque per nostro uso tre soli 
rimedi , cioè il contrario imperio: l’ appellazio- 
ne: e \c nuililà^: i quali presentandosi dall’ in- 
quisito , unqne mai si possano ricevere senza 
che egli personalmente si presenti col mettersi 
nelle forze della corte , o nel carcere formalo , 
o per lo palazzo, o domi, o col mandalo e cau- 
zione , 0 pure obbligazione de parendo ordini- 
bus , secondo la qualità de’ delitti; di tal modo, 
che resti «uio il fisco della sua persona , es- 
sendovi nel nostro régno la regola assai trita 
ed irrefragabile, che risulta dal rito 269: quod 
in quibuscunque causis criminalibus per qua- 
Mcungudperttonas in dieta curia prò tempore me^ 
vendu. nulla excepiie admittatur prò parte ci- 
tati , vel citandi , per procuratorem .... nisi 
fueril exceptio infirmilatis , vel absentiae , aut 
captieitatis-, ondo è , che nè il rimedio del con- 
trario imperio , nè l ’ istanza di appellazione , 
nè la declinataria del foro , nè qualunque altra 
eccezione che sarà il reo per produrre, cc- 
cclluala r infermità , l ’ aseenza , e la cettU- 



vità , checché sia dcjure comuni , non si pos- 
sono ricevere nel nostro r^no d a qualunque 
corte , nisi personaliter compareat cilatus, co- 
me insegno Caravita m d.rit. 209, num. 2: eia 
ragione è chiara , ne criminale judicium red- 
datur e/utonum ; iniperoceliè sortendo il «so 
che il reo debba condannarsi a pena afllitliva , 
se fuggisse , contro chi cadrebbe la pena ? 

7. Si è controveriito solamente , se irailan- 
dosi di delitto meritevole di |wna pecuniaria 
e non atllilliva, essendo il reo benestante, pos- 
sa il inedi'simo in tale caso comparire (ler mez- 
zo del procuratore senza necessità di presen- 
tarsi i>ersonalmenlc ? Sostennero ratfermaliva 
la chiosa nella cast, del regno usurariorum ne- 
ijuitia , et ibi .i/jlict., Moscatello de cognit. de- 
lictor. in genere, de priviirgiis, et jmenisusurae 
criminis , sub num. 1 1 , c Scialoja in prax, 
fornjud. c. 1 , num. 10, et il; mi i piosiri tri- 
bumili hanno sempre deciso il contrario, o che 
si tratti di pena afililtiva o pcciiniaria , indi- 
spensabilmente debba il reo presentarci di per- 
somi : essendo questo il divario del giudizio ci- 
vile e criminale , poiché nasce 1’ aziono civile 
dal contrailo o quasi , e ])cr contrario l’azione 
criminale si fonda al dolo o alla colpa dell' uo- 
mo ; quindi essendo diversti l’ origine delle azio- 
ni, diversamente maneggiar si devono i giudizi, 
che nelle «use civili pussti il reo comparire per 
mezzo del procuratore , ma tici criminali che 
si prc'senti personalmente; imperocché l’abban- 
donare i comodi dclhi propria «su, l' iiicomodo 
del viaggio , e la verecondia , che naturalmente 
si patisce nel comparire in figura di reo avanti 
al giudice , è un principio della pena, come di- 
cea S. Agustiiu) verecundia pars est poenitcn- 
tieu. 

8. Cosi rapporta deciso Sanfelice nella decis. 
237 , num. 6 , che la Vicaria denegò l’ udienza 
al procuratore di D. Marco .Antonio Colonna , 
citato a pagare la pena contenuta nel mandalo, 
quantunque si iraitasse di pena pccuniaria. Cosi 
anche riferisce deciso il Reggente di Rosa nella 
riaol. 13 , num. 13 , p. 5 , dall’ istessa Vi«ria 
contro a Vito Vinaccia , citato a pagare la pena 
pecuniarìa del mandato , e che venne confer- 
mala la decisione del regio Collaterale; e final- 
mente , discusso appieno I’ articolo, cosi fu de- 
ciso dalla medesima Vi«ria contro D. Alessan- 
dre Gatlola di Gaeta , inquisito di usurarla pra- 
vità, la di cui pena nel nostro regno è pecunia- 
ria , e pure non fu possibile che fosse ammes- 
so alla udienza per mezzo del procuratore , da 
Rosa in d. resol. 13. in fin. 

9. Questo rigore procede cosi se si trattasM 
di delitti gravi,come di delitti lievi, perchè seb- 
bene dal comune dritto factasi questa distiozio- 
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ne , nmiKieltendo nc’ lievi il procuratore , que- 
sto fu corretto dal nostro riio in quibuscun- 
que causis criminalibus , osscr^ntc Caracita 
in d. rii, ntim. 8 ; quindi sono nate quelle for- 
niole di decreti , delle quali fa menzione il lleg- 
gentc di Rota in prax. crini, c. i , l. i : coni- 
parente pcrsonaliter , el injunclo mandato tic. 
Che perciò comparendo il reo avanti il giudice, 
o innanzi al consultore , con qualche eccezione, 
se r inquisito non ancora sarà stato citato , do- 
vrà interl(X|uirsi : 

Comparente jiersona/iler \. N. in nostra 
Curia , et injuncto mandato de delinen- 
do Valalium ( vel domuml loco carceris 
(o pure), el praeslita cautione de paren- 
do ordinibus ( secondo la qualità del de- 
litto) recipiatur ejus comparino et in- 
tiinelur parti , et Curiae Coadjulori ad 
finein providendi ; 

che se mai l’ itiquisito fosse stato citato , si 
dirà : 

Comparente personaliler in nostra Curia 
infra biduum, et injunclo mandato eie. 
recipiatur ejus comparino , et intimetur 
parti.et CuriaeCoaiIjutori ad fmempro- 
videndi,alias dieta termino elapso,rema- 
ncal contumax. 

10. In altri due casi può sentirsi il reo, oltre 
le tre cause espressale dal rito, i quali vengo- 
no consider.it i da Caracita nel rito istessu num. 
6 , senza la necessità di presentarsi ^rsonal- 
mente : I. opponendo l’ eccezione dell’ indulto; 
e II. opponendosi le nullità apparenti dall’istes- 
sa citazione. Fate il caso cln; la citazione fosse 
fatta in di festivo , o che si fosse circondotta , 
o qualsivoglia altra nullità la quale appari^ 
all’ impronto, nè tenga bisogno di prova estrin- 
seca ; e senza la dura necessità di presentarsi 
il reo , basterà che faccia le sue parti il pro- 
curatore , anzi deve ammettersi ogni e qualsi- 
voglia suo congiunto o amico anche estraneo, 
senza neppure mandato di procura , come si 
pratica giornalmente nelle cause di forgiudica, 
e ben può eziandio praticarsi nulle altre cause 
meno rilevanti-, ma c|ui supponendosi il reo as- 
sente , coincide nella seconda eccezione del ri- 
to : e fuori di questi casi , nè il contrario im- 
perio , nè r appellazione, nè il libello di qualun- 
que altra eccezione jwirà giammai riceversi , 
senza che si presenti l' inquisito , e renda cau- 
to il giudizio criminale. 

11. Appellando il reo da qualunque interlocu- 
torio, e ben’ancbe dal menomo sospetto di futu- 
ro gravame , per La disposizione del testo nel 
nel cap. si prò te , de rescriptis in 0 , la G. C. 
Vicaria e le regie udienze, come anche i giu- 
dici delle seconde cause spedivano con somma 



agevolezza formali inibitorie contro le nostre 
corti, e perla massima che inhibitio jwlicis su- 
perioris sire jusla , sive injusta est timcnda , 
non ardivano le nostre corti di ostare neppure 
con modeste relazioni, le quali nè meno degna- 
vansi di leggere , e si spedivano de' commessa- 
ri a spese degli ullìciali contravvenienti, i (ina- 
li si prendevano gli alti violentemente senza 
dare tempo di esemplarli, c con barbare estor- 
sioni csiggevano idiritti delle loro diete, las- 
sale a loro Kipriccio. Da tale disordine nc de- 
rivavano molli altri : il sovvertimento dell' or- 
dine giudiz'iario ; F impunità de’ delitti : un 
ingiusto spoglio di tulle le (;ausc delle corti in- 
feriori : la rovina totale della giustizia : ed il 
fomento degli audaci ribaldi, e per conseguen- 
za le nostre carceri restavano oziose ed aper- 
te, non occorreva fabbricarne dello nuove, 
anzi bisognava demolire le antiche o conver- 
tirle in uso di stalle , perchè ogni delinquente 
che sospettava di prendersi inlTormazione con- 
tro di lui , immantinente si provvedoa di una 
inibitoria : si faerit in roto carcernndi , acta 
transinittat , et su poena non proeedat ; il que- 
relante restava deluso ed oppresso da questi 
riggiri , o non ritrovava ove alloggiasse la giu- 
stizia vendicativa , o se la facea con le mani 
proprie. 

12. Ma la Divina infinita provvidenza, che 
mandò in questo suo reatne il Re signor nostro 
con quelle sovrane idee di riformare lutti gli 
abusi e togliere qualunque impedimento che 
attraversar potesse la giustizia, fu quello che 
nel bello del suo ingresso cominciò a pensare i 
modi più propri per isvcllere tanti |x;t niciosi 
sconvolgimenti del giusto ed onesto; ed in una 
sua reai Costituzione del dì Udì marzo 1758, 
fra gli altri salutari provvedimenti e riforme 
necessarie spettanti al nostro punto , nel S- 
1, num. 2 inserì questo ca/io. tt Inoltre ordi- 
» namo , che dette regie udienze in caso di 
» gravame de’ decreti interlocutori, o che han 
M forza di definitivo interposto dalle corti infe- 
» riori, non po.ssano inibir le medesime prò re- 
M eognitione gravaminum , senza clic si spic- 
» ghino distintamente quali siano i gravami. 
» Ed all’ incontro le coni inferiori , non ostan- 
» te che siasi interposta l’ appellazione da’ dc- 
» crelì in tcriocutorl o che han forza di dcfini- 
» tivo , possano continuare a procedere, fintan- 
» to che non sarà loro notificata l' inibitoria del- 
» le regie udienze: eccettuandosi però in tutti 
» delti casi quelle cause , nelle quali vi sia in- 
» leresscdi persone privilegiate o per legge co- 
>1 ranno o municipale , i di cui privilegi s’ in- 
» tendano rimaner fermi , illesi , cd intatti. 
» Volendo ancora , che non sia fatta alcuna in- 
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» novazione nelle appellazioni che s' inierpor- » di ; avendo tutto ciò origine della ingordigia 
Il i-jnno in vigore de' privilegi di quelle giuri- » de’ scrivani , estorquere danaro con al 
w sdizioni , le quali tengano prime , seconde, e » fatte Provisioni , con tanto danno , e pregiu- 
» terze istanze: e finalmente vogliamo che » dizio della giustizia. Mi comanda S. M. pre- 
» quanto di sopra vien disposto debba avere il » venire a V. E. faccia inlenderealla ti. C., che 
» suo effetto ed osservarsi ed eseguirsi dai » non metta mano alle cause, se non dopo hni- 
» tribunali , e giudici , ancorché dalle parti non » le nelle corti locali , ed in grado di gravame 
» si opponesse l' inappellabilità , o pure che le » dalle sentenz^ definitive^ c non din motivo di 
» medesime 0 tacitamente 0 espressamente con- » nuovi ricorsi, ^rchè S. M. non abbina pren- 
« sentissero nell’ appellazione. E ciò vogliamo » dere risoluzioni contro l'abuso delle infinite 
» che si osservi per ora fin latito che la spe- » provisioni , che dalla G. C. escono a turbare 
» rienza c '1 tempo ci diano a conoscere se » la giustizio del regno. Palazzo li 25 maggio 
» faccia bisogno di ulteriore provvidenza ». ii 1759=all Marchese ranneri = Signor Prin- 
13. Si conobbe col progresso del tempo che » cipe di Centola Reggente della Vic;iria. 
niun giovamento avea recato una legge si pre- lè.Non davansi intesi di queste reali provvi- 
cisa ; poiché fu trovato il modo di eluderla , denze nè i giudici delle seconde c terze cause, 
esprimendo gli appellanti ne’loro ricorsi qual- nè le regie Udienze , continuando a spedire lo 
che gravame da loro sognato , figurandosi solile inibitorie alle corti locali , o regie o ba- 
li fatto a modo loro , ed i giudici di appellazio- ronali, mantenendo i solili abusi nel loro robo- 
ne prestandoli una intcìà credenza non aveano re e fermezza, e dando mano ad ogni ricorso 
piò veruno riptiro di spedire le solite inibitorie, per via di gravami da ogni decreto inierlocuio- 
come costumavasi per lo innanzi, ed in questo rio.turbandosi con infinite provvisioni il corso 
modo parca a loro di adempiere il disposto ordinario della giustizia t ma portate altre ri- 
nclla legge -, e se il giudice a quo con modesta speitose doglianze alla rcal M. S., a’21 di Apri- 
rclazione avesse replicalo , che r esposto era a- le 1751 si degnò dar fuori altro suo reai Di- 
lienissimo dal vero , che ì gravami erano falsa- spaccio diretto o intt'i presidi delle provvìnce 
mente supposti , c che nel processo costava il del lenor seguente : 

contrario; bruscamente si rispondeva, che non 17. » Informato il re degli abusi , che sono 
toccava a lui il vederlo, appartenendo il giudi- » nelle Udienze del regno , e nelle corti locali 
ce ad quem di squiilinare la relazione e 1’ e- » di seconde, e terze is’anzie , io ispc^liandosi 
sposto dell' appellante , in vista del processo : « le corti loi-ali di primo istanzìe delle cause, 
e che perciò praecisi , et peremptorie trasmet- » Mi comanda S.M- dire a V.S. Illustrissima ,ed 
tesse gli alti , alias accedat eommissarius sum- » alla Udienza, non menino mano alle cause, se 
pilòti» coatrarenientium. » non in grado di gravame della sentenza diltì- 

1 1. Quindi informala a pieno S. M. da vive » niiiva , o che abbia vigore di difilnitiva dei 
rappresentanze fallale da zelanti ufficiali intor- » Giudici di seconde e terze istanzie , cosi fac- 
no a questo bel giuoco , che faceasi alla sua » cino rispettivamente tra essi , colla corte Io- 
legge, diè fuori provvidamente un venerato » cale di prime istanzie', e non d'iano motivo di 
suo reai Dispaccio , diriggendolo all’ illustre » nuovi ricorsi , perchè la M. S. non abbia a 
signor principe di Centola reggente della Vica- » prendere risoluzioni piò forti conira l’ abuso 
caria , nei seguenti termini. » delle infinite previsioni , ehe si fanno , ed c- 

15. » Informato a pieno il Re , che appena » scono a turbare la giustizia del regno. Napoli 
)i introdoilc le cause nelle Cxtrti Demaniali , e » 23 di aprile 1731 =11 Marchese Tanucci = 
)i Rat'onali del regno siano civili , siano crimì- » Al Sig. .Marchese Cinciglia Preside di Lec- 
» naii , si sia introdotto l’ abuso pernicioso ai » ce » = e questo reai dispaccio fu eseculoria- 
» poveri vassalli del re, ed in particolare a co- lo della nostra regia Udienza a' 5 di ma(^io 
M loro ; che sono sforniti di tieni di fortuna , 1731 , ed Indi eon ordini circolari fu notificalo 
» di spedirsi dalla G. G. Vicaria civile, e crimi- 1 a tutte le corti inferiori regie c baronali. » Ma 
j) naie infinite provisioni d'inibire le corti in I la regia Udienza di I.«ecc cominciò a dubita- 
» prima isi:inzia, senza aver le parli motivo di re negli anni passati , se contro al decreto 
» gravarsi dc'decreii definitivi delle corti locali; | delle corti inferiori citetur, et capiatur , do- 
se nelle cause criminali a semplice istanzia del. vesse darsi luogo al gravame ed alle inibiu^ 
ureo, senza essere la G. G. informata delle ! rie del Tribunale superiore, tanto se in virtù 
» pruove fisc-ali, e della qualità, e circonslanza di tale decreto si fosse eseguita la carceraz'io- 
» de' delitti decretandosi, che comparente per- ne dell’ inquisito , quanto nel caso cli'escguita 
» sonaliler per dies ..•.retaxelurcummanaato, non si fosse; giacché con reai dùpocrio del 
N et Curia relalionem (aciat ad finem providen- di 19 di maggio 1730 ritrovasi prescritto, non 
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potersi spedire le inibUorie alle corti iorcriori, 90. Chi se ne daole i^ica itnprudeote- 
se noe quando iraliassesi di proporsi grava- mente qualche suo fine particolare, vestito col 
mi del decreto diOiniiivo; ed in |in altro del dì mantello di zelo , poscia che gl' inconvenienti 
9i di agosto dell’anno islesso onlinato si era, che si allegano formano argomento che prò- 
che tali inibitorie potessero spedirsi nell' uno e bai nimis; e giusta la sentenza di costoro ha 
Dell'ultro caso, che si trattasse di proporre gra- fallo male la regia giunta degli uOlcI , dove ri- 
vame contro decreto che avesse forza di dilli- siedono ministri supremi di somma intelligen- 
nilivo : e mossi i Signori di quel Tribunale da za , td i più nobili strumenti della saviezza e 
tale debbio ne formarono relazione a S. M. , possanza del re , io approvando giudici ignu- 
da cui per segreteria di Giustizia e Grazia si vanti : c per motivo cito nelle ville e castelli 
rispose u'o di agosto del 1762 con altro reai risiedano giudici di poca levatura, si dovrebbe 
dispaccio., mbavitndote examinado tilt jmn- a tult’ i giudici cosi di corti baronali, come 
» lo ha rttutllo S. J/.,oue d decreto de cìletur,c< delle regie, togliere, per quanto «i possa , la 
» capiaiiir cU ca tener fuerxa de di/inUivo,y que potestà di giudicare, e [>orcliè alcuai se ne abu-. 
» puedan lot inquititoiproducirgravamenaloe sano , deve farsi fascio di ogni erba agnisa deK 
» Tribunale! tuperioret , con idibirse lot infe- la falce senaria : e ci sembrano tali loro sen- 
ti riorej» ed a’l4 di agosto dell’anno medesimo si imitatori degli eretici spedienti di Marlùio 
fu dalla regia udienza posto in esecuzione. Lutero, il quale per gli abusi delle indulgenze 
18. >'on è ignoto a noi , per quanto si è che falsamente asseriva , abolì aOittio il Pur- 
preinteso, che siansi fatte molle rappreseiiian- gaiorio. 

ze a S. M. per la moderazione de’ suoi giuslis- 21. Noi non neghiamo che sianvì giudici 
siini reali ordini , allegandosi che con ciò tali , in cui sia da desiderarsi una mente per- 
resti troppa libertà a’ giudici inferiori di op- spicace che sappia penetrare nelle libre delle 
primere i querelati con le loro ingiuste car- cose, discernerc la varietà delle medesime e 
cerazioni ed altri gravami ; e che ne’ Ca- delle loro circostanze, e che sappia adattare le 
stelli e Ville sì trovino de’ giudici di poca leggi e le massime o conclusioni , le quali 
levatura e di scarso sapere , mentre gli uo- convengono a quel caso particolare, c non con- 
mini di profonda intelligenza ordinariamente verrebbero forse ad un altro. Vi siano altri , 
non s’ inducono ad esercitare l’ ingégno loro che abbondano d’ ingegno , ma sono scarsi di 
in angusti teatri , e con poco vantaggio ‘, e giudizio -, ed altri di scienza lieve e poco in- 
die sarebbe una deformità insoffribile , che clinati allo studio , all’ opposto di altri che in- 
giodici ignoranti e di niun conto si iniras- tisìchiscono su i libri , ma non sanno razio- 
sero sedere a scranna e decìdere con tanta cinare -, noi diciamo , e non fuori di ragione , 
libertà de meo et tuo , e del giusto e del- ' che la debolezza degli umani ingegni , e la dif- 
r ingiusto , senza che sapessero dove alloggi I ficulià della materia si ritrova in ogni dove , 
la giustizia : caix-erare e scarcerare sfrena- come coll' autorità di Andronico /Iodio scrisse 
tamenie , senza conoscere le gran diOiooltà Grazio de jure b. et pac, /. 3, c. 25, 5- I: dif- 
ebe s’ incontrano a rinvenire T occulto ripo- felle etl, id, quod cere juttum eit, ab co, quod 
stiglio del retto ed onesto, e senza saper tale videtur , diteemere. Tutti però non sono 
ben maneggiare le bilance di Astreo. del medesimo calibro: e siccome nelle città ca- 

lo. Kinora però non si sono veduti ordini in pitali e nelle iletropoli , così pure nelle pro- 
oontrario , e la U. S. resta ferma nelle sue So- vince possono rinvenirsi dottori di profondo 
vrane deliberazioni , ebe da noi e da ciascun studio , dì mente , di esperienza , e di i-azioci- 
altro debbonsi indispensabilmente eseguire ed | nio , i quali ben contenti di;' loro agi , ed a- 
osservare. l’aria il ite da Ite , a cui spelta sol- . stretti dalla obbligazione delle loro iàmiglie , 
tanto la potestà legislativa , e verun altro può | non s'inducono ad abbandonare la cara patria, 
prendere posto di leg'islatore , e gli uomini as- ; ove si esercitano ne' giudicati e oeUc consulte 
aennati , die conoscono la bellezza e retliliu- ' di coni inferiori con onore, con isliidio con- 
dine di queste sue leggi , con encomi lodano : tinuo , e con rettitudine , degni forse di mag- 
e rendono grazie alla .V. S.di si provvide riso- | g'iori cariche se us avessero I’ ambizione. Non 
tozioni , le quali mettono freno a’ detesiandi i e il luogo che fa gli uomini dotti , nè l’ aria 
abusi , rendono T ordine a’ regolari giudizi , forestiera. Può o suole la natura dotare di 
resti tu iscoiio alle corti ed a'magisiraii la loro mente perspicace e quelli che nascono nelle 
vera e non Imagìnaria giurisdizione , con- province , e quelli che nascono nelle Melro- 
icrvando ciascuno nella sua sfera , e tolgono | poli ; ed il leggere , lo studiare , H meditare , 
via i rigiri de' delinquenti che cercano bur- ed il raziocinare fu sempre lecito a lutti , nè 
tarsi deiia giustizia. (alcuno può aiiribuirseoe il proAtàeudi , 

Briganti , Voi. /f. 14 
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poiché r imperio delle scienze non è rislretio servire ; nec hine deòet minor inuei , si major 
da' monti o da’ mari ; e soltanto i barbari praelatus est. 

e gl' ignoranti passano per istranieri nel lo- 24. Ciò che abbiamo detto Onora intorno a 
ro paese , e la repubblica delle lettere dò adito qu^to abuso , ci conduce ad un’altra conside- 
8 tutte le nazioni indistintamente, e sta scritto razione intorno ad un altro che pian piano i 
sulle sue porle : Tros, Rululusque fuat, nullo andato ben ratto inOno a quel segno di non 
discrimine habebo-, e tanto basti in risposta | potersi pili tollerare, (ioslumano i tribunali so- 
de’ malconienii, ed in difesa delle leggi di cab- periori di .Napoli co>i nel civile , come nel cri- 
LO il Giusto. : minale, di deputare e coniineiierc o alle regie 

S2. Avvertile , che non ostante la chiarezza | udienze delle province , o alle nostre corti in- 



di queste leggi , ove si scorge una enissa reai 
volontà del nostro Sovrano per porre freno 
e proibire abusi lanlo perniciosi , che nascono 
dalle anzidetiit provvisioni, sogliono i tribunali 
su|)eriori da quando in (quando spedire le loro 
solite inibitorie contro i decreti interlocutori, 

f v) recognitione gravaminum ; ed in tale caso 
necessario il coraggio , deesi mostrare petto, 
usando ogni modestia e circospezione : ab- 
bracciatevi alla legge del He, come se fosse un 
asilo , a guisa di quel servo di un tal cava- 
liere Romano , che vedendo il suo padrone in 
allodi volerlo malmenare , si abbracciava alla 
Statua di Cesare, come un inviolabile confugior 
eonfugiam ad slaiaam Caesaris mei. Riferiteli 
i’ ingiustizia dell’ appellante , e die l’ inibitoria 
sia impropria e contraria alla chiarissima di- 
sposizione de’ l eali dispacci , esecutoriali sen- 
za veruno riparo d.V tribunali collegiali; c pre- 
gate colui die la l'inibizione , che i>e mai la 
M. S. r avesse rivocali o moderali , per non 
esserne a voi pervenuta la notizia, sì degnasse 
di grazia darvene chiaro riscontro , perchè 
possiate ubbidire alla sua inibitoria, senza con- 
travvenire alle reali ordinanze, e per non fare 
torlo all’ appellato che formalmente vi Ih ì- 
slanza di ubbidirsi a’ reali comandi, prote- 
standosi in caso contrario, eh' egli ne farebbe 
ricorso a S. M. Se avrete la sorte di persua- 
derlo , come a noi non rade volte è accaduto , 
tanto vi basterà ; ma non persuadeudost , con 
altra rappresentanza esponete il caso al Roal 
Soglio , originario fonte di tutte le giurisdi- 
zioni , ed attendetene le sovrane delibera- 
zioni. 

25. Per dire ciò che tutto il mondo ne pen- 
sa , colui che regola le sue azioni sopra la sua 
ambizione , non riconosce più r eonOni dal suo 
dovere , allorché più non no vedo nelle sue 
speranze , le Maistre arringo 30 : e voi te- 
netevi sempre foni alla regola data dal gran 
padre S. Agostino , sermone 6 , tit ueràa Domi- 
ni : ipsos humanarum rerum gradus adverte : 
st alufuid Jusserit Curator fadendum: non la- 
si contro Proconsttl jubeot : aui si Coun 
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sul jubsat aliquid , et aliud Imperator , non u- ' rimettea la causa con decreliirsi che 
U(ius conMmnù poiestatem , std eligù majori i nuasse a procedere il giudice delegalo. 



feriori l’ esecuzione di quei loro decieii e sen- 
tenze , che con tanta discussione di ragioni , 
ben ponderate le rcgniu del giusto , li è parso 
prolTerire ; or comunicando la giurisdizione 
agii esecutori , di conoscere , giudicare , ed 
eseguire con la clausola veris, sic. donde gli o- 
secutori si dicono misti ; or commciiéndoli la 
sola e pura esecuzione, per cui si dicono ese- 
cutori semplici. Finché queste deputazioni o 
siano delegazioni vengano ìndrizzute alle regie 
udienze , l’ ufllire procede de plano , e colui 
che le presenta , gode la bella sorte di vederle 
senza molli contrasti eseguile; ma se mai i tri- 
bunali superiori, per cause a loro ben viste, a- 
vesscro stimato di eommclierle alle nostre 
conio regie o baronali , aprivasi al reo uu 
bel campo ferace d’ inftnite dilaziooi , per im- 
pedirne ad ogni conto la esecuzione. 

26. Ricorrea il reo nella regia udienza, ed 
esponendo che la corte delegala eccedea i con- 
fini ddia sua iucuinbenza , se nc gravava , o 
senza neppure esprimerne il gravame , o per- 
chè non è malagevole dì fiir apparire colorali 
gravami , ove manchino i veri , ottenca eoa 
molla facilià l'inibitoria, che la corte delcpta 
le trasmettesse le provvisioni, una cumactisad 
fmem recognoscendi , et interim nihit innovelur 
sub poena ; e non ubbidendo il Delegalo , eoa 
lettera regia senza espressione di causa , veni- 
va chiamalo a presentarsi nel tribunale., c su- 
bito gli s' imponea il mandato ; e non presen- 
tandosi , spedivasi la squadra di campagna a 
eatturarlo , ed era conciai lo nelle formali car- 
ceri a soffrire la pena della sua disubbklienza. 

2C. Che se eiecamenie ubbidendo agli ordi- 
ni del tribunale Gollegiato , trasmetteansi le 
provvisioni e gli atti, qui comineiava un altro 
più dispendioso litigio ; o per mesi e mesi si 
stava in alto silenzio, o pure desiìnavasi il oom- 
tnessario , e formavasi uu altro processo d’ in~ 
timetur parti e di monizioni ; ^ alla fine sa 
ombra di gravame scorgrasi , restava la causa 
nel tribunale , a cui non era commessa , spo- 
glia ndune la cune delegala; e se esattissimo co- 
nosceansi le procedure della medesima , le si 

conti' 
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*7. 1.e angustie qni non lerrainaTano, poi-i 
chè quando l’esecuiore delegalo era nel punto 
« nell’ allo prossimo di eseguire rincumbenza, 
il reo di bel nuovo ricorrea alla regìa udienza, 
e senza Tare menzione che l' isiesso tribunale 
rioooosciuie le provvisioni e gli alti , avea 
rimessa la causa al delegato , i^raudo' secca- 
mente di essere stato gravato , domandava la 
solita inibitoria , che exhibtat ad finem reco- 
gnoseendi , et interim niAil innoretnr sub poe- 
fia , e V oiienea dagl’ islessi signori uditori , 
immemori di averle già riconosciuie e rimesse 
al delegato : a cui preseniandosi quest’ altrf* 
inibitoria su la faccia del luogo , ove per lo di- 
simpegno degli ordini de’ superiori sì era egli 
oonieriio, gli conveniva desistere di far ritor- 
no in reiMdenza , e di trasmettere gli atti e le 
provvisioni un’ altra volta al tribunale provin- 
ciale ; e questi capogirli metteansi in uso Miss 
quoties , aliincbè il reo godesse del tempo dì 
ottenere da’ supremi tribunali di Napoli altri 
ordini , ben’ anche di aliena banca , o qualche 
copia suggellala de'rimedl di referat, o de Ver- 
bo [adendo, che stimano potentissimi ad impe- 
dirne r esecuzione -, avvigna che gli spettabili 
presidente del S. C. e Luogotenente della re- 
gia camera, qualora vogliono che le loro rt^ie 
decrdasioni impediscano I’ esecuzioDe delle 
provvisioni già spedite, costumano di espressa- 
inenle ordinare in calce de’ rimedi , che inte- 
rim nihil innovelur. 

38. Ulne iUae /arrymur.Tutto ciò a noi non 
rude volle èavvenuto,e specialmente nel 1746, 
allora che patrocinavamo l' illustre marchese 
di Matino contro Giacinto Pascali di Casaraiio 
suo debitore, poiché con provvisioni della re- 
gia camera fu commesso alla regia corte di 
Gallipoli che I’ asirignesse al pagamento: pw 
esecuzione delle medesime sì spedirono dupli- 
cati precetti , e fu anche comminato il cora- 
messario -, c non avendo il debitore curato di 
soddisfare , gii si spedirono le lettere esecuto- 
riali, ed il commessario. Per quattro volle dal- 
la regia udienza fu richiesta l’esibizione degli 
atti , ad finem rieog noseendi -, per quattro vol- 
le le si trasmisero , e per aliretianle volle si 
dichiararono validi , e d in (orma, e fu rimessa 
la causa alla regia corte. Ma llnalmeole avendo 
ottenuto il reo alcune provvisioni dalla regia 
camera in aliena banca , non ostante che per 
pane dell’ illustre marchese si fosse folto spe- 
dire il fiat orda , la regìa udienza ordinò alla 
regia corte che trasmettesse gli atti , e non 
procedesse ; ed avemio la regia corte tardato 
a trasmetterli, la r^ia udienza in virtù di una 
soia compulsoria , quando era solito spedirne 
almeno due, inaodó il suo commessario contro 
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tutti gli uiflciali della regia corte , a danno dei 
pretesi contravvenienti: intrigò il processo , e 
se lo portò via,ed alle istanze dell'illustre Mar- 
chese non si diè mai provvidenza vernna.-i Giu- 
dici restarono mutoli , le doglienze si disperse- 
ro nell’ aria , e la giustizia diventò sorda. 

39. Non consiste il sostanziale malore soltan- 
to nel riconoscere se le provisioni siano vere 
0 false : se il delegato abbia o no ecceduto i 
lìmiti della sua commessa : se validamente se- 
condo r ordine proceduto abbia, o pure con- 
culcando ed opprimendo ; ma si avanza l' abu- 
so a volere ancora inierpeirare a modo loro la 
menu: del delegante, e mettere le provvisioiv 
stesse su le bilance della giustìzia , per osser- 
vare se io esse ritrovisi rettitudine , o pure 
asprezza , iodiscretezz:i , ed anche ingiustizia ^ 
e ritrovando , e pure parendo a’ loro ingegni di 
trovare, che non sarebbe giusto reseguirle, ne 
impediscono l’esecuzione , e ne formano rela- 
zioni,le quali sogliono ritardare più del dovere. 

30. Alcuni curiosi intendenti ban voluto sali- 
re insino al fonte ed origine, per indagare don- 
de scaturisca tanta autorità nelle regie udien- 
ze; e vanno sospettando che derivar possa 
dalla disposizione della l, i , C. de Mandalit 
prindpum , ove si ordina che ogni delegato 
esibir debba la sua delegazione originale , s^ 
voglia es^uirla : si quis asserat cum manda- 
tis noslris secretis , se venisse : omnes scianl , 
vernini quidquam , nisi quod scriplis probace- 
rit , use credendum ; me ullius dignilate ler- 
rtri , sive Me tribuni, site notarii, site comilis 
proferat dignitatem , sed sacras nostras litcras 
esse quaerendas. 

31. Ma i savi ioterpetri 1' hanno intesa 
che sia tenuto il delegalo d’ inserire nella sua 
prima citazione eh’ egli dà fuori, l' intiero te- 
nore della sua delegazione, non die dalla regia 
udienza sia impedito od eseguire la sua incum- 
benza ; senza che alcuni cauti avvocali pensa- 
vano prima di presentare le pruvisìoni alla 
corte inferiore delegata , dì produrre nella re- 
gia udienza , e dalla medesima farle ricono- 
scere, ed ottenere gli ordini alla corte delegata 
che l’eseguisse. Ufo questa cautela unque mai 
fu sufDcieate , perchè il reo non mettendo più 
in dubbio la delegazione , saltava nella regia 
udienza con allegare che il delegato eccedea i 
limili della sua commessa , e con tale esposto 
era pronta l’ inibitoria , e veniva ordinato che 
la corteinferìofe trasowttesse gliatti e le prov- 
visioni , ed finem recognoscendi eie. di tal mo- 
do, che il fondamento dell’ autorità che su 
tale punto assumevasi la regìa udienza , non 
potea dirsi , che si appogg ;asse alla l, ì , C. 
de mandatis principum. 
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32. Si ponsò Inoltre se mal provenisse da e concioeracbò il reo vemn gravame esprl- 
ragion politica ed economica , che ua giudice roea nel suo ricorso, e l'affare si sarebbe io- 
inferiore dentro Tambito della provincia , in torbidalo col dargli tempo , stimò il savio go- 
cui risiede un coUegiato tribunale, o per igoo- vernadore di fame modeslissma relazione alia 
ranza , o per passione ( che sono i due rompi- regia udienza con molivi ragionevoli , dei non 
colli della giustizia) non si abusasse della sua potersi impedire resecoziooe degli ordini di 
delegazione io oppressione de’ sudditi ; e come un supremo tribunale: e la risposta fu che 
che travalicando I termini della sua commes- cum e/feetu praeciu, et pergmptorie non proi» 
sa , rispetto a quelli eccessi ; non è certamente desse, e trasmettesse gli atti con le provisioni, 
giudice delegato, degradandosi da se stesso, oiiasaorefur. Non si sgomenlòa queste minacce 
e soltanto potrebbe dirsi giudice ordinario , il il signor Targianoi , e rinnovò altra più mode- 
quale procederebbe fuori del suo territorio sen- sta relazione ; ma sussegui il terzo ordine, che 
za giurisdizione delegata , o senza ordinaria si presentasse nella regia udienza , aiias acce- 
coinpetenza , sembrava molto giusto ed all' o- doni MUiUi Campantae. Giunte le cose in que- 
nesto conforme , e cosi la pubblica tranquilli- sto stato , replicò il signor governadore che 
tà pare che richiedea , che il tribunale col- governando egli la città con patente di S.M., da 
Icgiaio della provincia desse qualche freno a cui gli venivano minacciate pene severissime, 
questi sconvolgimenti , acciò il delegato osser- di non appartarsi dalla medesima senza espr^- 
vassc un giusto contegno ne’ suoi doveri. sa sua licenza , non polca ubbidire agli ordiui 

33. Tal fine e zelo non parca irragionevole^ di quel tribunale , e che perciò si degnasse 
nè potea non riconoscersi per giustissima tale usarci il suo benegnissìmo compatimento Non 
pratica, non nteno utile all’ indrizzo del giudice passò quel prudente tribunale ad altro alto, 
{nferiore, che iil bisogno de’litiganti, esegucn- ma ne fece distinto rapporto alla M. S., e lo 
dosi gli ordini de’ supremi tribunali col savio stesso fecesi dal sign. D. Diodato : o l’ esito fu, 
parere di un tribunale eollcgiatot ma l’abuso, che per st^teria di giustizia si die fuori il 
secondo lo stile della umana malizia (che oltre- seguente ditpaceio. 

passerà le mele del crcdevolc) rovinava la giu- 35. » Con moiibo delas controversias , qua 
^zia Impetliva la retta esecuzione degli or- » se han movido, y piieden sucilarse entre las 
dini e dc'dccreti de’ supremi tribunali, i quali » audienzos , y los goveriiadores , y juezfs re- 
secondo le nostre leggi, devono prontamente » g’ios sobre si los tribunales provinciales se 
eseguirsi , arme alle mani fomentava , c giu- » pueden , vnó eniromeler en la execue'ion de 
gnea legno al fuoco delle calunnie , e gli ec- » las provisiones de Ina tribunales superiores 
cessi ed inconvenienti che si allegavano , po » de està capitai , quàdo estas soo engargadas 
teano emendarsi compiuta perfettamente Tese- » a los respectivos govarnadores y joez« re- 
cuzione-, non che ad ogni interlocutorio o atto » gios. Ha rcsvelto el rey, que las audienzas 
ordinatorio doversichiamare gli atti,e ritardare » nò pueden ingerirse en la cxecucioa de las 
rcseciizione con tanti andirivieni; e si notò o provisiones expedidas por los tribunales de 
ancora da taluni che Pollice, il quale nella » Napoles a los governadores , y juezos regios 
sua opera de praeemin. regiar.audieni, raccolse » antes de hecha la execucion, y solo permite, 
tanti privilegi , de’quali adornò questi tribù- » que procedan en grado de gravameo , que , 
nali , non fa menzione veruna di tale premi- » despues de hecha la execucion alguna de las 
nenza . la quale forse al tempo suo neppure si » partes llevarc: y me manda S.M. panicipario 
era pretesa , o neppure era uscita in campo. » a V.8. paraque assi lo observen basta nueva 

34. Dal d’isordine viene l’ordine; poiché nel i» orden. Dios guarde a V. SS. muchos annos, 
4747 furono commesse da unsupremo tribuna-! » corno desco. Nap. 9 marzo de 4747 =s El 
le di Napoli alcune provvisioni al regio gover- « Marqvet Tanueci s= Sennor pretide , y ou- 
nadore di Gallipoli signor D. Diodato Targian- » diloret de Leeh», 

ni. ministro di nobile grido edi onorata fiiraa, I 36. Un otdiw si giusto e venerando del no- 
indi esaltalo dalla reai clemenza a carica niag- ' atro clementissimo Sovrano , per cui deier- 
giore; il quale molto bene inteso della pratica, I minavasi la controversia , fu sepollo nd seno 
e della teorica si applicò a disimpegnore la su» ! dell’ oblio, e custodito con aneddoto arcano , 
ineumlteiiza con somma rettitudine : e mentre ' nè fu mai possibile di traspirarne avverata no- 
aiiendea al disimpegno delta medesima , senza tizia ; e iniraluinlo continuavano la solile ini- 
vevun motivo di gravame ricorse il reo nella biiorle , ebe perturbavano le corti regie e ba- 
regia udienza di l.ccce , e gli riuscì di ripor- 1 ronali. Non vogliamo fermarci ad inlerpetrare 
lame la solila inibitoria ad /inem recognoieen- la vera cagione , che avesse avuta quel iribu- 
di eie . , et interim lub poena nikil innovHur s ' naie di tenerlo celato : e {imàò passiamo a di- 
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n, ch’essendoeene penetrato qualche terlume, 39. Credeasi per tatti ben supilo l' affore. 
da un zelante del giusto della provincia, se ne Volete altro ? Ma uno di qnei forbiti giurccoo- 
fece uinile ricorso a S. M. , la quale addi 20 suiti senza carica di ministero , ohe dovea sa- 
di giugno del 1760 , per l’ istessa segreteria pOTne più di Triboniano , e più anche della 
indrizM all' udienza di Lecce altro premuroso I Sibilla , interpetrando il Beai Diipaccio con 
dUpaceio del seguente tenore : quelle 'riflessioni che somministra l'arsenale 

37. » Informalo il re N. S. , che l’ udienze delle sottigliezze , suscitò un nuovo articolo, 

Tt del regno s' ingeriscono nelle cause delegate che disponendo in esso la maestà del noslro 
» de’ tribunali di questa città alle corti regie , Sovrano rispetto a’ governadori c giudici de- 
» in caso di gravame di una delle pani , fucen- maniali, non dovea stendersi rispetto alle corti 
«dosi rimettere gl' atti |«r riconoscerli', mi baronali, con cui non dovea alterarsi la pratica 
n manda dire a V. S. illustrissima , ed all'u- d'inibirle,e richiamare gii alti e le provvisioni 
> dìenza , che in avvenire non s’ ingeriscano ad finem recognoicendi , quante volle il riebie- 
» nella cognizione di tali cause delegate , se desse la bisogna. In falli prevaluto è il suo pa- 
w non dopo l'esecuz'ione delle provisioni in caso rerc, ed i tribunali collegiali rispetto alle corti 
«di ricorso^ prevenendo loro, che facciano baronali continuano il costume d' inibirle, e 
a intese di questa regia determinazione le corti cosi osservano tuttavia. Dalle corti baronali il 
» regie di cotesla provincia. Napoli 20 giugno tutto si soffre , finiamo che non si moverà il 
» t7.'i0 = Il marchese Tanucci = Ed il reo! baronaggio a supplicarne S. M. , e finlanio non 
dispaccio fu senza replica esecuiorialo dalla si degnerà la M.S. di dar fuori consimile deli- 
regia udienza , e registrato ; ed in esecuzione berazione ; poiché non sa vedersi per qual ra- 
dei medesimo il sig. nutrehese Cinciglia de- gione l' abuso riforofiato rispetto alle corti re- 
gnissimo e zelantissimo preside scrisse al sig. gie , non debba ricevere anche qualche freno 
B. Domenico Caslromediatw govcrnadorc della rispetto a’ baroni , che con titoli onerosi hanno 
Dosira città di Gallipoli, la seguente lettera, acquistato le loro giurisdizioni in molli rincon- 
Incaricandt^li con tutta la premura del riscon- tri più ampie cIk le corti demaniali . come 
Uro . forse per dame mg^aglio alla M. S. in abbiamo veduto in materie di composizione, 
fi^no di una esalta ubbidienza. La rag'ione che clementissima mente dal re 

38. » Signor mio padrone os.servandissimo Signor Noslro fu fatta alle corti regie , mifita 
» ss Avendo risoluto S. M. , D. C. , con suo pur’ anche rispetto alle corti baronali : ed è 
.« veneratissimo regai dispaccio de' 20 del cor- vero che il reai dùpocrio parla soltanto delle 
« reme giugno, spedito per segreteria di stalo, regie coni , ma fu perchè dalle regie corti fu 
« giustizia . e grazia, che in avvenire le regio fetta la mossa , e con esse si agitò la contro- 
« udienze del regno ingerir non si bebbano nella versia , restando nell' indolenza le corti baro- 
« cognizione delle cause delegate da’ tribunali nali, ed intraiianto tal sia di loro. 

» di Napoli alle coni regie , se non dopo l’e- 40. Kitomando al noslro cammino su la roa- 
» secuzione delle provisioni, in caso di ricorso teria delle appellazioni, diciamo che qui pure 
■» delle p-arii , e ebe le medesime corti si pre- corrono i fatali nell’ istessa norma e metodo. 
« venissero di una tal determinazione regale ; che si è détto nella nostra pratica citile: cioè 
jt ha stimato perciò questo tribunale , nel lem- che fra giorni dieci decorrendi a die noli/icatae 
« po stesso di far registrare nell’ uflìcio di que- tenlenliae si produca l’ appellazione , Aulh, ho- 
» sta segreteria l'enunciato dispaccio, cerziorar àie C. , de appellai, , c. àd contultaiionem , de 
«le m^esime regie corti del contenuto in rej'udicofa, e questo è il primo /’atofe, il quale 
» esso. Laonde io in nome del predetto tribù- decorso , si esegue la sentenza ; e frattanto 
« naie , facendo noto a V. S. ciocché la M. S. che non decorra, il giudice che l’ha profferita, 
» sì é degnata risolvere , la priego a riscon- non può afiallo eseguirla , altrimenti sarebbe 
« trarmi del rìcivo della presente , affinchè in attentato , /. unir. ff. nil innovari appellalione 
« ogni evento se ne tenesse memoria. Con la- pendente , c. non eolum, de appellai . , e gli at- 
» l’occasione rinovando a V. S. la mia osscr- tentati sì rivocano, e si riducono ad pristinum, 
avanza, resto col desiderio de’ suoi stimati ad ogni semphee ricorso che si farà al giudice 
» comandi confermandomi per sempre =s Lee- ad quem, de ìtoia in prax. erim. e. 10 , nttm. 
a ce 28 giugno 1730 = Di V. S. = Affeziona- 9 , p. 1. 

» iissìmo,^obligJtissiinoscrvidore’=: Il Afar- 41. Tutto ciò s’intende rispetto al qnerelan- 
» chese de Cinci^ia =z Non si può amare un le, ebe decorsi i dicci giorni , affatto non possa 
le , se si odiano le sue leggi , Jtidorus Hispal. più produrre l’ appellazione , e per rapporto 
2 seni. 3 , nvm. 5 , ivi : non enim regem dùigi- al giudice che dentro il termino del primo 
mus , et ùges illiut odimui. fat^e non pensi di eseguire la sua sentenza *, 
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ma rispetto al reo , sempre che la sentenza 
non ritrovisi ancora eseguita, in qnalsisia tem- 
po può interporre I* appellazione , imperocché 
essendo I’ appellazione un principale modo di 
difesa , non è lecito al reo di rinunziarvi , l. 
non tantum 6, /f. de appeUat., nè dee il giudice 
secondare il capriccio del reo se per dispera- 
zione voglia volontariamente perire, il reggente 
di Rosa nel c. 10 , num. 26 , p. 1, Puffendorf. 
de jure natur . , et geni. l. 2 , c. 4 , 5- 11 * ^ 
ivi Barbeirae in nolis , num. 1. 

42. Ma ben oltre a quello che Qn quà ra- 
gionammo , ravvisar non lascereie che per 
non andare in fumo ed al vento l'appellazione, 
dovrà r appellante fra giorni 60 , decorrendi 
dal di che abbia presentata l'appellazione, 
ottenere le lettere inibitoriali , e compulsoriali 
dal giudice ad quem , e dovrà presentarle ed 
inibire il giudica a quo-, e nell' istesso termine 
dovrà procurare la irasmessìonc degli alti , e 
presentarli al giudice ad quem ', ed a questo 
diamo nome di secondo fatale , come a dist^ 
si è da noi fermato nella nostra fratica civile , 
e ravvisasi dal Keggenle di Rota in presi, crim. 
e. 10 , num. 11, p. 1. 

43. Per terminarsi la causa dell' appellazio- 
ne accordasi un solo anno di tempo , decor- 
rendo dal di che gli atti siano stati presentati 
al giudice ad quem , e ne fu Ibtta l' apertura , 
per lo rito 6 e 265 della Vicaria , che sta in 
osscnanza, come ne Ih fedo il Reggente di Ro- 
ta in d. c. 10, num. 1 1; e non essendosi potuto 
disbrigare la causa in qnel tratto di tempo , 
dee l'appellante essere accorto , prima che de- 
corra r anno , protestarsene in actit , e basta 
una tale protesta per accordarglisi un altro 
anno di tempo: ma non protestandosi , non gl | 
compete il secondo anno ; che se neppure siasi 
potuto terminare la causa fra gli anni due , 
premettendosi altra potestà dalP appellante , e 
conosciuta dal giudice la causa dell' Impedi- 
mento che si allega , si concede con decreto 
del giudice il terzo anno eh' è necessario, per- 
chè in accordandosi il terzo anno si considera 
maggiore pregiudizio per la molto lunga dila- 
zione, che in tutti i litigi deve evitarsi: e que- 
sto chiamasi il terzo fatale , corno il tutto am- 
maestrasi dal Reggente di Rota nell' anzidetto 
c, 10, num. 11. 

44. Noi sappiamo , che ne’ tribunali supre- 
mi non si dà mai 1' appellaziono per deserta -, 
ma nelle no,trc corti inferiori che non godo- 
no delle preminenze , questi fatali debbonsi 
inviolabilme'nte osservare , e I’ appeilante per 
dura necessità dee con tali proteste precauzio- 
narsi , e per lo terzo anno dee provare la cau- 
sa dell' impedimento , e r istesso. dovrebtero 
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osservare le regie udienze, le quali non posso- 
no mai dirsi concistori del principe, a cui sc^ 
tanto spetta la prerogativa di non badare a' fa- 
tali , come additasi da Sanfeliee nella decia. 
144, n. 4, et 17. 

43. Traitanto che si trasmetteranno gli atti, 
e dal giudice a quo , intese le parti , non si 
discuteranno i meriti della causa , non potrà il 
reo carcerato amuoversi dalle carceri nè dal- 
r uno , nè dall' altro giudice. Non dal primo , 
perchè sta inibito ; e non dal secondo , perchè 
gli viene proibito dalla pramm. Il de appellai,, 
e dalla pramm. 44, $. i, de offic. mag. Jutti- 
tiar., e vedete de Angelit de offie. baron. «. 
251 per tot. 

46. Or dovendosi trattare la causa in grado 
di appellazione avanti il giudice ad quem, av- 
vertite che non dee farsi nuovo costituto: on- 
de non è necessario che il reo si trasporti a- 
vanti al giudice dell' appellazione ma sola- 
mente devesi impartire nuovo termine nella 
causa , il quale nelle cause civili dicesi ad non 
patita ponendum , et ad non probaia proban- 
dum : ma nelle criminali appellasi termine in 
grado di appellazione , ed il decreto è costume 
di cosi concepirlo: 

Provmim , et decretum ett , quod X. fi, 
itiquitilo , et carceralo detur tcrminut 
dierum. ... ad te defendendum , et 
faciendum quateunque defentionet , «t 

r t habet , in gradu appelhuionit : 
suum, et intemelur. 

47. Nella compilazione di questo termine il 
querelato può produrre nuove prove e nuovi 
lestimonl: e solamente gli proibisce la pramm. 
44, J. 5. de offic. mag. just. , che nel termine 
di appellazione piu non possa provare la coar- 
tata ; all' incontro nè il fisco , nè il querelante 
in grado di appellazione può fare nuove prove, 
e però nel termine surriferito non si disse «t 
ad impinguandum , de Rosa in prax. crim, c. 
Il, num. 6, et 7, l. 1. Gode il querelato un al- 
tro vantaggio che non compete al querelante, 
cioè di produrre nuovi testimoni nel termine 
di appellazione, tliam post publicatum in cau- 
ta , et didieita letliftcala , al comune avviso 
del Presidente de Franchis decit. 470 , num. 
7, del regg. Capecelatro decit. 178 , dd regg. 
Sanfelic. dee. 35, e del regg. di Rota in e. IO, 
num. 14, et 15. 

48. Compilato il termine dell’ appellazione 
coir istess^ normo e metodo , che si è dimo- 
strato nel termine della prima istanza , dovrà 
finalmente il giudice ad quem protTerire la sua 
sentenza diOlnitiva *, ed essendo in voto di eoa- 
fermare la prima , dirà cosi: 

Definitive provitsm , et decretum etti besu 
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fuisK judicatum per Curiam prima- affano c|iiesto rimedio . secondo le leggi del 
rum , et male appellatum j e< proinde nostro regno, rit. 238, «<261, ma gode di due 
retcribatur eidem Curiae primarum , altri rimèdi dell’ Adesione , e del ricorso. 



quod suum ejcegualur decretum : hoc 
suum , et intimelur. 

49. Se Tosse in volo di rivocarla , dee eonce- 
pire'il decreto in questa guisa : 

'Bene fuisse appellalum,el male Judkatumi 
et proinde N. .V. liberetur in forma. 

50. E se sai'à in volo nè di confermarla , nè 
di rivocarla , ma di modilicarla-, o penserà mo- 
diHcarla con la diminuzione dell' istessa pena , 
tacendo il caso di qualche grado , c si dovi à la 
forinola concepire : 

Bene appellatum , et male judicatum ; et 
proinde S. N. reinigel per annos. . . 
taliter moderando decretum lalum a 
Curia prinuirum\ 

51.0 pure intenderà mutare affatto la pri- 
ma pero , p. e. di galea in esilio, c dovrà dire: 
Bene appellatum , et male judicatum -, et 
proinde N. .X. exulel per annos. . . ta- 
liter reformando decretum Curiae pri- 
marum. 

52. Ritroverete generalmente presso tutl’ i 
DD. , che al reo confesso e convinto non com- 
peta appellazione -, questo però vi serve di no- 
tizia isterica , ma non potrete voi farne fouda- 
mento veruno , percliè non vi sarà mai fatto 
buono , competendo solamente questa prero- 
gativa a’ tribunali supremi ; ma il S. C. nep- 
pure la fa buona alla G. C. Vicaria , e ricerca 
da quella una gran discussione di causa su la 
convinzione e su la confessione , che non pa- 
tissero veruno intacco ■, sente su di ciò piena- 
mente r avvocato fiscale , e quello del reo ; e 
qualora ' conosca che la convinzione sia più 
chiara della luce del sole , o che la confessio- 
ne sia supcriore ad ogni eccezione, in tali cir- 
costanze rimette la causa alla Vicaria , e ne- 
ga l'appellazione. 

55. Ma in ogni appariscente debolezza di 
prove , o in ogni probabile dubbio contro la 
confessione , ammeue I' appellazione , , rimove 
la causa dalla Vicaria , e la commette ad un 
consiglierò , il quale da commessario procede 
/uris ordine serralo con tutte le formalità che 
praticar si debbono in grada appeltationis., co- 
me è da vedersi presso Gizzarello nella deeù. 
78 , n. 1, et 2, de Basa in prax. crim. e. 10., 
n. 18. Or se a tanto sia soletta la Vicaria , e 
maggiormente vi staranno soggette le regie u- 
dienze , come lo possono pretendere le nostre 
corti inferiori P 

54. Quanto finora si è detto intorno all’ ap- 
pellazione , intender si dee rispetto all’accusa- 
to ed all’ accusatore. Al Fisco non comp^ 



53. Compete al fisco l’Adesione nel caso che 
il reo condannato appellasse dalla sua condan- 
na al regio superiore tribunale ; ed avvegna 
che il coadiutore della corte non possa avva- 
lersi dell'appellazione , che per i surriferiti 
riti non gli compete , ed in effetto non ubbia 
inerito all’ appellazione del reo interposta a’re- 
gl tribunali . per ministerium juris /iscam ad- 
imesitse intelligitur , come fu disposto dalla 
pramm. 7. de appellai., e l’avverti il reggente 
Rocito nella decis. 14. 

56. Questo s’ intende sempre che appellato 
si fosse alla Vicaria alla regia camera ed al 
S. C. , ma appellandosi dalle nostre coni o al 
giudice delle secondo cause o alla regia udien- 
za , ed il coadiutore della corte non abbia for- 
miter aderito all’ appellazione fiscuin non l'n- 
tsUigitur adhaesisse , come lo dichiara la me- 
desima pramm. 7; dal che deriva che il giu- 
dice delle seconde e la regia udienza possono 
minorare la pena inflitta dalle nosti-e corti , 
ma non possono alterarla , Maradei al singoi, 
33, n. 4. Proposta però formiter l'appellazione 
dal reo e l'adesione dal fisco , il reo ed il fi- 
sco tenderanno a diversi fini : il reo 'per libe- 
rarsi dalla pena o per addolcirla , ed il fisco 
per accrescerla ed inasprirla , de Rosa c. 11, 
de decreto esse deferendum , n. 1 , />. I. 

37. Ben' inteso , che proceduto siasi in tutto 
il corso della causa ex officio senza l' accusato-^ 
re 1 nel quale caso solamcnle compete al fisco 
il rimedio dell’ adesione *, ma procedendosi per 
querela , se il querelante non appella , ed ap- 
pellasse il solo reo , vicn escluso il fisco [dal 
rimedio dell’ adesione , de Franch. deas. 467 
in /in . , Sanfelic. decis. 22 : e la ragione si as- 
segna dal Reggente di Rosa nel luogo anzi ad- 
dotto , n. 3 : nam si pars offensa. de cujus pri- 
mario interesse agilur, non appellai, appellatio 
mimi* eonrenil fisco , cujus tnteresse secuiuia- 
rio consideralur. 

58. Compete al fisco il rieorto, ch'è un altro 
rimedio distinto, si notorie, et enormissime gra- 
vatusfuerit, perla ragione die a voglia del 
giudice non passassero i delitti impuniti , o si 
proceda per inquisizione , o a querela della 
parte lesa , o vi sia o non vi sia appellazione 
delle parti , de Franchie decis. 118 , et 170, 
Capecelatro decis. 79 , et 163 , de Marinis ad 
Reoert. decis. 393 ; ed il giudice ad guem dea 
spedire subito le lettere ioibiioriali e compul- 
Boriali , per la trasmessìoae degli alti -, ed in 
vista di quelli , inteso il fisco , ed il reo se 
ritroverà che il fisco sia stato in realtà enor- 
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niissimamenle leso , provederà = ette defèrett- 
dum pelilo reeurtui : ed indi darà il termine , 
che cunipilerà giusta la norma c metodo che 
di sopra si è detto ; e mancando rcnormissima 
lesione , dirà non ette deferendum pelilo re- 
eurtui , e rimetterà gli atti alla corte delle pri- 
me, perchè esegua il suo decreto; ed in que- 
sto ritorto pure hanno luogo i falali, secondo 
le regole date nell' appellazione , dovendo il 
cradiutore domandare il ricorso Tra il termine 
di giorni dieci , e fra il termine di giorni 30 
far trasmettere gli atti al giudice od ouem,come 
ammaestra il Keggcnte di Rota in a. c. 11, n. 
6/). I. 

39. Ci si opporrà per avventura, che questo 
sia un giuoco di parole , perchè denegandosi 
al Osco r appellazione, viene poi ad accordarsi 
il ritorto , il quale produce gl' istessi elTititi , 
cosi eludendosi la disposizione letterale de'due 
succennaii rili. 

60. Rispondiamo che tra il ritorto e ì'ap» 
Kllatione è grande il divario ; poiché V appel- 
lazione interpor si dee fra il termine di giorni 
dieci , che incominciano a correre dal di se- 
guente in cui si notilica la sentenza : ed il 
ritorto fa d'uopo proporsi fra il termine di 
giorni dieci , ma decorrendi nell' istesso dì 
che si promulga la sentenza. L'appellazione 
accordasi senza veruna cognizione di causa , 
ed il ricorto non ha luogo se non che cauta 
cognita ed appurala dagl' istessi atti la lesione 
enormissima; c pendente l'appellazione il giu- 
dice a quo niente può innovare, ed ogni novità 
sarebbe attentato rivorabile; pendente il ricor- 
so può il giudice a quo abilitare il carcerato 
senza tema di alien'ali, come il tutto viene 
diciferaio dal Reggente di Rota in jerax. trim. 
c. Il, n. tì , ad S, c da Maradet nel tingol. 
56, N. 3, 

t 61. I.'ultimo confogiodel reo sono le nul/ilù, 
che pure hanno luogo nel giudizio criminale, 
o riguardino la giustizia o l'ordine del pro- 
cesso , ed iiifringoBO c danno giù i decreti, o 
siano inierlocuiuri o dilTinitivi , perchè ubi 
ardo detti, el jutlilia deficit, de Rota in Pfox. 
crini, r. 12, n. 28, p. 1 .- o come disse S. Ago- 
stino de ver. religione: ex rerum ordine Deut 
cojiioteilur , a cui soscrisse Vanzio de nuUila- 
tibus : nulla major notoria injutlilia , quam 
notoria nullitat .- c vedete quello che da noi 
si è dello nei til. 10, $. 2 , a n. 96; e nel giu- 
dizio criminale le nullità , o riguardino l'ordi- 
ne o la giustizia , indistintamente si possono 
proporre o prima o dopo la sentenza, de Rota 
toc. cit. n. 50 ; e ad arbitrio di quello che le 
proporrà si possono proporre , da discutersi 
in ogni caso ed in ogni tempo avanti il giudi- 



ce che ha interposto il decreto, o s'ia interlo- 
cutorio o sia difllnitivo , o che abbia forza di 
diffinitivo; ed avanti il giudico di appellazione, 
se riguardassero il decreto difllnitivo o che 
abbia forza di dilllnilivo.pcr non contravvenire 
al reat dispaccio di S. M. del di 24 di aprile 
1751 , e potrebbe soggiugnersi , se riguardas- 
sero atto irretrattabilc. Allora il g'tudice di ap- 
pellazione in vista delle nullità ordinerà latra- 
smessionc degli atti, ed inibirà il giud'tcc a qua 
col seguente decreto , che ci addita il Regg. 
di itoAT nel luogo anzidetto n. 32: 

Provisum , el deertlum est, quod tlanlibut 
nullilalibut propositit eoram nobit, cu- 
ria primarum atta iransmittat, et pen- 
dente diteuttione dictarum millitalum, 
ad aelum aliquem non procedat , suo 
poena etc. 

62. Nel nostro regno è prescritto il tempo , 
fra il quale si debtono proporre le nullità , 
perchè 0 si proporranno per viam atlionit dopo 
eseguita la senien7.:i, il che unque mai accader 
suole negli affari criminali, c si possono pro- 
porre fra lo siKizio di anni dieci , pragm. 4 , 5- 
21 , de dilalion. : o si pretende proporle per 
viam exeeplionit, per impedire l'esecuzione 
de' decreti o siano interlocutori o diflinitivi,, 
o che abb'uino forza di diflinitivi , e checché si 
fosse stabilito de jure antiquo regni , per la 
pramm. del 1728, cmenata dal Cardinal Althana 
n. .3 , 5- vogliamo inoltre , fu prescritto il ter- 
mine di giorni sei , come da noi si è diffusa- 
mente esaminato nella nostra pratica civile. 

65. Debbono però le nullità apparire contro 
a caso espresso di legge o sia comune , o mu- 
nicipale in senso letterale , chiaro , espresso , 
ed irrefragabile , nè basta la nullità se fosse 
contro al senso ambiguo della leg^e , il quale 
possa insorgere ex jurit iniellectu per twiat 
doctotum opinionet, et variat hominum inlelU- 
genliat , pragm. 4 S- 30 , de dilalion . , confer- 
mata dalla succennata pramm. di Althann. S- 
5 , V. che non ti ammettano ; anzi non basterà 
la nullità se il decreto sia contro alla comune 
de' DD. , e non contro al testo chiaro e lette- 
rale, come insegnano Rotilo sopra la d. pramm. 
4 de dilat. in fin., e Maraiei in prax. inttrum. 
c. 15 , n. 50. O pure debbono appoggiarsi le 
nullità a pubblica scrittura , che diametral- 
mente si opponga al decreto, come stabiliscono 
le due surriferite pramm. ncìluoghi sopradetti. 

64. Inoltre, avvegnaché nel giudizio civile 
le nullità apparir debbano dall' ispezione dei 
processo , ex revolulione eartharum, et ex it'a- 
dem aclit , nè si attendano quelle nullità che 
ricercano prova estrinseca ed alziore indagi- 
ne , Afiitl. decit. 283 , et lài add . , Carlew. 




tttoio 

dejudieiù Ut. 3 , disput. 16 , n. 6 , 7 ; pur 

nondimeno negli afluri criminali o ricerchino 

0 non ricerchino alziore indagine, sempre che 

1 decreti contengano atto irretraiiabile , impe- 
discono la loro esecuzione, Claro J. fin. q. 9i, 
* 1 . 10 , Bos/io de nullit- adversus sentent. n. 4, 
de Rota in prai. crini, c. li , n. 31 ; beu'in- 
teso che apjorendo le nulllià dagl' istessi atti 
ti decidono in vista, ed avendo bisogno di pro- 
va il giudice ad qiiein dee impartire il termine, 
de Rosaibid. n. 3i: e questo è l’ effetto delle 
nullità , che impediscono il pi ogresso ad uUe- 
riora , de Marinie obt. ad Jteveii. decit. 401 ; 
dalla qual cosa deriva che prima di procedere 
avanti , si debbono discutere e decidere •, ed 
omettendosi la discussione e decisione di quel- 
le , se il giudice tirasse avanti , risulterebbe 
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nuova nullità , come per le dottrine di Mosca- 
te//o, dì Vafìzio , e dì altri aiUori gravissimi, 
fermasi da (riurba nella decit, 70 , n. 7. 

65. Avvertile dì non fondare mai le nullità 
contro a quelli punti che da’ nostri Aulori si 
rimettono all' arbitrio del giudice ; i/uia nuUi~ 
latnvn cadit in hit , quae arbitrio judicis rt- 
linquuntur , ut credere di Mfrlino 2 controv, 
98 , fi. A, di Sanfelice decis, 505, n. 2 , c di 
Riccio ad prax, cri'm., de Rosa c. 10 , n. 11 , 
pflj. 1. 

06. Compete altresì al coadiutore della cor- 
te il rimedio delle , ma in quelli soli 

delitti dove si può procedere ex o/ficio , e non 
esistendo il querelante che faccia parte nel 
giudìzio, Maradeiaì singoL 55, n. 5. (I). 



(i) I rlniedl giudiziari nel pioredimenlo orimìnile av* 
wrao i dfcrtti ilttRiiilui quldilTusMmenieilii4-om dulfau 
lore erano vurt di fornu), e di olilneilo dinerM : ri«Uo* 
M di conirario imperio, f , le nuKitài e pei 

toprenii TribUD.«li , die giuilicx\<u)0 in ullima istanza ed 
inappellakilnteiite , la rrtlamaitonr. Rrmluto d luntro si» 
Meioa giudizitirìo uno» aempliir ed unirnrtue, é remilo il 
biaogno della diiersUà ilei rimedi avverfo le dc<’iaiofti. 
Come una coiiaeguenz* dei piincipì regolatori dell ordi- 
ne giudiziariot e del procedimenlo iTmiirvilr, «lue soli mei* 

XI ai riconost’ono per le nostre leggi. Nei giudizi rgirc* 
Donali le sentenze dei* regi giudici di Cir. onJitrio danno 
luogo nU' appelKizione alle gran Corti criminali. Nei giu- 
dizi criminali , pi-ocedendo le gr.m Corti «n piSma »1 
oltima istanza , le decisioni sono dil&iiitive ed ina{^l- 
labili y e possono soltuniu rsseie impugnale col neo^- 
so di annuUamf/Ho all.i Corte suprema di giustizia, co- 
me |MrimenlÌ possono essere per ricorso esjmioale dalla 
medesima Corte su^irema te decisioai profTerite dalle gran 
Corti «‘rìiniiiali in grado di ap^tello alle sentenze dei re- 
gi giudici. lufiite le decisioni delle gran Corti s(M\'Ìali 
vauDO soggt-lie anche a ricorso , aUorch^ sieno {iroiiuit- 
xiale alla sola maggioranza di cin<|ue s’oti sopra tre, nella 
parte iclativa al giudizio di dritto, ossia alt' applicazione 
della legge, se contenga una coiidatma a peua di morte, 

O a pene perpetue {.irt. iSy I-a*gge organica giudiziaria 
del >9 maggio art. 434 leggi di pitX'eJura pe* 

pale*, e Sosruui resiTitti del 14 rebbrain 1818 ì del i.° 
aprile 1837, c del iG maggio 1 838 )• Crediamo uon>o- 
perOuo qol rìporture le tim-nie segnale mi reai irJcrilto 
del I.” aprile 1837; i> Sua Maestà nel Consiglio ordina- 
» rio di Stalo del 'i7 del prossimo K’orso marzo So* 
* vranaiucnie Ila dii hiaralo: i.** Che |ier la sola applica- 
» Itone di pena di morte , 0 di pena perpetua si rì> I 
M chiegga nelle gran Coiti .speciali il concorso di sei ' 
» voti unirornii pi'r non dare udito al ricorso alla m- 
prema Corte di giuvtizin; ma cl>e nuUà dichiarazioise, 
0 a dir meglio nella conrenua della dichiarazione di 
» competenza s|iei'iale un Cl numero nou si richiegga , 
» e basta la sola niag::iorinza per toglierà il dritto a qoa« 
» lunque ricorso, x.* Clic lulù semplice a|>plicazK>oe 
» della legge 0 Ita dell.» |iena debba versare il ricorso, 
» e conseguenlean ole la decisione delta suprema Corle^ 
» quante volte la i oodunna sia nvrenuU con numero 
» miuore di sei votanti 3.” clic per T articolo 4^4 
n U Icg^i di procedura penale larevisiooe di uffizio del* 
»> te deculoQt delle rundaorte t CLOfte > 0 à pene per 
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» prtua , che gli articoli 91 e 137 della legge orgaiiica 
u giudiziaria attribuivano alla Corte suprema, uou debbo 
» runsidenirsi rimasta io v igure ». 

Innanzi ad <^gni altra cosa vuoisi osservare perché 
ctei giudizi correzionali di minore importanza per ragie* 
ne dei delitti e delle pene vien concesso d doppio ri- 
medio dell appellazione , e del ricorso |ieraitnulUioeato; 
per qual ragiou |>oi nei giudizi pei misfatti , che alla gra* 
vezz.1 del reato coiigiungono le pene maggiori sino o 
quella deir ultimo supplizio, nou altro presidio nè guà* 
rcntia si abbia eh* iì solo ricorso alla Corte suprema 
di giustizia. Potrebbe a primo sguardo sembrare discon- 
venevole e fuori ragione ; ma 0011 f è cosi , ove vo> 
glia porsi mente a quanto andremo brevemente rile* 
andò. 1 gravi reati, la di cui puniziooe è dì maggiore 
interesse per I’ ordine sociale , se esigono |irecauzioui e 
Torniole di procedinieiilo deità massima sicurezz^i per 
la tutela della inooceiiza , richieggono ad un icuqK) ra- 
pidità tiel corso. Oltre a ciò il giudizio correzionale , 
pronunziato da uti sol giudice su ciuzioiie con un ter- 
ne di soli giorni Ire , non poteva lanciare il giudizio 
di fatto abbaudoDsto al moral coavincimcnto di uti sol 
uomo, per lo die I' ajqKllazioue compeus.i la maucaoat 
del concorso di più seiilimruli , il vantaggio delia pari* 
là risoluta a favor dell' inco)|vato. Cui si arrogge firocv* 
derc i regi giudici io cootuiuacia delllnipulalo sulla ra- 
goUrità e legalità riconosciuti della citazioue, alla aen- 
leiua diffiuitiva oei suoi eletti esecutiva , abbenchè 
pioiiunzula senza sentir difesa; donde la necessità di 
dar luogo airapprllazioor. D'altronde aeì giudizi crimi- 
nali per misfatti le gran Corti crìniìuati procedono a tre 
esami solenni , sempremaì inteso l*im|Mitalo nelle sue db 
fese ed assistito sotto pena di nullità da un difeusore di 
sua elezione , o destinalo di uffizio : in primo nel deli- 
berare sulla coufermazione dcU'arresto dopo l'inlcirogalo- 
rio di lui, e dopo essere state nsebiarate eoo apposkà i* 
struzioiie le circostanze di fallo dedotte a discolpa: in •«- 
coodo Del pronunziare la soUoposiziooe ad accusa dopo 
il secondo inlerrogalorio ossia coasùtuto , e rirevule le 
memorie Kritle che ha facoltà rmiputato di preseulare : 
e da ultimo dopo i diversi termini coiiceisi per le nulli- 
tà , per le difese, e per le ripulse dei leslimotti. A lutto 
ciò si aggiogne il numero di seigìudici, dei quali quat- 
tro almeno debbono concorrere per la condauiia. Il giu- 
dizio contomaciak non è dì alcuna conseguenza per là 
pena , ma solo per gli efleili civili e per la preKTÌzio- 
I ne; ed è piuttosto un mezzo di couioue per oUetiere la 
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\\l^ DELLE ECCEZIONI 

TITOLO ULTIMO 

DELLE ECCEZIONI MODIFICATIVE. 

I. Le eccezioni modificali ve direttemente 
non impugnano b semenza , nè tendono ad an- 
nullarla c distruggerla, ma sobmeote aspirano 

prr«*n(a£Ìouc o l'armlo deli' imputalo » che do giudizio 
per mni^i;ere la iiena , coiiciossiacliè tulle le volte che 
il coudamiato in cooluniai M pervenga Delle maui delta 
giu^izia sia per volontaria preseiitazione , aia per catta- 
jnzione I il f’iiuUùo conlumaciale si avrà come non fatto 
(orticolo leg|;Ì di procedura penale). 

1 / appedaùone ^lle sentenze dei regi giudici • prof- 
ferite io nidieria correzionale o di polizia , possono es- 
sere appellate alle gran Corti criminali della proviocia. 

La Legge organica giudiziaria del 1817 Degli articoli 
78 e 7Q area di gii segnalo apparimene alle medesime 
(gran Corti criminali) la deci^ne Jclt appello ^ che nei 
ntii stohiliti dalla U^e potrà estere prodotto avverso te 
sentente profferite dai giudieì di circondario nei giudut 
correzionali , o di semplice polizia. 

Nei reati correzionali , o di semplice polizia , le gran 
Corti criminali pronunzieranno le loro decisioni con qaat‘ 
tro giudici. 

Id corrispondenza di questa disposizione nelle l^gi di 
procedura penale fu st.iluilO nell'alt. 38 o : le sentenze 
pronunziate in materia correzionale potranno essere iim- 
pugnate con t appello » se siano £ condanno ad una 
delle pene indicate nelt ari. 2 1 delie leggi penali , qua- 
lunque ne ria la durata , o di condanna aa ammende o 
danni ed interrssi eccedenti i ducati trenti. I^uori di que- 
sti casi non competerà che il ricorso alla Corte suprema 
£ giustìzia f ma solo per motivo dincompetenza £ accesso 
£ potere ^ o £ manifesta eontrad£zione ai testo delle. 
IrgJli- 

L'artioolo ai delle Lesgi penali comprende le pene 
correzionali sino all' interdizione a tempO} quindi le pene ; 
di |K>lizia e le ammende minori di ducali trenti noo aro- 
mellev 4 r>o appellazione , ma solo il ricorso per annulla- | 
mento. D’altronde negli articoli 41S e 4*9 delle Leggi | 
di procedura penule veniva sanzionato cite le sentenze | 
profferite dai regi giudici di circondario per le coutrav- | 
\*enzioni di polizia poteano iropoguarsi per via di appello 
alle gran Corti criminali , purché contenessero condanna 
di detenzione , di mandalo in casa 0 di pubblica ripren- ^ 
sione » 0 di ammenda e nparazioni civili di somma mag- 
giore di ducati venti. Dal confronto di queste disposi- , 
zioni legali nacque la giureprudenza , che stabili la di- 
Minzione della condanna a pena di polizia applicata per 
deìaù, nel caso di circostanze scasanti 0 allenuanti, dalle 
condanne a pene di |x>lizia pei reati di loro natura con- 
trawenùoni., per darsi luogo al solo ricorso, o pure airap- | 
peilazione: Altra disputa «urse sulla Umitaziooe dei mezzi 
di annollameoto. 

La legge circoscriveva rammessìlMlità del ricorso , 
Ove negava I' appellazione , ai soli motivi d' iuconqie- 
lenza , di eccesso di potere, e manifesta violazione al te- 
sto delle leggi. Fu quislione tele violazioni delle forme 
preSi'ritle a pena di nullità potessero essere accette come 
motivi di aQnullan>ento. Sulle prime la giureprodenta 
fliMtuò suirincerlezza, ma poscia la Corte suprema sancì 
la massima con ìnnumerevoU arresti , che Ogni nullità 
esseoziuledi rito sia una manifesta contravvenzione al te- 
sto delle Leggi. Cosi oocort dedotta l’mcompcteiiza per 
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a modificarla , niinorarb , cd tsnervarb , 0 B 
sospenderne V esecuzione: c sono v5. 

2. L’eccezione della nobilUi: p. e. se un no- 
bile condannalo sì fosse alla pena de' plebei , 
cioè alla forca, al remare eie. gli compete l'ec- 
ccziODc modificativa, b quale op|K>nendosi for- 
malmente , dee riformarsi b sentenza ; ed a- 

ragion dì materia prrlimln«rmciile alla discusùooe pub- 
blica e decisione, fu dato luogo al ricorso per l'art. 38 o 
con sospeosioittf del giudizio. 0:;ni quislione cessò con la 
pubblicazione del iva) D.-errto del ai Giugno i 838 , '‘ol 
quale sul parere della Consulta generale del r-gno, tra le 
altre cose ri^ ndauti il prò 'eJimento nei giudizi conrzio- 
tttli, fu modificata quesu p irle negli aitìculi, che ci piace 
qui trascrivere. 

»> Art. 1.** Il gravame contro le sentenze di quaìuoque 
» specie proflt-nlc nel corso dri giudizi di delitti , e dì 
n cODtravvenzioui in prima istanza , non sospenderà il 
n procedimeulo , mi verrà unito all' ap|iello che potrà 
» essere prodotto avverso la M-iitenza d.tìiiiitiva. 

» Art. a.** La aenlenza diffinitiva, sia di assoluzioue, 
*> sia di coodanoa , profferita nei giud.zl di delitti , e 
» di rootravvenzioiii iu prima istanza, potrà impugnarsi 
M coir appello alla gr.>n Coi te criminale. » 

» Contro le sentènze medesime non cooipete diretla- 
u metile ricorso alla Corte suprema di giust zia. >» 

» Art. 3 .* L’appello non sospenderà il pagamento 
n deir arumenda di polizia ». 

» Art. 1 1 * Contro la decisione in appello profferita 
n cosi per delitto, come per contravveozioiie punibile 
» colla detenzione , competerà il ricorso alla Coite su- 
» prema di gì uslìzia. » 

» Nel caso però di roodanni airaromenda competerà 
» il ricorso, ove la stevsd moggioiedi ducati ln*nls.» 

11 termine ad appellare è di giorni cinque da quello 
della notificazione della sentenza : lenniue sullicieule , 
invece dì prolungarsi conve un antico iKvstm foro a 
giorni £ea. La facoltà di appelbire si a|qiailiei>e alla 
parte condanintj , al piilildico ministero [iresso il giu- 
dice corivziouale , eil alla parte civile in quanto ai so- 
li interessi civili. Il condannalo debbe trovarsi sotto- 
posto a legittimo mo<lo di cuMoiiia , o pure offrire ido- 
nea cauzione. La discussioite d«-Ilu olfntv cauzione de- 
ve farai prelimininuenle alla discus^tione d<'lÌ'a|»pt-llo con 
separata delilierazione. Maiiciimio il modo di custodia 
o dichiaraodosi non idonea h cnuzioue offerì', saià l^im* 
potato decaduto dall' appello. Le parole deh' articolo 
a." del ri|K>r1nto Decrv‘10 del ai giugao i 838 : la 
sentenza d^nitiva sia di osSiÀuùone sta £ condanna , 
profferita nei giudizi £ dAitti e di conircKvenzioui^ po- 
trà impugrtarn coU appello alla gran Corte crininalr , 
liao fatto in taluno sorger I' ideti t-lie al pubblico 
nistero competesse 9em|>re mai ap{>cllazto:M' anco avverso 
le sentenze di assoluzione nas entc dalla mila quisUone 
di fatto con la forinola cottuart che ( arcusato non ab- 
lùa commesso't e pari meni co.npeterc alla |Mirtc civile si- 
mile gravame avverso le sentenze di assoluzione , ivr ef- 
fetto della risoluzione di quistioni di dr.tto, conUu le quali 
dal pubblico Ministero non siavi appellalo. Mi (tasterà 
porre mente che nell' art. iS ed ultimo del Decreto è 
pres(TÌUo , die le determinaziom vii^mii su tali giudizi rton 
contrarie a questo Decreto rimangono i/r osservanza. Don- 
de consegue che gli aiticoli 38 i, e seguenti delle k-ggi 
di procedura penale ritengono il loro pieno vigore ; cJ 
m questo primo articolo è scritto che la facoltà di «p- 
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botila la pena del laccio o della galea , dee i corso della causa il reo non se ne sia avralutu, 
condannarsi ad essere decapiiato, deportato I de /rancAu decù. 673, n. 12 in /ine. 
etc., modificandosi io questo modo la sentenza, I 4. L’ eccezione della immunità ecclesiastica, 
de Franchis deci». 569. | o sia reale o personale, potrà opporsi in qualsi- 

3. L’ eccezione del guidatìco è nella classe ^ voglia pane del giudizio , anche nell’ alto di 
delle modificative , e può opporsi ben'ancbej eseguirsi la sentenza. I>er la immunità loca- 
dopo la sentenza , avvegna che per tutto il le ne abbiamo chiari esempi presso Kiccio de- 



pelUre li alb |>iirte civiW , in quanto ai lolì 

lotereiM civili. Olire a ciò uuii |iotn-bl)e couceiieni al 
pubblico tiiinialeio il diriuo Ucll’ tip|)cUo avverso le deci* 
aiom di assoluzione colla rortnula consta di non essere 
colpevole I seuza rendere sog|;t‘lio a gravame il coovioci' 
iDcolo del giudice, distruggendo il priuv ipio fOiitameDUltt 
dell' ordine dei nostri giudiil, citei giudici risolvano luUe 
Jc quistiooi di fatto secondo il loro criterio morale, e che 
questa parte della sentenza u Jecisioue uoa 6 soggetta a 
reclamo* Grave assordo e maggioie seguirebbe dall' am* 
jDetlere la |«rte civile ap|iellaute avv«-»o le seuleoze di 
aaaoluzioui , colle quali si giudica ebe il faito uon sia 
Qo reato , e quindi si auùulli U istruzione , b citazio* 
&e , e gli atti seguenti a nonna del disposto nelf art. 
3*”. Couciosaiachè si riconoscerebbe nella parte civile 
r esercizio deU'aziooe tonale , b quale è per 1' articolo 
9 delle medesime leggi ciifnzùdmenie puhhftea , eii mp- 
parliefu eMltuivamente ujfiùali , che sono inconeaii 
dei puitUi co mni stero , prttso i magitiroti istruiti per 
t amsmnUtrosione deila giustizia penale • Ogui persona of- 
fesa da un reato può farue la dichiarazione , ossia dar 
la qtiereb , può costituirsi parte civile |)er chiedere rio* 
detuìiizameolo del danno ru esulo dal reato, il che vuol 
dire che può istituire uu* szioue civile |ier lo pagamento 
dei danni ed inteivssi innanzi ai giudici criminali, e nel 
tempo stesso detrazione penale, ma uon assumere i dritti 
c r eseruUio dell' azione penale , b quale sì appartiene 
•i soli agenti del pubblico ministero. Nè si dica , che 
Dei giudizi correziouali avendo l' offeso il diritto di chie- 
dere la punizione o di rinuozianì abbia un iuteresae di- 
retto alla pena. Imperocché questo diritto è unicamente 
diretto a promuovere o ad arrestare l'eiercUiu deU'aziooe 
pubblica , b quale in questi giudizi non cessa di appar- 
tenere al minuterò pubblico. Sembra dunque per noi e- 
bidente, che il DecMo del òt giugno iS38niua diritto 
COOcetU sUa porte civile d' impugnare con 1' n|ipello le 
aeuteiize di assoluzione per essersi giudicato il fatto non 
itmto , quante volte non siasi prodotto appello dal mini- 
alerò pobblico. 

U riportato Decreto fu provvidamente ernsoalo per to- 
gliere ogni sospeusiooe di procedimento per qualonqoe 
grartiiM coutro le sentenze profferite nel corso de'giodizl 
correaionali, degeueralo uetrabuso di opporre la eccrtiooe 
d* incompetenza in qualunque siasi (ausa , ed indi im- 
poffnare con ricorso sospensivo b acuteuzi : per modifi- 
care r arU 38o delle di procedura penale , e reo* 
dtfe qualunque sentenza ap^wlbbile, e dichiarare di noa 
competere direttamente rtcoiso ulta Corte suprema di giu- 
■tizia i per provvedere , che I' appello del condannato , 
il quale nel termine dato per appellare non à trovi sotto 
un modo qualunque di custodia , o uon offra cauzione 
non sia ricevuto oelb caucellteia del giodicato circon- 
dariale e par talune altre noi*me reblive alb discussiooe 
della cauzione , ed al modo di procedere dalla gran 
Corte par Radicare l'appello: oolU |mù di ctò. 

Lu gran Corte criiuinule coo>e giudire di fallo e dì 
drUlo»ove non vegga sufficieute b ignizione, che gilè 
BlatA irasotessa , e so la quale il regio gittdka ha dichM* 



rato esser colpevole T imputato , potrà ripetere la pub- 
blica discussione ; ed in tal modo giudicare sulla qui- 
sliooe di fallo. Non può in vcruu coso rinvenire sul con- 
viucimeolo e sulla eslimazioue delle prove del giudice 
a ^uo senza rinnovare b discussione pubblica. Questa 
teorica disceode dalle disposizioni degli articoli 3^1 e 
seguenti delle leggi di procedura penale, ed e stala sem- 
pre ritenuta dalla Corte suprema di giustizia e saiizioiiala 
con replicali arresti. Tra' quali possono osservarsi quelli 
del 30 gennaio i8a3 oc-lb causa di Francesco Sneno 
Mossese , e del 19 febbraio i83S nrlla causa di Pietro 
Perrotli : ed iulinc ha ricevuto la Suvruna saozioue col 
reai rescrittodel agosto i8qo comunicalo nel aG agosto. 

Senza bisoguo dt ripetere innanzi a sé la pubblica 
discussione può U gran Corte in grado di ap|iello rifor- 
mar la sentenza , perchè il fatto uon è da alcuna leg- 
ge riputato reato , ed assolvere V imputato : può del pa- 
ri, se il fatto 000 presenti che una coutravvenzione, 
pronunziare una pena corrispondente ; se iufine rinven- 
ga Dollilà di riio nelle forme prescritte a pena di nol- 
lilA , riformando la sentenza delibererà sul merito. Qui 
è d’oopo distinguere se le nullità colpiscono it seuten’ 
za saranno queste ri|iarate , proiiuuxiauJo nuova sen- 
teuia ; ma se queste risguardioo gli alti della pubblica 
discossioue è forza rì|>eterla , ìroperocobè il protiuuziar 
nuova sentenza sulla base viziosa dclb precedente dUcus- 
liooe pubblica farebbe rimanere esistente la nullità , e 
darehtte lungo ad anouilameoto per ricorso alb Corte 
suprema di giustizb. La qual cosa si deduce mamfesla 
dalla disposizione dell’ articolo 198 delle medesime leggi, 
lufioe se la gran Corte giudichi, che rimpuiazione con- 
leiiga un mUfatto aniicbè un delitto , potrà spedire, se 
vi ha luogo, il mandato di arresto, ed iodi proseguire il 
giudizio secondo le regole dei procedimenti criminali 
(iiTl. 390- 

Avverso le decisioni delle gran Corti criminali in gra- 
do di appello compete il ricorso per anuullameulo alla 
Corte au^ma di giustizia , ma noo possono dedursi , 
che le sole nullilà incorse nel giudizio di appello , e 
quelle avvenute innanzi al giudice di circondario, le quali 
prodotte presso alb gran Corte criminale queste oou le 
abbia discusse e riparate (art. 398)* Di qui la giurepns- 
denza costante deUa Corte suprema di doversi in grado 
di appello esaminare e dìROleve luu'i motivi dedotti per 
non incorrere nelb nullità della mancanza di motivazione. 

Il ricorso per aooulUraento alb Corte suprema di giu- 
stizb è un rimedio tuAo particolare del nuovo sistema 
giodiaiario, die meutre comprende il recUmo e le rnsl- 
lilà dell' antico sistema, ben può dirsi che poco 0 uulb 
abbb di comune con esat. Il trattato delrieorso e deUa 
rwidone , che forma parte dell' opera egregia , e noa 
mai abastanza lodala del Nicolini Ddla procedura pe- 
nale nd rt^no ielle due Siàlie , coutieoe b più coni- 
pietà efposizKMie dei principi legali delb natura, e ddb 
gNvisdiziooe di questo supremo tribunab, delle condi- 
zioni per r ammissibilità del ricorso (it-r la discussiooe , 
e per ^ effetti dei giudicali pronunziati per questo ri- 
Dedio giudiziario. Si riuvìesie nel volume terzo deUa 
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cis. 27-i, Cortiada deeit. 4, num. 88, e presso 
Maradei in appendice ad iractal. depoenà de- 
lic{or.,o\e narra il caso di un reo condannalo a 
morie dalla Vicaria, il quale nel mentre rilro- 
va\-asi con i Biancbi a lato , oppose l’eccezio- 
ne di essere stato estratto dalla Chiesa, e fe<% 
istanza di esservi restituito. S’ impartì il termi- 

p«ne HI. ddU uà operi , luglinnlo Jet medeeimo po- 
<’be àlee che qui rìporteretiiO} uou «appumo nccomui* 
darue mrgho la leilura. 

» Le leggi dì procedura peoalo aooo tulle giurtidi' 
» zioiiali e di ordiue pubblnro. AlcODe più viciue al 

lihnclpio loto , e però più geiierali e quiai coofiue 

rOQ le leggi orgaoicbe dell' ordine giudisiarto moAra' 
«• no l’esieiiia delle giariadiùoiii ; alcune ne dialiuguo- 
» no più particolariueDte le ruoiioui » il territorio e l'og- 
n getto ; altre partìcoUrusinie oe i-egulauo V eiercizio , 
y> ed indicano per ogni alto d tempo proprio t ■! grado 
» di movimento , t la forma : quvAe sooo le di 
» procedura propriamente delle , che fiabiliscooo con 
>» forme certe i modi aecoi*do i quali ciaicaaa oel prò* 
» prio campo ai volge all' «aercixio delle sue foozìooi* 

>( Accordala dunque alle autorità giudiziarie uoa forza 
» |iro|irÌB , la rjuale do)to cbe è accordali p agiace iodi- 
» peiideolemente e da ae. 

n Coiiteuiva sottoporli ad ooa giuriidiaiooe lopenore J 
» vigiiatrice assidua ileireaercizio delle loro facoltà) p^- 
n cbè le tenesse stretlo a quel triplice coofinc , e Hh' 
» francasse la loro virtù in caso di vacillamento , e le 
» ravvivasse , o respingesse entro i propri confini ) in 
>• caso di deviameiiio o travalicaroenlO) e che finalmente 
n nei casi estremi dichiarasse la necessità dell' ioterveni- 
n mento del princi|ie. Or la Corte suprema è iiiAituita 
V appunto per sì nobile uffizio : ella siede alla custodia 
»> di questo in| là'e confine , non indaga fatti non li e* 
» Aiina ) non può entrare in interpelrazioni di volontà) 
» oè meno può dist endere a conservare errori di logica 
n cumaoi. 1 suoi giudizi sono giudìzi di sola entità o 
» non identità di due termini già fissati, Tono dal le- 
» gislalore , l'altro dal giudice del merito: il principio 
» di coiitniddizìoiie è sempre U base dei suoi arresti ; 
>» talché se aiituilla V atto , non può supplirlo , perchè 
» nou è giudice di rogniziooe; o con l'annulUmenlo 
» toglie l’osUcolo all' esecuzione di un precedente atto 
j> diflìiiitivo e più legale , o deve rinviar la causa ad 
» altro giudice , perchè lo rifaccia. 1 suoi arreAi sono 
)> diflìnilivi ed imipnelbibili , e fino a tanto cbe U legge 
st presenta un rimedio ordinario, sarebbe vano il ricor- 
n rere ad un magutrato di censura. 

» La gluriidizione della Corte suprema è non solo 
n straordinaria, ou strellissima e di rigore fondala sopra 
n la idcolilà 0 DOo identità di termini conosciuti » ec.ee. 

Discorreremo brevemente , per quanto il comportino 
ì limili di una semplice nota , tulle le uorme di questo 
rimedio legale , con coi possono im|nigiiarsi le decisioni 
difiìoitive in materia |icoale. Il ricorso |»er nmmlUmeQlo 
è un mezzo Araordiiiario , ma nelle cause criminali , a 
differenza di quelle iu materia civile, sospendono la eae- 
cozione o il corso del giudizio e del procodimenlo per 
quelle di sottoposìciooe ad accusa e di competenza nel 
lerniinc dell' articolo 177 , cioè nel termine dei cinque 
giorni , di cui nelle precedenti note abbiamo riportato 
U disposizione. Sola eccezione evvi per le coudanne al 
pagamento dell' ammenda di polizia , e iwr le decisioni 
della ricua del magistrato : articolo 3.** del rcal de- 
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ne su r eccezione, la :|ualc essendfo stala prch 
vaia a dovere , nacque il decreto rfstituaiur 
Ecclesiae, 

5. Per V immunità personale occorse un 
caso memorando in Napoli 1717 in tempo del 
Viceré Conte Daun, poiché essendo capitati ia 
quella Dominante in abito militare due Frati 

crelo del oi giugno 1 838, ed articoli 5o3, e 5o5 leggi 
di procedura penalr. 

li drillo al ricorso compete al reo ed al suo difien* 
sore ) al roìniAero |tubbli>’0 , ed alla parte civile per)a 
sola parte di decisione che rìsguarda i danui ed int^ 
ressi civili. Il trrtniue a produrlo è di soli tre giorni a 
contare da quello in coi la decisione è Aata notificata. 

Con reale reacritto del 19 ma^io i838 fu •ov'raon- 
mente determinalo, che se nel fnduo asse<^nato al ricono 
t uhimo dei tre giorni sia festivo , non debba questo eom- 
putarsi in /ermòie. Il ricorso pro>lotto dal cundaonalo è 
manifesuio per mezzo del cancelliere al procuratore ge- 
nerale del re |iresso la gran Coite cr:iuinale tra le vet»- 
ikpiatlr'ore sussegoculi, e queAo uMgislrato può farvi la 
sue osservazioni. Quelli poi del ininiAero pubblico , a 
della |iarte civile dtldiono essere notificati dentro lo Aes- 
so termine si reo con rilasciarsene co|Ma nelle sue mani 
sotto pena di decadenza del ricorso*, tali ricorsi debbono 
rimettersi tra un mese alla Corte suprema per mezzo 
del Segretario di Aalo MiuiAro di grazia e giuAizia; de- 
corso il mese f incolpato può di dritto dimaudare la e- 
secQzione della decisione impugnala , ed il ricorso non 
potrà diA'Utersi cbe nell' interesse della le^e. L' estere 
un ricorso per aunullameolo prodotto fuori termine , o 
da persona cbe non ne avea il diritto , 0 contro deci- 
sioni che non potevaivo essere attaccate da ricorso, 0 in* 
fine non esprimeiulo i mezzi , che indichino alcun testo 
di legge violato, sono casi pei «piali la Corte suprema 
dee dichiarare in'ecetidiile il ricorao. Può solo il pubblico 
ministero presso U Corte suprema, ove il creda, diniao- 
dkre r annullamento nell' iute*vsae della legge. Annullata 
nna derisione nel solo interesse della legge sarà iiolifk*a- 
la al reo, <-ou l‘ «vrrrliinenlo del dritto li lar pervenire 
direiiatneule alla Corte suitrema U dà'btarazioiie, non più 
Unii di Ire mesi dalla uolificiaiotie , cbe contenga la 
dimanda di un nuovo giudizio , su di una Ul dimanda 
la Corte suprema nouiuierà la giau Corte cnmiuale, coi 
dovrà rinviarsi la causa. 

A produrre il rrorso alia Corte suprema si esige cbf 
il ricorrente sìa coAituito in cart'efe \ li qual rosa ud 
procedimeolo pei misfaUi è di necessaria couscgueuza 
per la disposizione deirarticolo l3i delle leggi di pro- 
cedura penale, con cui si prescrive dover essere arrestalo 
di dritto r iuqHilato di misfatto, allorché il (irocuratore 
generale presenta in cancelleria l’ allo di accus:i. Nei 
giudìzi poi coiTczionali è meAieri che trovasi soUo uo 
legittimo modo di custodia qualunque. 

La Corte suprema di giuAizia oltre di questa sua at- 
tribuzione ordiuarìa , che spiega sui ricorsi ad ÌAania 
delle parti , è iuveAila di una giurisdizione di uffizio, 
che ben può dirsi rtvisioHc , dì cui terremo parola nel 
aegueote cd ultimo (itolo dell'opera del Briganti. 

In venin raso può, per eflelto di gravame noo dichia- 
rato dalla le^ so.vpensivo, il luagìArslo auneriore pro- 
nunziare inibitorie disposizioni, come a malgrado della 
replicate Sovraoe provvidenze avveniva nell' aulico foro} 
U cbe ha tanto io questo titolo occupato Tauion:. 
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Carmelitani apostati di nazione spagnuola , in 
pochi giorni contrassero amicizia con un Ca- 
pitano rirormalo dell' isiessa nazione , il qua- 
le avendoli un di convitati in sua casa , fu 
proditoriamente ucciso nella notte seguente e 
rubato da loro : e nell’ atto che fuggivano da 
Napoli , furono carcerali da' Subaliernì della 
Vicaria e condotti in prigione. Convinti e con- 
fessi , furono da quel Tribunale condannati a 
morire su la forca ; ma essendo calato nel car- 
cero lo Scrivano per legger loro la senlenz;i, li 
ritrovò vestili col venerando abito Carmelitano 
e che rcciiiivano il Divino Ofiìcio divoiamenie: 
in visia della qual novità, pieno dì slujwre cor- 
se lo serivauo a i*eeurnc la notìzia a’ Signori 
della ruota , e udendola l’ accori issimo signor 
avvocalo de’ poveri subito formò 1* istanza, che 
i rei fossero restituiti al foro Ecclesiastico , 
come seguì dopo esibite c verificaie le Bolle. 
Furono rimedi al tribunale della Nunziatura 
Apostolica , da cui pt*r V atrocità del delitto 
furono condannati ad essere degradali , et tra- 
brachio taeculari , e così fu eseguito. Indi 
portandosi in un giorno il conte Daun a visita- 
re, secondo il suo costume, la beatissima Vergi- 
ne nella chiesa del Cannine Maggiore al Merca- 
to, il popolaccio ammutinalo gli si fece avanti, 
e con tuono allo ed aria feroce gli cercò in gra- 
zia la vita de’ rei, ed il Viceré gliela promi- 
se, e mantenne la parola , rilegandoli al ca- 

(i) Formatosi il gìmliciilo, sia perché proflenla la de* 
ctaioue dj un magistrato sptviale , sia {H'rdié decorso il 
terisàie s protlurre I’ appell-zìone od il ricorso, sia in* 
fitte periliè* d gnivitiiie \e»ig* dtchiamlo irrecettìhile o 
rìgriutu, non vi sono c-rrr»oni dt sorta alcuna 

ad OpjtOiiv : rrJ judxcata ffro limatili al- 

la legge SOM tuU’ i cittadini uguali stMiza prMIegio di 
persona , di grado, di qualilii. Pt*r luU'i reati il proce- 
dimento è di cFTizio. Può solo modificare, minorare o 
distruggere gli effetti della coudaiioa Is grazia Sovrana. 
Questa non é un» n'cexione , cui possono le partì ri- 
correre, nni un attributo della Sotrauilà, il quale si 
esercita independentemeute da ogni di ilio del coiidanuato. 
La legge ne delermiua solo gli effeUi. Le amnistie com- 
esnve delle indulti gmeralt sono annunziate con reai 
eerelo , che dclÌiiÌH'e i reati compresi , le condizioni 
per esami ammesso , e se sia necessario il conaentimento 
degli ofi^. La eocezioue dell' amnistia uon può opporsi 
che dall’ incolpalo presente In giudizio , non coinpien- 
d)iio le roii lanne passale in giudieatu, ma i giudizi jicu- 
deuli , ed iiiqiediacoiio soltanto l' ulteriore procedimento ; 
ooo re(*ano alcun pregiudizio ali'aziune civile nascente dal 
reato, t lasciano salva uirAniiiiiuistrazioue del registro e 
Indio, ed alla parte civde l’ azione |irr lo (Mgamento delle 
spese giudiziatie giò fatto- Il mcnt/o pa/iicofart di oIh}- 
UÙon* è una grazia che il Re accorda pei soli delitti e 
per le couiravveoztoni. K>si (iroJace gli effelli medesimi 
delle amnistie com^ssive. ( an. 6‘35 a 6*3p leggi di pro- 
cedure pttude')* Il ^relo di grazia riguarda una coudauna 
passala iu cosa giudicala *, può esser piena condoiuodo 
mteniMute la peoa^ può esatfe di miuoruioiN; pel grado 



stello di Baja eorum vita durante , ove pieni 
di miseria iiairono i giorni loro. 

6 . L’ eccezione che non potesse procedersi 
ex officio , ma che si ricerchi la quercia del- 
r accusatore, potrà opporsi in qualunque parte 
del giudizio , cd impsdiscc l’ esecuzione della 
sentenza , Scialoja in prax. forojudk. c. 25 , 
num. 55, et 67 in fin. , Maradei in appendice 
tractatui de poenis delictor., n. 7. 

7. Finalmente l’eccezione dell’innocenza, 
non reputandosi mai esclusa , nè da tempo ve- 
runo circoscritta , sempre potrà oppor>i be- 
n’ anche dopo la sentenza, e fa soprassedere il 
lutto , cd impedisce l’ esecuzione , purché ap- 
parisca con evidenza e nolorietii , [. 1 si quia 
ultra , ff. de quaeslion. l. divi fraires , ff". de 
poenis , Campana resol. 25 , a n. 9 od 15. 
Figurate il caso che qualche iiifelice sia con- 
dannalo alla morte , o sia dichiarato forgiudi- 
caio per causa di aver ucciso un uomo , che 
dopo la sentenza si ritrovi vivente , come sorti 
il caso a S. Attanasio*, o se altro sgraziato fos- 
se condannato per cagìon di stupro cum ingra- 
vidatione: indi il querelato si ritrovasse spa- 
done , ed in ogni altra maniera che si dimo- 
strasse palpabilmente l’ innocenza, anche dopo 
la condanna già passata in cosa giudicata, non 
dee la sentenza eseguirsi, Xovit. super pragm. 
de sententia forojuet. a n. 7, ad 10 , Maradei 
in append, de poenis delictor. n. 7. (I) 

data pena , o della sua durala ; sr concede dal Sovrano 
sulla domanda soiiost-ritla dal condannalo , o dal .«11 di* 
fensore; e debb' esser fallo a proposizione del Segnatario 
di Stato Ministro di grazia e giustizia, e se ne dà leiiuni 
nella pubblica udienza della gran corte criminale «1 1 * 00 - 
dannato, leggendosi gli artìcoli delle leggi penali ndativi 
alla recidiva : e lascia del pari intatta l'azione per la ri* 
cuperazioue delle spese, e delle riparazioni civili, nascenti 
dal reato {ari, 64^ « 6^5 idem). Le leggi penali nel* 
l’art. 90 sauzionano. «La grazia del prii)cì|)e ebe 0 com- 
» mota o coadooa una peoa legalincote pronuozialii, non 
» toglie in colui ebe ne è favorito , il carattere di eoo- 
n dttoiuito per gli eOcUi della recidiva. » 

1 giudicati in materie penali possono anche esser sot- 
toposti alla revisione quando esistmo due gìuiiicati Irre- 
vocabili e comraddiltoi’l in modo , che ammettendo la 
'giustìzia drìla coisdaooa per l'uno, dev'e per necessità 
trovarsi ingiusta per l’altro. I! Segretario di Stato Ministro 
di grazia e giustìzia tanto di uffizio , quanto sul richiamo 
dei condannali, odi uno dì essi, 0 del pubblico niitiislero 
incaricherà la Corte suprema dì giustizia di esaminare le 
due condaooe.La medesima, se le ritroverà irreconciliabili, 
e tali che chiara sia la prova deli* innocenza deil'uiio, o 
deir altro condannato, le annullerà ameodue, e rimetterà 
r«lTare per trattarsi in giudizio ad un giudice diverso da 
quelli ciie hanno pronuuzialo le due condanne , questo 
procederà dall’alto, che la Corte su|>reina avTà in<Ìù*alo 
per rinnovare il giudizio (orr. 611 e 612 leggi di pro- 
cedura penale, ) La revisione adunque esige tre coiuiizioni; 
ebe vi sieno due giudicali di coudauna } che eotrambi 
sieoo nrevocabili à io tale cootraddùioDe fra di loro , 
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8. In forma di corollario alla già compiuta 
Pratica , se 1' ampiezza della materia e la 
strettezza del piccolo luogo che qui abbiamo 
a ragionarne il comportassero , riuscirebbe 
di non picciolo diletto il partitamente dimo- 
strarvi , che r ordimento tutto della tela giu- 
diziaria tenda per tuti’ i suoi fili a formare 
un completo di giustizia c di equità- ut hsus 

rSKE IT , ET I.SXOCESS i^LEUS flAT. In que- 
sti due poli aggirasi tutta la macchina , come 
noi sul cumiiiciamento di questa pratica ci 
eravamo proposti di provare , ed a questo 
principio ed ultimo fine , come centro ed 
oggetto, dirigger sempre dobbiamo la nostra 
cura. 

y. Sappiale o giudici con intiera certezza , 
( cosi iierurava Eschine contro Pemottme ) che 
nel giorno in cui voi ascendete nel tribunale, 
])er discutere un’ accusa sopra qualche viola- 
zione delle leggi , nell' istcsso giorno siete per 
pronunziare sopi-a la vostra propria integrità, 
il legislatore perciò persuaso , che lo stalo non 
possa mantenersi , se non quando la maestà 
delle leggi comandi e prescriva prima di tutte 
le cose a’ giudici questa formola di giuramen- 
to : io CICDICflERÒ SECONDO LE LEGC.I. Fa d'UOpO 

adunr|ue che questa memoria profondamente 
impressa negli animi vostri^, v' ispiri un giusto 
orrore per chiunque tenìcrariamenle o»sse 
persuadervi, di contravvenire alle leggi, e che 
10 vece di figurarvi mai una simile trasgres- 
sione come un errore leggiero , b consideriate 
sempre come un misfatto enorme e capitale. 
Non permctiele adunque , che sopra un tale 
irincipio alcuno vi scuota ma conforme ocl- 
’ esercito ciascun soldato si arrossirebbe di 
abbandonare il posto in cui fosse stato collo- 
cato dal generale , cosi ognuno di voi che quf 
pur militate , si arrossisca di abbandonare nel 
seno degli arbitri il posto nel quale la legge 
vi mette. Qual posto ? Quello di servi fedeli , 
c di puntuali esecutori delle leggi. 

10. Non conviene che i sudditi si rendano 
arbitri tra l’ espressione chiara , e l’ intenzione 
nascosta de’loru principi, li quali in vece di 
essere fedeli esecutori della volontà de’ loro 
sovrani , vogliono essere giudici temerari , ed 

olw )’ uno di essi debba essere DeceauriaioeiHc ingrano. 
La orgaiucii pudiziaria prescriverà nell' art. iti, 
che fa Corif suprema in caso di contrarietà dì giudicati 
anuulUrù fa seccttda decisione , ed ordinerà t esecuzione 
d'ffa pruno’, ma la penale negli articoli di sopra citali 
questa disposizione, e sancì quella dell' annoila* 
im i.to di aiitbidue i giudicati, ed il riiiviò ad altro giudice 
clic dovrà |Mrot'edere ad un nuovo giudizio colle formolo 
nrdiuarie , seguendo in eiò le norme del Codice dìstru- 
iione criioinaU deila Frasicia , couteoiKe oeli'art. 44^* 



obbligare i re che parlano dall’ allo del loro 
trono , a render conto delle loro parole a colo- 
ro che le debbono venerare come ordini e 
comandi. Fa d’ uopo che i loro comandi siano 
dei tutto da re , ed essi non lo sarebbero , se 
permesso fosse ai loro sudditi di stenderli , o 
di limitarli secondo il loro interesse c b loro 
fantasia il richiegga, perchè come S. Girolamo 
dicea , che gli eretici col dare diversi scusi alla 
divina scrittura , fanno un vangelo di un uo- 
mo , del vangelo eh' è di un Diu ; cd i Ut), in- 
terpetrandu le leggi de' sovrani a loro piaci- 
mento , farebbero divenire leggi de’ privati. 
Udite Tacito : Si ubi jabeanlur , quaerert sin- 
gulis liceat, pcrtunle obsequia, stiam imperium 
concidet. 

11. .Vggiugniamo per conferma di ragione 
si palpabile , che altro è il consiglio , ed al- 
tra cosa è b legge, lo che conviene sempi-e ben 
d’istinguerc cd unque mai confondere -, c chi 
non sa che b legge è un comando o precetto 
che viene dall'autorità del Sovrano , u cui è 
annesso il potere di costrìgnerc e di soggel- 
bre al gastigo i trasgressori , cd al quale ua 
particolare tenuto è di ubbidire, e che un tale 
comando porb seco la ragione della ubbidien- 
za? Ib sua natura si renderà più chiara col 
mostrare in che differisca ella dal cousiglio , 
col quale i giudici arbitranti pretendono so- 
vente confonderla ; e la differenza di un con- 
siglio e di una legge , meglio si determinerà 
dalla differenza tra il consiglio ed il comando. 

13. Il consiglio è un avviso , in cui la ragio- 
ne dell' ubbidienza è presa dalla cosa stessa 
prescritta ; ed il comando è un precetto nd 
quale la ragione dell' ubbidienza dipende dalb 
volontà del padrone , che lo prescrive: e nelle 
leggi noi non ubbidiamo in grazia della cosa 
istcssa, ma della persona che la stabilisce • 
perciò una legge non è propriamente uu consi- 
glio , ma un comando. Una legge viene da una 
persona la quale ha un potere sopra quelli, 
a’ quali comanda ; ed un consiglio viene da chi 
non ha tale potere. Facendo quello che viene 
ingiunto da una legge , è un atto di debito e 
facendo dò cb’ è per consiglio , è un alto di 
elezione e di libera volontà. Un consigl'io è 

Lu)odc iaipropriiiiMnlc può dini giaditio di reriitons, 
ma piuttoKo giudttio di annullamento prnmoaao per Online 
eapreUD dei Segretario di Stato Miiiiatro di graiia e gìu- 
itizia di uffizio, o .olla dimanda delle parti, le quali doo 
hanno altrimenti dritto ad aprirai l’adito alla Corte »a- 
preiua di giuatizia. Questo aupneuio magistrato nei aoU 
conflitti giurisdiziontli tra le direrae autorità giudìaiurM 
decide nel merito della conipetenu in linea del regoU- 
mento di gàidice , ma iu ogni altro caso non ha altro 
potere c giuriadiiione che di aunulUru, t tinriaR. 
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diretto al vantaggio di colui che lo ricevo , 
una legge ha la mira all’ utile di colui che la 
dà , 0 della iranquiUìià pubblica. Un consiglio 
ha soltanto effetto sopra quelli che vogliono •• 
una legge lo ha sopra tiuelli che non vogliono. 
Finalmente l’ autorità di uno che consiglia , è 
tolta c spenta a discrezione di colui al quale 
si dà il consiglio , ma 1' autorità del legislatore 
non si toglie o distrugge a piacere di colui, al 
quale è inqwsia la legge. 11 consiglio obbliga 
con la ragione: la legge sostiene l' obbligazione 
con la forza , poiché i sovrani comandano , e 
non esortano : sono re , non oratori ; e dove la 
legge comanda , dicea Ariilttele 2 polUic. 16 , 
Iddio sovente comanda con lei : e dove l’ uomo 
comanda , uua bestia comanda spesso con lui , 
attesoché la sua ragione è soggetta ad essere 
corrotta dalle passioni irragionevoli, delle quali 
ogni ceto di autori , ed anche la maggior parte 
delle persone dabbene sono capaci : dove per 
opposto la legge è una pura iulclligenza,ed uno 
spirito separato da tutte le passioni, e da tutl'i 
desideri. Sono queste tutte massime sagrosante, 
le quali altamente dovrotc scolpire nella parte 
più onorala del vostro cuore , per averle sem- 
pre avanti gli occhi , senza mai dimenlicarvene 
in qualunque carica , che sarete per assumere 
0 di giudici , o di avvocali. 

13. Ma r ottimo intelletto qui non si forma; 
e siccome non é mai per obbliare questi prin- 
cipi , i quali ben distinguono le leggi da’ consi- 
gli : cosi non lascia mai di far uso di quel cri- 
tico discernimento , altrove da noi detto e ri- 
atto, cotanto necessario in tutte le sue risolu- 
zioni. 

14. Né r avvocato potrà unque mai ben so- 
stenere le ragioni del suo cliente , con fondata 
speranza di riportarne la palma ; nè il giudice 
eviterà mai i giudizi stravolti senza l’ uso di 
questo critico discernimento ; e con questo vo- 
cabolo vogliamo noi far qui intendere la virtù 
del ragionare, del ritrovare con la speculazione 
le ragioni , le cagioni, gli effetti, e le amicizie, 
corrispondenze , e relazioni delle cose ; o pure 
le loro inimicizie , e disuguaglianze , e sopi-a 
tutto la virtù di distinguere il vero dal falso , 
il certo dall’ incerto , il giusto dall’ ingiusto , 
senza lasciarvi ingannare c farvi abbagliare 
da alcuni autori , o sofisti , o ap(as.sionati , o 
Dimici della verità, e della giustizia. Questo 
critico discernimento è quello, che contribuisce 
il nerbo migliore a scanso degli errori per non 
follare ; e colui che vorrà maneggiare le bi- 
lance della giustizia, ha principalmente da pi-o- 
cacciarsi la cognizione ed il possesso di una 
si eccellente scorta ; mentre si può per difetto 
di questo discernimento, mancare all’essen- 



ziale della sua professione , senza accorgerse- 
ne , c questo mancamento non é si raro , come 
potrebbe pensarsi. 

13. Si ha a diciferare un articolo? Non tocca 
solamente al nostro cervello il deciderlo col 
capriccio ricavato da’ propri gabinetti , come è 
lecito a’ poeti ed a’filososi. Si ha da ritrovare 
ancora l’autorità , c si dee cercare fuori di noi 
il sostegno della conclusione , c congiugnersi 
insieme ; poiché le ragioni convincenti e le 
dottrine puntuali,insicmccongiunie,sonolo ne- 
cessarie e lodevoli armi , che nello tenziuni 
forensi si hanno a maneggiare, le quali possa- 
no soddisfare all’ impresa; ed a nulla servono i 
soli nostri pensieri discompagnati dalle autori- 
tà : a nulla serve il più vigoroso ingegno , ove 
mancassero i fonti esterni da noi additati nella 
Prefazione ; da trarne le autorità pertinenti al 
punto proposto ; e questi sostegni si devono 
princi|ialmcnte cercare dalle leggi, che sono la 
regola del giusto e dell’ ingiusto .- e se queste 
leggi si possono trovare chiare e nette , non 
ardisce la critica di metterle in bilancia , c di- 
saminarle se giuste 0 ingiuste siano , e per 
quanto gli è lecito, attentamente le considera : 
ma bensì fa uso del raziocinio con indifferenza 
di passione , se si adattino rettamente al suo 
caso , se siavi congruenza nelle circostanze , e 
corrispondenza nelle relazioni , ed ossendovi , 
r eseguisce. 

16. Se ritroverà contrarietà e diversità di 
altre leggi , s’ ingegna di conciliare le antino- 
mie, 0 con le regole cronologiche, o coll’ emen- 
dazioni de' critici G. C., i quali col disoUerrare 
M.SS. più antichi c più autentici, col confronto 
di altre leggi e delle istorie, o con le regole di 
una fina critica , hanno trovato taloia un gran 
soccorso da una sola differente parola , da nna 
lettera, da una comma. Da due secoli sino ai 
nostri giorni ha la legale disciplina ben profit- 
tato di molto, mercè la diligenza usala in que- 
sta parte da vari insigni G. C. , fra i quali si 
sono segnalati il gran Cujacio , Jìonello , Dua- 
reno, Ottomano, i Gotofredi, S’oodt, Bgncher- 
skoek , Sculting , Eineccio , ed altri Oltramon- 
tani , che hanno scovcrto più di mondo , che 
non fece in tanti secoli l'antichità a noi nota. 

17. Non si può con questi presidi? Ricorrasi 
al campo degli altri DD. Non si fida degl’ infe- 
deli Consulenti ? non si persuade con gl' indi- 
gesti RiMrtorianti ? Mettasi ad osservare , * 
come gV Interpetri, i Trattatisti, i Decisionanti 
la discorrono ; ma è da dire ancora , che tale 
ammassamento delle loro dottrine non vaierà 
senza di nostro critico raziocinio. Si ponderino 
le loro ragioni, si riguardino con occhi pene- 
tranti i loro passi , e le autorità su cui si fon- 
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dano , che servono di fondamento stobile alla ]o*altrove manifestala. In somma sempre sta 
decisione del punto , e di luce a qualche oscu- 1 argomentando , e sopra tutto s' ingegna nelle 
rita. Vi è discordia tra loro ? di acutezza , e ! cose dubbiose e coutróverse , e da veri prin- 
penetrazìon di mente fa d’ uopo per discovri- Icipl , e da massime c idee generali e compe- 
re chi più si accosti al vero •, e bisogna per via 1 tenti , ributtando sempre le incompetenti ed 
di argomentazione , di confronto, o d'indu- impertinenti, ricavare deduzioni sicure, ed 
lione cavar fuori quella verità , che altri o a- illazioni al giusto più uniformi e ben sussi- 
vea adulterata , o avea nascosta , o non avea stenti ; stende le sue cognizioni ed i suoi lumi 
conosciuta. Ci vuole sempre il raziocinio, che per via di stranieri soccorsi, prta più lontano 
minutamente disamini e mandi u partito le le sue riflessioni, nioiiiplicu le sue idee, le 
loro opinioni, e le pesi tutte nelle biian- rende più variate, più distinte, e più vive: 
cettc dell’ oro , e scelga la buone e sprezzi o* insegna a ravvisare la verità da più aspetti : 
le cattive, senza mai travalicire i confini della ai scuopre la (t-coadiià de’ principi , c ci aiuta 
retta ragione , del giusto , e doli’ onesto. a dedurne le conseguenze più distanti,- ed aguz- 
18. ^oi non oseremmo determinarvi chi fra mudo insieme ad un tempo le persone , i fatti, 
tanti nostri KTiVtori sia un Angiolo sceso quag- i luoghi ed I tempi, giugne ben sovente ad 
giù dal Paradiso ad illuminare le carte , senza iscorgere il vero, etl a rintracciare la giustizia, 
mai commettere verun abbaglio t poiché sap- In tale guisa può sperare di eolpire l’elicemcnto 
piamo assai beiM! , die tutti sono uomini sog- ne* suoi giudizi , e ntercè di queste regole in- 
getti all’ errore .- eid a parecchi di coloro , che camminarsi facilmente l' ingegno u diseornere 
hanno scritto e dato alla luce le loro opere , il diritto dal torto. 

0 qui non importa nominaro , non si fu torto _ 90. Non è la legalo disciplina una pura isto- 
per rordinario, accusandoli di aver adulte- ria , ma una scienza c seiuiiza nobile ed ina- 
rato il vero c spacciato il falso , oper inavver- sire. Trattasi in essa di apprendere e sapere 
lenza con inganno proprio , anche non voien- non ciò eh’ è stalo riferito da questo o da 
do , che è segno di irascuniggine e di flavo- quel particolare , ma ciò che veraincnle ri- 
lezza ’, 0 pure ad occhi aperti per ingannare chiede il diritto , e col fondamento della verità 
altrui , eh’ è contrassegno di una troppa ma- è stato da altri detto o scritto, c non già so* 
le inclinata volontà-, e nessun privato autor* gnaio a capriccio, e di pura loro fantasia. .4/iud 
può prendere posto di legislatore , nè può en- est inemini'sK, aììMd scirt, cosi scrivea Seneca 
trarc in prcienzione, che noi, rinegali i propri al suo caro I.ucillo , episl. 55 1 meminissc est , 
lumi , ad occhi chiusi prestar li dovessimo il rem commissam memoriae costodire t al cantra 
nostro assenso, »e«re ««/, et sua facere quaeque , nec ab exem- 

■ 19.SÌ possono di leggieri prendere degli ab- pUuri pendere, et tolies ad Magistratum respi- 
bagli , ove non si conosce bene quale autorità cere. Hoc dicit Zeno, hoc Cleanthes. .iliguid in- 
sì abbia da anteporre o posporre all’ altra. La tersit inler le, et librum, 
critica , Il cui itnpìegn è d'investigare le ra- 91. IS’on duggìonsì adottare le altrui opinio- 
gioni delle (.esc, la forza o debolezza degli ni, anzi è prudenza rifiutarle, se non quando , 
argomenti , le fallacie , i sofismi , l’ umore , il dopo averle con la mente ben esaminate , so 
genio, il fine, T intenzione degli autori , cerca traballi, o stia saldo il loro fondamento, e 
di sapere, avanti di credere all’altrui alTernia- postole cosi al eimenio, se ne sarà poi dìsco- 
zìone o negazione , se questo o quello autore verta la verità, c la so(lczza. Ogni Autore, in 
abbia prababilmente in questo o in quel luogo, che egli ha dato alle stampe la sua Opera, ha 
voluto per malizia o parzialità , mentire o in- venduto il dritto à tutti gli avventori, che ac- 
gnnnarc-, o se egli siasi ingannato per passione, eorrooo a comprarla , dì esaminarne i ragiona- 
o per ignoranza : inierpelra con soilil vaglio mentì, di discerners il vero dal falso, di appro- 
Ic sue parole , ciascun suo articolo , ciascuna fiitarsì del buono, e criticarne il cattivo; e di 
sua lìnea , ciascuna sua sillaba : si guarda di tale condotta nessun Autore ha giusto motivo 
appoggiare i suoi giudizi ad opinioni singolari, di lagnarsene, e veruno di questi critici sarà 
e stravolle : ricorre sempre a’ fonti per quanto punto degno di biasimo-, conciosiachè è iMeres- 
piiò, e non a' ruscelli ; non si fa abbagliare se uaiversale di lutto il pubblico, che sì perse- 
dallo splendore dell’ altrui dignità : non si fida guiti I’ errore, si smascheri il beilo della vir- 
di certe citazioni fatte in fide parentum : fa tù, svisato daHc fantasìe, I’ orrido del \1zio ira- 
cziandio nelle oc<x>rrenze confrontare i luoghi, belicilato dalle passioni, il diritto della legge 
ed i piissi dì quello , che l’ istesso autore ha sconvolto dalla concupiscenza; e che si dissipi- 
srrìtio in altre carte -, nè già prende lutto alla no quanti sogni, chimere, pregiudizi, ed igno- 
leliera, e senza relazieae all’ intenzione di quel- ranze vi s'iauo, stabilendo nel suo imperio la 
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ragione , e rendendo chiara la veriià , ed ama 
bile la giustizia , malgrado quanti nemici per 
ogni flanco combattano la nostra guasta natura. 
La materia è troppo vasta , nè può acconcia- 
mente restringnersi in picciolo luogo , mentre 
le leggi della brevità già ci richiamano a dar 
compimento , c fine alla nostra impresa. 

3‘j. Che se più del credulo dilungali ci sia- 
mo , devesi a noi ogni benigno compatimento , 
perchè radi sono quegli avventurali , i quali , 
dopoché hanno scelta una materia da trattare , 
ne trovino subito la vena , la quale da se stessa 
aprendosi , sempre li conduca più innanzi con 
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, brevità , come suoi avvenire ne’ legni, che prc- 
' si secondo il loro Qlo , si fendono in pochi col- 
pi da un capo all’ altro ; ma colui , che scrive 
nella legai disciplina , ha per prova d’ incon- 
trarsi talvolta in passi di vie si malagevoli c 
si dirupate , che vi bisogna quello stesso fati- 
gosissimo rampicare , che fece Dante per su le 
taglienti e scoscese punte delle selci di un di 
quei profondi Girom del suo Inferno. 

E proseguendo la solinga via 
Tra le schegge , e tra’ rocchi dello scoglio 
Lo pié sema la man non ri spedia. 



IL FINE DELLA PRATICA. 



briganti , Voi. II, 
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rrcgeroli quanto la precedente Pratica crimnak sono i cinque trattati , che piac- 
que all’ autore aggiugnere come un appendice sotto il nome di miscellanee. Seguendo la 
nomenclatura della romana giureprudenza intitolò il primo delle tntpurM, ed abbrac- 
ciò in questo trattato tuli’ i misfatti e delitti contro le persone dalle offese verbali ai reati 
di sangue : nd secondo trattato comprese i reati di furto , cioè quelli contro la proprietà: 
nei terzo la recisione degli alberi e 1 loro incendio : nel quarto rabbatiimcnto e la rimo- 
zione dei termini e nell' ultimo versò sulla evasione e frattura delle carceri. Questi trattati 
comprendono la discussione della legale deBuizione di ciascun reato , delle pene , del giu- 
dice competente , delle pruove dalla legge richieste. Prescelse di trattare tali specie di 
reati , come quelli che più frequentemente avvenir solevano nei suoi tempi. Non credia^ 
opportuno e convenevole andar con particolari note rilevando le differenze e I' uniformità 
delle antiche colle nuove leggi , sendo ormai la classificazione dei reali assai semplice ed 
uniforme in modo , che niun utile trarre si potrebbe da parziali comenti su ciascun para- 
grafo. Non pertanto crediamo nnaggiore ntilità il far s^uire a ciascun trattato dell' au- 
tore un appendice che presenti le legislative disposizioni del Codice per lo regno delle due 
Sicilie e delle leggi e decreti reali relativi al reato che tratta l'autore, ed insieme le qui- 
slìoni agitate nella loro intelligenza ed applicazione per la giureprudenza dei nostri tribu- 
nali , e massimamente della Corte suprema di giustizia. 
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MISCELLANEA 



' 0 SI A 

TRATTATI DIVERSI IN MATERIA CRIMINALE. 



1. f^uEito che accadde a’ Marinai deir av-| 
venlui'iiso Colombo nel primo scoprimento del- ; 
le Indie Occidentali , sembraci di vedere che’ 
a voi pure intervenga. Infuslidili coloro dal 
navigare che tuttora faceuno dopo tanti me- 
si perguel vastissimo Oceano senza mai veder 
altro ebe ciclo e mare , saliva or 1’ uno or 
r altro in su la gabbia dell' albero , e di colà 
riguardando inverso Ponente , avvenne loro di 
gridare terra terra , e di porre con quel desi- 
deratissimo annunzio la nave tutta in festa ed 
allegria ; ma la terra ebeaveano veduta era 
lutt’ altro che non piirea , cioè un rilevalo 
di nuvole che spuntava su l’Orizzonte. 

2. Non altrimcnte ehi si mette a solcare lo 
sterminato pelago della giureprudenza ; quan- 
do si crede di essere giunto al line del viaggio, 
si ritrova sul cominciamento; imperocché quel- 
la materia die avrà trattata per incidenza 
ed a corto ragionare, esaminandola poi da sen- 
no ed a disteso per i suoi principi , si avve- 
derà ben tosto di non averne egli appresa 
che la superficie , e che molto più oltre portar 
debba e far penetrare il suo pensiero , se 
voglia avesse di acquistarne perfettameote le 
notizie , i rapporti , e le conseguenze. 

3. Quindi è , che quanto da noi si è detto co- 
me di corsa nel giro di questa Pratica, intorno 
agli speciali delitti , de’ quali soltanto per ra- 
-gione di esempio ci è convenuto farne parola, 
dovrete reputarli come lauti informi embrio- 
ni e piccioli semi di cose maggiori , che ban 
bisogno di maturità , di forma , e di pienezza-, 
e però non bisogna darvi a credere che com- 
piuto il corso della pratica criminale, la qual 
solamente l’ orditura del processo riguarda , 
già fossivo giunti al porto del riposo , a cui a- 
spiravate, gridando con gioia terra terra. Al- 
tro mare e più immenso ci resta a solcare , 
che animosamente dovremo prendere a golfo, 



I e ridire a noi quello che a se dicea Piatotu 
; in somiglianti angustie, dialog. 31 de Repitbl.: 
an non et nobis quoque nolandum , conan- 
dumque, ut disputalionis undas incolumes eca- 
damus , sperantes, aul Delphinum nos aliquem 
sttscepturum , aut aliam quandam occiutam 
salutis causam nobis fare f 

4. 1 delitti altri sono assoluti , altri correla- 
tivi : altri capitali , altri non capitali: altri lie- 
vi , altri gravi , altri graviori, altri grav'issimi: 
altri enormi , atroci , eccettuati , privilegiali , 
e di mal esempio : altri pubblici , altri priva- 
ti : altri dolosi , altri colposi , altri casuali: al- 
tri deliberati , e premediuti , altri rissosi , al- 
tri proditori , altri volontari, altri involontari, 
altri misti. In somma nel corso e stato della no- 
stra natura , corrotta dal primo delitto di A- 
damo , sino a’ nostri di si sono tanto , fummo 
per dire, sino all’inflnito moltiplicati, che man- 
cando i vocaboli e le denominazioni , se n' è 
fatta altra divisione -, cbè altri siano i nomina- 
ti , a’ quali dalle leggici é prefìsso il certo no- 
me , altri gl'innominati , che per penuria di 
vocaboli restano anonimi, e senza specifìcazio- 
ne veruna , a’ quali è fondata l'azione , o sia la 
querela lyscRtm malbficu , di cui fa men- 
zione Oointiliano nella declam. 252 , c. 554 , 
e Barbeirac tn notis ad Puffendorf.de jure nat. 
etgen. l. 8, e. 1, J. 1, «. 3. 

5. Dal che è derivato , che innamerablli sia- 
no gli autori , che o tn genere , o in ispecìe 
de’delitti ban dato alla luce moltissimi volumi, 
i quali va connumerando Fontana nella sua bi- 
blioteca legale , senza neppure averne fatta n^ 
verazione intera , restando da farsene la conti- 
nuazione con altri non pochi additamenti. Che 
se noi di tutti i delitti imprendessimo di qui 
trattare , lunga e tediosa cosa sarebbe , e da 
non finirla cosi presto : quindi ci contentere- 
mo di prescegliere alcuni de’ particolari , che 
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accjidnr sogliono più frequentemente nelle no- 
stre corti inferiori ; de’ quali se unque mai ci 
riuscii'à di darvi chiara c distinta idea del- 
la loro natura ed essenza , de’ loro requisiti 
e rapiiorii, de’ loro effetti c penctcome altresì 
de’ Un o capi di difesa , i quali contro ciascuno 
di loro con onestà potrà imprenderne il difen- 
sore , o per evitare le pene , o per addolcirle 
e modciarle, potremmo ben cantare col Poeta: 

Mille mali epeciei , mille talalit erutU, 

TRATTATO PRIMO 

DELLE IMGIUalE. 

1. Convengono lutt’ i savi che non possa 
mai sussistere la società civile , senza elm i 
membri si amino scambievolmente, e cospirino 
tutti a conservarsi tra loro : Seneca de ira l. 
2, c. 31.- salva esse societas , nifi amore, et 
custodia partium , non potesti e dovendo tutti 
noi considerarci come concittadini di questo 
basso mondo , che vuol dire tutti parte del 
genere umano, la rag'ione esigge che un uomo 
ami l’altro uomo , perchè siamo tutti fratelli, 
tutti dell' istcssa specie , tutti posti quaggiù 
per convivere insieme ; in guisa che essendo 
l' uomo animale sociabile , la società non può 
stare senza l’amore, c può dirsi una bestia co- 
lui che abborrisce la compagnia degli altri 
uomini, e non ama che se stesso. I primi istin- 
ti naturali che imprcs-se Iddio nel cuore uma- 
no, furono r amore e la sociabiltà : pbilau- 
TiAM , et sociALtTATBM , i quali tutti tendono 
olla conservazione del genere umano , e come 
insegnò Gh. Tizio ad Piiffendorf. de o/pc. hom. 
et civ. obs. 68; Deus roluit , utramque in ae- 
quilibrio consistere , propler generis humani 
conscrrationern. 

2. Il primo principio della legge di natura -, 
secondo Jlobbes, è la propria conservazione ; 
Tommasio vuole che sia la nostra propria fe- 
licità, che all’ ultimo viene a coincidere al sen- 
timento di Jlobbes-. Puffendorfio sostiene che 
sia la sociabiltà : Valentino Alberti la creden- 
za che noi siamo la imaginc d’ Iddio : Arrigo 
e Samuele Cocceio, la volontà d'iddio : Grazio 
la retta ragione : il Decale^ ed il Vangelo , 
che abbiamo da amare Iddio sopra ogni cosa , 
noi stessi , ed il nostro prossimo. 

3. A tal uopo Ita scolpito la natura nel cuo- 
re umano quella quanto facile perchè niente 
costa , quanto generale perchè riguarda tutti 
gli uomini , altrettanto necessaria massima , 
perchè non potrebbe in altra guisa sussistere 
la società tra gii uomini ; alierum non laederei 
che non si fàccia male a nessuno : la quale ri- 



conosce tutto il suo vigore e sostegno dalla 
considerazione della ugualità naturale tra gli 
uomini tutti: prima enimpars aequitatie est,ae- 
qualitas: Seneca epist. 30. 

4. La natura umana è io tutti la medesima, 
c da un solo e medesimo ceppo l’ umano gene- 
re tutto discende. I nostri corpi sono tutti com- 
posti di una medesima materia , tutti ugual- 
mente fragili , e caduchi : lutti soggetti ad es- 
sere distrutti da una infinità di accidenti. I 
ricchi ed i poveri , i grandi ed i piccioli so- 
no lutti conceputi nel seno della loro ma- 
dre, e posti al mondo nella medesima maniera-, 
e nel corso della loro vita sono tulli esposti 
ad essere giuoco della fortuna , ed in fino tutti 
muoiono indistintamente , e lasciano i loro ca- 
daveri alla putredine ed alla polvere : sprez- 
zando ugualmente la morte crudele chiome 
bionde e canute, zazzere incolte e laureate , 
usbergo e gonna , scettro e vincastro; aequo 
pulsai pede Pauperum tabemas , Regumque 
turres. 

5. Se ciò è vero; e chi ’l niega? ne segue co- 
me una necessaria conseguenza, che tutti gli 
uomini per diritto naturale, riguardar si deb- 
bano tra loro, stimarsi e rispettarsi come 
naturalmente uguali , cosi bene , come cia- 
scuno riguarda e rispetta se stesso, in quanto 
che tutti sono nomini come lui: membra sumus 
unius corporis magni , Seneca epist. 9.3: e la 
sola parola domo l'mporla una idea di dignità , 
come formalo dal Creatore con tanta distinzio- 
ne e prerogative, preferibilmente a lutti gli al- 
tri animanti, Pufferdorf. de jure n. et g. l. 3, c. 
i,Cumberlard de tegilms naturae, c. Il, $.7. 

6. Quindi, siccome noi considerali solamente 
come uomini e nello stato della natura, non 
possiamo dire di avere un corpo, una mente, 
od altre facoltà che non abbiano gli altri uomi- 
ni, cosi non possiamo attribuirci privilegio al- 
cuno, dominio, o diritto sopra gli altri nostri 
pari: e vicendevolmente neppure gli altri pos- 
sono arrogarselo sopra di noi. Questa ugua- 
glianza, essendo un dono a noi fatto da Iddio 
nella prima creazione dell' uomo, e dono pre- 
zioso, r amiamo c stimiamo asstiissimo, Afura- 
lori nella filosofia morale c, i3 , J. ora da 
questo. 

7. Una tale massima naturale tende diretta- 
mente a metterci in sicurtà, ed a farci rispet- 
tare, come tante cose inviolabili, non solo di 
tutto ciò che noi conseguiamo immediatamen- 
te dalia natura , come sono hi vita , il corpo , 
i membri , I’ onore , la stima , e la reputazio- 
ne t ma ben’ anche di tutto ciò che abbiamo 
acquistalo in virtù di qualche convenzione , o 
di qualche stabilimento umano, che senza l'uso 
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di lale massima ci diverrebbe del lutto inutile; camasso I. 7 antiq. roman. ha posto in bocca 
e sono qualunque titolo che sia , ci appar- di un tribuno della Plebe , dicendo che il po- 
tenga legilimamenie , a lutti viene proibito di polo Romano di buona voglia lasciava alla no- 
pregiudicarcclo o in tutto , o in pane. bilià , ed a tutti coloro eh’ eransi distinti per 

8. Vulnera dunque l'ugualiià naturale chiun- lo merito e per la loro fortuna , le cariche , 
que con aria di vilipendio , con parole ingiù- gli onori , e le dignità ; ma intorno ai punto 
riose , con oltraggi , con atfronii , con insulti , dì non sofferire le ingiurie , e di tirarne una 
con segni esteriori , o con altre azioni offen- giusta soddisfazione dagli offensori, credea con 
denti , verbali o reali , invada un uomo dell'i- ragione che questo fosse un diritto inliera- 
stcssa sua natura , posto da Dio nel mondo in mente comune a tuli’ i membri dello stato : 
comune sociabiltà : homo in adiulorium mu- vedete tìarbeirae in notis od Pu/fendorf. de 
tuum generatusest : scrisse Seneca de ira 1. 1, jure nat. etgenlium l. 3, c.2, S,5, n. 2; e Gio: 
c. 7;perciò questi aggravi si rendono crimina- Locke du gouvemem. civil. c. 0, 5. H. 

li , perchè irritano furiosamente coloro, e l’in- 11. A noi nou è ignoto che l’ ugualità de- 
fiammanodi un ardente desiderio di vendetta, gli uomini lutti , contemplata nello stato della 
a ragion che si veggono cosi dispregiati, e prò- natura, siasi dimoilo menom.ata per lo slabi- 
giudicato il gran dono tanto prezioso dell ugua- limento delle società civili, nelle quali una so- 
glianza , fatto a noi da Dio nella prima creazio- la , 0 alcune persone hanno ricevuto il potere 
ne deir uomo; di tal modo che osservansi di comandare agli altri; e questi si sono veduti 
taluni , i quali la rompono intieramente coll'of- ridotti alla necessità di ubbidire ; dal che na 
fensorc, e che non fanno dìillcollà veruna, per risulta una gran disuguaglianza , che ha pro- 
piccioli aggravi esporre la loro vita a pericoli dotto la distinzione de’ superiori ed inferiori, 
grandi , piuttosto che far passare impuniti si- fra i quali il non mettere differenza veruna 
mili affionii. Noi amiamo naturalmente noi sarebbe grande mostruosità , come fu conside- 
stessi , appetiamo la lode ed abborriamo il rato da Plinio 9 episl. 5, dicendo •• dieerimina 
biasimo , però ci sentiamo eccitare lo sdegno, ordinum , dignitatumque si confusa , turbata, 
r odio , ed un movimento vendicativo contro permixia tini , nihil est ipsa aequalitaU inae- 
a colui che sparla dì noi , ci sprezza , ci ol- queUius. 

traggìa , e ci offende. Muratori nella filoso/ia 12. Ha ben sappiamo dall’ altro canto , che 
morale c. 20. l’ inegualità civile non può distruggere da’fon - 

9. Nè bisognerà molto maravigliarci , che damenii e totalmente le massime tirate dal 

gli uomini ordinariamente siano tanto sensibili principio della ugualità naturale degli uomini; 
a questi oltraggi ; imperocché ogni oltraggio imperocché quelli che sono entrati nella so- 
che arreca qualche pregiudizio al punto di 0- cieià civile , vero egli è che hanno trasferito 
noce , ed alla stima di se stesso , di cui l’urna- al loro Sovrano tutto il potere che aveano 
no spirilo è più geloso , concita , irriu , e fa sopra di loro stessi , o per volontà espressa 
ribollire con maggiore empito i movimenti 0 tacita ; ed il Sovrano, cosi richiedendo l’am- 
deir iracondia , imprimendo sìmili offese mac- ministrazione del governo, ha riportilo a certi 
chic tali nell’ onore , che mollo sovente sono cittadini e membri della società , di esercita- 
r origine di gravissimi risentimenti. Il che Ih re sopra gli altri una parte della sua autorità ; 
vedere , c lo diremo qui in passando, chele ed altri ha esaltalo per loro meriti ad unal- 
stimolo di onore e della reputazione , di cui to grado di gerarchia , di nobiltà , di dignità , 
sono stati punti i più eccellenti uomini di tutte di stima , e di distinzione , onde n’è sarta la 
le regioni c di tutte le età , e che non solo è civile inegualità ; ma questa inegualità non si 
stato reso valevole con i loro precetti, ma con- è mai reputau tanto Aerosa , che conquider 
fermalo con i loro esempi, non può uscire potesse dalle radici le massime tirate da’ pria- 
che da una natura spiritosa e ragionevole ; e cipl della ugualità naturale, e che fondi legil- 
qucl privilegio che ha la nostra anima di timo dritto all’ insolenza di oltraggiare ed in- 
sollevarei sopra la materia, e di sprezzare non saltare il resto de’ membri della società; di tal 
solo gli oggetti sensibili che ne derivano, guisa, che sia lecito ad un ministro, ad un ba- 
ma la vita medesima che ne dipendo , per rone, ad un cavaliere, ad un nobile di trattare 
nudrirsì di quello il quale non nasce, che nel il suo suddito , il suo vassallo , il ^ebeo, come 
pensiere degli altri , nè si conserva, che nella appunto fosse un cane , caricandolo d’ ingiu- 
loro memoria ; abbastanza dimostra esser ella rie , 0 di villanie a suo bell’ agio , ed impune- 
di un ordine più sollevalo, e che ha la nascila mente ; perchè , come fu stabilito da Barbei- 
più bella di quella degl’irragionevoli. rac m noti* ad Puffendorf. de jure n. et g. 1. 

10. E questo è quello che Dionisio di4/t- 5, c. 2, J. 2, n. 1 , ciascun uomo ha il dritto 
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pcrictto di prcieodere, che riguardalo e irai- terribile , come quello che comprende i giu* 
tato sia come uomo, e oon come una bestia : dizi pubblici , che si esercitavano Dei pubblici 
nati canis sum , sed aeque homo , alque (u : Comizi , e riguardavano la pubblica vendetta y 
Puffendorf. dcoffic. hom. elciv.l. 1, cop. 7 e perciò ne nasceva l’azione criminale terribi- 
$. t, Leonida apud Plaulum aiin. 3. teen. i, le , comune a ciascuno del popolo , per (al ra- 
ti. 8-2.- Tu coiilumeliam faciat , Ubi no» dica- gione detta pubblica o pop'dica. >'on cosi nei 
tur ? lam ego homo $um , quam tu. privati delitti , in tale guisa chiamali perche 

E questo dovere avendo per fondamento riconoscevansi dal pretore In luogo, privato , e 
un immutabile stato , ove gli uomini sì trova- perchè essi erano puniti solamente per ctim- 
no , precisamente in quanto che sono uomini , pensare la privala utilità dell'attore, e però 
è non solamente generale , ma ancora di Ulta producevano l'azione civile c criminale , 
obbligazione perpetua , la quale malgrado tui- in summa , de injuriis. 
te le inegualità prodotte dal cangiaiiieulo c 3. IVrtale oggetto le ingiurie verbali non 
dalla diversità degli stali accessori, fa si, che le essendo delitti pubblici ina privali , non può 
massime della ugualità naturale sussistano som- in essi procedersi ex officio , ma richiedesi per 
pre inviolabilmente , e convengauo a ciascuno dura necessità la querela formale della parte 
di qualunque condizione si sia. olTesa ■, e rèsta il dubbio se per le ingiurie 

14. Se amiamo il vero , chi ben usa del suo verbali fatte a persone di chiesa , a' pupilli , 
pensare , dì leggieri conoscerà che altro è allo vedove , c ad altri miserabili , possa pro- 
]' autorità Icgiiiinia di]tcndenie dalla giurici- cedersi eot o/^io, come fu stabilito dal re /lo- 
zione , il rispetto ette sì attira la dignità , i fcerto nel rop. del regno pró/eni per dicersas, 
r'iguardi che merita una chiara nobiltà , il Una laleconiivtveisia si è da noi squìilinata nel 
merito singolare che innalza alcuni sopra gli al- Ut. 3. 5> I. »• 14, dove si sono addotti gli au- 
tri , tirandoli dal rango ordinario: altro è l'or- lori dell’uno o dell'altro scniimenio ; ma 
goglio ridicolo c l'alta idea di se stesso . eh* è trattandosi d' ingiuria lieve verbale , noi più 
.-iltrettanio più viziosa , quanto più I' opinione tosto inclineremmo alla negativa , per f autori- 
propria è meno legìtiima,e che baidnnzosamen- là di Alaradei nel singul. 513, e di Giuseppe 
le osa di calpestare con ingiurie ed oltraggi de Angelii de. delictie c. 79 , n. 6, p. 1 , e per- 
ogni suo inferiore , senza far caso veruno del che il citato capitolo del regtio potrà verilicarsi 
merito altrui : vìzio tanto disragionevole , che nelle ingiurie reali , senza violentarlo ad ab- 
il poeta Pindaro , Olymp. od. 0, u. 58, et 59 , bracciare pur le ingiurie verbali. 

ebbe a dirlo una specie di furore. 3. I.a querela della parte oltraggiala non si 

15. Di queste ingiurie ^ offese ci siamo può ricevere dagli Attuari, come ritrovasi sla- 

delermìuaii di qui alquanto dilTusamenle ra- bilito dal rito 311 , e dalla pram. 5G , 45, 

gionare: materia quanto frequente nelle nostre de offic. mag.justU. : item, che ninno delli At- 
corti , che sono tutte piene di simili querele , tuari criminali poeta , nè debba pigliare que- 
alireiianio necessaria a ben sapersi e squit- rela di parole ingiuriate , o di altri atti, che 
tinarsi con esattezza-, c poiché le ingiurie altre non ti procede t e pigliandola , non abbia cosa 
rìsultauo semplicemente dalle parole, onde alcuna di cattalura ^ nè di decreto ; anzi sia 
diconsi verbali : altre dal fatto ineoato e oon (muto ad emenda di spese fatte. Con gl’ isiessi 
perfetto , onde diconsi insulti : altre dal fatto precìsi termini viene proibito nella Pandetta 
perfezionato , onde diconsi reali : e noi per or- della Vicaria , la quale dal re Signor .Nostro 
dinatamente procedere , divideremo il loro fu confermata , e con ordine circolare a tutte 
trattato iu tre 5- S- con far oggetto del $. I. le corti ordinò che la osservassero sotto pena 
le ingiurie verbali : del $. 11. gl’ ifwu/(i : e del di estorsione , giusta la sua serie , continenza, 
5 . 111 . le ingiurie reali. , e tenore. 

4. Queste leggi cosi da tempo in tempo rìu- 
5 . I. novale hanno fatto nascere il dubbio se la que- 

rela d’ ingiurie verbali affatto affatto non possa 
Delle ingiurie verbali. riceversi nel nostro regno,o pure i soli Attuari 

non la possono ricevere senza rìntellìgcnza del 
1 . n delitto d’ingiurie verbali spetta alla ca- giudice, il quale ponderando la qualità dell'in- 
Icgoria dei giudìzi privali , e però dall’ impe- I giuria , dell’ ingiuriato , c dell' ìngìurlante , 
radure Giustiniano fu riposto nelle Pandette prenda un onesto c regolalo arbitrio di rice- 
sotto il libro 47 de privatis delictie , disgiu- 1 verla , odi rifiutarla. Saverio Capotto non i- 
gncudulo dal libro 48, da lui stesso nella I. 3, i gnobile avvocalo criminale del nostro secolo, 
C. de veleri Jure enucleando chiamato libro | scrivendo nella Vicaria a prò di Nìoolò Lan- 
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tticena , la cui alltgatione ritroverete nel cosa ben fragile , se il minore affronto di un< 
(om. 3 de’oostri vari Consulti, adducendo tut- insolente , qual si è ringiuria verbale, fosse 
te le leggi da noi surriferite , assolutamente so- ' capace di rapirgliela, 
alenne che nel nostro regno non si procedei. 8. Vero egli è , che il sentimento del G. C. 
nelle accuse d’ ingiurie verbali. | Pomponio si fu , di potersi dire atroce l'ìngiu- 

5. A noi sembra che tale sua opinione non | ria solo convicio diclo, come leggesi nella l. 9. 
sia bene fondata, e che debba riceversi ìndiffe- ' /f. de injuriis ■ dovrebbe però essere di tale 
renlemenie : perchè osserviamo die con al- ] gravezza , che dia un estremo orrore, secondo 
tra prammatica, ch’è la 2, $. 23, de militibus, , che somministraci esempi Giulio Claro nel 
per semplici parole ingiuriose si commina pe - 1 injuria <n ferine. , di colui ebe onestissima 
na notabile; la quale sebbene parli de’ soldati , | donna ingiuriato avea , dicendo .* Tu sei una 
non sa comprendersi perché gli uomini one- puttana, che ti ho tratto tre eredi dal corpo: 
sii che non sono soldati , possano essere in- e di quell’ altro, che le disse : Tu sei una put- 
giuriati impunemente ; e ben si vede che i i tana, che ti ho lavorato cinquanta volte: siCDit- 
tribunali collegiatiprocedononelleingiiirie ver- 1 le ingiurie potranno dirsi alrod in qualche 
bali , come abbiamo dalle loro decisioni , che | maniera, benché fatte concicto. 

andando innanzi addurremo.Questa inielligen- > 9. Atroce diccsi l’ingiuria rispetto alla secon- 

za , al credere di Caravita rit. 3H , n. 7,ida maniera, per la pubblicità del luogo; in fat- 
debbono ricevere i divieti di tante nostre leggi li , se l’ ingiuria verbale si profferisse contro 
del regno , che non si proceda nelle ingiurie l’ inimico o nel tempio , 0 avanti il magistrato, 
verbali , cioè ebe non si ricevano dagli attua- o nella pubblica piazza , o al cospetto e con- 
ri le querele oretem/s : nifi quacrulans libel- corso di molla gente , è senza fallo mollo più 
lum porrigat : necessitando formale libello del grave , che se profferita si fosse in luogo re- 
querelante , con r espressione della ingiuria , molo e solingo , o pure avanti pochi ascolian- 
del luogo , del mese , e dell’anno ad fiirmam ti. Questa circostanza del luogo accresce l’ e- 
l. libeltur. (f. de accusai., ad c^getto che dalla stimazione dell’ ingiuria,che veramente quam- 
sua ispezione il giudice come giureperito, quam non airociter , atrocem injuriam facit , 
pondeiando le circostanze e qualità dell' in- come elegantemente si spiegò Ulpiano nella 
giuria secondo le regole della giureprudenza , l. 7, $. 1 , ff, de injuriis. Ma trattandosi d’ in- 
giudicar possa se debba o non debba rice- giuria vertale , non giunse mai aquell’airo- 
versi la querela. cilà , la quale risulterebbe se l’ ingiuria fosse 

6 . L’ ingiuria verbale 0 è lieve , o grave , reale con tale circostanza ^vante. 

0 atroce ; e si accresce l’estimazione dell’ in- IO. Atroce anche dicesi l'ingiuria per la ter- 
ginria in tre maniere : 0 per la gravità dell’in- za maniera, rispetto alla qualità personale dei- 
giuria : 0 per la maestà del luogo, ove è stata l’ ingiurialo ; fate il caso che contro un no- 
fatta : o per la qualità della persona offesa , bile personaggio , contro un gentiluomo , un 
5 . atroar, insl. de injuriis, l. Praetor , eum l, cavaliere , un dottore , q altra persona di di- 
sequenli , ff. de injuriis , I. 4, C. de injuriis. gnità adorna , ingiuria indegna profferita si 

7. L’ ingiuria atroce , rispetto alla prima fosse , accrescesi certamente l'estimazione dei- 
maniera , veramente intender si dee dell’ in- l’ Ingiuria ; perciò Dario ultimo re di Persia 
giuria reale , e non altrimenti della verbale , udendo che un suo soldato profferiva di con- 
perebè ó'iuftiniano nel suddetto $. ofroz, tinue ingiurie contro Alessai^ro il Grande , il 
dando I’ esempio dell’ ingiuria atroce , $1 av- percosse e feri con la sua lancia, dicendogli : 
vale del fatto , e non delle parole : velati si Ego te alo , non ut maledicas Alexandro , sed 
quis ab alio rulneratus sii , vel fustibus caesus; u< contro eumpugnes , al riferire di Plutarco 
e Ulpiano nella d. I. Praetor , 5- atrocem . tn apophtegm. pag. 474. Non dee però mai ai- 
usa le istesse imagini ; fi vulnus illatum , vel tribuirsi quell’ atrocità che risulterebbe dal- 
os aiicui percussum sit: onde a mirare dritto , l’ ingiuria reale , sebbene salga di grado, e 
1 * atrocità rispetto all* ingiuria mal si adatta dir si può ingiuria grave verbale ben contrad- 
air ingiuria vertale , non polendosi. mai repu- distinta dall’ ingiuria lieve che devesi sprez- 
tare molto grandi gli oltraggi , che consistono zare e dissimulare. 

nelle sole parole; imperocché l’onore che 11. A tutto ciò seriamente rifletter dee il 
da luti’ i popoli del mondo mettesi nel mede - 1 retto e savio giudice prima di ricevere la 



simo rango , che la propria vita passando pel querela , e precisamente alla persona e qua- 
più bell’ ornamento dell’ uomo , secondo la | lìià del querelante oltraggialo , alla circoslan-, 
savia riflessione di Puffendorfio de jure n. et ita del luogo , ed alla gravità dell’ ingiuria : e* 
y. h 2, c. ò, J. 12 , sarebbe senza Mio qualcbe da queste circostanze prendere savia risoluzio- 
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ne se dfbìn o non debita riceverla , come 
IcggCii nella/. uQiVa C. si qui» imperatori ma- 
hdiicrit: ex pertoiiit hwninum dieta pensemus, 
et utrum praeiermitti , an exquiri dtbeant. 

i2. Avverrà che il querelante ingiuriato 
sarà soggetti) di vile condizione o di veruna 
stima , e verrà nella corte con mille schiamaz- 
zi e clamori a fiire querela , c tHieder giusti 
zia por semplice ingiuria verbale. l.u querela 
di costui non dee riceversi , ed il piu che po- 
trà Tare il giudice, si é un' amniuuizioiic al que- 
relalo. 

15. Nè ci si dica che tale condotta venga a 
pregiudicare la massima lauto da noi inculcala 
della uguaglianza degli uomini : la stima clic 
devono aversi come naturalmente uguali i il 
diritto ixtrleilo che a ciascuuo compete di es- 
sere riguardalo amie* un uomo, o non come 
una bestia , e la dignità dell' uomo ; imperoc- 
ché vero egli è die ogni membro della socie- 
tà civile , intanto che egli è uomo , gtxler dee 
del diritto perri-lto comune a tutti gli uomi- 
ni , c debbono competergli tutte quelle con- 
seguenze che seco porta la stima sempl'ice , 
ben' anche se goder non possa degli effetti di- 
pendenti dalla stima della distinzione; ma in- 
tanto che niente egli ha fatto per renderse- 
ne indegno , o pure tal sia la sua condizio- 
ne . che col lieve oltraggio di una ingiuria 
verbale niente meno diminuiscasi la sua fama 
|>resso le persone gravi e dabbene. 

14. Cosidiè se un uomo non agisce da a- 
nimale sociabile , nè sarà ben disposto a pr.i- 
licare verso gli altri ì doveri essenziali della 
sociabìlià ; o calpestando latte le leggi si di- 
mostra manifestamente insociabile , trattando 
come bestie tutti gli altri membri indilTercnte- 
mcntc , e facendo una guerra perpetua al ge- 
nere umano , come sono i corsali , i ladroni , 
gli asttassini, ed altra consimile sorta di gente, 
che non lasciano di meritare l’esecrazione pub- 
jalica ; volete che costoro per una ingiuria ver- 
l\ilc che ricevono , abbiano il diritto pcrfello 
di querelare l' ingiuriante , e possano giusta- 
mente pretendere che debbano venire riguar- 
dali come uomini , e non come bestie feroci ? 

15. Su alcuni esercitino una tale arte nel 
mondo , che non può esercitarsi senza delitto, 
come sono le meretrici , i lenoni , cd altri di 
consimile farina ; se altri siansi dati a mestie- 
re si villano , che soltanto anime di fango vo- 
gliono esercitarlo , come sono i birri , i boia , 
i giuocatori perduti , coloro che nettano le 
fonghe ed i cessi ; volete ebe a costoro com- 
peta il punto di onore , ed il perfetto dritto di 
querelare , per farsi rendere raggile di una 
semplice ingiuria verbale ? 



16. Ogni uomo di tale fatta, essendo infame 
o infamia jiirit , o infamia facti , e secondo il 
linguaggio de’G. C. infamia re ipsa , ha per- 
duto la .stima semplice e la stima di distin- 
zione , nè più ritiene drillo veruno alla buona 
fuma , e l' ingiuria verbale a lui falla si reputa 
dalle It^gi di essere nella categoria delle in- 
giurie lievi , le quali uon sono di veruna con- 
siderazione : nuùiut momenti esse videntur , 
come cspriinesi il testo della /. 17,5. quaedum, 
If. d* injuriit. 

17. Cosi ancora se ad un facchino , ad un 
rusiiuo e vile persooa si facesse una semplice 
ingiuria verbale , uuo dee riceversi la querela, 
non già peix-bé deneghisi a lui il dirìilo perfet- 
to della uguaglianza che compete ad ogni uo- 
mo , ma |MTchB ugni ingiuria verbale a lui fat- 
ta uuu è di considerazione, reputandosi sem- 
pre ingiuria lieve , la quale punto diminuisce 
quella fama , che all' essere suo gli compete. 
Questa fu dollriiia del Cardinal Tuteo Ut. I , 
conclut. 161, n. 29 , dicendo: verbaiis infuria 
facta rustico . et viti personal non punitur , 
ex quo est nuiUus conditionis , vel aestimatio- 
nis , ut ejus fama dici possil imminuta apud 
graves persunas: cui tennero dietro de Angetis 
de delictis c. 70 , e Maradei singul. 25. 

18. Il nobile perle ingiurie verbalia lui fat- 
te , nou sarà mai per querelare , sliinaadosi 
comunemente dal mondo politico bassezza di 
spirilo e suo disonore l’implorare in tale con- 
tingenza il soccorso del magistrato, e che com- 
parendo per ciò nella corte si esponga alla de- 
ris'ione ed a' cachinni , e sia un (tirne formal- 
mente la ricevuta: non solet prò infuria verbali 
adiri Praetor , forte propter consercationem 
honestatis r propri lermiui del Reggente Ca- 
pecelatro, che dovea mollo saperne come Nobila 
di Sedile, decis. 75, n. 13. 

49, Dura e strana condizione ! o dovrà sof- 
frire r ingiuria che ba ricevuta , senza dimo- 
strarsene offeso ; o farsene egli stesso ragione, 
come più sovente accade, con la punta della 
spada. Gli spadaccini, i duellisti, e gli accatta- 
brighe vivono tutti incaponiti, ebe qualora la 
pazienza importerà an tacito confesso di qual- 
che mala azione che gli s’ imputa, c sia stata 
la causa d'inferirglisi l'oltraggio, sarebbe una 
gran viltà ed una indolenza intieramente bi- 
dona di un uomo di spirito, il beversi ogni 
sorte d' ingiurie , ed il soflbrire lutti di af- 
fronti altrui , senza mai mettersi al dovere 
di difendere coraggiosamente i suoi dritti ed 
il suo onore. Per tal effetto , se egli slesso si 
vendicherà , o che affatto non meriti pena ve- 
runa , come il sostennero Grammat. cotis. 
crim, 39 , n. 30 , ed il cardinale Tosco lU, 1 , 



DEltE INCITI 

contJui. 133, n. 1 : 0 che meriti pena assai 
mite, come con più giusto fondamcnio pensò 
Majorana in opopr. e. 0, n. 43. 

20. Ma convengono luti’ ! savi , che vi sia 
della grandcz^a di animo e della generosità di 
spirito nel dispremre certe ingiurie; magni 
animi est ( sono parole di Seneca l. 2 de ira , 
c. 32 ) injurias despkere; anzi Tommaso Hob- 
bei , elle tanto si piccò di una sopradlna poli- 
tica, nel c. 3 , J. Il , de dee , vi^rosamenie 
sostiene che per legge di natura ciascun uomo 
è tenuto di perdonarle , purché l’ offeso sia si- 
curo nell’ avvenire, e purché si faccia con giu- 
diziosa destrezza; non arrecasi verun pregiu- 
dizio al proprio onore , diciamo noi, nè dentro 
r indipendenza dello stato della natura , né 
dentro le società civili. 

21. Kignardisi la natura degli animali più 
nobili , c pili generosi ; nè il fiero e superbo 
leone , nè il nobile e generoso cavallo punto si 
aizzano al baiare de' minuti cani ; nobile e 
grande dovrà dirsi quell' uomo , qui more ma- 
gnae ferae lairatus minutorum canum securus 
exaudit , Seneca de ira c. 32 , l. 2. 

22. A più forte ragione quelli che vivono in 
uno stato , ove le vendette particolari sono 
espressamente proibite, possono benissimo sen- 
za nota veruna d'infamia, amare meglio di ub- 
bidire alle leggi, che di esponersi per un vano 
punto d’onore , sino all’estremità dibattersi 
in duello, doppiamente pericoloso, e per lo pe- 
ricolo di restare ucciso nel conflitto , e per la 
severità delle leggi che il puniscono, (ihc se' 
oggi riesce alla vostra forza di battere l' inimi- 
co , non andrà guari di tempo che una mag- 
giore forza , e se non altra la forza giusta del 
principe renderà a voi , forse con buona der- 
rata, la pariglia. 

23. Non è vero che sta marca di viltà il 
Don voler venire alla via delle armi in simili 
rincontri , e di non esporre senza necessità la 
vita ed i beni. Vi sono altre ed altre occa- 
sioni innocenti , e molto più nobili, di far ve- 
dere il vostro coraggio, e milie congetture più 
proprie a poter segnalare il proprio valore , 
che questi combauimcnti vani ed inutili , ai 
quali vi esponete malgrado il consiglio della 
ragione , e contro la proibizione delle leggi , 
per soddisfare un brutale movimento detl'ira; 
ed il nobile non dee arrestarsi a’ discorsi del 
volgo , ma dee dir sempre con Orazio : 

Odi profanum vulgus , et arceo ; 
perchè il vero onore del cittadino dipende dal 
giudizio del Sovrano , e dalla determinazione 
deffe leMi , senza metterci in pena della opi- 
Dione de’ fanatici e de’ pazzi, la quale non è 
degna di altro, che di un generoso disprezzo. 

Briganti , Voi. IJ. 



24. Invano Tommaso IlMes, Ledath.c. 
10 , pag. 47 , pretendo che I duelli essendo 
una prova di forza e di coraggio , e per rap- 
porto a colui che disfida , ed a riguardo di 
colui che accetta 1’ invito , non potrebbero 
passare quei per azioni disoneste, nulla ostante 
molte leggi che il proibiscono ; imperocché 
non potrebbe riguardarsi come una cosa più 
gloriosa 0 come l’ effetto di un raro merito, 
il segreto di moderare l’ ardore del suo corag- 
gio pel freno della ragione , e di non tir uso 
dello sue forze , che di una maniera conformo 
alle leggi ? Vi pare piccola specie di vendetta 
nel dispreziare l’ ingiuria , dimostrando pale- 
samento che non avete stimato il vostro offen- 
sore , ben degno oggetto di vostra collera ? 
UUionis conlumeliosissimam genus est^ non 
esse dsuin dignum , ex quo peleretur ullio, Se- 
neca de ira l. 2, c. 32. 

23. Ma perché radi sono gli uomini si gene- 
rosi , i quali sogliono seguire una virtù che 
chiamano austera , allorché sono attaccati nel 
loro onore ; se pertanto, dopo aver ricevuta 
l’ingiuria, a’ primi irreparabili movimenti del- 
l’ira inamantinente inetterano inano alla spada, 
e l'ingiuriante verrà ad essere pericolosamente 
ferito , e talvolta verrà ucciso per avventura ; 
egli è giusto che l'omicida puniscasi, ma con 
meno di rigore che se l' offensore ucciso avesse 
in qualche altra occasione , come indi a poco 
meglio il vedremo. Non è però unqiie mai in 
verun modo da approvarsi il pensiero di coloro, 
i quali giudicarono non solamente che si possa 
legittimamente uccidere colui che offende il 
nostro onore con parole ingiuriose, ma beii'an- 
che , se profferita l’ ingiuria se ne fugg.i, siaci 
permesso d’ inseguirlo ed ucciderlo , jier ri- 
parazione dell’ onore offeso, come sostennero 
molti probabilisti , egregiamente confutati da 
Moni. Buscali nella lettera 7 , da Pulfendorfio 
de jure n. et g. l. 2, c. 3 , J. 12 , e da Grazio 
de jure b. et p. l. 2, c. 1, J. 10. 

20. Il stiggio e prudente neppure per in- 
giurie verbali querelerà ; ma saprà , operando 
da saggio , farne quel conto che uom saggio 
far ne dee, o con dissimularic o con tollerarle, 

0 pure con mandarle in dimenticanza. Egli 
niente affatto da loro commtiovesi , come se a 
lui punto appartenute non fossero : in vece di 
chiamare i fulmini della giustizia a vendicare 

1 suoi torti ed alla difesa della sua fama ol- 
traggiata, saprà, de’ suoi offensori , altri gua- 
dagnare con dolcezza , altri stancare con la sua 
mirabile pazienza. Saprà ben egli che se le 
ingiurie siano vere, non se ne debba offendere: 
false, debba metterle in non cale: se da’ nimici 
derivano , non se ne farà maraviglia : se da 
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amici , non le avrà per cosa nuova : se da in- 
feriori , le trascurerà : se da uguali , li coiiipa- 
lirà , perdonandoli generosamente : se da' su- 
p<'riori , le tollererà : se per errore , non se ne 
ulTenderà : se a bello studio , lo avrà s<'mp:c 
per erroneo. In somma, apprendendole silTutte 
offese [ier un bel nulla, con generosa c destra 
maniera dispi'es/.andole , resterà egli il vinci- 
tore e non il vinto. 

27. Vive ciascuno ben persuaso che non si 
cerca ordinariamente di deprimere , se non se 
coloro che con le loro virtù , scienze , e co- 
stumi s' innalzano e fanno ostacolo agl’ igno- 
ranti , invidiosi, c malevoli, e gli sono come 
stecca negli occhi *, ina siccome dicesi che 
l'onore è dell' onorante, ingiuria ridonda pure 
contro l’ iugiuriante, che si aguzza il (kiIo in 
sul ginocchio, e non contro l'ingiuriaiot quindi 
è passalo in adagio quel verso del Putta: 

In proprium rrdeunt impia dieta caput: 
ed un savio con bel pensiero paragonò le in- 
giurie a' puzzolenti vapori, i quali esalando 
dagli stagni , dimostrano la corruzione del luo- 
go dal ([ualc nascono , ma non infettano però 
il sole contro del quale si sollevano. 

28. Veramente il disprezzo è il proprio ri- 
medio , e la spugna che scancella nffalto dalla 
memoria degli uomini il credilo di tali oltraggi; 
ed all’ incontro il ris<aldarscnc ed aizzarsi , 
li dà forza e peso per accreditarli. 11 gran 
(Kililico Tacito l. A annalium ; Convicia, ti 
irascarit , agnita tidmtur : sjn-ela exolescuni-, 
ed uniformi furono gli ammaestramenti santis- 
simi di S. Isidoro di Damietta in episl. 296, /. 
2 , ove scrisse ; Aihil contumeliusos homines 
sic cruciai , gaam eurum , quibus contumelia 
inferlur , palientia. Mam, qui indignatur , e< 
cxcandescii , hoc ipso reras esse coritumelias 
ostendil ; qui aotem eas irridete oc prò nihito 
duci ! , perspicuum argumentum praebel , se 
nuttius sci’leris sibi conscium esse. 

29. Le leggi stesse , che si dimostrano cosi 
pronte c parate a ricevere le querele degli of- 
fesi con ingiurie verbali , e v'impongono i 
{iroporzionaii gnsilghi', non hanno tralasciato 
nell' istesso tempo di farci penetrare quanto 
sia lodevole il disprezzo. Scappò di bocca ad 
un G. C. nella /. famosi , ff. ad legem Juliam 
lUajeslatis, che non dubbiamo prenderci tanto 
di collera per una lubricità di lingua, la quale 
ì giudici non cosi facilmente si portino a pu- 
nirla: che se bene sembrino degni di pena que- 
sti oliragg'iaiori , s'ia piti giusto che da puzzi 
si trattino e loro si perdoni; n«c lubricum lin- 
guae ad poenam facile trahendum est ; quan- 
quam enim lemerarii digni potna sint , lamen, 
ut insanis, illis parcendum. 



50. Gl’ imperadori dell’ nniverso Teodosio , 
jlrcadio, ed (Mario furono gli autori della l. 
unica C. si quis iiiijieraiuri maledixerit , la 
cui bellezza e rettitudine non si s:i abbastanza 
lodare; e so di cui, fra gli altri inler|x;lri , Al- 
berico (tentile ha ditto in luce una elt^anlissima 
disputatone. In essa si conosce a chiare note 
la generosità de' grandi nel disprezzo delle in- 
giurie ; e noi non sapieiiimo furiavi meglio 
intendere, se non con le istesso pin ole del tato 
di' è elegantissimo. Si quis modesliae nescius , 
et pudoris ignarus, improbo , pelulanlique ma- 
leilicto nomina nostra credidcrit lacessenda , 
ac lemulenlia lurbulentus ubircilator lemporum 
noslrorum fuerit , eam poenae nolumus subju- 
gari , ncque durum aliqoid , ncc asperum vo- 
lumus sustinere-, quoniam si id ex lecitale pro- 
cesserit : coxTE.u.’ih'xouM est: si ex insania, 
snsBiuTtoxE DiGxiisiucM : SÌ ab infuria , 
KEutTTExavM: e tulle ijiiestc massime e leggi 
avranno sempre in vetluia i saggi e prudenti, 
e ne sapranno molto bene far uso , e metterlo 
io pralR'a. 

51. Ma udite stravagìinza , c la diremo qiif 
in passando! La Chiosa di questa legge, nè 
manca di seguaci, in v. heuittesdvm, tirando 
per capelli quttsia parola , la spiega in modo 
non elle debba al reo perdonarsi, ma che debba 
carcerarsi e rimiitersi all’ imperadorc: ( espo- 
sizione violentissima ). 0 distillatori delle sa- 
grosantc leggi , voi stirestc meno biasimevoli 
se vi abusassivo del vostro tempo nelle distilla- 
zioni chimiche , per la ricerca della pietra filo- 
sofale. La parola rbmitterb nel vero c ge- 
nuino senso latino, non ha signilicato mai car- 
cerare c trasmettere il carceralo , ma perdo- 
nare c condonare. Amaltea u. nsuirro: Cru- 
sca V, COXDOXMRE. 

52. Garlo II re d’ Inghilterra nel giusto senso 
di perdonare intese questa legge, della cui 
rettitudine ben persuaso , volle alla medesima 
alludere , vedendo in un di , passiindo por la 
piazza di Ixmdra , un condannato alla berlina, 
e domadaia la causa del suo delitto, gli fu det- 
to che avea profferito delle parole ingiurioso 
contro i suoi ministri. 0 il gran |iazzo (risposo 
egli ) e perchè non le profferì contro di me, che 
niente gli avrei fallo ? vedete ['autore dello spi- 
rilo delle leggi , I. 6, c. IO. 

55. Ed ancorché dovesse sempre giudicarsi 
delle cose secondo le idee de’ savi , e non già 
giusta l'opin’ione dell'insano volgo, come eoa 
chiare prove va dimostrandolo Tommaso Broun 
nel suo trattato degli errori pojiolareschi-, pur 
nondimeno, comecché non ha tutto il mondo 
lo spirito flIosoGco per soffertre gli oltraggi , 
nè tanta generosità per disprczzarli ; si resiri- 
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tatto l’uso di querelare per le ingiurie ver - 1 livano scanibicvolmcnlo 
bali a certe persone di mezzo , che non sa 



a 

ranno nè nobili , nè savi , ma nò tampoco ru- 
stici e di vile con{lizionc:e soltanto di costoro, 
sempre che di onore siano adorni , potrà il 
giudice ricevere la querela , ed ordinare l’ in- 
formazione, la quale dovrà prendersi in genere, 
ed in specie. 

34. E quantunque il delitto d’ ingiurie ver- 
bali non lasci v<»tigi presso di se , e per la 
regola da noi data nel Ut. 3 , t , n. 3, di 
questa pratica , la cognizione in genere si con- 
fonde con quella in specie, pur tutta volta 
conciosiachè vari c diversi sono e sono stati i 
costumi de’ pa<‘si , e quello che in una città 
si reputa ingiuria , in altro luogo ingiuria non 
sarà : fu d’ uopo che l' inrormazionc riguardi 
ancora il delitto in genere , cioè che i testimoni 
dell' informativo tocchino ancora il punto ed 
il comprovino, che le parole delle quali si 
tratta contengano ingiuria positiva secondo il 
costume e comune Credenza degli uomini di 
quel paese ove siano stato prolTeriic , Mosca- 
tell. de cognit. deliclor . , li(. de injuriis , pag. 
G35, a n. l i, cum tegg. 

33. In fatti fanno gran conto i DD. di una 
mentita , e dicendosi (u mentiris , reputano 
delitto d'ingiuria c delitto punibile, Claru» 
5 . injuria , e. guano etiam e multi rilasciati 
Moralisti danno dritto all’ oltraggiato di ucci- 
dere impunemente il reo di tale ingiuria ; ve- 
dete M. Pascali nella leilna 1. (juesta opinione 
ha il suo fondamento nella pratica de’ secoli 
barltari , allorché ricevendosi una mentita , 
bisognava battersi in duello, ed il giudice con 
suo decreto l’ordinava, come ce lo dimostra 
r anonimo dello epirito delle leggi , 38 , c. 

30 : onde a ragione fu dalla nostra S. Madre 
Chiesa condannato. 

36. Quel Tir siEXTrms risponde al nostro 
idiotismo To oAst! ; or ehi mai nelle nostre 
contrade ha preteso , (e sia di spirito il più 
puntiglioso) che questa semplice dimentila com- 
plichi ingiuria, obbligo di duello, e reità degna 
di punigione ? Si reputerà una inciviltà , una 
rustichezza , poca avvenenza , ma non già de- 
litto , e delitto punibile Nella Spogoa l’ingiu- 
ria più atroce che possa darsi tra quegli abita- 
tori tanto sobri , è la briachezza ; ed un servi- 
tore , a cui il suo padrone avesse dato un tale 
Dome , potrebbe dolersene col magistrato , e 
dovrà riceversi la querela, tuttoché le altre in- 
giurie che presso di noi sono più gravi egli 
le solTru con molta pazienza, nè ha dritto di 
querelarsene , e eie l'attesta Baile in diction. 
eritic. , arlic. Eremita , in nolls Ut. l,n. 6. 

37. Gli antichi romani ed i greci si dioiea- 
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e per quanto appare 
da’ frammenti delle loro opere , s’ ingiuriavano 
c si oltraggiavano con molta temerità. Vien 
chiamato Cesare or assassino , ora briaco alla 
sita barba : Catone rintprovera M. Tullio già 
fatto console , che sia un vero zanni; habemnt 
consulem trurram. Non entravano per tutto eiù 
in querela : c con troppo di libertà , secondo 
leggiamo nelle loro Filippiche e nelle loro 
Verrine , si Hiceano delle barlKtre invettive gli 
uni contro gli altri, nè attaccarono mai l’onore 
proprio alle sole |Kirole : le parole oltt"jggioso 
si rifaceano e vcudicavono con altre iiarolo 
ingiuriose, nè si tiravano ad altra conseguenza, 
e serviva a loro per massima ; 

Jtes dare prò rebus, prò cerbis verba tole- 
mus. 

Che però con fondata ragione , atteso il vario 
genio degli uomini , l’ umore diverso delle na- 
zioni e de’ paesi, ed il mutabile costume del- 
l’età e de’tempi, richiese Moscatello che pro- 
visi il delitto Iti genere delle ingiurie verbali, 
ad effetto che conoscer si |>ossa se in quel paese 
si faccia tanta stima del punto di onore, e siano 
tanto sensibili que’ cittadini ad ugni affronto, 
che quelle parole di cui si querelano, dal co- 
mnn credere degli uomini assennati vengano 
reputate d’ingiuria grave. 

58. E degno inoltre da avvertirsi , che se 
le supposte parole ingiuriose profferite, siano 
dubbie ed ambigue e potranno trar>i a senso 
che non arrechino ingiuria , si dee escludere 
il debito, ed in conseguenza ogni pena, per le 
massime irrefragabili del giureprudenie , che 
dum verba duos sentus habere possunt , semper 
ille sentus capi debet , per guem non cailitur in 
delictum, l. merito, ff. prò socio, Farinac. 
in prajci g. 8.3, nu»i, 10. 1.’ altro assioma; verba 
guando possunt sonare in delictum , et non de- 
tictum, eunt nUerpretanda, ut non sonent in 
delictum, Móriil. cons. 51, num. 33. Altra 
regola ; guando potest capi conjectura , guod 
gais deliguit , tunc capitar ilio , ut non in de- 
liclum incidatur , Angel. de maleficiit , v. fal- 
sario in prine. L’ altro principio più individua- 
le : guando verbum profertur , guod potest so- 
nare in injuriam , et non in injuriam , tane 
erit aecipiendum , good non scmet in injuriam, 
Barth. oont. 108 , per la l. inter pretatiowm , 
ff. de poenit , Farinac. cons. 50 , num. 130 : 
e finalmente; ubi verba sant duhia , eorum de- 
claratio pertinet ad proferenlem , Granmat. 
cons. 107 , «• 3 , Thòr compend. decis. p. 3 , 
sect. 3, tt. poena guaenam sit. 

39. Ma se l’ iiigiiiriante e l’ ingiuriato vi- 
cendevolmente l’un l'altro ingiuriali si siano , 
e dall’ una e l’altra parte siasi dato c ricevu- 
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IO veruno di loro sarà punibile , perchè ali- adulierio , e rccrimiDando la moglie il marito 
quando si injuria est speciosa , remaledicere reo di lenocinio non ha luogo jxir lo fisco la 
civile, et fas est , come con l’ auioriià di Sveto- compensazione, a cui soscrissero Pu/fendorfio, 
nio insegna Everordo Ottone ad Paffeiidorf. de c Jhtrbeirac dcjurt n. et g. I. ì>, §, 5 , c. 11 •• 
offìc. hom. et civ . , 1. 1, c. C , S* 1 j- c perchè ed ecco il caso che tanto il querelalo , qnanto 
delieta deiiclis compensar.tai , et mutua pensa- il querelante coll' istesso processo vengono pu- 
lione dissolcuniur , come dice il testo della /. ni^i : vedete Sabelii nella pratica, v. ingiurie, 
3'J, {[• soluto matrimonio ; o come erprime un n. 9. 

altro lesto della I, 5<> , ff- de dolo trnlo : duo 44. Ma meglio di tulli Farinacio nella q. 

dolo malo fecerint , invicem de dolo non agent , 103 , it spect. 7, a n. 300 , Guttierez in prax, 
a cui concorda la /. 10, S- 2, ff. de compensai., q. 128 per tot., c Svbelti in summa v. injuria, 
ed il sostennero il Cardinal Tosco Ut. J, con- n. 10 , v. posse! lamen , distinguono se l’ in- 
clus. 104 num. 1 1 , e< 12 , e Samuele Puffen- giui ia sia vera o falsa ; impeiocchè ingiuriatisi 
dorpo dejure n. ,etg.l.li, c. 11. J. 3 , ove scambievolmente con verità . nè l' uno nè l’al- 
Barbciracin noti» n. o. 'fo sono degni di pena , ed ha luogo la regola 

40. Non passeremo innanzi se prima non delieta deiiclis compensantur, ma se uno ha 

rischiariamo questa massima posta in contro- profferito ingiuria vera, l’altro falsa , è reo di 
versia con le solile discordie da' UD. , da’ pena l' ingiuriarne in falso : sempre però ben 
quali si è alquanto intrigala. Giulio Claro', a inteso il riguardo al provocalo con pena piu 
cui non ptatquc , S. l'nju ria ) v. quaero eliam mite, a cui passar devesi sempre buona la 
numoMid, indistintamente la rifiutò. Ebbe l’ o- massima , par pari referre , et aequum est pro- 
nore questo outore di venire commentato da vacato ignosccre : sempre clic vi sia il mode- 
vari insigni C. C. , fra' quali da Bajardo e rame della incolpata tutela, la quale non abbia 
da Girolamo Giacari, e quantunque regnasse egli ecceduta ; come eccederebbe , se non con- 
un delirio tra questa sorte di commentatori , tento dell’ oltraggio verbale , (issato fosse ai 
di sostenere l’opinione del loro idolo per im- fatti , battendo, fererdo, o uccidendo : con i 
pegno , per uso , e spesso per una pertinace quali eccessi dir si dee sempre in colpa puni- 
ignoranza , senza veramente pensare di rilro- bile, poiché l’ ingiuriato con ingiurie verbali 
vare il vero che ne’ loro travagli di schiena , unque mai potrà dirsi costituito in pericolo 
non vi è luogo, ove meno, che quivi s’abbia della sua vita-, c però la vera sentenza si è 
a sperarlo; pur tutta volta nè Bajardo nè Già- che por lo temuto pericolo dell’onore, che non 
cari diedero mai libero passaporto a tale dot- è frangibile dall’ urto delle sole ingiurie ver- 
trina del loro autore-, ed il primo non contento bali, non fu mai lecito di ammazzare chicches- 
di averla rifiutata, sostenne il nostro senti- sia; e soltanto pcrmcitesi all’ ingiurialo una 
mento contro Giulio Claro suo autore , affer- moderata difesa: nè può d=rsi difesa moderala, 
mando di aver egli due volle cosi deciso contro uccidendo o ferendo l’ ingiuriarne, non essen- 
l’opinione del suo maestro. dovi veruna proporzione tra le parole ed i 

41. 11 secondo adoperò una ben ragionala fatti ; ma piuttosto dir si dee mera, privata, 
distinzione, che la massima delicla deiiclis ed eccessiva vendetta , che ridonda ad un vano 
compensantur , intender si dovesse qualora i trionfo e ad una falsa gloria mondana , che è 
delitti riguardino il solo interesse delle parli , un idolo di chimera , contro le regile della 
e che non sia cosi rispetto al fisco : perchè ne’ nostra Santa Religione Cattolica , Bóbbes de 
delitti non si dà compensazione in pregiudizio cive, c. 3, f. H. 

del fisco, dovendo sempre la pena a suo riguar- 43. Se dunque qualche persona di pnorala 
do seguire i suoi autori, e l’una e l’ altra qualità e di distinzione venisse por ventura 
pane esser dee punita a proporzione del suo malmenata con ingiurie verbali per quanto si 
(Icliito. vogl’iano gravi , ed incontinente si risenta con 

42. Sfiirco de ira l. 2, c. 32 , fu dell’ istesso falli , ballcndo o ferendo l’ ingiuriarne, è giu- 

seniiroeiiio , dicendo non enim , ut in benefi- sto che si riceva il condegno gasiigo -, poiché 
cii» honestum est , merita meritis repensare , nello stalo della società civile a ninno c lecito 
ita injurias injuriis. Illic ttnet turpee est , hic di farsi la giustizia con le mani proprie, i. 13, 
vincere; cosi pure Quintiliano; injuriete com- ff. quod metiu causa , l. 14» C. dejudatit, 
pensationem non sedumjuri inimica, sed paci. Struvio de vindicla privala. ^ _ 

43. E chiarissimo esempio ricaviamo da IH- 46. Imperocché stabilita la società civile , 
piatto nella l. 2, S- « publicojudicio , e nella l. ogni membro ha rinunziato al suo potere ése- 
13, S- judex, ff. ad legemjuliam de adulteriis; cutivo delle leggi della natura , che ad ognuno 
che accusando il marito la sua moglie rea di j permetiea il giudicare , il punire , ed il vendi- 
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carsi di propria auforilà, secondo che crede- j alcuna nello slato , che non fosso soggciia a 
\asi in menie sua, mcrilarlo la offesa contro quella delle leggi, nè membro veruno il quale 



toltele inlraprese, lune le ingiurie, e tulli 
gli attentali altrui. Ma nello stalo politico cia- 
cuno de’ membri si è spogliato del suo potere 
naturale , il quale ha rimesso nelle mani del 
sovrano e de’ suoi masislrali , spellando al 
primo unicamente l' autorità legislativa , ed ai 
secondi l’autorità esecutiva pricatite quoad 
omnci pritalot ; ed i soli magistrati debbono 
solamente esaminare tulle le nostre differenze, 
c punire tutte le ingiurie che possono essere 
{atte ad ogni membro della società, come vicn 
dimostrato da Locht du gouiern. civil. c. 6 , 
num. llj 12, et 15 , e du Baddto dejure zelo- 
tarum , m genie Jlaebrea. 

47. Non vi è nel mondo governo veruno , il 
quale retto da qualsivogPa spirito , c manle- 
nuto sotto qualsivoglia forma, non abbia estrat- 
to dalle mani de’ particolari l'uso della vendetta 
privata , per lo timore delle passioni , tiranno 
de’nosiri cuori; le quali non farebbero trovare 
il sentiero della giustizia-, ovvero che , ponde- 
rando le ingiurie riiwriate c le soddisfazioni, 
che ne pretendono a loro modo e c-apriccio , 
gl' impedirebbero di tenere la bilancia dritta. 
Si è lascialo dunque il diritto di vendicare le 
nostre ingiurie a persone disinteressale , come 
sono i giudici ed i magistrati, e solamente 
tra i barbari ed inculli popoli , che tuttavia 
ve ne sono nel mondo , i quali non conoscono 
nè legge , nè Iddio , ancora regna e domina lo 
spirito e ragione della vendetta privala, come 
elegantemente coU’auloriià di Quiniiliano de- 
clam. 15, ammaestra Lipsia ad Senecam de 
ira , 1. 2, f . 52 , n. 255 ; larbarorum mas est 
Populorum , quos procul otnnis juris humani 
societate proxima belluis natura effn-avit. Nos 
ideo magisiratus , legesque a mujuribus accepi- 
tnus , ne sui quisque doloris vindex lit: et assi- 
duae scelrrum causae se refellant , si uJtio cri- 
tnen imitabitur. 

48. E per toma che la corruzione non avesse 
ingresso alcuno ne' gabinetti de' nostri giudici 
e magistrati, e non penetrasse sino alle funzioni 
delle loro cariche , c che la giustizia che de- 
vono amministrare non fosse alterata da qual- 
che ombra di passione , che disavvedutamente 
vi si potesse a poco a poco introdurre, dee per 
certo supporsi che ogni società civile abbia 
stabilito , che l' amministrazione si facesse col 
ministero delle leggi , le quali sono ed esser 
deggiono incorruttibili , e che non essendo ca- 
paci di senso , nè di cognizione, -sono per con- 
seguenza incapaci di passioni , ed inaccessibili 
all’amore, all'odio, al favore, ed alle ricchezze. 

49. Finalmeale, acciocché non vi fosse forza 



non potesse aver ragione contro al più subli- 
me soggetto che l’ offendesse , si è lasciato al 
principe 'sovrano la db-posizione delle cose pub- 
bliche, con le quali non vi fosse suddito cosi 
disubbidiente e feroce , che non potesse tirarlo 
sotto alla ragione comune , e traiicnerlo tra i 
conGni dell' e<iailà e della giustizia. Vedete 
Ecerardo Oiicne ad Puffendorf, de o/pc, hom, 
et eie. I. % c. 11, J. 8. 

50. Dal fondo (li questo principio deriva che 
la privata vendetta è sempre de genere prohibi- 
torvm , od offende le leggi fondamentali della 
società civile chi ne fa uso, ed è ^usio che 
il reo soggiaccia al gasiigo ; ma è piu cte giu- 
sto che soltanto punito sia per l’eccesso e 
con pena miziore, dovendosi sempre avere iti 
considerazione la provocazione , la difesa del- 
r onor proprio, i primi moti della natura , il 
giusto dolore, e la difficoltà di frenare l' iracon- 
dia, che Orazio, 1 epist. 2, uguaglia ad un 
breve furore, quanto anche il savio in ciò si 
perda: ira, qiiae sapienlem edam interdum sae- 
vire coegit, come disse Omero in Iliade; e da 
questa considerazione dee il giudice prenderò 
un giusto temperamento di mitigare la pena 
ben' anche all’ omicida dell’ ingiuriante, al ri- 
flesso dell’ ingiuria precedente, e punire il reo 
con pena fuori dell' ordine, oik ingentem exces- 
sum come il sostennero Antonio Fabro iii C. 
de injuriis, defin. 1,e< 5, Capecelalro decis. 73, 
un. 11, e Sabelli in summa, v. injuria, n. 10, 
V. quod in injuriis. 

51. Sorge un’ altra quistione, so l'Iogiu- 
riantc possa evitare la pena dell'ingiuria, offe- 
rendosi pronto a provare che l’ ingiuria sia 
vera e non falsa ? Comunemente si distingue : 
o imporla alla repubblica che quell' ingiuria 
si metta in chiaro , p. e. se fosse l’ ingiuria 
tu sei un ladro, tu sei un omicida ; in tali casi 
cbiariQcandosi dall' ingiuriante il furto , l’omi- 
cidio , conciosiachè la repubblica ne ricava l’ n- 
tilo che i delitti si manifestano , acciò non 
passino impuniti ; è giusto che provando l'in- 
giuriante la verità dell’ ingiuria , evitar debba 
ogni pena , e gasiigo, l. 18, ff'. de injuriis : 
eum, qui nocenlem infamavit, non esse bonum, 
et aequum , ob eam rem conaemnari. Peccata 
enim nocentium nota esse , et oportere , et ex- 
pedire. Cosi rapporta deciso Gio: Battista To- 
ro in comp. decis. lom. 1 , r. injwrians ali- 
quem: e qui si adattano quelli versi di Orazio, 
Sat. 1 in fine : 

si quis 

Opprobriis dignum lairarerit, integer ipsi, 

SolvunlurrisH labulae, tu missus abibis. 
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52. .Ma se al bene della repubblica niente | f. item lolhtur i ed evvi il (calo della l. non 
imporla che si vcrifu’lii l' ingiuria , perchè tolum il, S- i i /T deinjun'w: injuriarum 
posia in chiaro , non ha luogo la giustizia di , aedo ex bono , et arquo ehi , et distimulatione 
dare gastigu veruno airingiuriato ; il reo d in- I abolelur. Si quis enim injuriam dereliquerit , 
giuria , tuttoché inillc volte .si offerisca pron- j hoc est statim passut ad animum suum non re- 
tissiuio a provarla , uiique mai potrà rilevarsi ! vocaverit , poslea ex poenilentia injuriam re- 
dalla pena dell' ingiuria , come di convegna ' missam non ]>oterit reculere. 
difesero Cloro 5 . injuriam v. ilrm quaero , /a- [ oG. Cercasi qual sia la pena delle ingiurie 
hroinC.de injuriis, defin. {, in nolis num. verbali? Sogliono alcune corti nei loro bandi 
3, ed il Cardinale Tosco IH. /, conclas. i5l , pretori tenere prescritta per le ingiurie verbali 
num. 21, seguito da Sabelli in prax. v, in- la pena pccuniaria. Qualora questi bandi pre- 
giuric,n.8. tori sono adorni di quei requisiti che abbiamo 

63. Tra le molte ed innumerabili ingiurie detto nella nostra Pratica civile , si condanna 
vi sono quelle che obiettar si possono ad uomo I ingiuriarne alla pena comminala ; mancando 
dabbene ; tu sei un bastardo : avaro-, ambizio- ] però i bandi pretori, dobbiamo cigolarci dalle 
so : inumano : ippocrita; invidioso : maledico: j leggi : e dalle leggi delle XII lavale abbiamo , 
orgoglioso : colerico : ebrio., e cose simili ; e la che per le ingiurie reali: AV cum eo pacii, talio 
piu contumeliosa tra le ingiurie si è quella di r.«to .- e per le ingiurie verbali, Si injuriam 
rinfacciare ad onesto uomo tu sei un ingrato, /ani alteri, tiginti quinque aeris poenae sunto, 
come fu notalo da Publio Siro : dixeris male- che si riducono a pochi grani della nostra mo- 
dicta omnia , si ingralum dixeris: c da Quia- nele. 

tiliano dedam. 9 , n. il: Saevus , et impius, -67. Dalle leggi delle pamlette si rileva la pena 
fi quod maximum omnium vitiorum signum | dello ingiurie verbali, che si:i o di breve esilio, 
est , ingralus. Vedete Seneca I. 5, de benefiriis o di proibizione , che l’ ingiuriarne non vada 
c. 6 , e Orazio de jure b. , et p.l. ì , c. 20 , al tale luogo , o che non p:issi a lemiy) per la 
J. 20. tale strada , l. uh. ff. de injariis: Exilio lem- 

51. lii legge lascia impuniti lutti questi vi- parali, rei interdict ione rei certue coercetur. 
zi prodotti da un effetto della corruzione del Dalle istituzioni di Giusliniano , J. atrox , de 
genere umano : nihii linee ad Edictum Prue- injuriis.la pena delle ingiurie verb.di si rimetto 

loris, perchè se mai siffitle passioni, che sono all'arbitrio del giudice: Si crimintditer ngatur, , 

mollo comuni, si punissero, si ridurrebbe alla officio judicis extraordinnria poena irrogatur. 
neces,siià di distruggere un iutiero stato. Per- 58. Dalle leggi del regno abbiamo due costi- I 

ciò Gesù Cristo signor nostro l:inlo si affatigo tuzioni di Federico II. La prima , che inco- | 

per disradicarle dal cuore umano , o resta sol- mineia Varietates poenarum , sotto il titolo d« 
tanto riscrbalo a’ banditori del Vangelo , d’in- consideratione infurine , temporis , et persona- 
veire contro di questi vizi , e di Ua-care tutte rum, dalla qmile si ricava che il giudice os- 
queste cordo da su’ pulpiti , e correggerne servar debba il diritto comune cosi rispetto 
i popoli cri.sliani. Non polendo dunque le no- alle circaslanze aggravanti, come anche allo 
sire corti punire T ingratitudine , l’ ippocrisia, pene da infliggersi al reo, aMite le altre leggi 
l'avarizia, la briachezza eie., perchè ìkuin tan- e consuetudini in contrario. La seconda , cho 
lumhabent ullorem, non ricava il suo line la principia «< dignitolum, sotto il titolo de iiQu- 
repubblica di mettersi in portala di gasligare riit nobilium personarum,che parla solamente 
questi vi:l , ed in conseguenza l’ ingiuriarne delle ingiurie reali, e niente ha che faro con 
non si rileva dalla pena che merita la sua in- le ingiurie verbali. 

giuria , quantunque prontissimo si offerisca a 59. Abb'iamo altresì cinque pramnutticho 
provaii:i per vi'ra. lotto il titolo de injuriis. Nella prima si com- 

5.3. Si estingue il diritto di querelare per mina la pena di once lOOd’oroconlroleCiam- 
leingiiir'ic vcrliali , o col decorso deiranno iu bellarie che si commetteano la prima notte, 
cui resta prescritto , Clar. 5- infuria, v. tolli- che qualche vedova passava a seconde nozze , 
tur aukm : ucoti la riinessior.e formale della accorrendo i vicini con tamburri e corna avanti 
parte querelante, Jlluscalell. ile cognil. deli- b casa della vedova con clamori , ed imprope- 
ctor. , j. infuria , num. 3.3.- o por la p;ico tra ri , residuo di grecismo che abbominavano la 
loro scgu'Ha , Clar. ibid. ». item tollitur ; ed è seconde nozze. La seconda commina la pena di 
buona prova della p.acc se fra loro susseguila anni diere di galea agl'ignobili , ed altrettanti 
sia convcrozione , scambievole saluto , come- di deportaz'Kine a' nobili, che facessero pelriata 
stioiie , bacio eie. Tuscus Ut. f, conclas. 161 , di notte nella città di Napoli', e la pena di morte 
num. 21 , Jiajardo ad Clarum d. $. infuria, naturale a chi di notte facesse maeriate per 
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tuHo il rpgno. La terza commina la pena di j| Hegio Collalerale fece acre ammonizione all."! 
quailro traiti di corda a nuotatori, die («r la regia udienza di Traili, per avere proceduto 
riviera di l’osilipo nuotassero del lutto ignudi, con rigore contro alcuni di .MolfelUi, |)i'r cagiim 
La quarta coniinina la pena di quattro tratti che in alcune commedie fatte in quella cillà 
di corda , ed once dtcce di oro contro i ven- in tempo di carnevale , aveano posto in burla 
demialori e vialicali del vino mosto, die sin- e deri.so tulli gli auditori di quel tribunale, 
giuliano e proireiiscono [Kirole disoneste per lio. Il Ueggeiite Tappiu in causi, i. ngni, 
Napoli , e suoi lìorgbi ; e la quinta proibisce cuìlus justitiac , fa memoria di un'altra deci- 
alTalto il iiuaare nella riviera di l’osilipo,di sionc, die avendo la regia udienza condannalo 
S. Lucia , c del castello dell Uovo. \ cruna di ad insulam per triennium colui che in pre- 
queste prumnio/ic/ic si .tdatia al nostro sc.ggetto senza di regio ufflciale profferito avea gravo 
delle ingiurie verbali, essendo tutte leggi locali, ingiuria verbale ad un eletto della dilà, fu ri- 
e soltanto la iietia della Hiocriata si estende per vocale il tk'creto dal S. C. , e commutata la 
tutto il regno , come avvcrtiscc Ito, ita in d. [iena in esilio triennale. 
pragm. 2, fiwm. 3, et -i : ed il delitto della 6ti. Vero egli è, die per le semplici ingiurie 
meuriata apixmieiic più tosto alla classe del- verbali ritroviamo esempi di coso giudicalo 
le ingiurie reali , die verbali. con maggior rigore , leggendosi presso il Reg- 

CO. Di i;ui comprenderete , che in nulla al- gente itevertera nella deci». 5i2 , che il dottcr 
lerando le regie prammatiche il comune diritto, Pietro Mangrella , per parole ingiuriose prolTe- 
ed il comune diritto ordinando che si osservi rito contro un regio consiglierò, e contro l’av- 
r ordinato da Federico li nella succennaia sua vocato Bacale della Virarla , fu relegato ad iw- 
costituzione , varùlatrs poenarain , a tenore *u/am i>er anni dieeej ma le circostanze di t|ud 
delle leggi comuni , sarà la pena delle ingiurie caso furono tali e si gravanti, che resero l’ in- 



circostanze, riflettendo alla persona dell' ingiù- per una dottrina della gtossctta marginale nel 
piato , ed a quella dell' ingiuriante, alla qualità j'. in summa, instit. de injuriis, possa rendersi 
dell' iugiuria , c di quale jicso e carato sia , al j’ ingiuria tanto atroce e saglire di grado, che 
tempo, al luogo, dovrà contenersi in quelle la sua pena ar6i/r«oyi«/ids possa stendersi sino 
pene, che dalle comuni leggi si additano, e alla morte naturale; imperciocché dottrini 
dagli esempi delle cose giudicate, che regolar- tanto severa unquemai é stata nel foro ricevu- 
mentc o sono prcuniaric o di breve esilio, ta, e viene morsa e diverbcrata da autori gra- 
o di qualche tempo di carcere, o di coercizione vissimi , ed assai dottamente confutasi in due 
certae rei , come attestasi da Carovita nel rii. allegazioni a prò del duca di Marsanello, e del 
3H . n. 10 , c da Moscatello de cognit. delict. duca di Telese altrove allegate: c nel nostro 
5 . injuria , n. 23 , pam G2G. regno non si ritroverà esempio veruno , che 

61. Ciò; Baltisla loro in camper^, decis. per le ingiurie verbali siasi inflitta la pena dei- 
pari. 3 , wc(. 2 , u. poemi /yuaenam s/'f, ci rife- l’ultimo supplicio. Solamente in Roma ( per 
risce che avendo alcuni disprezzati tutt'i tri- riparare, quanto era oossibile. alla obbrobriosa 



bunali suia riori, col diro = che ji'udice: che gravissima sfrenatezza di mal coiicepute p;is- 
camera: che Vicaria: che consiglio : la pena sioni ) si è praticato , che per le ptisquinate si 
fa , che career pa.ssus redut in poenam. son veduti i rei dar de’ calci al rovaio, od 

02. Francesco de I*ctris nel cons, _22 , num, altri condannatt a bastonare i pesci nel mare. 
<3, rapporta di' essendo stato taluno inquisì- Ma i nostri tribunali, che dalle leggi della giti- 
lo , per aver dello= ( hi parla da dietro, non stizia non discoiupagnano quelle dell’ ecpiiià , 



Collaterale di un tale sp;ignuolo , governadore rem : Di/^lium facilis est tenia. 
di Andria, che avea profferito parole ingiuriose 67. Prima di dare compimento a questo t. 
contro D. Pietro di Toledo , allora Viceré del ' gioverà di avvertire , che mal farebbe il giii- 
regno, fu liberato ed aggraziato dal medesimo dice se condannasse il reo d'ingiuria verbale 



senza pena veruna. 

64. Francesco Maradei ncll'anfmadn. 326 ci 
attesta , che il Viceré murcticsc del Carpio , cU 



I a cantare la palinodia , come da taluni suole 
llanimadp. 326 ci , praticarsi ; imperocché la pubblicità della pa- 
ì:sc del Carpio , ed | ìinodia non servead altro, che ad inferire nuova 
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ingiuria più grave al reo , ed all’aUore. Il reo 
per una ingiuria verbale non nierila {Xiiia co- 
laolù ignominiosa , quanto si è la palinodia 
die L'oinplica diB'Jella, ed una specie di frusti- 
tura, la quale iiascende dal genere delle pene 
c da gaslighi che irrogano infamia. AU'aUorc 
c querelante , in vece di risarciglisi la sua sti- 
ma, dalla pena della pu/inodia piu tosto gli s’in- 
ferisce grave ingiuria, mettendosi in maggiore 
pubblicità quello che doveasi far scpi>ell.rc 
nel seno dell' oblio e delle tenebre ; quindi è 
che tal sorta di pena se praticata mai si vegga 
ne’ tempi vetusti , col volgere degli anni , con- 
siderati grinconvenienti, dtsueiil ab Aula, co- 
me cc ne assicurano Turo voi. 77, de An-jetis 
de delictis c. 79 , num. 17, p. 1 , Scoppa ad 
Gratian. decis. 195. 

C8. Che se il querelante sarà tanto scemo di 
mente a fare iM'cmurosc istanze nella corte , 
che a tale pena condannar si debba il reo , e 
con qualche filo che alleghi di antichi autori , 
pertinacemente vi si ostini ; ben si sa che il 
giudice non è tenuto d' imporre la pena a sod- 
disfazione della isirtc olTesa , ma quella che 
dalle leggi gli si addila ; nò ritrovasi legge nè 
comune , nè del regno, che prescriva pena di 
atinodia , Puffendurf. de jure nat, et geni. l. 

, c. 1 , S- 111 Caranta in rit. 511, num. 20, 
Bajardo ad Ctar., J. injuria, nu. 48. Qualora 
però voglia il giudice dare qualche soddisfa- 
zione alla parti! offesa, ]x>trà nel giro della sua 
sentenza dichiarare l' ingiuria falsa, e die per 
r ingiuria falsa condanni il reo in qualche pena 
nella sfera di ipiclle che dalle leggi si additano, 
c che i>ensatis circumslantiis gli sembrerà piu 
proporzionala al delitto , Fabro in C, de inju- 
rii», defin. 10, Gratian. decis. tO'b per tot. , 
Sabelli 111 suiiiina, §. injuria, num. 9. r. et 
loco petitionis , c nella pralic. c. ingiurie nu- 
mero. 11. 

5. II. 

DegV insulti. 

1. Commettesi il delitto d' insulto allorché 
r insultante muovesi con impeto da un luogo 
all' altro ]X!r offendere il suo inimico , onde 
il diniiiiscuno i DD. ; Est motio corporis de loco 
ad lucum cani impela adversus aliquem , Sa- 
belli in Summa r. insultus , n. 1 ; non giugne 
pero ad offenderlo , pcrcliè so 1’ offendesse 
sarebbe altro maggiore delitto , che insulto ’, 
che qualora sussegua l'offesa e la percussione, 
risulta delitto maggiore , che chiamasi assiilto, 
optile delitto di percussione, eh' è ingiuria 
reale, Gandino de poenis reor. num. 37.- /n-^ 
sultus CUI» aclu dicilur assaltvs; impetus vero , 



cum aliquo actu non confirmato, ut quia voluit 
percultre , sed non potuit , quia fait delentus , 
vel quia cecidit , rei quia fortis crai , qui fait 
aqijre.,sus , et faijit , rei aliad qui i simile acce- 
dit, quod non /lerrussit , dkitar ixsultos, 

2. Or non diibiiaudosi , che distinto sia il 
delitto dell' insulto dal delitto della percus- 
sione reale, merccché l'uno e l’ altro han le 
sue pene diverse , e distinte : sorge il dubbio , 
se conforme il reo di solo insulto è reo di pena 
inerente a questo delitto , cosi dovendo natu- 
ralmente precedere sempre alla percussione 
reale l' insulto , il reo di percussione punir si 
debba con la pena dell’ insulto , e con la pena 
della percussione , duplieandosi ed aggravan- 
dosi il gastigo ? 

3. Qui corre la regola; majusdeticlum miniu 
absurbet : che senza fallo veruno ha luogo, 
<|uando certi 'delitti vanno concatenali l’ uno 
dopo l'altro, c tendono all'islesso line, incam- 
minandosi da grado in grido al maggiore o 
principale delitto , il cpiale senza di quelli pre- 
cedenti, non potrebbe cosi comodamente com- 
mettersi. Eccovi l'esempio: Tizio iiisubò Sem- 
pronio , sarà punito de insulta: non solo i' in- 
sultò, il ferì ancora, sarà pu'iito de vutr.eribus, 
et non de ins'dtu; non solo il ieri , ma l'uccise, 
sarà punito de homicidin, et non de tulnenbus, 
ncque de insuhu; non solo l' uccise, ma lo spo- 
gliò , e dirubò , sarà ptinilo de assassinio , non 
de homicidin , neqite de vidnerihus , neqae de 
insulta; ma sempre con la (iena maggiore ine- 
rente al mtiggiore delitto, senza tenersi veruno 
riguardo alla pena annessa al delitto minore , 
il quale eonfondesl e soffogasi dal maggiore , 
Glos. in t. qui de crimine 9 , e. phiriina , C. 
de accusai . , Corarrueias I resid. 10. num. 8, 
Carpsnt. in prose, criin. p. 2, qa. 9, num. 31, 
et 32 , Ctar. J. fin. quaest. 81 , o. alias est ca- 
sus, et qu. 82, r. pone statutum, Capyciusla- 
tr. decis. 78, a num. 7. 

4. Oal fondo di t|unsto princìpio deriva , che 
se il reo si giustiffclicrà d.al delitto maggiore, 
onde assoluto no resti , unque mai potrà ga- 
stigarsi almeno con la pena inerente al delitto 
minore , per questa massima elio il maggiore 
confonde e soffoga il minore, sempre che il 
minore sia stato necessario , per effettuarsi il 
maggiore, ('.osicchè se l'omicida sarà assoluto 
dall' omicidio, perchè avrà per avvcnlurà pro- 
vato , averlo commesso per pura incolpata e 
naturale difesa , non potrà egli venire condan- 
nalo per le armi proibite, con cui effettuò l’o- 
micidio, pi'rchè l'asportazione delle armi proi- 
bite è delitto minore dell’ om'cidio , il quale 
come delitto maggiore confonde e soffoga il 
minore. Questo fu il seniimcuio dell’ Addente 
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ad eonslit. regni: Si quis aliqutm , r. amiliat, 8. l’assiamo innanzi iolorno alle provo del- 
e cosi rappoi'ta deciso dal S. R. C. il Iteggeme l’ ìnsulio , e diciamo che non solo dovi-j farsi 
Ca}xcelalro nella deci». 78 , a num. 7. in specie , ma ben' anche in genere in qualche 

5. Nè pare a noi ben fondala la dislinzione maniera , avvegna che non lascia l’insnlio ve- 
che adoperano il Itoggente Hovilo in progni, sligi presso di se , c per la regola da noi daia 
4 de armis, ed ivi JMganario, seguiti da Giu- la prova in genere dovrebbe confondersi con 
seppe de Angelis c. iìi , num. t, i. i , che eviti quella in specie ; per la qual ragione dee in gc- 
r omicida la pena delle armi proibite se sarà nere provarsi nommeno la mozione de loco ad 
assoluio dell' omicidio, qualora prese le avesse forum , ma pur anche che non erano lanio 
improvvisamenie in tempo dciromìcidio -, ma lontani , che affatto non potessero nuocersi ; 
che non possa evitarla se l’omicida fu preso onde è che se l’ insultante fosse slato in una 



in tempo del delitto, o dopo con le armi proibite, 
dovendosi allora avere |ier duo delitti distinti 
e separali, che non si confondono; e conforme, 
se il reo non si rileva dall’ omicidio , dee pu- 
nirsi coir una c l’altra pena, cosi assoluto 
dall’ omicidio , non può assolversi dalla pena 
inerente aH'asportazione delle armi. 

6. Noi non neghiamo che se l’ omicida dopo 
ucciso l’ inimico , con intervallo di tempo sia 
preso infraganli con le armi proibite addosso,è 
reo dì un altro delitto , che non può confon- 
dersi col primo suo delitto dcH’omicidio, c che 
assolato dall’ omicidio , non possa a buon 
drillo pretendere che venga pur anche asso- 
luto dall’ altro delitto dcU’asportazione dcllear- 
ini , il quale benché minore , la differenza del 
tempo non il fa confondere dal maggiore; con- 
forme ancora diciamo, che se tra l'insulto e la 
percussione siasi tramezzato notabile intervallo 
di tempo, o pure l'insulto sortito sia in un ter- 
ritorio e la percussione io un altro sono due 
delitti distinti dal tempo e dal luogo , non si 
confondano, il maggiore non soffoga il minore, 
et accessorium separatur a principali , come 
insegnarono Gandino de poenis reor. num, iS7, 
Sabelli, V. insutlus , n. 3 , e Moscatello de co- 
gnit. deliclor.lit.de vulneribus,nu. 41,pap.G07. 

7. Pretendiamo di dire soltanto con buona 
pace di questi signori, che ci pare di durissima 
digestione la proposizione loro , che preso l'o- 
micida in tempo del delitto con le anni proibite 
addosso, punir si debba con ambedue le pene, 
dell’omicidio e dell' asportazione delle armi, 
la qual cosa sarebbe un distruggere da’ fonda- 
menti la massima, che dal comun suffragio dei 
più gravi DO. ci si dà per irrefragabile: majus 
delictum minus absorbet; e ne seguirebbe an- 
cora altro assurdo , che assoluto l’ omicida dal- 
r omicidio, resterebbe onnossio alla pena del 
delitto minore dcH’asporiazione delle armi: che 
se l’omicida sarà condannato per l’omicidio 
all’ ultimo supplicìo , ch'è la pena ordinaria di 
questo delitto per la costituzione del regno ter- 
.minum ritae , pretendete ancora che sia con- 
dannalo alla pena ordinaria delle armi proibite, 
eh’ è il remare ? 

Briganti, Voi. II, 



[torre e l insultatoin un’altra distante, essendo 
I in tale caso impossibile, ( eccettuate le anni di 
I fuoco c di lancio ) che r insultante avesse po- 
tuto nuocere all’ insultato , non può dirsi a 
giusto ragionare delitto d’ insulto ; perciò è 
necessario che non solo si provi il movimento 
da luogo a luogo , ma di vantaggio che l' in- 
sultante non era tanto lungi , nè io luogo che 
non [Mea giugnerc l’ insultalo , se non fosse 
stalo impedito, o l’inimico non fosse fuggito. 
Moscatello de cognit. delictor., Ut. de vulnerib., 
fi. 41 , Thor. in C . , casa 00, n. 116. 

9. E questo è un bel modo di difesa a prò 
dell’ inquisito de insulta, che suggerisce Folle- 
rio in prax. Ut. reeipianiur defensiones, n. 5a, 
che vada provando l’ insultante di essersi egli 
ritrovalo tanto distante dall’ inim'ico , che se 
anche avesse voluto offenderlo non avrebbe 
potuto per la distanza del luc^o: e questa dot- 
trina fu originaria di Baldo in c. 1 , 5- simili- 
ter , quibus modis feudum amittatur. 

10. Sorge qui la controversia , se per lo de- 
litto di semplice insulto possa procedersi ex 
officio, o pure si richirgga formale querela 
della parte insultata ? I*er risolverla , andate 
voi alla propria sede , Ut. 3 , $. 1 di questa 
pratica , dove noi diffusamente trattato abbia- 
mo la materia, quando si possa o non si possa 
procedere ex officio ; c riguardando le cinque 
eccezioni da noi assegnale , per potersi proce- 
dere ex officio , apprenderete che se l’ insulto 
sarà fatto nella corte in disprezzo della giuri- 
sdizione , 0 in disprezzo del bando pretorio 
specifico, potrassì procedere ex officio in virlìi 
della quinta categoria. Se l'insulto dir si {rassa 
delitto pubblico , dà luogo di procedersi per 
inquisizione ; se le circostanze non il rendono 
pubblico e fosse delitto privalo , non potrà 
procedersi ex officio , come si è detto nella se- 
conda categoria, (aidc dunque tutta la conlro- 
vers'ia nel vedersi se l'insulto sia delitto pub- 
blico o privato. 

11. L’ insulto potrà commettersi in due ma- 
n'iere : o con anni , o scnm armi. Vogliono co- 
munemente che se commettasi con armi , 
s’incorra alla pena della legge Giulia de ci pu- 
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bhca , loto tu. A , tl C. ad legem Juliam. de 
VI publica , c per conseguenza è delitto pub- 
blico -, ed essendo delitto pubblico, si può pro- 
cedere ex officio in virtù della seconda ecce- 
zione : et sub appellalione artnorum non solo 
s’ intendano le armi di fuoco , di ferro, di lan- 
cio , ma ben’ anche i bastoni, le pietre, e tutto 
ciò che atto sia ad uccidere , a ferire , ed a 
nuocere , l. armatos 9 , el l. hi, qui, ad le- 
gem juliam , de ri publica , Caravit. rii. 68 , 
n. 3,r( 4:ancorchè le armi non si fossero sguai- 
nate , Sabelii V. insullus, n . 5 -, su del che ci 
si fanno innanzi alcune difllcollà , nè intendia- 
mo noi di tradire il bel dono prezioso datoci da 
Iddio , del raziocinare. 

12. In prima noi pensiamo ebenon è giusto 
molto deferire alle leggi rumane sul punto del- 
le armi, imperocehè a’ romani era aflatlo vie- 
tato r uso di quelle, le quali tutte Gnita la spe- 
dizione militare , doveano depositarsi in un 
luogo pubblico, ed anche i cavalieri , i tribu- 
ni, i senatori , e tutl’ i militari camminavano 
senz'armi per la città , e fuori. Onde fu , che 
facendosi allora l’ insulto con le armi , offende' 
vasi il pubblico , il quale considerava come 
azione assai scandalosa ed arrogante il vedersi 
gente armata fuori della spedizione militare , 
come k) avvertirono Duareno I disput. 22, Ot- 
tomano in dielion. v. vis alia publica , e Ma- 
nuzio de legibus romanor.-, e perciò arrecar 
non dee maraviglia se le leggi romane consi- 
derino delitto pubblico ogn'insulto con le armi, 
ancorché non si sguainassero; ma ne' nostri 
tcntpi c costumi che accordano ad ognuno , 
in ogni tempo, in ogni luogo, anche a’servitori 
di cingere la spada , se uno di noi Insultasse 
l’Inimico senza sguainarla, sarebbe una specie 
di pazzia in sommo grado il pretendere che 
r insulto dir si d( bba fatto con le armi, cd una 
pretcnzionc intolli rabilc l'aOcrmare che tale 
insulto dir si debba delitto pubblico, e che 
perciò proceder si possa ex officio. Onde assai 
bene distinse de Angelis de delictis c. 80, n. 
iQ,p. \, che diffi ri insultus, qui sii ab armato, 
ab insullu , qui sit cum armis. 

43. In secondo luogo noi ciò riflettendo, che 
la dottrina la quale ogni sorta d’anni nocive 
rendano l' insulto con armi, ed in conseguenza 
il rendano delitto pubblico, pure sentir si debba 
al senso delle leggi romane , I. armatos , el I. 
hi qui , ff. ad trgem juliam , de vi pubblica , 
che sono lesti letterali; ma noi nel nostro regno 
abbiamo legge contraria, e questa legge è il 
rito 08 , il quale noi dobbiamo eseguire ed 
osservare , ed in esso si dice : /tem servai ipsa 
curia non procedere ad denunciutionem , nec 
ex mero officio le pere ustione illata ci maliquo 



instrumenlo nocivo , sicul essel, pianella pedis, 
corriggia a luta , el similia : secus si cum ba- 
stone , rei simili , quia lune procedilur secun- 
dum capitulum regni .... Et quodest de percus- 
sionibus , intellige de insullu ■■ donde si ricava 
che nel regno non ogni istrumento nocivo rende 
r insulto , come se fatto si fosse con armi ; ma 
quello soltanto che atto sarebbe ad uccidere 
l'insultato, la quale cosa non è cosi dejure 
communi , il quale passa l’ insulto con armi , 
sempre che in ogni e i|ualsivoglia modo fossero 
nocive ; c tra di noi non essendo l' insultante 
armato d’ istrumcnti atti ad uccidere , come 
sono le armi di ferro, di fuoco , e ben’ anche il 
bastone, le pietre eie., non può dirsi pubblica 
violenza , ed in segucla noti si può procedere 
ex officio. 

14. In ultimo noi difllciiltiamo che per com- 
mettersi la violenza pubblica , onde possa dirsi 
pubblico delitto , non basta che l’insultante , 
servendosi delle armi, dir si possa di aver com- 
messo insulto, il quale si appartenga alla classe 
de’ pubblici delitti ; richiedesi ancora o che 
commetta l' insulto coactis hominibus armatis, 

0 che egli con armi alle mani il commetta in 
luogo pubblico , benché solo. 

43. In vero a noi non è ignoto, che Carovita 
nel rii. 68 , ni;m. 22 , Grommai, cons. 43 , 
num. 6 , ed altri valentuomini del nostro re- 
gno , a’ quali noi facciamo di berretta , acerri- 
mamente sostengano : quod faciens insultum 
cum armis, et si solus fuerii, et offensionem non 
faciat , quia arma in publico habuil ad alium 

offendendum, lenetur 1. jul. de vi pubi 

inlantum quod non habelur considerano , quod 
unus solus fecerii insultum sine hominum coad- 
juvalicne , quia unus solus cum armis polest 
vini publicam commillere , /. 3, J. eadem , ff. 
ad legem juliam , de ri pubi . , const. regni in- 
cip. siquis aliqi em : e che questa sentenza sia 
in pratica ricevuta dalla Vicaria. 

16. Ma sussiste tuttavia la nostra diflicoltà , 
perchè il testo della 1. 3, J. eadem, che si allega 
per letterale, vero egli é che parla di un solo: 
qui pubes cum telo in publico fuerii : ma quella 
parola in publico chiaramente dimostra com- 
prendere il solo caso qualora I’ insulto con 
armi da un solo si commetta in luogo pubblico, 
come sono la piazza , il teatro, le strade pub- 
bliche etc. Ma se l’ insulto , benché con armi , 
da un solo commesso, segnilo sia io luogo pri- 
vato , ed anche nelle strade , purché non siano 
reali , ma poco dui popolo fre<)uentatc , non 
può a buon dritto dirsi che tal caso com- . 
preso sia nella disposizione del saccennato $. 
eadem, il quale parla solo dell’ insulto com- 
messo da un solo armato, ma in luogo pubblico. 
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e come I(^ge odiosa non può stendersi dal caso 
espresso al caso non espresso , l. 42 , ff. de 
poemi , /. factum ióS, ff. de reg. jur, , Mallei 
de furti ! , c. 3, n. 12. 

17. costituzione del regno diesi adduce, 
nulla moDia , pcrdiè aOuUo non parla degl’ in- 
sulti , ma di percussioni , ferite , ed ingiurio 
reali fatte da un solo con armi proibite : Si 
guù aliquem cum annii pro/iiiitis percusserit 
.... Percussor wanum , cum qua percussit , 
amiltat ; ed in tale contingenza va bene ebe 
si proceda rx offwìo , non perché il solo insul- 
tante con armi commetta violenza pubblica , 
ma perchè essendo incorso nella pena della 
troDcazione di membro, per la disposizione del 
cap. del regno 23ò ut delatam,- dee procedersi 
«X officio , come da noi si è fondato nel corpo 
dell’ opera til. 2, S- 1, n. 7. Per altro da molle 
leggi si ricava che non si dà violenza pubbli- 
ca per un solo armato , ma dall’ insultante 
armato coaclit hominibui armatiti coalu , con- 
curiu , turba , teditione , come dottamente va 
esaminando ed il sostiene Tesauro nella decii, 
35 per tot . , il quale si prende l’ impt^no di 
rispondere, ed evacuare luti’i molivi in con- 
trario, e co^ rapporta decìso dal suo Senato. 

18. E la pratica contraria che si all^ della 
nostra Vicaria , non può dare norma imitabile 
alle nostre corti , posciaclié , come da noi fu 
avvertilo nell' accennato tit. 2 , 5- 1 , nu. 5 , 
è effetto della sua preminenza il procedere ex 
officio quando le pare e piace , che non è 
permesso alle coni inferiori : ed al nostro sog- 
getto degl’ insulti , il conobbe e gliele accorda 
6'arar«ta nel dello rit, C8 , num. 7 , ». quinto 
nota. 

19. Adunque sarà l’ insulto delitto pubblico, 
ed in segueta potrà ex officio procedersi , se 
r insultante commetterà l’ insulto avanti il ma- 
gistrato , onde nasca disprezzo della giurisdi- 
zione ; se sarà in coMemplum del bando preto- 
rio : se seguirà eoaclii homintbut armati ! , o 
in luogo pubblico , o in luogo privato : se si 
commetterà da un solo insuluinte con armi , 
ma in luogo pubblico: e se le armi siano alte 
ad uccidere. Circoscritti tutti questi casi , non 
può dirsi violenza pubblica : non ha che fare 
il titolo ad legem juliam , de vi publica : non 
sarà delitto pubblico : non potrà procedersi ex 
officio ma per dura necessità richiedesì onni- 
namente la formale querela dell’ insultato , de 
Angeli! de deliclis , e. 80 , n. 4, p. i. 

20. La ragione è palpabile, perchè riducesi 
a delitto privato , perchè soltanto commeiiesì 
riolenza privala, e percliè spetta all’ altro titolo 
ad l. Àdiam , de vi privata, ancorché l’ insulto 
seguilo sia eoaclù hominibut, ma lutti inermi. 
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come insi^nò Scevola nella /. 2 , ff. ad legem 
Juliam, de vi privata : hac tege lenelur , qti 
convocati! hominibus cim fecent; onde qtii l'u- 
so delle armi dà polzo , c conlradisiinguc la 
violenza pubblica dalla privala ; salvo che se 
l'ullìciale di giustizia si abusasse della sua po- 
testà, benché sine armis, tenetur de vi publica: 
Muradei al singol. 530 , num. H. 

21. Nè crediate già che punto ostino allo 
certissime cose delle finora le due decisioni, 
che si rapportano da (rio: Battista Toro in 
compend. decis. tom. 1 , ». insulians cum ar- 
mis , et V. insultus factus ; poiché rispetto alla 
prima , in cui si crede deciso dal S. C. che il 
solo insultante con armi commetta violcnzii pub- 
blica , se il signor Toro, senza montare in col- 
lera , vorrà darci licenza di rispondere, dire- 
mo che affatto non sia vera la decisione. Egli 
non intervenne , né votò, ma dice averla rica- 
vata da Grammatico , die scrive su la costit. 
si quii aliquem , num. 7 : e visto quel luogo , 
Grammatico non ne fa motto al nostro sogget- 
to; onde dimenlito Toro dal suo autore , a gui- 
sa dì un lesiiinonc de auditu , per le regole da 
noi date nella prefazione , non è degno di cre- 
denza.. 

22. E toccante alla seconda decisione , che 
riferisce in ». insultus factus , ove narra che 
avendo la corte di Tricasc proceduto ex of^io 
contro un tale Pomponio, per avere iuscguilo 
un sarto con la spada sguainala senza offen- 
derlo , la regia Udienza di Lecce gli rivocò gli 
atti : e che devoluta poi la causa nel S. C. in 
grado dì appellazione , questo tribunale annul- 
lalo avesse il decreto della regia udienza , e 
confermato quello della corte locale , a cui ri- 
mise la causa ; rispondiamo che se manifesto 
torto non voglia farsi al vero , la decisione non 
ferisce al s^no : imperocché il caso riferito da 
Toro è il medesimo, che rapporta Grammatico 
nel coni. 43 per tot. , ed è vera la decisione , 
ma dalla narrazione ebe Grammatico forma 
del fallo , si raccoglie che l’ insultante intuì- 
tum fecerat, vaginato ente contro sartum, eum 
perseguendo per praefatam terram: vale a diro 
che con la spada alle mani rmscgui per le stra- 
de pubbliche e reali di quella terra : circo- 
stanza assai rimarchevole, la quale muta la 
specie da delitto privalo in pubblico ; concio- 
siaché il solo insultante con armi sguainate in 
luogo pubblico commette violenza pubblica , 
che da noi si è distinto , e finora sostenuto col- 
r autorità di Tesauro decis. 35 , la quale Toro 
ingiustamente tira per capelli, eome favorevole 
al suo sentimento. 

23. Non neghiamo che Grammatico sosten- 
ga da senno che r insultante con armi benché 
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solo , nulHs coaclis hùminibu$ , commelia vio- 
lonzii pubblica , come si l(^e nel corpo del 
suo consiglio ; ma da sczzo e nel conchìudcrc 
di (|ucllo , facendosi alcune obiezioni, di bocca 
gli scappò , dicendo Ideo cogita : e tanio a noi 
basia sapere eh’ egli ne dubitò : e per la 
regola da noi dala nella prefazione , non è me- 
ritevole d' inticia fede , nò la sua autorità può 
mettersi nel calcolo delle opinioni avverate c 
comuni: c se altri mal volentieri accolga somi- 
glianti nostre rillcssioni , di grazia ci perdoni 
se il reputiamo più tosto uomo di zelo (giusto 
o ingiusto noi non sappiamo), che uomo di zelo 
retto e giudizioso. 

U. Continuando il nostro viaggio , incon- 
triamo un’altra quistione intorno alla pena 
dell’ insulto, c qui pure conviene distinguere; 
o trattasi d’ insulto con violenza privata , e dal 
comune dritto Iraggc seco la pena della confi- 
scazionc della terza parte de’ beni ,l.ì,ff.ad 
legrm Juliam , de vi privala, l. i , C. ad legem 
Jvliam, de vi publica : o trattasi d’ insulto con 
violenza pubblica , e dal jus comune pnnivasi 
con la pena della deportazione, J. item lex Ju- 
lia , inslit. de publicis judiciis , l. quoniam 
multa facinora , ff. ad legem Juliam, de vi 
publica , glos. in f. 2 , u. tertia pan , ff. eod. 

2o. Per diruto del regno comunemente si è 
ricevuto che in ogn’ insulto, osia con violenza 
pubblica 0 privala , la pena sia arbitraria del 
giudice , Moscatell. de cognit. deliclor. tit. de 
vulnerib. , num. 50, pag. CIO, Caravit. rii. 
C8 , niim. 8 , et 16: e si sono mossi a cosi cre- 
dere , per la ragione che l’ insulto bobe! ad- 
mixiam cai/sam injuriarum , c che per l’ in- 
sulto compela ancora l'azione delle ingiurie *, e 
conforme la pena delle ingiurie è arbitraria del 
giudice, cosi giusto è che la pena degl’ insulti 
dipenda dal suo arbitrio , il quale regolandosi 
dal fatto e dalle leggi , dovrà discretamente 
imporla secondo la qualità delle persone , del 
luogo , del tempo , ed a proporzione del mag- 
giore 0 minore concorso delle circostanze più 
o meno aggravanti, AfotcofW/. nel dianzi addotto 
luogo , num. 55. 

26. Ma perchè dove le leggi parlano e pre- 
scrivono la pena certa , cessa l’ arbitrio del 
giudice, come pur se ne fece carico l’allegato 
Moscatelli nel n. 54 , sembraci che debba 
aversi in contemplazione quel tanto che in ma- 
teria d’ insulti leggesi stabilito da due costitu- 
zioni del regno ; indi dal cap. del re Soherlo. 

27. 1.3 prima si è la costituzione asperitatem, 
de poena ejus , qui cantra aliquem arma tan- 
tum extraxerii, dove fu stabilito per l’insulto 
con armi di riprovata misura si quis arma 
prohibUa cantra aliquem extraxcrU , nec ip- 



aum offenderit , duplkaUm poenam , quam se- 
cundum personarum condilionem super parta- 
none armorum edidimus, nostrae cttriae se 
compositurum agnoscat ; e questa pena dupli- 
cata è scmpliccmeote )veciiniaria, la cui som- 
ma spiegasi da Matteo degli.l^ itti nel «ommo- 
rio della d. costituzione , dicendo : Si est Co- 
mes, punitur poena deccm unciarum: Si Baro 
unciarum octo: si Miles unciarum ses: si Bur- 
gensis unciarum quatuor : si Kuslicos uncia- 
rum duarum. 

28. I.a seconda si è la costituzione ut digni- 
tatum , sotto il tit. de injuriis nobdium perso- 
narum. In essa stabiliscesi la pena delle ingiu- 
rie fatte a’ nobili , non solo delle reali , qui 
militem rerberaverit , ma ben’ anche degl’in- 
sulti, Si nobilem verberan tentaverit; e si è 
se r insulto fosse fatto da un villano al nobile: 
manus detruncatione puniatur , e l’ istessa è la 
pena se l'insulto si faccia da un nobile ad uno 
più nobile di lui: seda un nobile ad un ugnale 
nobile , puniscesi colla perdita della nobiltà , 
ed un anno di esilio extra regnum-, se da un 
nobile ad un meno nobile , puniscesi con la 
perdila della nobiltà, fuse Moscatell. de cognit. 
delictor. , tit, de vulnerib. , n. 50 od 56 , pag, 
610, e« 611. 

29. Ma le pene che oggidì sono in uso , si 
restringono cosi per le inginrie verbali, come 
per gl’insulti all’esilio temporaneo , alla coer- 
cizione di carcere ed al sommo alla relegazio- 
ne , secondo le circostanze più o meno aggra- 
vanti, c per lo più a pena pecuniaria, in virtù 
del capii, del recito ad perversorum: legge 
steriorc di tempo alle surriferite costituzioni , 
ove il re Roberto ordina espressamente che 
anche nelle percosse che non lasciano membro 
mutilato , nè cicatrici , ed il percuzienie uom 
fosse di buona faina, possa il giudice tralasciare 
la pena afflittiva , ed appigliarsi alla pecunia- 
ria ; e per i’ argomento a majori ad mmut 
quanto più fassi luogo alla pena in danaro ne- 
gl’ insulti che nè cicatrici lasciano , nè mem- 
bro mutilalo , nè percossa si è fatta ? come va 
argomentando de Angelis de deliciis , c. 80. , 
n. 6,p. 1. 

50. .Ma per darsi luogo o alla pena afflittiva, 
o pccuniaria a’ delitti d’insulti, richieggonsì 
due essenzialissimi rcquis'ni. Il primo che I1n- 
sultante non sia stato provocato dall' insultato, 
infliggendosi la pena nel solo caso che senza 
essere stato provocato csirag^ le armi, come 
si rileva dall' istessa costituzione asperitatem : 
a nomine provocatus exlrahendo ; perchè , se 
mai provocato venisse, la provocazione pro- 
duce ingiuria , l’ingiuria giusta causa del do- 
lore , il dolore i movimenti dell’ ira , c l’ ira 
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discolpa il provocalo dalla pena , Thnr. in C . , dalle leggi permesso, egli è ben certo e ciliare, 
ca$u (io , n. 1 10 , ed ovvi il tc<lo apertissimo j clic non possa in tale azione considerarsi alcun 
della /. qui major nata , ff. de boni» lilertor . , dolo ; imperocché e pur nolo , che qui facil 
dove il G. e. con parole generali, che ogni oc/um a lege licitum , et non prohibilam , nul- 
specie abbracciano di provocazione, disse: igno- lus dolu» in eo examinari potest , l, Gracchus, 
teendum est ei ^ qui voluit ulcisci provocati s : C. ad l-Jaliam, de adulieriis , Sardo decis. 
la ragione si è perchè lutto ciò che dalla 30, mim. 37 , et 38.- perla ragione, che is 
provocazione ne' segue , ailribnir si dee come dicitur fraudem facere^ qui gerit quod jus non 
a causa ed origine di ogni danno allo stesso pcrmiltit , l. nemo damnum, ff". de regd. jur., 
provocante , il (piale provocando non si dubi- Sardo decis. 21, n. 10, Marcello Marciano 
la che coopera a cosa illecita , de Rosa resol, oper. posthum . , exem’t. 7 , n. 6 in (in, 

22 , Rainald. p. 1 , c. 7 , n. 36 ; e per ogni 33. E da questo argomento che per nostro 

provocazione è permesso di farsi una legittima avviso è ben chiaro ^ insolubile , che diccsi 
vendetta , cioè col ricorrere al giudice: e dove aperUimenlc che chi armalo si fosse ed avesse 
il provocato al giudice non ricorre , ma con radunalo amici armati per difendere se stesso, 
un semplice insulto, vale a dire con allo atten- o i propri beni, con avere ben’ anche resi - 
tato e non perfetto , da se stesso si vendica -, stilo all' aggressore della propria vita o de'pro- 
allora entra in considerazione la giusta causa ^ prl beni , di cui è in possesso , non può nè 
il giusto dolore , e gl’ irreparabili primi moti meno por ombra stimarsi delinquente, nè sog- 
dell'ira, che in noi non sono, e tanto dalle getto a giudizio eliminale; anzi dee onnina- 
leggi si compatiscono, l. quidauid calore iKoe^ mente rimanere esente e franco da ogni mc- 
ff. de regulis juris ; vedete Ajflitt. decis. 206 , noma pena , in^nandoci la scuola de' crimi- 
Grammal. decis. S, 23 , (Ì8 , Carptov. in naiisti , che qui facit , quod ajure ei est per- 

prax.-qu. 6 , n. 16, p. 1 , e Clar. §. fin. qu. missum , debet esse exemplus ab omni prursus 
60 , n. 18. vexalione, quia ubi non est delirium, ibi poena 

31. Il secondo requisito si è che venga bene non cadit, aceusationon recipilur,et inquisilio 
provato il dolo , senza del quale non si dà qui nonformaiur, siccome coll’autoriià della chiosa 
criminalità , l. Z , (t. ad legem Jutiam , de vi nella /. 3, $. cum igitur, (f. de vi, et vi armata, 
publica , l. i , ff. ad legem Juliam , de ci pri- v. incontinenti , avverliscono Bossio in pract. 
vaia; e non senza veduta ragione , imperocché crim.. Ut. de decrel. Mediolanen. n. 10, e Mu- 
se mancasse il dolo, e si pn-ndesscro le armi , radei dici, animad. 107 , n. 3 ; e per la scn- 
e si radunassero amici armati , o per difesa lenza di Bartolo nella l. ubi paetnm, num, 10, 
naturale d’ incolpata tutela o pure per difesa vers. et ideo, C. de transact., e nella 1. serous, 
della possessione , qual eolore e causa di di- n. 3 , C. de iis j qui ad Ecclesiam confagiunt , 
fendere se stesso , o il possesso di sua proprie- scrivono Marsilio , Farinacio, ed altri, rap. 
tà , toglie ogni criminalità , ed avranno sola- portati da Pier Caballo nella resoi, crim, 1 , 
mente luogo le pene civili dipendenti dall’ in- n. 12. . 

terdetto de vi , et vi armata , Èiaradei ani- 3à. Senza che in nulla pregiudichi all’ in- 
madv. ad singul. 192 , num. 2, dcnniià del resistente armalo , e garcntilo da- 

32. E se vale il dir vero , dee giustamente gli amici armati la mancanza dell' autorità , o 
a ciascuno essere permesso di colligerc e adu- licenza del magistrato , come ben lo dimostrò 
mre armatorum copias prò defensione propriae il dotto Rainaido lom. 3 , cit. c. 23 , $. 4 , n. 
personae , et rei propriae, secondochè per lo 21 , il quale coll’ autorità di Cartario, e di 
testo della f. 1 , S- td, et J. et possidere , Vermigliola , cosi va ragionando : Congrega- 
ff. de et armata , della l. quamxds , ff. de ae- tiones hominum armatorum , qiiae (iunt ad de- 
quir. rerum dominio, della l. 2, 5* dolo aulem (ensionem, et sic ad bonum (inem, sunt licitar, 
mtdo, ff. de ti bonor. raptor., e dalla l. i, C. et nullatenus puniri possunt , licei (ìanl sine 
unde et , avverliscono in punto Bossio , Deeia- authoritate superioris , et ego pondero ad hoc 
no , «i altri presso Vermigliola nel cons. 134, lextum in I. quamvis ff. de acquirendo rcr. 
num. 4, e Rainaido obscrv. crim, tom. 3, e. domin., ubi Pomponius ait: quamvis quod in 

23 , $. 4 , an. 13 -, non potendosi a nessuno littore jnsblico , vel in mari extraxerimus, no- 
proibire che ciascuno non si difenda etiam strum fiat , tamen decretum praeturis adhiben- 
cum hominibus armatis, prò custodia p< rsonae, dum est , ut id facere liceal, immo etiam manu 
et bonorum , siccome dopo molti ne divisa .4n- j^ohìbendus est, si cum incommodo caeterorum 
dreolop. 2, controv. 434, n. 16; di tal modo, | id faciet! verbum enim maxu , hic significai 
ebe armandosi a tal fine , e procedutosi a tale | factum propria auctoritale,absque allo consen- 
aito non solo non proibito , ma espressamente itu, teu licenlia praelorit , ut habetur in I. do 
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pupillo, S- meminisse , ff. de novi operis nun- 
ciulionc , uhi glos. r. manum , allegai ad hoc 
texium in d. I. quainvis , et eundem lexlum 
adduci! BaiTliulus in d. $. incminìsse in prìn. , 
dicens , guvd uirungue coinpelil, prohihere $ci- 
licei jiraecepto jiraetoris , et sine aulhorilale. 
tenderò etiam lexlum in I. quod cnim, §. pia- 
ne, ff. de arquir. rer. dom. eie. ed in appresso: 

• tandem cunsidero , quod DD. qui firmaHl licere 
ad sui corjioris. rei honorum luitionem , homi- 
nes anntilos adunare , el resistere , excludunt 
prorsus concursum licentiae , et eonsensus su- 
perioris ; quia eo inlercenienle , res est indiibi- 
tabilis , wl ex Corredo , et Farinacio ail Rau- 
densis roiw. ò9, num. 7 , lib. 1. 

5ì>. Tulle quesle belle dottrine s' intendono 
CURI grano salis , essendo chiaro ed indubiia- 
bilc , che a ciascuno è Iccila la difesa della 
propria vita c de' suoi beni , per la quale ar- 
mar si possa, ed armare amici con armi di non 
riprovala misura. Cosicché se a noi venisse 
talento di mettere in punto un vascello , e na- 
vigare per le Indie, ci è lecito armarlo di tutta 
portala , c provvederlo di ciurma per nostra 
difesa contro i corsali. Se voglia ci nasca di 
viaggiare in longinqui paesi , possiamo certa- 

• mente di dette armi premunirci , c da amici 
armati farci associare per nostra difesa contro 
i ladroni ed assassini di strada. Se ci porte- 
remo a villeggiare in un nostro casino di cam- 
pagna, distante dal luogo ove la corte risiede, 
ix;r lo timore de’ ladri, de’ banditi , de’ furgiu- 
dicali , la legge stessa , come dit*a Cicerone , 
ci dà in mano lo armi in nostra difesa eoniro 
ogni assalto e ruberia , senza tenere bisogno 
di licenza veruna del magistrato , Grotius de 
jure bell, et pac. Li, c. 5 , S- 2 , n. 1 .• lex 
velans sine judicio suum consegui, intelligi 
commode debet , ubi copia est judicii. Cessai 
aulem judicium , si quis versetur in locis non 
occupatis, ut mari, solitudine , insulis vacuis , 
el si qua alia sunt loca, in quibus nulla est 
eivilas; ed in questo senso ioicoder si debbono 
tulle le surriferite dottrine. 

56. La ragione si è , che non polendo noi in 
una tale subitanea necessità, essendo in mez- 
zo del mare o tra i boschi o in una lontana 
campagna, avere pronto il ricorso al magistra- 
to, che pure troppo tardi sarebbe il suo aiuto, 
abbiamo noi intrattanto un perfetto drillo dcl- 
I’ uso delle armi, e di avvalerci de’ compagni 
armati contro tutti gl' ingiusti invasori in no- 
stra difesa ; e revivisce in noi lo stato indipen- 
dente della natura allorché nè corti , nè ma- 
gistrati vi erano, ed a ciascuno veniva permessa 
la propria difesa per tutte quelle vie che giu- 
dicava più convenevoli alla sua salvezza : Jti- 



j vati (sono parole di Everardo Ottone ad Puf- 
fendorf. de offic. hom. el civ. l. 2, c. 10 , J. 8) 
in casti neeessilatis , el ubi judicium ^xpectare 
serum est, jus armorum liabent adversus lalro- 
nfs, piralas , et injustos invasores , qujsr re- 
r/riscBSTB STÀTv .vxTURxLii e vedete quell o 
che da noi si è detto nel Ut. 10 di questa pra- 
tica , §. i , n. 4ò , ad 55. 

37. Ma ciò eh’ è permesso in questi casi 
d' improvvisa necessità, non è cosi illimiuila- 
rocnle accordato qualora noi potessimo pre- 
veniivamcnle ricorrere al magistrato, eh ’è tenu- 
to per sua obbligazione provvedere ed ovviare 
a tutti gl’inconvenienli col ministero delle leg- 
gi e con la sua torza armata; poiché noi che 
viviamo sotto la protezione del sovrano , non 
dobbiamo avere ricorso alla propria forza o 
degli amici per difenderci , se non se nel solo 
punto, che le circostanze del luogo e del tempo 
non ci permettano il ricorrere all’ autorità le- 
gittima contro ogni insulto , assalto , ed inva- 
sione che ci espongano al pericolo premuroso, 
e irreparabile della nostra vita , e de’ nostri 
beni , come da noi si è fermato nel suddetto 
titolo 10, $. 2, fl. 53. 

38. E come i pensieri rampollano l’ un dal- 
r altro , ci sorge in mente di esaminare : i. se 
bisognando, per potersi procedere nel giudizio 
criminale d’ insulto , la quercia della parte in- 
sultata ', b cominciatosi tale giudizio ad gtiere- 
lam parlis, desistendo poi nel corso della causa, 
e rimettendo il querelante, possa a buon dritto 
il giudice continuare a prooedere, o pure deb- 
ba fare allo nelle sue procedure? II. Se con- 
dannandosi il reo d’ insulto o d’ ingiuria ver- 
bale a pena pecuniaria , s'ia necessaria la ri- 
messione della parte offesa ? 

39. Per quello che si attiene al primo dub- 
bio , Agnello Samo in prax. crim. c.i,n. 

12 , e de Angelis de o/pc. baron. e. 227 , n. 

13 , con altri da loro allegali , giudicarono 
che desistendo e rimettendo l’accusatore, non 
sia in obbligo la corte ad alzare la mano , e 
desistere : ed adducono per ragione che la 
parte offesa può rimettere quel tanto, che spelta 
al suo interesse ed alla sua privala soddisfa- 
zione ; ma non può la rimessione poiché quae- 
situm est jus fixo, per la querela formalmente 
proposta , pregiudicare la giustizia, cd il com- 
penso che devesi alla repubblica oltraggiata, 
per cagion che da ogni delitto nascono due of- 
fese : si offende la parte , e la repubblica ; e 
conforme il sovrano negl’ indulti generali , ag- 
graziando i malvagi , unquemai lede il diritto 
della parte offesa , condizionando sempre la 
grazia : accedente partis remissione ; del pari 
non può il querelante pregiudicare quella parte. 
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che si appartiene al Sovrano;oome cd il Sovra- 42. Ài roverscio : altri DD. di non inferiore 
DO , e la parte ben possono pregiudicare e rango, e forse di maggiore c più nobile grido, 
rinunziare a quella parte, che a ciascuno spetta con più alta indagine e meglio intesa ragione 
rispettivamente, Girando Noodt libr. $ingul. sostengono il contrario^ nò li mancarono viito- 
dt transactione , et paclione criminum. riosi argomenti di mettere in chiaro giorno 

40. Si aggiugne la ragione politica ammae- la verità. A dire il vero , per lo diruto del no* 
strafa dall’ incomparabile Grazio nel l.'2,de stro regno la regola generale si è , clic per ve- 
stire b. et p. c. 20 , J. 0 , n. 2, intorno al flne rua delitto possa procedersi ex officio, se non 
delle pene de' rei , che riguarda aul utililatem se in quelli compresi nello cinque eccezioni da 
ejui , qui peccarit : aut eju$ , cujut iniererat noi ristrette nelle cinque classi notale nella 
non peccatum esse , aut indistincle quorumii- nostra pratica , tit. 2 , 5- 4=0 quando ben si 
bet. Accordisi che la persona lesa possa rinun- rifletta , pochissimi sono quelli delitti che re- 
ziare , in rìmciiendo al suo vantaggio che per stano compresi e privilegiati sotto la regola 
l’avvenire non sia più esposta a simili insulti generale , e sono lutti delitti o privali o lievi , 
nè dal canto di colui che dovrebbe gasligarsi, o meno gravi , ne’ quali non potendosi per 
nè da banda di alcun altro, eh’ è il secondo dura necessità dalla legge imposta , procedere 
fine delle pene. Come correggerebbesi il colpe- ex officio senza la formale querela della parlo 
vola : come gli si farebbe perdere la voglia di offesa , convicn dirsi che la querela giita la 
ricadere in delitto simile, eh’ è il primo fine prima pietra fondamentale di questi giudizi 
della pena? come s’ impedirebbero gli altri criminali , e costituisce il gindicc in portata di 
malintenzionati ad astenersi da siflalti delitti , fare ginslizia , nè senza tale querela tiene egli 
senza vederne veruno esemplare gastigo, ch’è giurisdizione veruna , nè può procedere, come 
il terzo One delle pene? Cosi richiede la sicu- inibito dalla legge che gli lega le mani. Questa 
rezza ed utilità pubblica, cosi domanda l'auto- legge esser dee la regola del giusto e dell’ iu* 
rità del Sovrano, che dee sussistere in tutta la giusto, Ifobbes de dee c. 12, |. 1: e se ordina 
sua forza, e non venire disprczzaia con la vio- la legge che in certi delitti non possa procc- 
lazione delle leggi, cosi vuol essere soddisfatta derc senza l’accusa della parte offi^, evidcnlo 
la giustizia , che si espiasse il delitto, cioè si prova è che riguarda r offesa come quella 
raddrizzasse per così dire , l’ obliquità che si che lede la stima semplice de* privati , c non 
concepisce in un’azione, la quale si smarrisce altrimenti la tranquillità pubblica', che non vi 
dalla regola o dalla legge, ^Ideno de jure no- ha veruno interesse ; onde non può dirsi che 
turali, et geni, secundum IlacLreos, l. i ,c. 4. da somiglianti delitti risultino due offese, una 

41. In conferma potrebbe dirsi , che dal S. alla parte lesa, e l'altra alla repubblica-, e però 
C. Turpilliano fu comminata la pena all’accu- cessano il primo e terzo fine delle pene consi- 
satore di libre cinque di oro, se mai desistesse dcralc da L'gon Grazio. 

dalla querela proposta, /. 3, in fin. ff. de prae- 45. Cessa ancora il secondo fine del vanlag- 
varicat., l. 1, $. abolitio , ff. ad Turpilianuni: gio del privalo offeso, petx-hè riguardando qnc- 
pcr diritto del regno, la costituzione Accusato- sii deliiii il solo interesse privato , come qi.clli 
torem ordina in pena dell’ accusatore che de- che admixtam habent causam injuriarum , so 
siste prima di contestarsi la lite, la sesta parte l’ ingiurialo non fa vedersi in giudizio per que- 
dc’suoi mobili, e dopo contestala, la terza rclare , chiaro riscontro è che abbia vuliilo o 
porte : il rito della Vicaria 203 pur minaccia pruJcnlemcnle dissimulare l’ ingiuria, o gcne- 
la pena a colui che desisto avanti la contesta- rosaincnte non averla per ingiuria, o crislia- 
zionc di lari sei , e dopo la contestazione di namcnie perdonarla: ti volenti nonfit injuria, 
tari dodici. Evvl la pramm. 4 de privilegiis /. 1 , J. usque adeo , (f^de injuriis ; e non cs- 
unirersitalibus roncessis, e la decis. 63 di ian- scndovi ingiuria non vi è delitto , e non cssen- 
/'r/icr.-c finalmente il re Signor Nostro nella sua dovi delitto non ha il giudico ragione veruna 
reai cotliluzione del dì 17 dì giugno 1736 , n. dì criminalmente procedere -, cessa il riguardo 
43 , terminò la controversia , ordinando che della sicurezza pnbblica , non resta offesa l'au- 
le rimessioni delle |iarli offese, a riserba di loriià del Sovrano, nè lesa in menoma |KU-te 
abilitare colui che tiene l’ autorità di aggra- la giustìza. 

ziare e componcrc , niente possano giovare 44. Or fate il caso che la parte lesa con for- 
ai reo, c niente alterino lo stalo della causa , male libt-llo comparsa sia in giudizio a qin-re- 
la quale debbasi giudicare come se tale ri- lare-, la sua querela mette nel diritto il giudice 
messione non vi fosse. Questi sono tutti gli ar- di procedere c punire il reo , non altrimenti 
gomenti , che potribbcro addurre gli autori a fine di vendicare l'otfesa fatta alla repnbblìc:i, 
dì questa opinione. che in siflalti delitti privali , c meno gravi non 
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lia veruno inieressc; non a fine d’impedire 
gli ulirì ninliibbiali di asicner&i da quelli ^ nò a 
fine di scddisrurc. la giusiir.ia , o di dare so&le- 
gno alla violala auiuriià del sovi'ano, percliò 
se violala fusse o lesa la gitislizia, non avrebbe 
r istessu sovrano laseiutu in balia della iKirlc 
lesa di fai'e die l’olTesa fosse deliilo , o non 
fosse ddiilo', né avrebbe ordinalo a’magisiraii 
di non |)i ocedore senza I’ accusa della parie 
lesa ; ma a solo oggello di dare qualcbe soddi- 
sfazione al qiierclanic , il quale per 1' avvenire 
non sìa piii es|josio a simili insulti, nè dal canto 
di colui ebe roflesc, nè dalia banda di alcun 
altro. 

A tal fine il giudice mclicndo mano a 
prociilere , procede in viriii della querela , ed 
al solo vaniaggìo del querelante , il quale po- 
tendo benissimo rinunziare ad ogni suo dritto, 
o prima di proporre la querela , o dopo for- 
malmente proposta , abolendo e cassando in 
ogni sialo e corso della causa la sua accusa , 
cejsa adutto al gitidicc la ragione di procedere, 
mancandogli il fondamento della querela, dalla 
quale dipende tutto il princìpio della sua pro- 
ccssura, come se mai vi fosso stala la querela, 
non polendo di ragione dirsi ebe vi sia stala 
la (jucrela, se non quando persista il qucrclnnlc 
sino agli ultimi momenti della sentenza dilTini- 
liva. li cbiaro il lesto nella /. 11, ff. de bonit 
liierlur. : Accusaste uulem rum dicitnus , qui 
eriiiien objecii , et causam perorari utque ad 
stntenliam effecil ; caelerum ti aniea quievil , 
flou acnisacil: et hoc jvsb utimvh, 

40. Dal fetido di ()uestc ragioni è nata nel 
nostro regno la pratica da’ pib assennali rice- 
vuta , che se [kt le ingiurie verbali ed insulti 
si commette delitto pubblico, o per altra ispe- 
zione iwirà procedersi ex officio, e si aggiunga 
la querela della jiartc oirrtsiiisopravvcncndo poi 
la rimessione, Fiscusloco accutalorit succedi!, 
il (|uale potrà proseguire la pubblica vendetta, 
e chiedere soddisfazione per l' offesa fatta alla 
repubblica. Ma se l ingiuria ed insulto restasse 
delitto privalo, come commesso con violenza 
privata, o per altro legale ostacolo non si possa 
procedere ex officio, e per dura necessità dalla 
legge imposta riebieggasi la querebi , ed il for- 
male libcllo;sopra venendo dappoi la rimessione 
della parte lt“sa , Fiscus non succeda loco ac- 
cutaloris , jxir cagion che la repubblica non 
dicosi iilTfsa,nò viulula l'autorità del Sovrano, 
come chiara testimonianza ne dà a noi Mosca- 
teli, de coijnit. deliclor. I,t. de injuriit, n. 53, 
pag. 626, dicendo: Juribus regnt eacetur, quod 
accusatore desistente, tei remittente, Fiscus loco 
aceusaioris succeda , quod Praclici Regnicolae 
communiter intelligunt in deliclis , in quibut 



Judex alias potuissel ex offlcio procedere ; e 
lenendo lui dietro , seguitò le sue orme Ma~ 
radei singul. 341: in casibus , in quibus ex of- 
ficio procedi non polest , et proctuum essel tir- 
iute queretae , CBss^MTE qvEBKL4 , debet quo- 
que ceesare oFttcìvu juuic/s. 

47. E per soddisfare alle autorità in contra- 
rio allegale , risjxtndiamo ebe il S. C. Turpil- 
lianu , la eosliluzione Acrusotorem , cd il rito 
S03 , i>er lo contrario uso da lunga stagione 
sono andati in desuetudine , come attesta Ca- 
ravita nel rii, 202 , num. 2 in fin. 

46. l.a pramm. de privilegiis unicers, con- 
eess. niente altera la disposizione delle altre 
leggi , le quali segnano e prescrivono i con- 
fini della facoltà del giudice , quando possa 
o non possa procedere ex officio -, imperocché 
il procurator fiscale del regno in tcm|>o del re 
Ferdinando I , chiedendo dì darsi freno alla 
frequenza de' debiti , ricorse a quella maestà, 
esponendo che la prìocipal causa di tante con- 
tìnue enormità che nel regno si commetteva- 
no , proveniva da certi privilegi, in vigore dei 
quali prctcndeasi dalle università , che nei de- 
litti quantunque capitali , non potesse proce- 
dersi ex officio ■, e pr(H:cdcndosi a querela di 
parte , desistendo o rìmcllcudo il querelante, 
dovesse far allo la giustizia : supplirò ed ot- 
tenne la rivocazione di questi privilegi: ^uo/s- 
nus a Jure regni, Constitutionibue , et Capitu- 
lis in hit deviant : ordinando l' osservanza , cd 
esecuzione delle leggi suddette. Nel 1368 dal 
Vìccrèdi quel tempo fu ordinalo a tutte le cor- 
ti Demaniub e Baronali , clic sì osservasse la 
riferita Real Sanzione di Ferdinando, per ese- 
cuzione delb quale non dovessero io venm 
conto aver ragioue de' privilegi contenuti nel- 
la supplica dì (|ucl fiscale ', ma serbala la for- 
ma dtdie leggi , prammatiche , e capitoli del 
regno dovessero procedere ex officio in tutto 
quelle cause , nelle (|uali di giustizia ex officio 
proceder si deve ; non ostante che si preten- 
desse di essersi ottenuto alcuno di quelli pri- 
vilegi dopo la pubblicazione della prammatica 
di Ferdinando , cnme nell' una c nell' altra 
prammatica leggerete sotto il titolo de privi- 
legiis unirersilatibut conetssit, 

49. Quid ad Hhombum ? Viene ordinato da 
queste prammatiche , che serbata la forma del- 
le leggi, delle prammatiche, e de’ capitoli del 
regno debbasi procedere ex officio in tulle 
quelle cause che ex officio proc^er si dee, a- 
tobtì I privilegi particolari concessi ad alcune 
università , ì quali altro non erano che una 
derogazione delle leggi *, e perciò dobbiamo 
supporre , che I privilegi conieneano che in 
nessuna causa si procedesse ex officio e prò- 
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cedendosi a querela , pc^ desistente , aut re - 1 la parte l«sa non potesse pregiudicare il fisco. 
mittente, la corte subito dovesse desistere , Questo appunto è il nostro seniimcnto , che la 



C non procedesse più oltre. Tutto ciò abolirono 
le due prammatiche , e vollero che in quelle 
cause ove per le nostre leggi doveasi proce- 
dere ex olJieio , [si procedesse nulla ostando i 
privilegi: onde per la r^ola dei contrari chia- 
ramente si deduce , che in quelle cause ove 
non poteasi procedere ex o/peio, fu mente del- 
le istessc prammatiche , che non si proceda \ 
perchè le istcsse nostre leggi , delle quali si 
ordina l’osservanza c l’esecuzione , ben di- 
stinguono in quali cause ex ofPcio si può pro- 
cedere , ed io quali no; ed in queste che pro- 
ceder non si deve, non possono alTatto le nostro 
corti porre le mani , senza il formale libello 
della querela. Mettendo adunque mano a pro- 
cedere , procedono in virtù della querela , la 
quale se viene abolita dal querelante , cessa 
aflhtto la ragione di procedere , come quella 
acni manca il fondamento della querela, dal- 
la quale dipende tutto il suo vigore e sussi- 
stenza. 

80. r.a deci». 65 del reggente Sanfelice , che 
Sdducesi in contrario ,-non fu decisione di vc- 
run tribunale , ma uno di quei punti che i 
compilatori, senza necessitò, a solo ornamento 
vanno semplicemente toccando per incidenza 
del solo loro senso , e non del tribunale , che 
come non discusso , nè deciso , non può dare 
peso di vera decisione , e considerar si dee co- 
me semplice opinione di autore privato , giu- 
sta quello che da noi si è fondato nella prefa- 
zione §. 6 , num. 10, c2-i. L’opinione di San- 
felice sì fu , che se l’ accusatore rimetta prima 
di contestarsi la lite, il fisco non possa più pro- 
cedere ; ma rimettendo , già contestata la lite, 
il fisco succede in luogo dell’ accusatore ; nè 
potrò più impedirsi di procedere , nè costri- 
^nersi a desistere , ancorché si trattasse di 
semplice pena pecuniaria , d’ ingiuria lieve ^ c 
di ogni altro delitto , in cui al fisco è proibito 
di procedere senza querela , e formale libello 
della parte. 

51. Il signor Reggente chiama in suo soccor- 
so Matteo degli Alflìtti su quello che scrisse in 
Constitulione : postquam eitatae nnlabil. 5 ; e 
noi abbiamo Ibndata la regola nella prefazione, 
5- T , n. -15, che quando un dottore cita un al- 
tro per suo sostegno , sentir si debba giusta il 
senso dì quello autore a cui si rapporta. Af- 
flitti parla ivi d’ ingiurie atroci , gravi , nè 
lievi , vale a dire di delitto pubblico c non 
privato , e tutto il fuoco che dalb sua pro- 
posizione può cstrarsi , restrignesi in questa 
conclusione ; che se per quella ingiuria atroce 
potea procedersi ex officio , la rùucssioue del- 
Rrigasiti, Yol. II, 



rimessione non pregiudichi il fisco ; ma con 
quella condiziono, se inquel.delitto potea pro- 
cedersi ex officio. 

52. Non è ()ucsto lo stato delifi nostra qui- 
slione, che riguarda il solo caso qualora il 
giudice non può procedere ex officio , ed aven- 
do proceduto a querela, sopravvenga la rimes- 
sione. Entriamo in questo steccato, e poi ve- 
dremo so la dottrina di Afflitti punto giovi al 
signor ilejjente.’ Senza il che non è molto da 
fidarsi sopra l' autoriiò di Afflitti, che sopra la 
riferita Costituzione, ed in altre molte che 
impongono la pena al querelante che desiste 
o rimette , va ^li ragionando e tessendo 
commenti , scola, e notabili , ed unqne mai si 
avvide che tutte quelle leggi erano stato mo- 
derate , corrette , ed abolito dal rito 202 5 «d 
a veduta ragione molto sì maravigliò Caravita 
nel d.rit.niim. 1 in fin., cha Afflitti non si fece 
mai carico di ()uesto rito , dicendo : dictae Co- 
stitutiones imponentes pntnas desislenliòus ab 
accusationibus sani correctae per hunc Ri- 
tum. . . Et calde mirmt , qnod Afllictns ibi de 
hoc ritti nullam mentionem facit ; e da Carovi- 
ta istesso apprendiamo che il rito suddetto 
che tante altre leggi avea corrètte ed abolite , 
moderando in picciola somma la pena degli ac- 
cusatori desistenti o rimettenti , fu egli anco- 
ra corretto ed abolito da generale consuetudi- 
ne , et ah aula penilus recessit ; e noi pensia- 
mo , e forse questa fu la vera causa , che ri - 
mase abolito dalla pietà cristiana , annuente 
principe ; ripugnando alle sante leggi del Van- 
gelo , che si gastighi colui che perdona al suo 
inimico r oOesa. 

53. Ijt reai Costituzione del 15 di giugno 
del 1738 neppure ferisoe al segno. Il re Signor 
Nostro intese di promulgarla In freno degli oini- 
ci<n , come altamente se ne protesta nel proe- 
mio di quella , dicendo » Che ninna cosa ha 
» impegnalo tanto la sua seria riflessione , 
» quanto di rinvenire gli espedienti , afilncbó 
» non si commettano gli omicidi , rcndcndisi 
» oltre modo sensibile al suo reale animo elio 
» l' umana alterigia venga cosi dì leggieri ad 
» arrogarsi quel dritto sul sangue c su la vita 
» altrui , che al solo Iddio autore della Natura 
» è riserbalo , cd a' supremi princìpi , a’ quali 
» dalla Divina Provvidenza è stata questa pote- 
» sià comuni(-ata , non meno per punire ì de- 
» litti che pi'r contenere ira i cancelli del do- 
« vere 1 ' audacia degli uomini malvagi ; c che 
» sebbene con vari ordini provvisionali dati da 
» tempo in tempo , non abbia mai irdascìato 
» di reprimere la baldanza eia fierezza di co- 
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n loro cho n sì gravi delilti erano priKlivi-, i fragm. po$i pr<w., tU. de vulnefSìtui , circa fi- 
)) ni(!ntc ili meno, iwrcliè non crasi conseguilo nciii,de Angelit de o/fir. haron. c. ÓOG, num. C, 



)> iniicramente il line Ionio ilesiiliTaln , con c- 
)i slirimrc olTaUo gli oinicirli-, i»crciò allincliù si 
» rìniinctta noi suo vero cainmiiio la giusliràu 
» conno de’ rei di sì grave dcliuo : » deliberò 
» ili promulgare la siiddeiia Cosliiuzionc per 
» ponere freno alla frequenza degli uniicidi , 
<mI in essa Ira gli altri sidutari provvediinenli 
ordinò ; r/ie le «mz£.v.i/o.y/ delle ;«ir(« offete 
mr.irK FOfMXO r-iorjìiE al heo , niente al- 
unno lo stalo delta causa , la quale debba giu- 
dn arsi , cu.uB ss tals KiUBSSioys .vo.v ri 

l'OstK. 

r>4.0a tulli gl’ inlendcnli viene lodata la ret- 
liiiidine c bellezza di qnesla legge , che dal 
iiosint invino e glorioso He e Signore, che 
Iddio feliciti sempre piii con maggiori auincnli 
di pros|)i!rilà c di gloria , si degnò proniulga- 
re con palerno zelo conli'o gli omicidi , debili 
enormi , ed atroci , i quali non bsciano di me- 
ritar la esecraz.ione pubblica e privala; ma, 
l'onciosiachè gli omicidi sono pubblici debili , 
nei (piali non fa d'uo|io di i)ucrcla, c deesi eon 
limo il rigore procedere ex officio ; se mai gli 
en-di dell’ ucciso querelalo avessero , e (wi a- 
vi'ssero desistilo o rimesso , era somma ingiu- 
stizia che la rimessione della parie lesa alte- 
rasse lo sialo della caus;i , giovasse al reo , e 
pregiudicasse il fisco , a cui per tulle le leggi 
cimmni e del regno buon drillo comjieiea 
di procedere , o vi fosse o non vi fosse la que- 
rcia , o si facesse o non si facesse la rimessio- 
ne. Ma non è (|U(»to lo stato della nostra con- 
Iroversia; indagar si dee se nei delilli privali, 
lievi , e meno gravi , in cui la legge proibisce 
di prtH-edere ex officio , querelando la parie 
oil'esa , c poi rimellcndo, debba il giudice con- 
tinuare o non continuare Ic .suc processurc. 
Jiic liodus hic Sallus. 

.'iò. K ix>r non lasciare senza risposta Tomìo- 
rilii allegata di Samo, l’ isiesso Sanut (chi lo 
crederebbe), conobbe a chiaro lume questa ve- 
rini, ed o immemore di quel lauto avea in con- 
tiario sostenuto nel rapportalo c.2,pr«zr.crim. 
f)u.12,o pure tratto giù dal peso della ragione, 
scrisse nel c. 5, n. 31, il contrario nei precisi 
seguenti Un-mini: Accusatore desistente, polest 
Judrx procedere , et finire processum ; qvon 
lyini.ur.KMnin bst , in causis , ubi fiscus 
palesi ex officio procedere , alias sECus. | 

.'io. Toccante al II. dubbio all' esame da noi 
('hiamalo, in esso molto si riscaldano i 01)., vo- 
lendo alami che ninna |iena {tossa ridursi in 
danaro senza la riim'ssione della (wrl(‘, come 
S(Mio Paris de Paleo de si/ndic. v. compositio , 
de Mignsc. ad pcrctrsorum, n. 0, l'ollerio in 



Maradci sing. 2',)3 , Ibivito decis. 2 , num. 8, 
i (jiiali si fondano alla prainm. 2 de composti. , 
e alla pranrn. 4,0 -41 deoffic. Mag. Just. : 
ed altri sostennero 1’ opposto , volendo che 
nei delilli d’ insulti c d' ingiurie verlKili , che 
in nulla avessero Ics:) la (Krsona dell' iusttllalo, 
non sia necessaria la rimessione. 

57. Per conciliarli , sia bene distinguere i 
diversi casi : o trattasi di aggraziare i rei di 
siffatti delitti in vigore de'generali indulti che 
promulgar suolo il re, in cui risiede amplissi- 
ma poleslà di tiggraziarc , ed avvegnaché la 
gcneiale abolizione de'dclilli sempre accor- 
dasi latu quella condizione; Accedente partir 
remissione: pur nondimeno in tale materia lie- 
ta e favorevole si è inierfteiraio e dichiaralo, 
cl{e i rei d' ingiurie vcrbuli c d' insulti senza 
reale lesione della [tersoua , non tengano biso- 
gno di rimessione ; ed in questo senso sentir 
si debbono tulli ijuei 1)1). che non richiesero 
la rimessione, de A/arinis 4 resol. 2, num. 53, 
Altimar. ad Rovit. decis. 2 , n. 8 , Maradei il 
R^Vio de pocnis delictor. num. 331, cd altri 
molli. 

.'iS. 0 trattasi di componcre il reo di simili 
delilli , e riandate col pensiero quanto da noi 
si è detto in que.sta Pratica, tit. i5, $. 4, nitm. 

! 21 , che se a tanto si rischiano i tribunali sn- 
{iremi e collegiali di componcre in tali con- 
! lingenze senza rimessione della {tane , non è 
' giusto che si usurpi dalle nostre Corti infc- 
' riori sfornite di ogni preminenza ; e cosi deb- 
I bonsi sentire tulli quelli DU.' che ammettono 
, in pratica la composizione di questi delitti sen- 
za la rimessione , come se (larlassero de’ soli 
I supremi .Magistrati che rappresentano la 116.11 
Maestà, c non delle Corti inferiori ; perchè ri- 
incltcìuJusi tulli alla dottrina di Toro in comp. 

\ decis. tom. 2, v. temissio,sive eiat/patio, deb- 
' hono sentirsi giusta il senso di ({ueslo autore, 

- a cui si rap()oriano : c Toro ben distingue tra’ 
supremi tribunali e corti inferiori, alle quali 
nega tale facoltà. 

58. O tiailas! che la pena di questi delitti 
o dalla legge o dallo statuto ritrovasi commi- 
nata in danaro , cd in tale contingenza la pena 
ordinaria è la |X!cuniar'ia , c compilandosi il 
termine datis defensionibus , la condanna in 
danaro non si dirà composizione ; e «informe 
il giudice condannando il reo a pena afllitiiva, 
che gli addita la legge , non ha bisogno di ri- 
mcs.Sione ; del pari , dato che la (iena (lecunia- 
ria sia [irescrilla , c da qualche legge o sia- 
tiito deicrminala agl’ insulti ed ingiurie , il 
giudice coiidunuando il reo in danaro , non ha 
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bisogno fii rimossiono: oil in (jucstu senso snn- ri* cutis scissura, seu rascagnalura,in4 (jm/jìa- 
tir si (ioblmno tulli (|iicj{li allri DI). , ohe frm- tura, Miiscalcll. de rmjnit. deiiclor. Ut. do 
c.'unonlc srrissiTO , che nc”!’ insulti ni ingiii- vuliicrih. n. Afflili, ad Cniistitul. .si ipiisatU 
rie, comecché non cumplicnno reale ofTesa del- qunn, «.“i, Tii-jMiuello de Judicio in rebus (.ri- 
la iiersona , non vi sia bisogno di rimessiniie. qiiis, n. ^1, (irainniat. decis. il , nani, to , 

(io. PotreblK! verificarsi il t”aso , se per av- Itainaldo obs. c. 10, tnim. l.o, toni. 1, do An- 
venlnr.i nei bandi pretori , si'mpre che siano gclis de deliclis c. !)7, n. .‘i , et 35, 1 , che 

adorni de' loro essen/.iali reiinisili, in pena del- chiama conclusione indnbilala e comune, 
le ingiurie verbali e degl’ iiisulli , leggcssesi 5. Né sempre che vi saranno armi iioi-ivo 
comminata la pena pecuniaria in certa e ino- in |>ercussione lieve si fa grave, nè |K»lr;i dirsi 
derma somma, il bando cipiipolle, ed ha forza percussione con armi, l.a percussione lieve 
di stallilo (|tii se il giudico condannerà il reo cum pianella pedis , rum cnrriijia , cum libro 
legiuimamenle convinto o confes.so alla pena tabulato , e cosa simile , non si rende grave , 
di danaro proscritta , che dir si dee ordinaria, come sta disposto nel rito (ìK, |M-r la ragione 
non disconviene punto , che si condanni il reo che hujusmodi arma non sunt inrrnla ad no ■ 
all’ istessa |H-na pcTuniaria ; bene inteso che ceiidmii. Ij (tercussione lieve cum ampluira , 
non si cumuli rallernaliva: erulet, vel sidral . con una boccia , con un iiezzo di |»ane, con un 
che api'rlaineutu fu proibita dalla //ramni, -io vaso o di terra odi metallo, per i’ istessa ra • 
de o/Jic. Mdtj. Jiistit., coma da noi si é fermalo gione non si rende gi'ave , nè può dirsi iter- 
nel corjio deir o/«ro , (il. 13, J. -1 , n. <j7 , crnsa con armi , .Samo in /irao;. crini, c. IO, 
ad 9<J. n. 00. lai percussione lieve con altri slriimeiili 

§. UI. non inventali i»er mio cere , ma ad («sercizio 

delle ani, non venendo sub appeUatione armo- 
Delle ingiurie Reali. rum , non si rende grave, de Angelis de dehrt. 

c. 97 , n. 31, 33, e 53; ma hi percussione col 

1. l.c ingiurie reali sono le percussioni che bastone , Ix-mliè lieve, reputasi grave, perche 

si commettono col fatto, ed in [M'Csona dellof- si eccettua dal sudcllo rito 08 .■ seru.s si rum 
Teso , c sono pure di tre s|H'cie : (irri : gravi: /la.sfune , i|uanluuiiuc de Angelis uell’ addotto 
cd atroci , n/golandosi dalla ipialilii del fatto , luogo, n. 31, con la dottrina di Farimieio siip- 
dal luogo , dal tempo , c dalle (lersonc , Fa- |vuuga clic dir pure si dcblia ingiuria lieve 
rinne. de var. crimin. qu. 10.5 , a num. 175 , oda non procedersi ex officio , immemore del 
Scannarol. de visit. carcerat. I. 3 , J. 33 suceeiuiato rito , che è le.ieralc , ed ingannalo 
per tot. dall’ autorità de’ forestieri non intesi delle iio- 

2. Licves.irà reputata l’ingiuria reale se sire leggi del regno, l’otea meglio consigliarsi 
la piTcussionc sant semplice , seiiz’ armi, sen- da Grammatico decis. 98 , n. 30 , il quale so- 
za sangue , senza tumore , purché grave non sticnc che il percuotere col Ivasloiie sia in- 
la rendano le circostanze della [K^rsona , del giuria grave ed atroce , come pure difendesi 
ti-mpo , c del luogo , de Angelis de deliclis c. da Toro in C. casa IMI, n. (Mi, precisamente 
97, «am. 7, p. 1 ; nè sempre che vi sarà san- se un nobile fosse stato bastonalo , che al dire 
gtie la percussione lieve si rende grave ; im- di T'oro c di tulli gli iKuiiini di onore , mngis 
]ierocehè se il sanguesarà scaturito da qualchu velletit vulnerari , quain verberari ; o vi è un 
pìcciola rottura di qualche vena capillare del bel detto di Seneralib. de eonstantin snpirntis, 
naso , da sbucciatura di [ielle , da gr.illialura, ove scrisse : tanta est onimorum dissolatio, tt 
da rasaignaiura, benché vi sìa scissura di cu- vanitas , ut quidam nihii arrrbius putent. Sic 
le c siinguc , si dirà sempre percussione lie- invenies servum , qui flagellis , quam cotaphis 
ve. Klegante è il testo della /. 1 , S- proinde , caedi malit. 

ff. de /kililHio Edicto , ove Vtpiano cosi dice-' 4. Nè sempre che la percussione lascia ve- 
levit fehricula , aut vetus ouartana , quae tu- sligio dì tumore o di lividura rende l’ ingiu- 
tnen jam spemi potesl , nel vulnusculum modi- ria grave -, soltanto sì reputerà grave se il tu- 
cum nullum habel in se delictuin , naasi /irò- more o la lividui-a avrà bisogno di chirurgo 
ttiincialum non siti eonteinni cnim haec patite- per curarla , de Angelis dt delie!, r. 97 , n. 
runt: donde i DD. hanno tratta quella loro 1, p. l: altrimenti resterà sempre pcrciissiouu 
conclusione, che vulnusculum prò vulncre non lieve , Moscatello decognit. delictor . , lit. de 
habetur , et vulnus leve , non est rulnus , que- r«/ncri6. n. 5 , come pur lieve potrà dh'si se 
snadmodum fehricula non est (ebris ; nee op- notivi resterà cicatrice, de Angelis ioc. cil. 
pellalione vulneris venil vulnusculum *, iiec ap- n. 13. 

ptUalione perausionis sanguinolentae venit k- ' 3. Grave ù dirà la percossa se si darà da 








un solo con armi in luogo pubblico , o in ogni 
Iw^o con armi , et coactis hominibut armatis, 
jx irhè si commeile violenza pubblica , come 
abbiamo fondalo sono il J. degC insulti. Se la 
peicossa sarà con effusione di sangue, risullc- 
và percossa grave , Aovar, gracam. 318, n. 
12 , 1, ancorché non sia falla con armi o 

con aliri slrumcnii nocivi,ma con semplici pu- 
gni, de Angetis de delict. c. 97, n. 4 , /. 1. Se 
la percossa avrà bisi^o di chirurgo o di 
barbiere per curarsi , i quali per la pramm. 
incìde chirurgie, son lenuli <u6 porno di de- 
nunciare alla Corte so sarà la percossa grave, 
de Angehs I. c. cit. fi. 5, « 7. Se dalla percossa 
nascerà lumore senza sangue , ed il lumorc 
tiene bisogi» di apertura col ferro, sarà per- 
cossa grave, AffUct. in constUut. si quis ali- 
quem , fi. 5. So la percossa cagionerà forila , 
che lasci impressa cicalrice, sarà repulaia gra- 
ve , ancorché fosse falla senz' armi , Hiccio il 
vecchio , coUect. 4214. 

6. Qui sla la ragione , perchè le cicairici 
che restano dalle ferite ricevuto in guerra , 
passano solamente per onorevoli , e sono ri- 
guardale come marche parlanti di bravura , e 
non quelle ricevute da’ privali , che si consi- 
derano come noie ciern e di oppressione e 
d’ ignominia, al sentire di Pujfendorfio de jure 
n. et g. I. 3, c. 1, S. 8. 

7. Se la ferita sarà grande , ancorché non 
falla con armi ma con semplici pugni , si sli- 
merà percossa grave , come se falla si fosse 
con armi , Thor. voto 15, fi. 20. L’ alapa , o 
come da noi si dice gtmnciata a mano aperta, 
sì ha per percossa grave sebbene diasi ad un 
privato , Pascali de patria palesi, c. 10, n. 6, 
2. 1, TAor. in compend. decis. v. alapa , tom. 
i. E per non dare al pecoreccio, tulle le jx;r- 
cosse seguile condolo ed appensanicnto , si 
stimano percosse gravi , o con armi o sen- 
z' armi , o con sangue o senza sangue, Iwn- 
chè seguendo in rissa sarebbero lievi , Vul- 
pin. in succo Farinacii , fi. 31 , de Angelis de 
df/if/.c. 97 ,n. 39, /. 1. 

8. Atroce si dirà la percossa o per ragione 
della perst)iia , o ix;r lo rìspciio del luogo , o 
IHU" la sua propria qualità , 5- alrox , inst. de 
iiijuriis, 1. Praclur, J. airocem, 1. aut facla, 

poena gradar, l. respiciendum, J. si quis 
aliud , ff. de injuriis. 

g. l'er ragione della persona , se la percossa 
sarà dola ad un nobile o di nobillà gener^ , 
o iM'ivilegiaria. Più atroce ancora si dirà se 
daias^i la guanciaia a mano a|Hrria al nobile , 
al dottfire , ed all' iiffieiale di giusli/.ia , e cosi 
dir si dee di ogni allra |iercossa a loro data , 
I. Praciur , 5. /ifi,, ff. de injuriiSf l. airocem. 
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C, de injuriis , Carfsov. «n praxi , gu. 99 , 
lib. 2; c presso Polite, de praeminenl. regìar. 
aud. Ut. 3, c. 11, fi. 18, si leggo di essere 
sialo iralialo come deliilo di lesa maestà l’ in- 
giuria personale falla ad un Ufficiale di Terra 
Uegia; ed il Reggente de Ponte de potest. Pro- 
reg. tit. de protisionib., rapporta praticala la 
pena di morie contro colui che dato avea una 
guanciata all’ ufficiale di giustizia. 

10. La ragiono per cui tanto gravasi la 
mano su la pena della guanc'iata data ad un no- 
bile , assegnasi dall’ Autorità dello Spirito del- 
le leggi , 1. 28, c. 20 ; ed é che i nobili ne’ se- 
coli barbari si battevano tra loro a cavallo con 
le armi, con la corazza , c colla visiera *, ed i 
villani si battevano a piòli , e col bastone. DI 
là segui die il bastone era l’ islrumcnio de- 
gli oltraggi , perchè uA uomo che n’ era sta- 
to baliuio era trattato come un villano. Non 
vi era altra sorte di gente , se non che il villa- 
no che combatteva col viso scoverto ; cosi 
non vi erano altri che loro , i quali potessero 
ricevere colpi sul volto. Una guanciata divenne 
un’ ingiuria ebe dovea lavarsi col solo sangue , 
perchè un uomo che l’ avea ricevuta era sta- 
lo trattato come un villano. 

11. Per rispetto del luogo reputasi la per- 
cossa atroce , /. aut facla , $. locus , ff. de in- 
juriis , 1. sedei quaestionis 9, ff. eoa. , dove 
pel luogo si disegna il teatro , ed il foro : 
sed elei in tb.ìtho , tei in foro caedit , et ■vul- 
nerai , quanquam non airociter , atrocem in- 
juriam facit ; ma il signor D. Vincenzo de Mi- 
ro nella difesa dell’ illustre duca di Teleso 
acerrimamente sostiene , che la disposizione 
di tal legge non possa applicarsi a’ teatri no- 
strali , che non sono consegrati a’ Numi , co- 
me erano quelli de’ tempi vetusti di Roma , 
con altari dentro eretti , onde piuttosto repu- 
tavansi Templi che luoghi profani. Che se 
(luesto fu il senso genuino del C.C. autore del- 
la legge , vie meglio applicar si dee la dispo- 
sizione sua alle nostre Chiese ; come in faiii^ , 
dandosi la percossa nella Cliicsa , l' ingiuria 
dee reputarsi atroce , quantunque la percossa 
di sua natura atroce non sia , rendendola a- 
irocc b circostanza del luogo , Thesaur. dee. 
224, n. 2. 

12. E qnando dicesi che la percossa data 
nel foro renda atroce T ingiurb , sentir pure 
si dee Curia prò ff'riimnaii sedente ^ .per ca- 
gion che facendosi in tale tempo ed in tale 
luogo r ingiuria , riguardasi disprczzalo il 
luogo sagro c la maestà delb giustizia, che 
rappresentano gli ufficiali della Corte in qucl- 
1’ atto tanto rispettabile. Né cosi poii-à dirsi 
M T ingiiub bua si sb al cospcuo del govcr- 
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nadore, o del giudico fuori della tua corte ■, 
in)))ei\>cchò (luautunquc il G. C. nella detta 
l. Praelur , J. atroeem , dichiarata avesse a- 
trocc r ingiuria fatta avanti il Pretore , senza 
richiedere che presedesse nel Tribunale in 
eonspnlu Praetoris : pur nondimeno il Preto- 
re secondo il costume di quei tempi, o fosse 
nel foro o per le strade di Poma , faccasi sem- 
pre vedere da Pretore e non da privato, vale 
a dire con gli abiti c rappresentazione della 
sua dignità ; ed o fosse P l'rbano o il Pere- 
grino , procedea sempre accompagnato da sei 
littori, e con i fasci, e con i pretori ornamenti 
della sella curule , del laticlavio , della u>ga 
pretexta , e del paludamento. Non è dun(|ue 
da maravigliarsi clic atroce si reputasse l’in- 
giuria fatta o nel Foro, o nel cosiietto del Pre- 
tore , ovunque si ritrovasse , che in Sella cu- 
ruti , e col paludamento, preceduto da' littori, 
c rappresentando la gran dignità , della quale 
era adorno , faccasi per le strade di Roma per 
tale conoscere ed osservare da tutti coloro , 
dai quali era veduto, Gregor. Tholosan. Syn- 
tagm. jur. p. 3, l. 47, c. 3. 

1 3. Or il pretendere ed applicare questo te- 
sto a' nostri ulTiciali di giustizia , che non sia, 
no Curia prò Tribunali srdtnlt , ed anche se 
la percossa data siasi avanti di loro , cammi- 
nando per la città da privati, reputar si debba 
ingiuria atroce , sarebbe fare un paragone 
molto disparato ', e si rende fuori di ogni pro- 
porzioni il supporre che un governadore del- 
le nostre Corti , non io atto di amministrare la 
giustizia , ma stando o camminando da pri- 
vato , possa uguagliarsi al Pretore Romano , 
rappresentante nella più superba maniera la 
grandezza della Repubblica Romana. Vedete 
la riferita allegazione di D, Vincenzo de Miro, 
che in questi termini difese il duca di Telcse, 
il quale ammazzò IVimpco d’ Anna nel Teatro 
di S. Bartolomeo al cospetto del conte di S. 
Stefano , allora Viceré , che ritrovatasi nel 
palchetto ascoltando la Commedia. Vedete 
ancora I’ Allegazione di U. Gaspare Paragallo, 
che scrisse a favore del detto l'ompco e con- 
tro il dura di Telcse , il quale s’ ingegna di 
provare che atroce fosse l' ingiuria fatta a- 
vanti gli uRìziali del Re , presiedano o non 
presiedano Curia prò Tribunali tedente , per- 
clic gli rende rispettabili il carattere , c non il 
luogo , nè le vestimenta : la quale Allegazione 
si rapporta da Maradei nel tomo delle sue ani- 
madeertioni , sotto il titolo de poenis delictor. 
tn fin. n. 433. 

14. Atiece parimente si dirà la percossa , 
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totem facit , et numguam loau vulneris , vo- 
luti ocuìo percuszo : et in l. Praetor , j. a- 
trucem , ff. end. ivi.- re autein injuriam batteri, 
l.abco ait , ut pula , gi vulnus illalum , vel ot 
altrui percussam pt. Adunque se le ferite siano 
grandi , risulta ingiuria atroce , tanto più so 
siano letali , Grommai, cons. crim. 2 , n. 1. 
Possono dirsi ferite grandi, che non sono mor- 
tifere , ancorché al ferito siano uscite le visce- 
re , le uno c le altre sono atroci ; ma bisogna 
distinguerle nell’ informativo per la differenlc 
pena che si dovrà infliggere , Moscatell. de 
cognit. delict. tit. devutnerib. n. 19, p. OOO.- e 
se la ferita non sarà grande, ma sarà data nel 
volto e lasccrà cicatrice , dicesi ingiuria a- 
trocc , come rilevasi dalla d. l. praetor , ivi .• 
IV/ <M alieni percussum , e dalla /. fin. ff. de 
bis , qui ejeceruni, vel effiiderunt ; perche con 
tale ferita imago Dei, et forma pulrhritudinit , 
et decoris deformalur , eh’ è il più bel pregio 
dell’ uomo , Augustin. ad Angetum de malefi- 
ciii, V. «n facie, Bainald. obs. c. IO J. 1, n. 9. 

15. Nou è che la faccia dell* uomo sia fatta 
ad imaginc o similitudine della faccia d'iddio, 
perchè Iddio nou ha nò faccia , né membri a 
guisa dell’ uomo , come fu diflinito dalla Chie- 
sa contro ad alcuni Clonaci Gremiti , si rap- 
portò Dupitw nella sua Biblioteca EccteiUut. 
L’anima nostra é la sua imagine, eh’ è puro 
spirito : ma perchè la faccia umana è il simo- 
lacro dell' anima , indicante le passioni e gli a- 
biti dell’ uomo, come essendo la fede degli or- 
gani principali del senso , ed il luogo dove 
le idee , le passioni, o i movimenti dell’ anima 
principalmente sì lasciano vedere , giacché 
r orgoglio , e lo sdegno dimostransi nelle ci- 
glia : la modestia spicca su le guance: la mae- 
stà nella fronte.- la faccia mostra il sesso, l'età, 
il temperamento , la sanità , o la malattia , e 
fa il soggetto della fisonomia ; perciò dicesi 
che il volto dell’ uomo è fatto ad imaginc e 
similitudine d' Iddio , prendendo il riferente 
per lo rclato , il contenente per lo contenuto, 
ed il ritratto per lo prototipo , osja originale. 

IC. Intanto data la ferita nel volto dell’uo- 
mo , conciosiaché deturposi quello che ha di 
maggiore suo pregio , ove T anima fatta ad 
imaginc d'iddio, da colà indica tutte le sue 
affezioni, come sede di tutti I sen.si cd .idee, 
non può negarsi che l’oltraggio è gravissimo; 
c quando anche la ferita si rimarginasse, rima- 
nendo sempre il segno eia cicatrice, perpetua 
marca permanente di oppressione e d’ignomi- 
nia fìncliè vive , ognuno considera che l'Ingiu- 
ria può stdirc tanto dì grado, che entri nella 



per la qualità della ferita, /. vulneram. 8 , ff. classe delle atrocissime , c seco tragga b pena 
de wy'uriM , ivi : Vuinerit magnitudo atroci- esircma dell' uliimo supplick). 
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17. In ratti II Viceré conto do Harrach non 
sua prnmtiwtira del di 50 di sclUmiiirc <7^J , 
reputò tatuo ati-iH-issimo questo delitto , elio 
comminò e pi'esci issi* la |H‘iia di morte natu- 
rale per ipinlunquc taglio , ferita, o itraccia di 
viso , runiri) il fri àure , o mandemle , a man- 
datari'! , sempre die siasi rummesso appensata- 
mmte; V clic per Kiiislizia, considerato il caso, 
le |HTSone , t; lo cireiistanze , passa reputarsi 
delitti! utrtH issiwo, priviloijiaiulo in esso le prove 
delt !Slessa maniera, che sono net proditorio , 
e nell' assassinio; e volendo cspressiiinentc che 
gl’ inijiiisiti di tali misfatti non possano essere 
nè visitati , nè aggraziati, ne transatti. Kd af- 
linclié non si l.iviassc a' giudici la racollà di 
arbiliarc su le circostanze sopra richieste per 
veiiiru aPa pena capitale , onde si aprisse U 
strada di sintrvare quisla legge ed il suo ri- 
gore; o ila i!>i!giiirla ita’ casi non meritati , ei>- 
ine ancora acciò non si tiesse aiHMltira agl' ini- 
qui di rìerraudarla; oniinò che nel caso i giu- 
dici saranno in fido di morte contro a' rei di 
questo delitto, dehham sos/tendere la esecuzio- 
ne , e farne relazione al Viceré, per lo regio cot- 
lalerale, nee con la matura riflessione di tutto, 
possa prendersi la rigorosa risoluzione di giu- 
stizia , corrispondente al delitto. 

18. Ma lineili IlD. che ad altro non pensano, 
che a ricavarsi dal ecrebro mille sutiiglicxzc , 
aveano ili già motto prima dalla prammatica 
posta in cain|K) laquìslione, qual Tosse pro- 
priamente il viso , c da qirale cireotilerciua 
venga terniiiiaio; quale esser debira la Terita ; 
c quale Terita lasci nel volto marea pt'rmanenie, 
et perielito remansura ; che la cicatrice sin ’de- 
ronoaiite e deturpi l’ onestà della Tareia , por 
qttalsi.ia parte, dalla somtniuà della Tronte al- 
restreiiiilà del mento; cito se potrà covrirsi 
col eap[iello o ron i capelli , non possa dirsi 
cicatriee deTorinaiite, come é da vivlersi ptvisso 
Agostino ad Aiig lutnde mnlepcii», v. in facis, 
c llaiiiahto ohs. c. IO, J. I , n. il. 

lii. hissano innanzi ad altra ipiistione , so 
il rei) di cicatrice che deTorma il volto punir 
si iteblia tioit inetto con (iena alllitiiva , che al- 
r eiitenda ilei ilaiiito ilella cicatriee; e ipiesta 
qnistioiie (la un’ altra diyK'ndc, se il ijantto con 
ferite o cicatrici accaggionate ad uomo libero, 
sia estiniabile e ca(taee di apprezzo , e di va- 
lore ? Il lesto è chiaro nella /. fin. , jf. de his , 
qui ejeeerunt , tri cffudcrnnt , ove negtitiva- 
mcnte decidesi il punto : Ciratricum , aiit de- 
formitatis nulla fit aestimalio , quia liheruin 
corpus nullam reripit aestimiilionem , e tanto 
bastò a ' ahallo resol. crini. , casa IS , n. 
per rniieludere che le ferite e cicatrici anelte 
nel \iso dell' uomo libero non possano, uè deb- 



bano stimarsi , c in oonscguenzo non possa , 
uè debita il reo condannarsi al ristoro. 

30. Ma il dotto Rainaldi, a cui noi in ogn1n- 
conlro facciamo di berretta , nel c. IO dello 
sue osservazioni , $. 1, nu. 31, sostiene il con- 
trario , spiegando il lesto di delta l. finale, che 
non iiilciitia esimere il reo e dalla [xmn afllitli- 
va , e dall’ emenda de’ danni clic provengono 
dalla deformila ; ma quasi dir volesse cito 
questa ingiuria tale e tanla sia, che non poirii 
mai stimarsi quanto vaglia c sì meriti, (xtrebò 
il corpo di un uomo libero non recipit aesli- 
maiionem. 

31. A noi pare che possa darsi libero pas- 
sa()orto alla sua opinione , scmitrc che siamo 
nel caso di cicatriee deformante , rimasta in 
faccia di àlella nubile , di paggio , di valetto , 
di cameriere, di servitore , che dinìcìlmenle si 
riceveranno cosi deformali , mentre il loro bel 
viso è una buonissima lettera di raceomaodazìo- 
ne, come fb consideralo da Puffendnrfw de jure 
noi. et g. I. ^ , e. i, 8 , da Ecerardo Ottone 
ad Puffendorf. de offlc. hom. et eie. 1. 1 , c. 6, 
J. 0 : ma circoscritti questi casi , ci piace l’o- 
pinìune di Calmilo , come derivante dal senso 
ovvio e naturale del testo , che non ammette 
veruna tergiversazione. 

33. Atroce altresì dìrassi rìngìnria, dandosi 
una percossa alla testa con ferita grande , ca- 
gionata con isirumento atto ad uccidere o n 
nuocere , anche col bastone , pnrchà non sia 
di quelle sottili bacchette che chiamano finoc- 
chettì , reputandosi mortifera la ferita in testa, 
de Angelis de deliet. e. 98 , n. 13. Moscatello 
fu di contrario sentimento nel tit. de tulnerib. 
». 19 , essendosi vtsluti molti col cervello da 
fuori guarirsi perfettimcnte, del che noi indi 
a pota) con miglior agio no faremo discussione. 
M.V sebbene la Rtriln nella testa non possa dirsi 
Icuilo , sempre risulta atrocità ob vtilneris mo- 
gnHudinem , l. 8, ff. de injuriit. 

35. Se per ta ferita resterà memltro reciso , 
ilebililato, leso, stroppio, sarà ingiuria alroitc, 
piirelu') tale sia la debilitazione, che il meinlnv» 
non abbia la sua primiera ofterazionc , l)ci)chò 
affatto non sia iiuilile , Rainald. obser. c. fò, 
5. f num. 55 , Mastrill. decis. 168 , n. ff ; o 
qui pure molto disputano i I)f). : quid veniat 
appeltatione membri ? Voi senza dare nel (veo- 
reccio avvaletevi della regola generale di Rar- 
lolo , e di Baldo nella /. 3 , de piiblic. judic. , 
che quaelihel pars corporis , quae dìTtmetusn 
habet ufflctum , dicitur meinbruin ; e (icreii) il 
dito che non Ita operazione distìnta , ma coa- 
dinvà b) mano, non difesi membro, piirehé tuit:i 
la inat)0 non resti inaridita , 0 non iratlavsesi 
di dito tanto utteessario ad un ()illure , scritto- 
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ro , o »d altri fabri aimili , Remai, loe. cit. h. 
28, ad il. Finulmcnln scia pei'cossa sarà data 
cou armi proibite, l'ingiuria sarà sempre atro- 
ce , conslil. regni si qais aliquem , de Angelis 
de dcticl. c. lo , n. 1. 

2i. Ma cessa ogni atrocità e le circostanze 
gravanti , (|ualura si commetta l' ingiuria , o 
sia vcrlialc o reale , p<T causa di essere stato 
il dclin()ucntc provocato , ed in rissa : crudelis 
em'm est , qui honarem , et aestimationem nyli- 
jit , ' al dire (li Gizzarellq rap|)ortato da Giu- 
seppe de Angelis de delict. c. 9H , n. 2.') , I. 1 
nel (piale caso poco riguardo aver si dee alla 
qualità della ferita, ed alle circostanze del luo- 
go , del tein(X), della persona, c della presenza 
deir istesso principe. 

2o. Accennò questa opinione Rostio nel tit. 
de injiiriis, num. ò, scrivendo : est tamen ad- 
verlendum, sivc loqualur de injuria cantra pri- 
vatum , «ine cantra principcm , guud qui pro- 
vocatiis Ulam iniulil , minus est punicndam ; 
ed altri sostennero clic impunemente potesse 
il provocato ripulsarc ringiiiria fallagli, anche 
avanti del re , Vinio decis. C5, nu. 13 , Alarla 
in compUatione ejusd. decis, tom. 2, lil. de de- 
fens. c. 7 , c Caslillo decis. sicul, 171, n. 55, 
tam, 2.- i quali lutti dicono provacatus , laces- 
titusqiie ad defensiorum proprii juris , et bona- 
ris impune etiam caram rege posset propulsare 
injuriam. 

20. Così volle ancora FelUiano nciro/frj. ■*, 
n. 2 1, dicendo; et cessant dictae qualitatcs, quia 
ad provocatianem licita est defensio in omni 
loco, etiam in ecclesia, et licita est conira quain- 
libel personam; ed il presidente Merlino di- 
scorrendo di colui che dentro il castello di 
C«apuana , sede di tutt' i tribunali , avea uc- 
ciso un carceralo, perchè gravemente l’ avea 
con ingiurie provocato, rapportando l’ esempio 
delle chiese , va scusando per la provocazione, 
la qualità del luogo, dicendo al nu. 5 della con- 
trac. CO, cent. I .- qiiod ex eo fortius convinci- 
tur , nam major reverentia debetur ecclesiis , 
et aliis locis Iko consecralis , in quibus rex re- 
giim , et Ihminus Duminantium assistit per 
essentiam -, et nihilotninus delinquens in eis ca- 
lore iracundiae provacatus , et in rixa , non 
ideo amittit beneficia ecclesiasticae immunitalis, 
prout uno ore fatentur canonistae. 

27. E quel lauto che questo autore va di- 
cendo, che quando sicgue il delitto per calore 
dell’ iracondia ed in rissa , debba faisii poco 
conto delle qualità c circostaUzj! aggnivanti , 
lo scrisse in pili luoghi liuto, così nel reperto- 
rio V. cruens , ove tisscnta : quud poemi statuti 
enudaiìtis cnscin coram principe, non habel lo- 
cum , ubi emdalur in rixa; come nella ripeli- 



iB — IH. 151 

afone della /. et (piando , C. unde vi: del quale 
autore, e di Novello indefensa reor, num. 140, 
fa menzione il Ki^genic di Rota nella retok 
1 , per r islessa causa del duca di Teliìsc. 

28. E qualora sì tratti dì pura difesa, discor- 
rono con termini più sirigncnii i UU. , e giun- 
gono sino al dire che sia comune opinione 
de’ civilisti c caiwnisli potersi in qualsivoglia 
luogo , in qualsivoglia tempo , s(mza rispetto 
alcuno di persona, uccidere rolTiMisorc: uique 
(ideo ut defensio licito sii quoris loco , ac tem- 
pore , absque res/iectu personarum , scrisse con 
Farinacio, Redo, ed ;dtri, Carpsovio inprax. 
p. 1, q. 28, nu. O; e Ikrlik. nella conclut. 12, 
n. 12 disse jviiersi per propria difesa ucci- 
dere anche nelle chiese : c sostennero Gaillo , 
Roìenk , Bajardo , Marsilio , fjarpreito , ed 
altri (diati da Ikrlik al num. 13, c da Carpso- 
vio al suddetto n. 6 , che tanto privihgiaia sia 
la propria difesa , che praeibiler, si celebrando 
missam faerit ab aliquo armis insultatus, postil 
aggretsorem oceidere , et fiostea non obilante 
homicidio , ad ineokalam missae celebrationem 
perficiendam redire : Vedete nel corpo della 
pratica , tit. 10 , J. 2 , n. 78. 

29. Ci è di più. Sì sono avanz^itì a disputare 

i DI), se sì possa per propria difesa resistere, 
ed uccidere ogni p(Tsona costituita in supretna 
dignità , come i cardinali , sotnmi ponlelici , i 
propri principi supremi ; ed appoggiati che 
la difesa discenda dalle leggi di natura che 
non riconos(x: superiori, ed è di un ordine piu 
sublime a tutt’ i precetti, leggi, c statuti uma- 
ni , sostennero potersi ciò fare , come furono 
Bertik neH' avvisata conclusione, ed altri molli 
da luì citati ; quod etiam tummot priaceps , et 
summut pontifex propler defensionem impune 
uccidi postini , verior ett ; c dell’ istesso senti- 
mento fu Schradcro de feudis , 9 , c. 2 , -1 , 

53, et C8, c Gio: Ijoche duguucern. civil. c. IG. 

50. Gran temerità! Voi guardatevi come dal 
fuoco da queste opinioni assai ollrate , se non 
vogliamo darlo nome dì false ed arroganti. Il 
Sovrano j)cr nessun conto devesi offcntlerc co- 
me persona .sagra ed inviolabile , iwrchó è 
potestà data da Dìo, e per amministrare la giu- 
stizia , e per (lagello de’ rei , o per esercizio 
de'bunnì. Lo ravvisò àimeca in quella aurea sua 
sentenza , /. 2 , de ira , c. 20 , ivi: Rex est ? 
Si noccntem punii, caeiie juslitiae: Si innocea- 
lem, carde fortiinae ; ed Antonio Miittei de cri- 
miiidi. tu. de Sicariis , n. C, facend.» meuntria 
della surriferita opinione , scrisse : Ini rpreti- 
bus salir (ideo hoc ptacuit , ne noniiuHi script}- 
vini , UH qiiiupie jiocnnin ijlalii noi llend-iia , 
'qui suliilis sulle causa imperatorem, rei papa n 
ivinanuin uccident. ScJ inerito idiiduiiiaranl, 
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‘an hnro mientia in foro dtfmdi posnt ; ea e- 
m'm fnriuna vidtiur etite principi» , ut etiam 
« -iniqua imperantem' lollere tingulit , fot non 
tit. Caput certe palriae princept est ; cui , et 
'ti gravia imperel , nOn rim faciendam , ted 
persuadendum pntiut Plato dixit; e soslicnesi 
da Cloro nel J. homicidiumn. 50, da Bardai 
cimtra Manarckom. /. 1 , c. 16, e da Alberico 
Gentile in una sua nobile dissertazione: de ci 
civium in Begem semper injuslap 

51. Passa |x;r massima irrefragabile presso 
tuli' i più gravi politici ehe Tingiusiicia ù 
sempre inseparabile dalla resislenra eoniro al 
So\rano, o buono o cailivo egli sia, pcrirhé 
il suddito crisliano , seguendo le ciliare le/.ioni 
nelle divine leiiere, dee sopiionarc, cninpali- 
re, e nulla scemare della fedeltà e del rispcl- 
to dovuto anche a’ padroni discoli, ed ba da n- 
miliarsi sotto la mano d'iddio, c chiedergli il 
dono della pazienza, Tacit. : Bonos roto expe- 
iere \ quairscungue tolerare-, e la ragione è pal- 
pabile, perchè vivendo tulli i Sovrani con le 
leggi dello stato di natura, che sono indipen- 
denti , solamente Iddio è il loro supremo 
giudice , che li rivede i conti; e perciò diceva 
Daridde; Tibi soli peccavi , c nel 1. paralip. 
10, r. 7 •• alisit , ut mitlam ntanum in Chri- 
ttum Domini ; e vedete Oleario depatre ag- 
gressore , Salmasio in defens. reg. , /ieglero 
exercil. de Begicidio anglor . , {anonimo. Cla- 
mor regii Sanguinis advrrsus parricidas Ancli- 
canos, ed Ererardo Ottone ad Puffendor. de 
o/pc. hom. et civ. l. 2, c. 9 , 

52. b'eppurc far si dee verun conto di quel- 
r altra opinione, che il provocato anche in ris- 
sa , se dalle parole salta a’ falli , o se in qual- 
sivoglia altro modo commetta ingiuria atroce , 
ancorché nel calure dell' ira, concorrendo qual- 
che aggravante circostanza del luogo, del tem- 
po , del modo, della persona, se ne debba pas- 
sare affatto affatto impunito, perchè sono tutte 
esagerazioni de’DD.,non mai in pratica ricevu- 
te, nè riconosciute dal foro pratico c giudizia- 
le , dove soltanto segiiesi quella sentenza , che 
MiTivs ruxiTv»,w grazia della provocazione e 
della difesa naturale , con tralasciarsi la pena 
ordinaria, e servirsi della sliaordinaria. 

33. Si minora bensì la pena, ma non si evi- 
ta , perchè sempre vi è che dire nfdl’ eccesso 
della incolpata tutela , più o meno , secondo 
il nuiggiore o minore concorso delle circo- 
stanze del luogo , del lcm|)o , del modo , della 
causa, e delle jx-rsone , come altrove da noi 
si è detto, e vien contestato dal dotto ed assai 
versato Baimldo observ. c. 7, rubric. de hoini- 
ctd. num. M, dicendo Difficile est qund nul- 
lut prorsus detur excestut m hujustnodi defen- 
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tione. L’istesso offerffiasi da Benedetto Carpto- 
vio in prax- P- 2, q, 99, n. 53 : propter exceo- 
sum , ab omni poena immunis non eft ; c Sa- 
belli nella pratie. v. omicWiarf n. 22 , c 57 
scrisse che almeno dcblKi infliggersi a tale reo 
la pena esiliare; e questo è un discorrerla non 
per alcuni epicicli imaginarii, ma per ragioni 
iiatundi e ptdpabìli confermale dalla pratica 
e dall'esperienza. Alla verità si ha da correre 
per la via regia , senza prendere briga di an- 
dare a ciccia su le nuvole , come si dilettano 
lutti coloro che vanno raccogliendo le opi- 
nioni singolari , e di gran meraviglia. 

5-1. In filili a memoriii de' nostri padri fu do* 
ciso dal regio collaterale in presenza del Vice- 
ré , il caso di D. Antonio Gomez , che dentro 
la ruota del S. R. C. provocalo con parole of- 
fendenti da D. Antonio de ftnl«,conirario av- 
vocito, con ira lanciogli il cippello in faccia 
al cospetto di tuli' i ministri della ruota -, c 
per quanto di bello e forte peroralo avesse 
1’ incomparabile D. Francesco d ’ Andrea suo 
avvocato sul punto della provocazione, e do’ 
primi irreparabili moli dell' ira, per la sola cir- 
costanza del lungo , fu condannalo a presidio 
temporale , e iTi per grazia reputato t aver o- 
vitaio r ultimo supplicio che si meditava. 

33. Il duca di Telese ucx'ise D. Pompeo d’An- 
na nel teatro di S. Bartolomeo in presenza del 
Viceré : il règgente do Miro , celebre avvocato 
in quel tempo , imprese la sua difesa , dimo- 
stnindo con le istcsse prove Ascili che fu un 
fallo improvviso; che fu il duca provocato con 
ingiuria ; che fu per pura e mera difesa na- 
turale : che il teatro non era da parigonarsi 
a’ cerchi e teatri romani , piuttosto templi sa- 
gri , anzi che no t e che il Viceré era ivi pre- 
sente da privato senza marca veruna della sua 
gran dignità. ForliAcò tuli’ i punti con dot- 
trine puntualissime ed irrefragabili, come Icg- 
gesi nella sua allegazione , eh' è un c:i|K) d' o- 
pera ; ed intanto l' esito fu , che iscansò l' ulti- 
mo supplicio , pena ordinaria dciromicidio , 
ma non potè mai il duca evitare la condanna 
di anni cinque di deportazione ad insulam , c 
gli fu assegnala quella d' Ischia, dove poi tra- 
mò la congiura col principe di Macchia, la qua- 
le riuscitagli infelicemente, restò prigione degli 
Spagnuoli ; e nel mentre era trasportato nelle 
Sjiagne , dove Iddio sa quale specie di pena 
allendealo, navigando per il golfo di l.eone , 
naufragi) ed andò a picco il Vascello , uè di 
lui , nè dell’ equipaggio , nè del bastimento si 
ebbe mai più novella veruna. f.li furono confi- 
scali I feudi , ed in Napoli fu demolito sino al 
suolo il suo maestoso palagio , c vi fu semi- 
nato il sale. 
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56. ?(el 1715 , essendo stati avvelenati i come avviene ad o^i grave ferita , ed an- 
baroni di Sp^’chialeuui della nostra provin-lclie dal tumore, che tenga bisogno di taglio, 
eia , per ordine del Viceré fu deputato il gin- per la doUrina di Sovnrio nel gratam. .518 , 
dice di Victiria D. Giacomo Salerno a prender- n. 12, /.2. si può procedere per mguitiUonem. 
ne r informazione , il (piale conferitosi su la! 59. Ve Angelie de detict. e. 79, rf, 6, /. 1 , 
faccia del luogo, c disimpegnala la sua incum- 1 coll’ autorità di Caraoila e di Riecio il Vec- 
benza con onore, se ne rilornòin Napoli: e dal chio cLX*ettua il caso dclIVl/apa , volendo chn 
regio consigliere 1>. Carlo Jannelli, precedente per la medesima non si possa pr(x;edere ex of- 
la tassa delle sue diete, dal se(|ueslru già fallo fido , spi'cialmenle dalle nostro corti inferiori, 
liberate gli furono alcune somme; ma suppo-| le quali non habeiit lani relaxalas hahenat m 
nendo poi il dello consigliere, oche avesse r\-\proceiUndo ex officio , come le ha la Vicaria, 
cevute quantità maggiori, o pure che egli col Questo è verissimo , ma converrà distinguere 
suo d<M;reto di liberazione fosse stato sorpreso: , quando dall’ Alapa risulta ingiuria grave', co- 
andato in una giornata di relazione il giudice’ me nel caso die si dia ad un pi ivaio , c qua- 
Salerno nella di lui riiulu del .S. C., gli ordinò lora da quella risulta ingiuria atroce , come 
di fatto che restituisse il danaro; del che sii nel caso che si dia ad uii uflcialc o pure ad 
oOiese il giudipe , estimandosi tacciato d’im-| uno privato , ma nel foro ed al cospetto della 
puntualità al cospetto di tanti causidici , e noi j corte, c conforme potremmo accordargli , che 
ancora eravamo presente , rispose in collera : j nel primo caso non possa procedersi ex officio^ 
giiuommi d'onore cane sono io, quandohan-^ non polendosi verificare nessuna delle cinque 
no che fare con uomini di gueeta fatta, han da eccezioni da noi assegnate ; così nel secondo 
ricerere tempre diigutto ; e cosi dicendo vo-| caso la circostanza del luogo, della persona , e 
lea partire dalla ruota : ma il consigliere ripi-| la gravezza della pena che s’impone , ed il 

gliò : Sei tu ed interrotto dal giudice , disprezzo della giurisdizione fanno luogo ad al- 

gli disse; porto rispetto a questo luogo tagro,ed cuna delle cinque eccezioni, per le quali sì può 
alt abito, che V. S. veste ; e continuando il suo prix:ed(*re ex officio. 

cammino, gridò il consigliere ad alla voce; Vo-l 40. Ma se le ingiurie reali non siano di tal* 
mila li danari. Sappiale , che costui ti ha pre- \ peso, che montino in qualche grado diatrocilà, 
so duemila e duecento ducati: alla qual cosa ri-| ir.itlandosi di semplici pugni , calci , ed anche 
i^se il giudice.- non occorre gridare, perché, con istrumenli non destinali a nuocere , sem- 
¥. S. , ed io siamo conosciuti in questa città, pre che non vi sia sangue notabile, né tumore 

57. Per queste ingiurie verbali si unirono che richiegga il taglio , non potrà procedersi 
le quattro ruote, c sebbene dal tenore del fat- rx officio, e ne abbiamo la decisione dal 

10 apparisca , che fu rissa improvvisa , che il rito 68 : bene inteso che ne’ bandi preto- 
giodice fù provocalo , e che si trattava di pii- rt non sia comminala pena di (piesie rissa 
m difesa , come ben lo dimostrò lo stesso si- semplici , perché allora entrerebbe il rille»- 
gnor Salerno in una dotta allegazione, che ri- I so del disprezzo del bando , che sarebbe la 
troverete nel lom. 4 delle nostre varie consul- quinta eccezione. 

(azioni, fu condannalo dal S. G. al presidio di 41. E pure al proposito di questo bando coii- 
Gaeia . per cagiou delle circostanze aggravan- vien sentire ciò che dice dovario nel gravzm. 
ti del luogo, del tempo , e della persona ofiTe- 518, n. 1, I. 1, il quale forma lesuedifil- 
sa; ma dopo qualche tempo fu liberato dal Su- colià , che qualora dalle leggi delregnoqual 
premo Consiglio d’ Italia in Vienna , e ritornò sì é I’ accennato rito 68, viene inibito che 
in Napoli adorno della toga di Regio Gonsiglie- 1 non si proceda ex officio, sarebbe un fraudare 
re ; e tanto b.isti per dimostrare che mai , o la legge e commettere notorio gravame , l’e- 
molto rado accadrà qualche fatto , in cui sotto ' manare il bando, che nelle semplici risse senta 

11 pretesto della naturale difesa, non siavi qual- sangue e senza circostanze aggravanti, si com- 

ebe eccesso meritevole di gasiigo. mini pena, acciò poi sotto il pretesto della giu- 

58. Passiamo innanzi , ove ci conduce iin'al- risdizione disprezzala potesse procedersi ex of- 
tra considenzione: se per le ingiurie reali pos- fido , ivi: Dum de jure Regni non polest prò- 
sa procedersi ex officio , e senza querela della cedi ex officio , nì.»i in poems ultra retegutio- 
parte offesa ? Potrà sempre procedersi ex affi- nem , non vedenl Randa prohibenlia timpUeet 
do , se le percosse fossero gravi ed atroci , injuriat ; rixoj , et similia-, camper dia frnu- 
per la ragione, che resterà sempre verificaia datur jurit dispositio \ nam proeederetur cigo- 
una delle cinque eccezioni , delle quali si é da ! re bandi in querelit timilium delictnrum mini- 
noi latamente ragionato nella loro sede ; cosic- i morum, in quibus oàzyue parlit instanlia pro- 
thè cagionando la percossa saugue notabile , > cedi non polest. 

Briganti, f'ol. II, 20 
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4!. A inirsra drillo i bandi pretori cantra 
jus icriptum non sono affano sosirnibilì, come 
più diffnsamenie sì è da noi tratlalo tirila Pre- 
fa siane órUa nostra Pratica Civile; cd insegna 
Trr^ano Boccalini nel raguagtio 72 , che sia 
degno veramente di perpetuo biasimo l' abuso 
che sì vede grandissimo inalcuni governadori, 
i quali mollo spesso mutandosi, c lutti entran- 
do net nuovo governo con un ardentissimo ze- 
lo di volere nella prima settimana correderò 
il Mondo e raddrizzare le gambe a'<\iiii , sver- 
gognano poi loro slessi con la pubblicazione 
di ceni nuovi bandì foggiati da essi , e ripieni 
di quelle molle stravaganze che sogliono ii- 
scire da quelli , che negl’ ingegni loro avendo 
faniasiicaio conreiii nuovi , non sono stati ac- 
corti di misurarli prima con quella pratica , 
eh’ è il saldo martello ebe fa altrui discernere 
r argento Ano dalla falsa alchimia. 

43. Intorno al modo di protmlere si avver- 
te, che conforme crescono le ingiurie da grado 
in grado , perchè alcune sono lievi , e traggo- 
no appo dì loro pena lieve altre sono gravi 
e vengono punite con pena maggiore , ed altre 
sono atroci e meritano pena atroce , come 
indi a puro il vedremo ; cosi è giusto che 
quanto va crescendo tu gravezza di questo de- 
litto, tanto più chiare esser deggiuno le prove, 
con le quali han da rendersi certi i delinquen- 
ti , come insegnò Tiraqitello ad AUxandrum 
ab Alexandro, I. 4, r. 1, v. ut levi •• quo gra- 
vine , airociuegue crimrn est , gravius, et aeer- 
hiut vindicandum. . . ila illius probalio cla- 
rior , ri eertior esse detet. E perchè non volle 
Teodorico re de’ Goti osservare questo avver- 
timento nell’ aver fatto condannare Boezio c 
Simmaco , senza quelle prove che necessarie 
sarebbero state, mosso poi dal pentimento, ne 
mori dì dolore per quello che rapporta Da 
niele Mollerà 3, semeslrium 17. 

44. Or come in ogni delitto consistono le 
prove t'n genere , ed in specie ; per quanto ap- 
partiene al delitto tn genere sì dee usare parti- 
colare distinzione: o la percossa non lascia ve- 
stigio nè dì sangue , nè di tumore , nè dì feri- 
ta : o pure il lascia dì sangue , o di tumore , 
o di ferita. 

48. Nel primo caso consìste l ' ingenere nel 
bene provare in che modo , c con quali stru- 
inenli seguita sia la percossa , se con pugni , 
calci , urlale : se con pietre , bastone , legno, 
armi destinate ad uccìdere, isirumenti dcll'ar- 
le : se era solito, o non era solito il reo di por- 
tarle : se erano atti ad uccidere , o a nuocere: 
in quale parte del corpo fu data la percossa , 
se nelle parli nobili e vitali , cioè nel capo , 
nello stomaco , nel petto, nel cuore; o nelle al- 



tre parti meno discole , come sono le spalle, il 
tergo ec. Se la percossa fu data in faccia , se a 
mano aperLi , o con pugno: il luogo dove sorti 
il (Ulso , se nel foro, su nella chiesa, se in piaz- 
za : se in luogo pubblico 0 privalo : se molli 
erano gli astanti , o pochi ; se fu in presenza 
del magistrato : la persona dell’ offeso , se sia 
villano , civile , o nobile , o pure più nobile ., 
e di miglior condizione dell’ offensore : la per- 
sona dell’ offensore, se sia di uguale, o di mag- 
giore , o di minore qualità dell’ offeso : se fu 
rissa , e fallo improvviso; chi fu l’autore della 
rissa , chi’l provocato , e quale il provocante.' 
se le parole della provocazione arrecavano in- 
giuria , u (piali furano, e perchè l’arrecavano.' 
se fu caso premeditalo ed appensaio , e per- 
chè fu premeditalo. Dalle quali circostanze si 
ricava l’animo ed intenzione del delinquente, 
i gradì del dolo , e la norma che regola i 
gradi della pena , quantunque resti confuso 
r ingenere coll’ insptrie , de Angelis de delict, 
r. 97 , n. 6, et c. 99, n. 6, Sarno in prax, 
crini, r. I, n. 40. 

40. Nel secondo caso , che la percossa ab- 
bia lascialo vestigio , fosse di sangue notabile 
senza considerabile ferita , fosse dì tumore , 
fosse dì considerabile ferita ; in tali contingen- 
ze unque mai confonde 1’ ingenere coll' in- 
specie. 

47. Se trattasi di notabile sangue senza con- 
siderabile ferita, in prova del delitto in genera 
bastano le deposizioni de'testimonl di qualsivo- 
glia qualità , ancorché non fossero nè medici , 
nè rhirurgi , ed è contenta la legge che l' in- 
formazione sì prenda per la ispezione del san- 
gue coir esame di due qualsivogliano testimo- 
ni , che depongano avere visto il tale ferito con 
noi:ibile effusione di sangue, sgorgante da feri- 
ta fatale nella tale parte e luogo del suo corpo, 
che giudichino essergli stata fatta col tale e ta- 
le islrumenlo.Jlfu>ca(e/i. in prax. de eognU.de- 
lict. , Ut. de vulnerib. n. 2. 

48. Ma se la percossa non avesse cagionalo 
ferita con sangue, ma bensì tumore. 0 il tumo- 
re tiene bisogno di taglio e di apertura , e si 
richiede la testimonianza de’chirurgì ode’me- 
dici ,nè Insluno ì semplici testimoni : o non 
tenga bisogno nè di taglio nè di apertura, o 
Instano i semplici testimoni , anche non pe- 
riti , c l’informazione dovrà intitolarsi de per- 
cussione , e non de vulncre , Mosratell. de co- 
gnil. deliclor.. Ut. de vulnerib. n. 6, 7, e 9. 

49. Se la percossa cagionalo a vc^se conside- 
rabile ferita , o .sarà mortale , o pericolosa di 
morte ; e questi due termini converrà sempre 
distinguerli bene , senza mai confonderli, poi- 
ché nonsequilur: Vulnus est prrimiosum, erga. 
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taUhaU , come aeveHi Moicatell. ibib. «. 52; i 
<NÌ essendo la ferita pericolosa di morte , o la- 
sciando cicatrice nel volto , o restando il ferito 
zoppo , monco , cieco , o in altro qualsivoglia 
modo debilitalo ed offeso, allora si ricet^ l e- 
saine de’ periti , de' chirurgi, e de’ medici, de 
Angelis de delietii e. 97, n. 6, /. 1. 

50. Ed essendo la ferita mortale , non basta 
V esame de’ periti , de’ chirurgi , e de medici; 
ma si ricerca congiuntamente l’esame di altri 
testimoni non periti, che corroborino le depo- 
sizioni de’ periti , tdiae Medicorum testimo- 
nium non vatet , come egregiamente sostienesi 
da Momatello nel luogo cit. n. 22, cum seqq. 
La ragione che cosi richiedo è evidente , 
perchè inlliggendusi alle ferite mortali pena e- 
strema , quanto maf^iore è la pena , tanto più 
cb'tare e convincenti esser debbono le prove, 
per la dottrina surriferita di Tiraquello n. -45. 
61. Si richieggono i periti , o fisici , o cbi- 
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ferita sia mortale o pericolosa di morte, come 
ravvisò de Angelis de de/ict. c. 98, n. 2, ad 6, 
ed ammaestrasi da Gio: Bohnio de off. medici, 
p. 2, c. 3, J. ncque enim , ivi ; Chirargorum, 
et Medicorum Ueposilioni minime credUur , 
nisi asserti sui ralionem reddant : ed indi a 
poco : nec Medico laelkalitatem , aui non lae- 
thatitatem vulneris asserenti stalur; nisi signa, 
seu caus u , propler quas aliter fieri non pote- 
rai , suhnectat , aut adiicrre noril ; dandole la 
ragione Moscatello nel suddetto lif. de oulns- 
rib., dicendo illos , qui sa/ficienlem ralionem 
scienlioe dicti sui reddsre non possant , mini- 
me ejus arlis , quam profitentur , ’peritos esse. 

53. Voramcnie le ferite si distinguono da’savt 
in tre classi. Altre sono assolutamente necessa- 
rio mortali , come sono quelle che portano 
seco inevitabilmente la morte i alcune sono 
per lo più mortali , che non sempre ma allo 
volle ciigion-ano la morte , e perciò diconsi pe- 



mrgi in numero di due ; ma basterà un solo j ricolose di morte ; altre finalmente diconsi per 
accompagnato da un barbiere , se in quel luo- '^accidens atortali , come sono quelle che po- 
go non vi sia altro chirurgo o medico , perchè , trebbonsi guarire , se pure non intervenisse 
la Corte non è obbligala far venire da fuori al- 1 questo e quell’ accidente , che mm si ha per 
tro chirurgo o medico : o pure basterà uii | essenaiale a tale ferita , tira accidcniulc ed 
solo chirurgo , o un solo fisico , se il chirurgo ' accideutahnente può avvenire , o in commil- 
ed il fisico siano provisionaiì da quel comune , ] tenda, e precise le colpo di omissione , o cons- 
accompagnaio però dal barbiere, o da altrojinessione, nessuno cosi ferito dovrebbe morire, 
pratico di ferite. Ma se nel luogo del giudizio | Teiehmtger. in instil. medicime legalis c. 22 , 
non vi sia nè medico, nè ehiriirgo provisionaii . g. 2, Zihnann. in medicina forensi pag. 70t) , 
dal pubblico , e vi siano molti medici , e chi- et stq.-, e tmic queste tre classi si debbono sem- 



mrgi , se ne ricercano due, o medici o chi- 
rnrgi : ed essendo per avventura tra loro 
discordi circa la qualità della feriui, in tale c-a- 
so o ha portata la cura il solo chirurgo , e cre- 
der si dee al chirurgo e non al medico ; o 
l’ hanno portata imbedue , e creder si dee al 



pre bon distinguere da’ iwdici e chirurgi pe- 
riti con rigiivnato discernimento t Imperocché 
altentk'ndo il giudice la loro perizia , eh' è 
il fondamento di tutta l’ inquisizione , eia re- 
gola e norinu di tutto il processo criminale 
e della pena, non debbono i periti con preci- 
di cotanto peso e 



medico c non al chirurgo. Tiuti questi ptinti pizio mettere in carta cosa 
cosi vengono decisi da Moscatello de cognit. j momento senza prima ben ruminarla , e co» 
delietor. til. de Yulnerib. n. 31 , cum. seqq. , pesalo consiglio e matura deliberazione squit- 

Uinaria ed apimi-arla, 6'arpsoo. in prax. p. 1, 
q. 26, ivi: requirilar considerano exaclissima 
vulneris, ejusq. qualilalam, aliorumq. symplo- 
matum examinatio , et assertio- certa de vulne- 
ris laelhalitate , aut non ladbalitate cum ratio- 
nibus assertionis, quas Chirurgi simul indica- 
re , et deponere debent. 

SA. Ma qui bisogna far punto fermo per ac- 
cennare qualche regola donde si discerna la 
mortalità assoluta delle ferite , dalla mortalità 
pericolosa , e dall’ accidentale : e conciosiaché 
quello elle più preme , lo è pur desso dì sa- 
pere qual sia la mortalità assoluta ,- a noi sem- 
bra che meglio di lutti possiamo ricavarlo da 
tre canoni speciali , che Federico Teichmegero 
in medicina legali e. 22, q. 3, getta pei fooda- 
iitcnti di ipiesla materia. 



da Giuseppe de Angelis de delicl- c. 98 , n. 9 , 
e da Maradei amimdv. 382 , nuin. 9. 

82. Dovranno costoro deporre se la fei ita sia 
una , 0 più : se cagionata siasi da ìstrumento 
Incìdente , contumfente , oacuto , o con colpo 
di fbeile , ed altre armi dì fuoco : l’ orificio , 
latitudine, e profondità : in quale parte del 
corpo : se in porte principale , e nobile.' quan- 
to sia |icnetranie: se vi siano ossa frante , o 
vìscere, e parti vitali ; sesia incisa arteria, 
muscoli, nervi: i sintomi sopravvenuti ; c dare 
del lutto la causa della scienza , per averla vi- 
sta , riconosciuta , ed osservata, per avervi po- 
ste le dita , la candela. T attenta, come essi di- 
cono secondo l’uso ed arte loro ; ed indi dare 
il loro giudìzio con ragioni anatomiche , fisio- 
logiche , patologicbe , e chirurgiche. Se la 




^56 mattato FBI sio 

55. Égli presuppone che le parli del nostro ed arterie polmottari , nelle arterie tertebrali , 
rorpu, secondo la divisione à'Jppocrate , si di- nell' etofago , nella r<icira, nel petto , nel renr 
slribuiscano in parli conlinenli,ed in pani con- tre , nel dotto chilifero di Pea/ueto , c lune le 
lenulc , che fanno empito e corso. Sono le ferite avvelenate , sono tutte insanabili , e ne- 
contineniì le parli solide , come il cuore i cessariamenle da per se mortali -, bene inteso 
polmoni , il ventricolo, i vasi eie.; e le conte- 1 che tutte queste regole intender si debbano con 
nute sono gli umori , il sangue, il chilo , la prudenza , perchè se la lesione fosse assai lieve, 
bile, r orina etc., gli spiriti animali, il fluido alle volle gli accennali organi la soffrono, e sa- 
nerveo , che sono i motori del nostro corpo , j ranno per guarire, Efraim Chambers nel Diz- 
prcsidenii alle azioni che si fanno nella nostra | zionar. Untvers. v. Ferite. 

corporea econooiia. | 59. Alterano ancora la qualità della ferita , 

56. Da questa divisione delle parli risulta passando dalla classe delle pericolose di morte 



la prima regola indicamo la mortalità necessa- 
ria ed assoluta delle ferite ; Quodeunque vul- 
nus spirilus vel dissipai , tei coagulai , tei in- 
fluxum eorum aut in tcluin , aut in tantum 
tollil , et sedem spirituum dcsiruit , illud lae- 
Ihale est dicmdum ; ed ha il sito luogo questa 
regola nelle ferite avvelenate, nelle ferite della 
lesta , del rerebro , del cervello , della spinai 
midolla , e de.' precipui nervi ; e si inanife.sla 
la mot talilà assoluta per lo stupore , |)er l'apo- 
plessìa , {ter l'epilcpsia , c per lo vomito, che 
susseguono. 

57. La seconda regola si è; quodeunque vul- 
nus enormem effusiunem humurum vilalium 
praeslnl , s ce uno iinpelu , site successive , et 
quidem in loco inaccessibili , cui medicamenta 
styptica., aliaque balsamica necessaria non pos- 
sunl applicari, illud taetbale est , perche toglie 
la circolazione del sangue c degli umori , 
eh’ è il principio della vita umana ed il pre- 
sidio della sanità. Qualora dunque le arterie 
e le vene , ed i loro rami maggiori dalla ferita 
sono Itsl ed intersegali , o in tutto o in parte 
in luogo inaccessibile, risulta assoluta morta- 
lità : perché la ferita in qualunque arteria con 
somma diflìcoltà può unirsi , csS^udo iti mo- 
vimento per|)etuo e notabile. 

58. I.a icrzti regola insognaci ; quodeunque 
rulnus eorporis nostri organon , vel partem ad 
ritnm necessariam notabihler , alque profonde 
Isiediteji sque aclioncm sufflaminat , vel tollil , 
per se laethale est dicendum. Quindi ogni ferita 
nel cuore assulutameiitc è mortale , come gr.i- 
ziostiniente cantò Oddio nel lib. 1 de Pont, 
tleg. 3, r. 21. 

Afferai ipse licei cunclas Epidaurius herbas, 
Sanabit nulla vulnera cordis me; 
cosicché tutte le ferite del cerebro , e del cere- 
bello , le quali abbiano leso la midolla ohlun- 
gnta, che abbiano rutto i seni delle meningi : 
la ferita che ha fortemente lesionato la spi- 
nale midolla ; la ferita nel ventricolo, ne 'reni, 
in tutta la sostanza del diaframma , nel pan- 
creas , nello i/oniaco , nella rena cava deil'ar- 
leria aorta , nelle arterie carotidi , nelle vene , 



]a quella di assolutamente mortali: molle e 
varie circostanze, come sono la qualità e quali» 
.tiià delie ferite , le sue figure , la contestura 
della parte lesa, il sito , 1' uso, l'età del ferito, 
la disposizione naturale del suo corpo, gli an- 
tecedenti c presenti suoi morbi, le armi avve- 
lenate , cd i sintomi che susseguono, i quali 
sono elfettidella lesione fatta nella testa, se coni- 
I parisscru stii|V)re, ronfamento , epilepsia, con- 
[vulsione, delirio, vomìlt ; sono effetti che 
I produce la ferita nel ventricolo , i singulti , le 
I nausee, ec. Che però se questi sintomi si os- 
servano subito dopo la ferita , e perdurano sino 
all'ultimo periodo della vita del ferito, debbo- 
no dirsi veri c genuini prodotti della ferita^ 
che reputar si dee assoluutmente mortale. 

60. Ma se trattandosi di ferita nella tesia , 
na.sca poi la cancrena nel piede : o trattandosi 
di ferita nella vescica , nasca la pleuritide ; o 
pure di feriui iieiraàdomc, c veggasi l'apoples- 
sia ; morendo con tali sintomi il ferito , a giu- 
sto ragionare, non può attribuirsi la morte .'dia 
ferita , che non ha veruna connessione con tali 
sintomi , i quali non nascono dalla ferita , ma 
da altra ragione , che senza la ferita pure po- 
lca produrre al paziente la stessa morte. Vedete 
Teiebmeyer in Medicina legali , Zilman. in me- 
dicina forensi , Valentino in Digeslis medico- 
legalib..(ierardo l'an Surieten in commenlariis 
ad Hermanni Boerhaave Aphorismos.til.de vul- 
nere in genere , e Bochnio de ofjic, medie, e. 2 , 
p. 2, de Medico deponesUe. 

61. E ricevute dal giudice le deposizioni dei 
periti , che le ferite siano o mortali assolute, o 
pericolose di morie, o accidentalmente mortali, 
i DI), r ammoniscono che non corra in fretta, 
poiché il paziente non può dirsi morto finché 
l'anima sia nel corpo, lieiirhé mortalmente fe- 
rito ; e gnstìgandosi il reode vu/nire , secondo 
l’opinione di alcuni Autori, più non potrà pu- 
nirsi de homicidio seguito dalla ferita : per la 
ragione che neino polest bis ccmdenmari prò 
uno eodemque detirto ; ed nwegna che altri DI). 
si:ino di opposto sentimento . pur nondimeno 
afliiic di icglicre alira reazione, è prudenza 
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rbe il giudice altenda la morie del feriio , ed cossa lieve, non alterata dalle circoslan7.egra- 
indi proceda contro al reo dt homicidio, rito- vanti del luogo , del tempo , e della persona , 
nendolo intrattanto cautamente nelle forze. perchè in concorso di qualcuna delle riferite 

62. Ma se il reo sarà assente, per non far ve- circostanze , che dia il peso , la percossa non è 
dere al pubblico che si resta egli con le mani più ingiuria lieve, e passa oalla categoria del- 
io croce lento e neghittoso senza fare nulla, le gravi, o alla categoria delle atroci ;oiide nel 
e stimasse di spedire la citazione ad informan- 1029 fu dalla Vicaria , al rapporto di Sanfeli- 
dum , dovendo in essa esprimere la causa, non ce rlecis. 63 , n. 21 , condannato a remare co- 
potrà intitolarla inquisizione de homicidio, ma lui che dato avea una semplice scossa al brac- 
de vutnere laethalì-^ soggiunga però la clausola ciò di un l'arroco vestito di pelliccia e stola 
dira praejudicium alittr procedendi in casa dentro la Chiesa , per cagion che avealo riprt;- 
morfii : c già seguendo la morte , allora dovrà so di concubinato: e vedete Maradei de potni* 
prendere nuova informazione, e conttilo de detictor.an.ùUi. 

carpare morlui , e dell' omicidio seguito per 63. Se la percossa sarà grave , la pena è ar- 
cagione della ferita , si può spedire la nuova ci- bitraria del giudice , Moscalell. de cognil. de- 
lazione ad informandum , ef ad capitala , se la lictor. tit. de vulnerib. n. 30, de Angelie de de- 
qualità dell' omicidio il richiegga , benché pri- tiri- c. 97 , n. 13 , lib. 1 ; ma tenendo l’arbi- 
ma sia stato il reo citalo ad informandum , ci*- trio il suo freno , dovrà regolarlo con lo circo- 
me ce lo awertiscono il presid.de Franchie nel- stanze gravanti del luogo , del tempo ,del mo- 
la dee. 32i, e de Angelie de offic, barati, c. 2G0 do , della qualità della percossa , e delle per- 
pcr tot. sone j e maggiore o minore dovrà essere la 

63. Passando al delitto t'n tpecie , dovrà il pena , quanto piò o meno verrà il delitto gra- 
giudice mettere in chiaro non solo la persona vato dal concorso delle circosUinze. Se siasi data 
del delinquente con le regole da noi date nella ferita anche con armi, c con notabile effusione 
Pratica , Ut. 3 , J , 2 , n. 9 ad IO: ed i com- 1 di sangue, sempre che non resterà alcun incm- 
plici , se vi fossero , tit. 2 , J. 3 , a n. 1 ad bro mutilato , nè cicatrice deformante', cos- 
24 ; ma di più la causa del delitto. Ut. 3. $. 2, sando le altre circostanze gravanti, potrà il per- 
a n.-l7 od 26 : se fn proditorio , insidioso , cussore punirsi con pena pecuniarìn , de\An- 
premeditato , raccogliendo le congetture rap- nelie de delieti» , c. 97 , n. 13 in fin. Se le cir- 
portate nel tit. 3,55 per tot. : se fu rissoso costanze gravino si , ma non in modo che 
ed improvviso, chi fu l’autore della rissa, qua- l'ingiuria dalla sfera di grave passi a quella di 
le il provocato , chi ’l provocante , con le rego- atroce, sarà la pena esiliare o di carcere tem- 
le date nel tit. 3, J 2 , n. 27 ad 31 .• se fu di- poianeo , come sono gli esempi addotti da 
fesa. Ut. IO, J 5, a n. 43 ad 06: se si fossero Grommai, nel voi. 23 per tot . , e nella deci». 
osservalo ecceduti i termini dell' incolpata' 17, da Aor/to nella pramm. 2 in a//e^(. n. 43, 
tutela , eod. 5 a n. 07 : il lungo ed il tempo, ! de jurisd. invicem non turbando, e da Maradei 
tit. 3,5 2 , o n. 39 : il modo dell' olfi-sa , la ' ucl sinc^. 209. 

qualità della persona offesa e dell' offensore ,| 66. Se la percossa sarà atroce : o morirà il 

gli antecedenti , i conseguenti, gli aggiunti ,' ferito , o non morirà. Morendo, è tenuto i| 
il verisimìle , l’ inverisiniilc , c tutte le altre, delinquente de bomicidio , la cui pena ordina, 
circostantzc , che gravano o alleviano il dclit- ria , o si attenda il comune diritto della l. Cor- 
IO , del che diffusaniente si è discorso nel cor- 1 nelia de Sicariis , o il diritto del Regno didia 
])o della Pratica, e dee il giudice far iscrivere' costituzione terminum vilae, è I’ ultimo suppli- 
iiel processo il prò ed il contro reum , nè Ira-I ciò ; non morendo , la ragion comune inlltggo 
lasciare verun motivo o capo di drfesa , anzi la pena della deportazioire , de Àngelis de de- 
devc favorire più la difesa che l'offesa , come Ucl. c. 97 , n. 13 , e le leggi del Regno la tron- 
si è avvertito nel Ut. 10 , 5 3 , n. 5. | cazione della mano , conetit. si ga/s atiquem , 

64. Or chiede opportunamente il tempo di ed il capii, guicum ronca , de Franch. deci». 
vedere quale sia la pena delle ingiurie reali : i 324 , a n. 1 . 

e qui giova far uso della distinzione latta per le 67. Questa pena ne' vetusti tempi non era 
percosse. Se la percossa sarà lieve , senz' armi, , conosciuta , perchè gli antichi legislatori non 
senza sangue , o di poco momento , senza tu- volevano che gli uomini restassero inutili alla 
more bisognoso di taglio , senza lasciare cica- repubblica , Guazzin. defens. 33, c. 5 , n. 1; 
iricc , nè deformità , sarà la pena o di carcere c ne' tempi del Presidente de Franchie tale 
temporaneo , o pecuniaria, che per lo più non pena era in uso nel nostro Regno , introdotta 
deve eccedere ì ducati sei , de Angelie de de- da' secoli rozzi e barbari. Oggi più non si pra- 
licl. c. 97, n. 24. lib. 1. Qui si parla della per-, tica neppure da' tribunali supremi , e noi co- 
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nw alirove dicemmo , abbiamo vedalo due regi 
aoiai rali^url, in vece dì troncarsi loro la mano 
secondo la legge de' falsari , condannati a por- 
tare un guanto dì ferro in (|iiclta mano, che do- 
vrà esserli troncala , e cosi mandali al presidio 
di Orbiielln ; e tanto meno dee praticarsi dalle 
nnsire coni inferiori, che non possono imporre 
simili pene, de Angelis dedelict. c. 97 , n. 15, 
I. I . Ma in luogo di tale pena si ù surrogala la 
p"na di esilio , di relagazioiie , di presidio , e 
ben'anchi;di galea, secondo le circostanze più 
o meno aggrasanli -, di tal guisa, che se la per- 
cossa n ferita sarà data ad un ulbciale , sem- 
pre la pena si raddoppia -, e se dandosi ad un 
pri\-jio, stimerà l' arbitrio del giudice d'inflig- 
gere la pena dì anni tre di galea , dandosi poi 
la peieossa ad un uflidale , sarà di anni sei , 
de Angciit ie deliit. c. 97 , n. 15, el 39. 

6M. lai difesa del reo può consistere in mol- 
ti c diversi capi. Novello in defensa reorum , 
e Guazzino, che il sacch^giò e I' ampliò, ve 
ne somministrano un lungo catalogo-, e noi in 
grazia della brevità la.reslrignereino in due soli 
punti. 

09. I. Che r ingiuria o verbale , o reale sia 
sonila in rissa senza appensamento e senza 
pi-omcdilazinne , perchè in tale contingenza 
cessa il vcm dolo , e perfetto non può dirsi il 
delitto , ma dimezyaio, e non totalmente vo- 
lontario, come a distesosi è da noi trattato nel 
corpo dell' Opera , discorrendo dell' omicidio, 
ed assai bene può adattarsi in tutte le specie di 
ingiurie. Vedete il lil. iO, $.3 , a n. 40 , cum 
tegq. 

70. E se si aggiunga , che il reo fu ingiusta- 
mente provocalo , allora entrano altri termini 
piu forti, clic i moviinenti dell' ira abbiano sce- 
mato il conoscimento e la libertà isiessa del- 
r uomo, come convengono tiitt' i morali (ÌIo- 
sofl , che mollo più sì avanzano di quello che 
da noi si è preteso , ragionando cosi su 1' eco- 
nomia delle umane azioni. 

71. La nostra volontà altro non ama che il 
bene , e qualora voglia anche il male o fìsico 
o morale , essa lo vuole in quanto questo l'è 
rappnisentaio per bene ; in somma ognuno 
cerca farsi beato. Ma aflinchè la volontà elegga 
questo bene , o vero o appctsmic , come che 
non qoiiosce dove egli alberghi , necessaria 
cosa ò che l' intelletto , condoti icre a lei dato 
dal Sovrano arteOce, per ascoltarla acciò non 
fallisca nelle sue azioni , pedale innanzi glielo 
niosiri -, essendo appunto stata questa fucolià 
a noi data per conoscere non meno il vero 
ed il falso , die il bene ed il male , siccome 
ci è stala data la volontà per abbracciare 
r uno c ' fuggire l' altro. Ma perché l' intellet- 



to nostro possa esercitare gli etti della sua giu- 
risdizione , cioè apprendere , conoscere , di- 
stinguere , consigliare , e giudicare -, egli sen- 
za r organo del cervello e senza gli spirili vi- 
tali , che sono tnessaggieri fra la potenza ma- 
teriale e la spirituale, e senza le idee ed ima- 
gìni corporee c spirituali , delle quali il no- 
stro cervello è un serbatoio , nulla può opera- 
re , e per fare questo si richiede del tempo , 
e che gli spiriti non siano in tumulto ed in ri- 
volta. 

72. Di questa verità ci somministra pure 
troppo chiara prova la sperìenza nel pazzo , 
nel frenetico , nel maniaco .- che cosa brutta 
e dispiacevole è il vedere un pazzo , un furio- 
so ! l.a mania , il furore , la frenesia accendo- 
no in lui r umor nero , e mettono in moto 
tutti gli spirili animali,che vanno a mettere in 
iscompiglio tutto il magazino dell' anima, eoo 
renderla impotente ad ogni regolata azione , 
restando ella il soggetto bersagliato da queste 
fùrie , ed il mare agitato da questi venti; anzi 
con trascinarla ad azioni in lutto sregolato 
c disdicevoli alla sua dignità, e con far dive- 
nire r uomo pcj^io , che una bestia ; concio- 
siachè tanto all' intelletto , quanto alla volontà 
resta in quel si lagrimevole tumulto interdetta 
ogni balla di produrre i'ioroatti: quindi di ta- 
li uomini graziosamente alcuni poeti ci ban 
fatto il ritratto , con rappresentarceli divenuti 
orsi , lupi , tigri , cani , ed altre specie di ani- 
mali feroci , e crudeli ; e tali anc^ sono e di- 
ventano gl' iramndì , perchè , come assenna- 
tamente disse Orazio : 

Ira brevit furor eit 

e non differisce dalla vera manìa e frenesia , 
se non se per la più breve durata di tempo ; 
del resto siccome nella pazzia, cosi nell'ira gli 
spìriti animali si precipitano affatto con moto 
violentissimo, emettono in rivolta e confu- 
sione tutte le potenze dell’ anima , della me- 
moria , dell' intelletto , e della volontà. 

73. E se qui dicesse un buono Carletiano , 
che anche allonf l' anima pensa , quantunque 
il paziente dopo non se ne ricordi , non man- 
cherà chi con uguale facillà glielo nieghi ; e 
Luigi Muratori nella sua fUoto/ia morale c. 5 , 
$ 1 , paragona 1' anima ragionevole in tale mi- 
serabile stato ( allorché gli spirili accesi in ri- 
bellione le negano In dovuta ubbidienza, e met- 
tono sossopra tutto il suo regno) ad un Monar- 
ca che avesse in rivolta tutt' i suoi sudditi e 
servi , nè avendo con che resìstere , o sedare 
il loro pazzo furore , se ne sta appiattato in 
qualche nascondiglio del suo palazzo , impo- 
tente a nulla operare; e servendosi di altra cotn- 
parazione , rassomiglia allora l’ anima agli oc- 
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dii pMlì in una camera oscura , a' quali non è 
tolta la rinii visiva, ma solamente l'esercizio 
della medesima. 

74. Che quantunque vero egli sia, che il no- 
stro intelletto dato ci sia da Dìo per 'raziocina- 
re e distinguere ciò eh' è bene vero atto alla 
nostra relìcità , e ciò eh' è vero male, afilli di 
consigliare la volontà di quello seguire e que- 
sto abbandonare', pur tutta volta la focosa pas- 
sione dell' ira ne' falli improvvisi ed impensati 
non permette tanto di tempoalla nostra mente, 
di riconoscere quello che detta la ragione; ma 
ci spinge ed urta con furore ad eleggere ciò 
eh' è male per se stesso , con precipitoso corso 
di sregolati moti interni né ci dà un momento 
d’ intervallo , per disaminare prima se vera- 
mente l'azione propostaci sia un bene , o pure 
un male, con antivedere e raccogliere le con- 
seguenze dì ciò eh’ è per farsi. 

75. Anzi impedisce in noi la libertà , uno 
de' primi principi dell' operar morale , di co- 
mandare alla passione , che si fermi e taccia, 
tantoché si bilanci se quell' opera veramente 
influisca alla nostra infelicità , eh' é lo scopo 
degli umani desideri, o pure sarà per pix^ur- 
ci sciagure , che sarebbero la nostra infelicità. 
E cosi noi nel nostro interno accesi e da una 
molesta inquietudine,parendoci di ritrovarci in 
uno stato infelice, se non ci leviamo di do$.so 
questa molestia , senza fare più uso della ra- 
gione e della nostra libertà , ascoltiamo sola- 
mente la voce ed i consigli della passione, ed 
al nostro male tantosto acconsentiamo , senza 
neppure avvederci , perché male travestito da 
bene,donde l'anima nostra si figura di poter ri- 
trarre una buona dose di contentezza. E queste 
sorde mote sono quelle che lavorano forte den- 
tro di noi, per trascinarci all’ errore, al disor- 
dine,ed al nostro precipìzio: Mala cuncta mi- 
niUrat, impelus: Stazio 10 TM. veri. 704. 

70. Or se la collera é un movimento dell' ani- 
ma nostra per fuggire e cacciare da se ciò 
che da noi si apprende per male, e per conse- 
guire o conservare ciò che da noi si appren 
de per bene , chi a noi ha impresso questo |af- 
fetto , se non seia naturai’ Imperai hoc natura 
polene , dicea Orazio ; ed il glorioso nostro S. 
Tommaso 2. 2. gu. 108 ,ar(. 2.- A'aluralism- 
clinatio est , euilibet homini ad repcUendum 
tiocira ; dupliciter zcilicet , tiri defendendo ze , 
ne inferantur injuriae, rei ulciteendi iUat, non 
lamen intentione noeendi , ted intentione re- 
movendt norutnenfa-, e ce l'ha impresso a buo- 
no e retto fine , per difenderci e conservar- 
ci queir essere che ci ha dato il gran Creatore 
del mondo ; onde mirasi questa pa.ssione tanto 
connaturale nommeno a’ianciulli; che a' vecchi 



in tal modo, eh’ entra anch’essa nell’essenziale 
costitutivo dell'uomo, al pari dell'essere ra- 
gionevole, col solo divario di chi più e di chi 
meno , secondo il diverso temperamento eia 
varia configurazione degli spiriti del loro san- 
gue ; ed .agli oltraggi, alle ingiurie , ed alle of- 
fese , in tutti r anima vivamente si muove con 
energia , facendo le operazioni a lei competen- 
ti, e movendo il corpo stesso a misura de' suoi 
bisogni. 

77. Figuriamoci un uomo che fosse total- 
mente incapace di risentiniciito , di paura , di 
collera , c disarmato di ogni affetto e passio- 
ne , che lo crucci ; questo é pur esso uomo , o 
tronco ? Manca in lui il moto troppo nccessarìn 
all' anima per conservare il proprio individuo 
c procacciarsi il bene , e difendersi dal male: 
e la stupidità unque mai si é reputata virtù , 
ma si bene un miserabilissimo difetto , ondo 
Aristotele iethic. 5, ebbe adire, che coloro 
i quali in nulla si adirano Fatui sani ; nega» 
enim sentire , negue dolere videntur. 

78. Ed il pretendere che questa passione si 
avesse ad isvellere fin dalle radici , ed abolirla 
nell'uomo come una commozione contraria alla 
natura, secondo che gli stoici inviperiti contro 
tutte le p.assioni umane, il sostennero; vi é chi 
totalmente glielo niega, dimostrandoci con evi- 
denza che non regge la loro opinione, e ch'iari 
tragge i suoi argomenti dall’ isiessa natura. 
Vedete Eoerardo Ottone ad Puffendorf. de of- 
fic. hom. et civ. f. 1 , c. 5 , J 6 ; imperocché 
non potendo alcuno esentarsi da si furiosi mo- 
ti , e l'anima per la sua unione col corpo non 
polendo stare senza di loro , per conseguente 
li ravvisiamo per una dote dell' istessa natura : 
Stoicorum guogue sententiam, gai affectus l'm- 
petum immodtcum ( sono parole del citato 
Ottone) et redundantem vocant, cum Galeno 
aliisgue supra reiicimus ; in se enim spedati 
non sunt mali, negue omnes eradicari possunt, 
aut debent ; guin prosunl sanitali , et socielali, 
V. g. odium adversus malos , et amor erga bo~ 
nos i e nell’ economia de’ costumi dell' uomo , 
la ragione non ha sempre in modo tale l'ascen- 
dente sopra le passioni , che le passioni non 
l' abbiano alle volte sopra la ragione ; e che 
quello ch'é proprio della ragione , non ceda 
a ciò che si appartiene all’ irragionevole. 

79. Beato c felice colui , felix, o nimium 
felix , che col superno aiuto potrà i|uesta 
sfrenata passione vincere e domare ; c chi su 
la terra è pervenuto a questa meta, dove tanti 
altri col continuo loro studio e sforzo tendono, 
e di rado arrivano, dir si dee tergue, guatergue 
beatus. Ma non omnibus datum est ire Chorin- 
thum : anche i santi e servi d' Iddio senza uno 
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speziale divino aiuto non hanno saputo raffre- 
narla : si son veduti adirare, concitarsi, e sono 
ciduti in trasporti c movimenti dliiipazienza', 
e noi leftgiamo nell istorm deirdrrianitmo no- 
bilmente d(!S(TÌitn da Monsieur Marniburgo, 
che un S. Mcolò Vescovo di Mirra in una ses- 
sione del /. concUio di Nicea , provocato , tirò 
una terribile guanciata ad un Vescovo di con- 
trai’ia fazione; e Monsignor Sanfelice Vescovo 
della Cava in pubblico congresso del Concilio 
Trentino , strappò un branco di lunga barba 
ad un Vescovo orientale , senza rispetto del 
luogo, del tempo , e della persona , Pallavic. 
in Itisi. Cane. Tridentini, lom. 1, I. 8; e molti 
altri esempi vi sono , che ci somministrano 
gli Annali della chiesa , tanto è il fuoco della 
fantasia irritata , del sangue, e degli spiriti 
commossi c mcs,ì in furia, rhe ci tormeutanu, 
e forse anche ci sbmnuno il cuore. 

80. Ci fu detto nelle divitte s<TÌtlure : l'ra- 
setmini , et notile peccare. Come mai può sen- 
tirsi (pteslo , che l'ira stia abbracc'iutu cuH'in- 
noceiiz:i ? Combinate questo testo con un altro 
dettato pure dallo Spirito Santo: Sol non occi- 
dat super iracundiam vestram, e si ritroverete 
il vero senso , che qui da noi si sostictte : ( ve- 
nerando però sempre le altre spieghc , che dai 
SS. pitdri , e da’ sagri teologi si danno), non 
sono peccali, ma miserie nostre l’ adirarci, e 
provor-tiii divenire smaniosi, per i primi bol- 
lori dell'ira , che sono pure troppo a noi con- 
naturali e movimenti irreparabili , chiamati 
da’ teologi primo primi , che non sono in noi, 
né sotto al nostro comando , non lasciandoci 
libertà , nè tempo, nè luogo alle riflessioiti nel 
pendio de' mali, in cui senza il menomo ritegno 
si sdrucciola ; ma piuttosto sono prodotti del- 
l'anima vegetativa e sensitiva in tempo , che 
l’anima ragionevole per la rivolta e ribellione 
degli spiriti , sta appiattata ne' nascondigli del 
ccrebro senza potere e senza esercizio. 

81. Voltisi ora carta: che se Sol occidat su- 
iracundiam cetlram , vale a dire che vi 

si lasci il tempo, potente medico delle malattie 
dell’anima, acciò la volontà si consigli e venga 
giudicata dall’ inielletio , ed abbia I’ agio di | 
mettere giù in catena gli spirili rubelli e sedi - 1 
ziosi , quanto più focosi , alircilanio meno du - 1 
revoli ', allora polendosi avvalere della ragione ' 
posta in libertà ed in signoria , piloto a lei ! 
dato da Dio , c che l’ intelletto suo condoiliere 
gli suggerisce e consiglia , facendo uso del ce- i 
leste aiuto che non manca ad alcuno , sta ad 
essa volontà sempre il fare che la fiera pas - 1 
sioiie dell’ ira si domi e vinca , e che non la | 
trascini in precipìzi ; ed è in sua mano quel | 
freno, per cui può e dee imbrigliare ogni pus - 1 
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sìone. E se per avventura opererà il contrario, 
ributtando od opprimendo le ispirazioni della 
ragione, e fomentando la sedizione degli spiriti, 
secondandoli , ed approvandoli , oh la grande 
iniquità ed empia malizia ! perchè si mescola 
il vizio ed il velano delle azioni malvagie , nò 
interamente si è ricevuto altro consiglio , che 
della mal nata passione, dal cui strepilo ven- 
ne affogata la voce della ragione ; c questo 
è.a buon senso, il fomentare e mantenere viva 
r iracondia dopo il tramontare del sole , che 
prescrivono le divine lettere : questo è il caso 
deliberalo e premeditato: questo è l’appensa- 
menio , che cotanto le umane leggi abburrono, 
perchè di perfetto dolo e di compiuta nequiz'ia 
a sangue freddo e riposato ha colmo il sacco ; 
e da inno ciò deriva la regola che tutte le in- 
giurie reali o verbali , conforme se per fallo 
improvviso commesse siano siaie,appellansi leg- 
giere, cosi commesse appcnsaiamenie con dolo, 
si reputano gravi o atroci ; e fondasi alla l. 
non salutem 5 , J cognoseit f , ff. de off. prae- 
fect. vigit. , l. i in fin. , ff. de- termino moto , 
/. 4 , $ cum quidam , ff. ad tegem Comeliam 
de licahis , /. mitiles ii , ff. de cutlod. reor. , 
t. fere 108, ff. de regut. jur. : e quello che di 
più si app:iriiene intorno a questo punto, vede- 
telo nel lilol. 10 della pratica. 

8^. II. Capo di buona difesa ricavasi dalla 
mancanza dell’ animo di uccidere , perché in 
liiit’i malefici votunias spectatur , non exi- 
tus , l. divus 1-i , ff. ad tegem Corneliam de $i- 
cariis : e vedete quello che da noi si è detto 
nella pratica , Ut. 3 , J. 2 , num. 35. 

83. E r animo di uccidere si rileva , o si 
esclude da molle circostanze: I. dal luogo ove 
fu falla la ferita : II. dall’ istrumento con cui 
fu finta : III. dal tiiodo come fu fatta: IV. dalla 
qualità sua : e V. dal fine , per cui fu data : le 
quali ciscosianze sono i topici , donde il fisco 
estragge i veleni ed i luoghi più propri da 
cui il difensore estragga gli antidoti. 

84. Il luogo, ove fu data la ferita , dà certo 
riscoDiro dell’animo eh’ ebbe il feritore ', che 
se egli indrizzò il colpo al cerebro, propria 
abitazione dell’anima , e da dove esercita ella 
tutte le sue funzioni, e da colà ella regola lutti 

1 movimenti del corpo -, come che il cerebro 
è composto dì materia tenera a guisa dì cera 
molle , 0 di vischio diviso in mollissime gon- 
dole compartite , e divise dalla meninge , u sia 
pia madre, con le loro fibre e vene distribuite 
con economia u’ loro viti, con varie membra- 
ne , cortcì-ce , e nssainre, che -servono tulle di 
mina e liaslìnni a questa rilevantissima casa 
e ri cca dell' anima , si ricaverà morale certez- 
za , che il percuvsore , avendo colà drizzalo il 
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colpo, ebbe l’ animo di necidere; cosi pure, 
ce il colpo dato siasi ad altre parli nobili, come 
cono il cuore , lo stomaco , il ventricolo , i 
polmoni , il diarramma, le reni, l'ombelico , e 
la spinale midolla, come a distesosi vanno con- 
nunierando da Teichmeyer. tn medicina-legali 
c. 22, qu. 2.; e per la regola dc’contrarl, dan- 
dosi il colpo ad altre parti ignobili , p. e. alle 
bractàa , al tergo, etc., c giusto che si escluda 
l’animo di uccidere, Vicio deci». 591 , num. 
S, Grommai, con», crim. 2, nu. 2 , de Angeli» 
de delict. c. 98 , n. 12. 

85. L' isirumcnto con cui fu data la ferita 
include , o esclude l' animo di uccidere; e con- 
forme percuotendo con armi atte ad uccidere , 
si presume l’ animo di uccidere e la vera inten- 
zione del delinquente , /. 1 , 5- diva » , ff". ad 
legem Comeliam de vicarile; »i gladium »trin- 
eeeril, et in eo percussenì, indubitate occidendi 
animo id eum admititte ; cosi per contrario 
valendosi d’ isirumcnto inetto , nè destinato ad 
uccidere, p. c. di qualche bastone, o sia bac- 
chetta, canna d’india etc., certamente dir si 
dee che mtincò l’animo di uccidere: prosegue 
r istesso lesto : *ed »i clava percu»»enl , aut 
cucutna in vira , quamvit ferro percueseril , 
/amen non occidendi animo, leniendam ejus 
poenam, qui in rixa casu magi» , quam ex co- ' 
luntaie homicidium admiteril. Budeo nel com- 
mentano di questa legge mula la parola clava, 
fti davi, che cosi altesla leggersi nelle pandette 
fiorentine ! ed a veduta ragione, perchè clava, 
et cucutna significano l’ istesso, cioè mazza fer- 
rata , come é da vedersi nell’ Amallhea i). cla- 
va, et V. cucuma ; e vanamente pensò Carpio- 
vio in prax. p. i , qu. ó, n. 8, che significhi 
una pentola, o la briglia del cavallo; ma dovea 
essere isirumeuto di ferro , giacché il G. C. 
parlando del colpo dato clava , aut cucuma , 
soggiungne quamvi» ferro percu»»eril. Sia to- 
me si voglia , dall’ istrumenlo benché di ferro : 
non destinato ad uccidere, i DI), avvalorali da 
questo tetto deducono la conclusione che il . 
pcrcusmre in rissa non abbia avuto l’ animo , 
di uccidere , Yulpin. in turco Farinacii , de 
homic. qu. 120 , nu. 16 , Bossio de bornie, n. ■ 
20 , Prato retpon». crim. 1 7 a Bum. 40 , de 
Angeli» de delict. c. 98 , num. 12 in /5n. , et 
num. 16. 

86. Il modo come fu data la percossa dimo- 1 
slra , o esclude l’ animo di uccidere , ancorché 
l’offensore avvaluto siasi di armi alle ad ucci- 
dere. Fate pur caso , che un tale armato di j 
s(>ada al suo solito,in rissa improvvisa la sguai - 1 
nasse e i^rcuotesse di piallo il suo inimico ! 
alle braccia , al tergo, o ad altra parte ignobi- 1 
le : perchè ha da dirsi che Icnea l’ animo di 
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I uccidere ? Non peccò qiiai^ potea peccare , « 
I quanto l’ ira volea che peccasse; e però è ben 
degno di qualche scusa. Vero egli è che la 
succennata f. I, $. diva», osta diametralmente 
al nostro sentimento , volendo che basti ; Si 
gladium itrinxerit , et in eo percutterit : ma la 
sua asprezza fu ben corretta dalla cottituzione 
del regno avperttatem , la quale dichiarò che 
la sola estrazione delle armi atte ad uceidere , 
non indnee l’animo dì uccidere. Vedete Afflitto 
nella detta cottiluzione, nu. I. 

87. I.a qualiiò della ferita dò ceno argomen- 
to dell’animo del feritore. Che se la ferita fu 

I mortale , la quale gravemente e non leggier- 
I mente offeso avissc le'parii nobili dell’ uomo , 
c manale sia stata dichiarata da’ periti assolu- 
tamente ; nasce in tale contingenza validissima 
presunzione, che appellasi jum et dejure, so- 
pra il pravo animo di uccidere : che acuendo 
la morte del ferito in ogni equalsivoglia tempo 
senza prescrizione veruna di termine, non am- 
mette difesa, o scusa veruna: ed il feritore sarà 
tenuto de homicidio , c non de vulnere. Altro 
espediente non resta al difensore , se non cho 
prendere di mira siflatta perizia , e rovesciar- 
la ; se ne gravi, intacchi d’ ignoranza i periti , 
perchè non hanno fondata la loro perizia con 
nigioni anatomiche , fisiologiche , patolt^i- 
clie , c chirurgiche : che non per via di con- 
vincenza , ma per congetturo , presunzioni, ed 
indìzi alleghino la causa della mortalità assolu- 
ta , le quali presso le corti inferiori sono di 
poco o di niun peso , Sabelli in summa , r. 
vulnu»,nu.(i in ^n.,esi domandi con formale li- 
bello la revisione,e la nuova ricognizione dello 
ferite per due altri più esperti periti, prarvia 
nota tutpectorum , che dal giudice non può 
negarsi , come con la dottrina di Volpino inse- 
gna de .Angeli» de delict, c. 98, nu. 15 tn fin., 
e Maradei il giovane animadv. 382, nu. 8. Al- 
meno si attenda nel termine delle difese a ben 
ripulsarli , o ex capite inimicitiae, o per altra 
macchia e difetto , che totalmente lì tolga la 
fede. 

88. Ma se la ferita non sia stata mortale , e 
per acciden» sia seguila la morte , non si pre- 
sume l’animo di uccidere, ed il feritore sarà 
tenuto de vulnere , e non de homicidio ; e que- 
sti sono gli esempi che adducono i DD. Se il 
percussore , senza il fine di uccidere , e senza 
alTallo poter pensare sul principio che da tale 
suo atto potesse seguirne la mor.te , darà una 
guanciata o un semplice colpo con isirumcnto 
non destinato ad uccidere , al suo inimico , 
conciosiachc il percussore allora dicesi di avere 
r animo di uccidere , qualora ferisse con islru- 
menio atto e destinato ad uccìdere ; ne segue 
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che avendo data te percosa in modo , che mai 
o mollo al rado morte seguir ne poiea, non può 
in lui presumersi animo di uccidere, Carpsoc. 
m prax. p. 1, q. i, n. 69. 

89. Cosi pure se il feritore percosso avesse 
il suo inimico con isiruinenlo allo si , e desti- 
nalo ad uccidere , ma non cagionando forila 
tale , che potesse dirsi mortale , vellicare vo- 
luif , et non occidere: ed il ferito cosi legger- 
mente percosso, nel fuggire si dà a terra, roni- 
pesi il collo , e ne muore ; o pure non essendo 
la ferita rnorlalc , nientedimeno il fei ilo morto 
ne sia , o per mancanza di cura , o per altri 
sintomi accidenlalinenle sopravvpnuligli; come 
che lutto ciò che accidenlalmenle addiviene , 
non può imputaisi al feritore, i|uaiUuuiiue dato 
avesse opera a cosa illecila , sempre che con 
ceni riscontri apparisce di non aver avuto 
mai intenzione di uccidere , come chiaro argo- 
mento se ne rit-ava dalla piccola e leggiera 
ferita non mortale , non è giusto presumersi 
animo di uccidere, ed in conseguenza non me- 
rita la pena ordinaria , ma straordinaria , e 
menzione , Bouio de liomic. n. 75, tovarr. ad 
Clement. 5 de homicidio , p- 9 , relect. in ji. 1, 
utim. 2, Carpsov. in prax. p. 1 , qu. I, ii. 05. 

90. Il fine per cui fu data la ferita può darci i 
qualche chiarezza se il feritore abbia avuto } 
l’animo di uccidere. Se jxt avventura dio il 
feritore la ferita per sua pura difesa naturale, 
non occorre andare più indagando il suoauiino, 
perché o abbia avuto , o non abbia avuto in 
quello istante l’ animo di uccidere , o ferito 
avesse con armi atte o non atto ad uccidere , 
O in parte nobile, o in parte ignobile dato avesse 
la ferita, o mortale o non mortale ella si fosse, 
sempre che concorra il moderante della incol- 
pata tutela , per le massime da noi altrove da- 
te, il fatto è impunibile, o si punirà con pena 
lieve per l’ eccesso di qualche nxguisilo. 

91. Il punto sta se traitassesi di caso preme- 

ditato, e la ferita siasi data per pura vcndclta: 
in tale contingenza buono riscontro può rica- 
varsi dalla rausa della ferita , che se esser dee 
proporzionata al delitio , converr.à indagare se 
tate causa secondo le leggi del inondo politico i 
e de'duellisli obbligava l' offeso ad uccidere il 
suo inimico, oa semplicemente ferirlo, c come 
essi dicono a primo sangue, bel primo caso ab- 1 
bìaie per certissimo l’animo di uccìdere, e che 
questo sia stalo il vero fine, ove col ferire tende 
di mira il percussore con animo deliberato rd 
inviperito : e nel secondo caso non sa vedersi 
la ragione perchè presumer gli sì debUi l'a-| 
nimo di uccidere, che secondo ì’timana politica 
non aven obbligazion tale di ucciderlo. I 

93. Vero egli è però, che seguendola morie 



j del ferito non per poca sua cura , nè per mah 
medela , non per disordini , nè per altri acci- 
denti , ma punimcnte cagionala da pie ferita , 
poco o nulla gioverà al feritore il discolparsi , 

. trite per te causa non proporzionala non ebbe 
unque mai I' animo dì uccidere , e che perciò 
non debba punirsi con la pena estrema , pre- 
tendendo , che in deliclis voluntas spectatur 
non exilut ; imperocché basterà per renderlo 
meritevole dell'ultimo suppliiìo, l’aver egli 
apiiensatamenic data opera ad atto illecito , e 
(jiianlunqiic alieno dalla voglia di uccidere, 
non fu alienti dalla voglia di percuotere c fe- 
rire ■, essendo io uguale dolo tanto colui che 
ha te voglia di uccidere , quanto quell' altro 
che ha la sola voglia di ferini , come quello 
che servendosi delle armi atte ad uccidere , 
ben sapea o saper dovea, che le ferite dar non 
si possono in pendere , et memura , sino alla 
tale dose e non 'più. K concìosìacosacbe d 
certo il suo 'animo e volenià tendente a per- 
cuotere e ferire , certo ancor ed indubitato 
reputar sì dee il suo animo , e la volontà in 
tutto quello che immediatamente potea addive- 
tiirc da una perctissione dolosa; e fio dal prin- 
cipio il feritore pensar dovea al sinistro evento 
della morte , che potea succedere e cagionar- 
si dalla sua percossa : e sempre che un fatto 
j sia tale, che non possa regolarsi c modificarsi 
* con la volontà del delinquente, e che verisimìl- 
mente potrà stendersi al di là della nostra in- 
tenzione, allora dando noi opera a cosa illecita 
(on priKtedcntc premeditazione , siamo rispon- 
' subili di tutto il seguito delitto , benché la no- 
stra intenzione non siasi stesa fino a tutte lo 
i conseguenze da noi non prevedute, ma che do- 
vevamo prevedere , come a chiare note il dif- 
fini il SS. Pont, nel c. fin. de homic. tn 6 , cd 
a disteso comprovasi da Benedetto Carpsovio 
in prax. l. 1, q. 1, et 3 per tot. ; entrando qui 
’ la massima di iqone Grazio de jure bell, etpac. 
l. 3, c. 17, J. \S: Involantarium ex vo/uniario 
ortum hahens , moralUer prò voluntario habe- 
fur; e vedete una decisione àe\\-ì Vicaria lap- 
(lorlata da Maradei nel sing. 550 , n. 28 , ad 
47, ove sebbene le ferite fossero statodatc con 
■semplici bastoni, perchè ne segui la morte del 
ferito, si presunse il pravo animo di uccidere, 
nè potè evitarsi la forgiudica dc rci, nonostante 
tina valida difesa del celebre avvocalo D. Mc-^ 
•colò Caravita. 

93. Non s’ indrizzi adunque il difensore del 
reo per questo sentiero , che mal cnm.’ncc il 
suo cliente , menandolo ad ineviuibile precipi- 
zio; rivolga altrove il buon piloto il mio timo- 
ne , e si appìgli al fatto : che il ferito non sin 
trapassalo per causa della ferita, la quale sup- 
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posto . cbe non Tosse stata mortale , e che non i maestri travaglino di continuo a Tar crescere, 
inoriaie sia stata dichiarata da' periti , sommi- anche per via di gastighi,le deboli semenze del 
nistra aperto c vasto campo di difesa per so- bene, residui preziosi dell’antica innocenza, 
stenere, che il ferito non per causa della ferita, ed a sbarbicare i róvi e le spine , che un fondo 
ma per sua culpa ed altri accidenti morto si tanto cattivo incessaalcmcnie produce; pitrcbd 
fosse , ed attribuisca la morte a queste causo , la percossa sia non grave e moderata , altri- 
le quali da noi latamente si sono addotte nella mente eccedendosi la moderazione , vieti co- 
Prat. Ut. IO, 5- 1 1 o: ed assodate quelle stretto il padre ad emancipare il figlia, il ma- 
prove, non sarà tenuto il feritore de homicidio, rito a far divorzio con la moglie , il fratello , il 
ma de tubiere , /. qui occidit , J. fin . , l. si ex vecchio, il maestro a portare la pena della per- 
plagis , ff. ad legein aquiliam , e fu soslcnulo cossa corrispondente all’ eccesso , Pascali d* 
da Grammalico nel cons. 2 , da Guaiiim de- patria palesi, p. 5 , c. i per tot. , Thor. in C. 
fens. 4 , c. 10 , dal Reggente di Rosa in prax. casa 0 , tiuin. 02 ad SS, de AngsUs de delicl, 
crim. c. 1 , sub n. 7, da Scoppa ad Samum , c. 07 , n, 7 ad 13. 

formul. 2 , n. 2 , da Pellegrino in prax. crim. 93. Ed avvenendo la morte del figlio, del 
p. 4, sect. 10, n. 51 , e da Giuseppa de Angetis servo, del disceiwlo etc., conciosiachè nel pa- 
de delicl. c. 98 , n. 17 , /. 1 . dre , nel padrone , nel maestro non dee presu- 

94. Aggiungasi se cosi porterà il caso, il de- mersi l’animo di uccidere , sempre cbe boa 
corso del tempo ; ed avvcgnai.hò alcuni autori [ fomlaio siasi , che la percossa data fu a retto 
che vanno a caccia delle singolarità , vogliano fine di correzione , in tutti costoro è inverisi- 
che attender si debba il termine di otto mesi , mili! il dolo, come fu da noi accennato nella 
altri di un anno, altri di un biennio, c vi sono pratica Ut. 12 , n. 86: ed essendo mancato I a- 
laluni che richiedono il triennio per potersi nimo di uccidere , in conseguenza non sono rei 
dire, chela morte dappoi seguita, tr.igionalu di pena ordinaria , ma solamente dell’eccesso, 
non si fosse dalle ferite, a'qiiali aderirono Con - 1 e l’ omicidio non potrà dirsi doloso , ma colpa 
dolo resol. 1 , n. 7 , ed il canonico de Luca in ' ed inlbnunio, Puffendorf. de o/Jìc. hom. et civ. 
prax. crim. c. 4 , n. 7 ; pur nondimeno è più /. 1 , c. 2 , 5- 1^ , ivi : od injuriam praeterea < 

certa , più comune , e piu in pratica ricevuta | rrvwirdnr (kstinalum consilium , et malilia 
la sentenza di coloro che sostennero che le ejas. qui fucit, quae ubi ahfaerit, laesio alteriut 
ferite hanno i |)criodi deglialtri nialiaculi, cioè ' i.yFORVu.truv , ani cvLtA vocatur , prout gres- 
il settimo giorno, irnono , il deciitiu<(iiarto, ed ] tior , aul teoior fuent s ìcord,a, et negligtntia, 
il quarantesimo ; cd in consegiieaza accadendo ex qua qiiis in alternm relut incurril i veduto 
la morte del ferito decorsi i giorni ipiaranta , I quivi Ecerardo Ottone in mtis. 
al più il quarantesimo sesto, debba la morte 97. 01 rwta da notarvi che con reai dis^c- 
attribuirsi ad altra caustt , non già alla ferita , do del 22 Dicembre 1739 ordino S. M. , 

Zachiaq. medico legai . ìper tot. , l. li, tit. 2, che le corti regie e baronali riferissero allo 
Guazzino defens. 4 , c. Il , Tosco Ut. V. con- regie udienze i delitti di ferite, come si devono 
clus. 381 , Sabetti nella pratica c. ferite , et in riferire gli omicidi , ed i delitti con armi di 
summa, v. vulnus , n. 3. fuoco, sotto la medesinta pena commiitata a 

93. Rettifica finalmente il fine del rco,cd quellecorti,chenottdanttoirartedi!gliomici- 
Cscltidc lanimo di uccidere, seie piTcosse date I di ; essendosi precedentemente ordinalo con 
si fossero per lo solo retto fine di correziom: : | altro dispaccio del 19 Dicembre dell istesso 
dritto che giustamente, ma con moderazione anno , che le ferite con spade ed altre armi di 
compete al padre verso il figlio, al fratello niag- non riprovala misura , senza caso pensato , ita 
giore verso il minore , al padrone vei-so il sor- altre circostanze gravanti , che non mentano 
vo , al marito verso la moglie, al vecchio verso pena ultra relegationem, cou la rimessione della 
il giovane, al maestro verso il discepolo, Grò- parte offesa si potessero transiggere una sola 
xio de jure bell . , el pac. f. 2 , c. 20 , §. 10 , n. volta, e non più per altro delitto dell’ tslossa 
1 ; flisendo più che giusto , cbe i genitori cd , natura. 
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ADDIZlOlffE 

Al TBATTATO DELLE INCIORIE VERBALI, INSULTI , ED INCirRIE REALI: 

CIOÈ 

lh'rta4t emiro gl’individui: Lib. If, tii. Vili, cap. 1 dello Leggi Penali 
del Codice per le Regno delle due Sicilie. 




Jklh ingiuri», » delia rivelazione d»' legreti. 

Il Driganli in questo suo trattato comprendo 
i delitti e luisralli tulli contro la persoiu sotto 
la indicazione che tugiie dalla romana legisla- 
zione delle ingiurie verbali e reali. Otti più lievi 
delitti passa ai misfatti più gravi. Le nostre leg- 
gi penali serbano un sistema opposto.Comprcn- 
dono nel titolo Vili. L. II. sotto la denomina- 
zione dei reati contro i particolari: primo quelli 
contro gl’ individui , ossia contro la persona ' 
tecondo quelli contro la proprietù , col dare 
a questa parola il senso risircttivodei beni che 
sono al di fuori di noi , sicno mobili sienò im- 
mobili,' 0 loro accessioni. Conciossiaché la per- 
sona , la riputazione , l'onore , la dignità , ed 
il libero esercizio dei dritti, guarentiti dalla 
legge, sono altrettante proprietà dei particolari 
nella società civile. Cotesta nomenclatura delle 
nostre leggi è uniforme a quella adottata dai 
migliori scrittori di legislazione universale. Il 
Filangieri distingueva i delitti contro i privati 
in quattro classi ; cioè delitti contro la vita e 
la persona, delitti contro la dijni/à del cittadino, 
dclitiiconiro l'onore, delitticoiitro la proprietà. 

Il liciitham seguiva presso a poco le mede- 
sime norme, suddividendo i delitti contro i pri- 
vati in quelli contro la persona , contro la pro- 
prietà , contro la riputazione , e contro la con- 
dizione. 

Noi per adattare acconciamente la sposizione 
di questa materia compresa nelle nostre leggi 
:d iniiiato dell' autore, ne invertiremo l'ordine, 

«■ dalle più lievi ingiurie verbali progrediremo 
alle più giavi ingiurie reali, che sono costituite 
dagli omicidi (pialificali. Uiiesto metodo con- 
diire meglio al concctlo della gradazione dei 
reali di questo genere ed alle (iene dal nostro 



legislatore proporzionate alla qualità ed al grado 
del reato. I.a qual cosa consigliò il chiarissimo 
Mcollni nel suo dotto e pregevole trat'aito del 
reati di sangue , compreso nelle sue guislioni 
di drillo, a distinguerli in nove gradi d' impu- 
tazione, con procedere dagli omicidi giustificati 
ai volontari , ossiano colposi , da questi a quelli 
scusabili , indi ai semplicemente volonurl , 
cd inflne ai qualiRcati , passando dalla ninna , 
e poi dalla minima sino alla massima imputa- 
zione. Sull'esempio adunque di un tanto uomo, 
e per seguire ad un tempo il sistema segna- 
lo dal Briganti, crediamo prelbrire il metodo 
proposto. 

S- I. 

Delle ingiurie verbali. 

Non comprenderemo tntt’i reati che pos.sonsl 
commettere per mezzo dcH'organo della parola, 
per mezzo di questa proprietà distintiva dcl- 
r uomo , dono inapprezzabile dcirOnnipotente, 
che lo fornisce del primo mezzo di sociabilità , 
e che dalla malvagità umana può convertirsi 
in isirumcnto noccvolc di vizio e di delitto. La 
bestemmia, la minaccia sotto condizione, ed altri 
simili sono reali complessi, che comprendono 
la violazione di più doveri verso la divinità, c’i 
rispetto dovuto alla religione, la violenza pub- 
blica o privata; e sono nelle nostre leggi pe- 
nali collocate sotto queste classi di reali. Le 
ingiurie come offese agl' individui particolari, 
debbono limitarsi alle contumelie pubblica- 
mente profferite , o pubbliraic per mezzo di 
scritii o stampe, cd infine alla rivelazione dei 
segreti. 

Oneste specie di reali ledono la parte più 
nobile c delicata dell' uomo, l’ more , clic nelle 
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Docicu’i odierna è il primo elemento, od il primo 
bisogno della vita civile. La più esalta nozione 
deir onore fu data dal Bentham , la semibUità 
alle pene ed ai piaceri che derivano dalla opi- 
nione degli altri uom ini , cioè dalla loro stitna 
e dal loro disprezzo. E di qui li chiamava de- 
litti contro la riputazione, per lo scopo del col- 
pevole di avvilire e di umiliare. Il nostro Fi- 
langieri li deCniva delitti contro la dignità del 
cittadino , seguendo la delinizione data dal ro- 
mano giureconsulto Labeonc : injuriam inferri 
aiti ad dignitatem, aut ad infamiam perti- 
nrre. 

Dal precedente irallalo del Briganti si è ve- 
duto qual fu la legislazione e la gitircprudenza 
Del nostro regno seguita nei suoi tempi , e nei 
posteriori sino al 18U8. Con la legge sui delitti 
e sulle pene del 20 maggio 1808 per l'art. 218 
fu sancito » le ingiurie verbali possono essere 

■ proDerile col fatto, con segni allusivi, con le 

■ parole, e con gli scritti. La gravezza di tutte 
» queste specie d'ingiurie sarà slìiiiata secondo 
» le circostanze espresse ueirariicolo prcfXiden- 

■ te , e saranno soggetti ai medesimi generi e 
» gradi di pena nello stesso articolo espressi.» 

La pena era rimessa aU’arbiirio del giudice, 
di punire colla detenzione di tre a cinque anni, 
e le più gravi con la pena dei ferri del primo 
al secondo grado. Le ciixtostanze di gravezze 
erano quelle di persona o di luogo. 

Col codice penale deirimpero francese, pub- 
blicato ed adottato in aprile 1812,crano riuniti 
i delitti di calunnie, ingiurie, e rivelamenti di 
segreti. La calunnia non solo comprendeva la 
denunzia o querela data agli ufllziali pubblici , 
investiti del potere di riceverle , ma eziandio 
ogni falsa imputazione manifestala e pubblicata 
contro un indivìduo qualunque in luoghi c riu- 
nioni pubbliche, in un atto autentico stampato, 
o scritto , allisso , venduto , o distribuito. Fu 
dichiaralo riputarsi falsa ogni iniptilazione a 
sostener la quale non si fosse prudotla la que- 
rela legale •, nè considerarsi prova legalo se 
non quella che risultasse da una sentenza o da 
qualunque atto autentico, (art. Ùli7 a 570). 
Questo reato fu punito con pena correzionale : 
nei casi più gravi con prigionia da due a cinque 
anni *, e nei più lievi di un mese a sei, c con 
un' ammenda. Dispetto alle ingiurie o espres- 
sioni oltraggianti , clic non contenessero l’ im- 
putazione di alcun fatto preciso,ma quella di un 
vizio determinato , se fossero state proCTeri- 
tc in luoghi o riunioni pubbliche, o inserite 
in fogli stampati c non stampati, la pena era una 
semplice ammenda di sedici a cinquecento lire, 
lolìnc per tutte le altre espressioni oltraggiami 
die non avessero questo doppio carattere di 



gravezza e di pubblicità la punizione era limi- 
tata alle pene di polizia. 

Abbiali! voluto qui riportare le disposizioni 
del codice francese per meglio rilevare nel con- 
fronto quelle delle nostre leggi penali su tal 
materia, che crediamo assai più corrispondenti 
e proporzionate nel determinare questa classe 
di reali. Uifiitii la Francia medesima intese il 
bisogno di una legge migliore per la classiDca- 
zioue e repressione di questo genere di delitti, 
e vennero dalle Camere adottate e dal Ke pub- 
blicate le due leggi del 17 e 26 maggio 18111 , 
con cui furono distinti i reati commessi per 
mezzo della stampa ed altri modi di pubblica- 
zione, c puniti con una gradazione di pene sem- 
pre mai correzionali : fu determinato il mo- 
do per l’esercizio dell' azione penale di ulli- 
lio e pel giudizio. Con l' art. 20 della legge 
dei 17 maggio furono abrogale tutte le disposi- 
zioni del codice penale , eccetto solo gli art. 
573, 370, e 378. Il primo relativo alla querela 
o denunzia data agii ulllziali di giustizia e veri- 
ficaia calunniosa, il secando risguardanle le in- 
giurie senza carattere di gravezza c di pubbli- 
cità, e l'ultimo che prevede la rivelazione dui 
segreti aflldaii a persone per ragione del pro- 
prio stato 0 professione. 

Il nostro legislatore nella seconda parte del 
codice per lo regno delle diie Sicilie, pubblicalo 
nel 1819 ha compreso il reato di calunnia nel 
ctipitolo secondo del titolo quarto, il quale ab- 
braccia i reati contro l' amministrazione della 
giustizia,cloha circoscriUoal solo fatto di chiun- 
que nel disegno di nuocere ad alcuno lo quereli 
o denunzi di un reato, di cui sa esser quegli in- 
nocente. Per questo solo fatto di aver querelalo 
0 denunziato verrà punilo,$e di un misfatto, col 
secondo al terzo grado diprigionia,cioè da mesi 
sette ad anni cinque , e con un' ammenda da 
cento a mille ducali;se di un delitto o conlrav- 
venzionc,col primo grado di prigionia, cioè da 
un mese a sci , e con l' ammenda da ducali tre 
a cento. Quante volte il reato di cui si è pro- 
dolia la calunniosa querela n denunzia non )>orli 
a \)ena di prigionìa, può il giudice discendere 
alle pene inferiori non escluse quelle di pulizia 
(art. 18G). ('.he se poscia il calunniatore istrui- 
sca e produca falsi testimoni o false carte, avrà 
pena uguale al falso testimone , cioè il primo 
grado de’ ferri nei giudizi criminali , ed il se- 
condo al terzo grado di prigionia nei giudizi 
correzionali o di pulizia. Ma se l' accusato sia 
stalo condannalo ad una pena più grave del 
primo grado dei ferri, il calunniatore che abbia 
istruito e proilolti falsi testimoni, del (xtri cho 
il colpevole di falsa testimonianza, soggiacerà 
alla stessa pena. 
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Il reato della semplice calnnnia nel denan- bia per t^getto di far perdere o diminuire Ut 
ziarc o querelare un innoccoic vedesi ragione- stima di colui contro del quale é diretta, 
vulinenic risguardalo, come quello che interes- Ponendo in confro Dio questa nostra difflni- 
sa l'amministrazione della giustizia. Imperoe- zione, o meglio diremo des<;rizìone del delitto 
cliù contiene un attentato diretto a convenire d'ingiuria con quello del codice francese espres- 
l'csercizio del potere giudiziario ad istrumento so negli art. 375« 576, la troviamo più precisa 
di privata vendetta, ad ingannare il magistrato, e meglio determinata. Quivi era detto: u sieno 
e mentire innanzi all' autorità. I.a pena è sag- profferite m luoghi o riunioni pubbliehe: donde 
giainenie limitala alla correzione, qualora si nacquero le quisiioni in giurepriidenza; quali 
arresti nel solo fatto di aver querelalo o denun- fossero a reputarsi luoghi pubblici, e quali 
ziaio -, allor.i è piuttosto cn semplice attentato, pubbliche riunioni^ qual numero di persooe 
il di cui effeiio è poco da temere , poiché la ' fosse bastevole per formare la riunione pub- 
vigilanza , la sagacia , e l' intelligenza del ina- blica. Izi nostra legge ha per l'opposto ricono- 
gisirato olTrono una guarcotigia all' innocenza, .sciato il reato d' ingiuria in ogni ulTesa pubbli- 
ed una sicurezza che il vero sia chiarito, e la 'camcnle , o privatamente espres.sa , e le circo- 
falsità dell' accusa riconosciuta. Data la querela Istanze di luogo , di tempo, come della qualità 
o denunzia calunniosa, la isli-u/.ione su dì essa j delle persone, è soltanto pn*sa in considerazione 



si appartiene airiifllzinledi polizia giudiziarìa,e 
l'azione penale all'agente del ministero pubblico; 
'alle quali cose il querelante o denunziatorc 6 al- 
rintiiiio straniero. Non l'era cosi presso gli an- 
tichi ptipoli della Grecia e di Roma nel sistema 
dell'aecu.-.a pubblica; laonde fuvvi bisogno di 
|K-ne gravi c repressivc.proporzionatc alla gra- 
vezza deU'aceitsacaltinniosa,c quella del faglio- 
tie fti ap|iena credula basievole.CTie però se l'au- 
tore della querela o denunzia calunniosa si ren- 
da operativo nel fornire al magistrato pruove 
lalse, sieno testimoni sieno documenti, la pena 
pro|)orzionniu al duplice reato è quella del pri- 
mo grado dei ferri. E da ultimo, ove avvenga 
che r innocente sia stato eondaniiato a pena più 
grave, abbia o pur no subita la pena intera o in 
parte , il colpevole della calunnia soggiacerà 
alla medesima pena. È <|ucslo il solo ciso in cui 
dir piiossì che la pena del reo cada su ehi accusa. 
J.a legge infine soccorre al pentimento, e quante 
Volle la persona rhe ha prodolloc:irie false, o 
falsi l(>slinioiiì si ritratti prima che sia profferita 
decisione o sentenza coiilru il calunnialo, è pu- 
nito solo col primo al sccomlu grado di prigio- 
nia. 

nelle minacce le nostre leggi ban formalo un 
realo *mi generis , come violenze alla persona. 
I.a minaccia debb' essere di un qualunque mi- 
sfallo |H>r mezzzi dì foglio anonimo o solloscril- 
lo. lai minaccia verbale debb’ essere accompa- 
gnala di alcun ordine o condizione di fare o non 
fare per costituire il reato preveduto negli art. 
161 c 162. 1-a minaccia verbale semplice non 
è che un’ ingiuria, e rientra nei diversi modi 
con cui cnnimetiesi questo deliiiu, non essendo 
che un' offesa ai parliculari. 

L’ ingiuria adunque propriamente detta, per 
lo nostre leggi, è l’offesa pubblicamente o pri- 
vaiainenie espressa con {larole , con gesti, con 
iscritti, o in altro modo qualunque, purché ab- 



per accrescere la quantità della pena. Nè si dica 
che le contumelie profferite privatamente , da 
solo a solo senza che alcun evia o vegga , non 
potrebbero considerarsi ingiurie: concìossiac- 
ché m:i neberebbe il principale requisito di po- 
! ter produrre la perdita o diminuzione della 
slima.Goicsta obbiezione si ridurrebbe ad una 
I ideale ipotesi iinpossile a veriHiarsi. La inan- 
I cuDza di persone presenti ed ascoltanti in un 
I reato , che non ha tracce di fatti permanenti, 
toglie ogni speciedi pruova, ed il giudizio rio- 
scirebbe sempremai inutile. 

I l.e nostre leggi non hanno determinata per 
! le ingiurie una sola pena, come per ogni altro 
reato; ma ban riine.sso al ragionato arbitrio 
I del magistrato il punirle coll’ ammenda corre- 
zionale, col l.“aj2.“ grado di prigionia o conff- 
^ no,wn la facoltà di discendere anche alla pena 
j dell’ esilio correzionale; ed infine per le ìngiu- 
^ rie che risultassero da espressioni vaghe , da 
rimproveri indeterminati , o da voci ed atti 
I semplicemente indecenti , la pena debb' esse- 
redi polizia. 

[ Le medesime ingiurie , allorché sono punt- 
I bili correzionalmente , essendo pubblicato con 
le stampe , ix»n immagini, in emblemi o in i- 
scritio,prendOiio mime di libello famoso , so- 
no puutle con maggior pena, cioè col l.“ al 2.® 
grado di prigionia o confino; e può il giudice 
discendere all’ esilio correzionale : sono com- 
prese in queste disposizioni le ingiurie pendute 
pubblicbc per mezzo di fogli periodici; i quali 
se fossero stranieri, la pena colpisce coloro, 
ebe avranno rinviati gli articoli , o sieno con- 
tursi a tarli inserire , o ad introdurre e disiri- 
j buire nel regno. ( art. 367 « 368 leggi penali). 

I Da ultimo la legge provvede per le ingiurìe 
contenute nelle aringhe, e negli scritti relativi 
alle difese giudiziarie. Attribuisce ai giudici 
delUt contesa il potere di sopprìmerli , di m- 
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Stringere gli amori col mandato in casa , che 
non ecceda i giorni quindici , e di sospenderli 
dalle proprie funzioni prr un tempo non mag- 
giorie di sei mesi. Indi soggiugne: k Se le in- 
« giurie o gli scrini ingiuriusi coniengano 
■ un reato preveduto dalla legge, od igiii- 
» dici della contesa non sienu competenti a 
» giudicarne , essi pninunzieranno per modo 
» di provvisione la soppressione, restrizione 
» o sospensione soprsiccennata, e rimetteranno 
» i colpt^voli ai giudici competenti. > (art. 370) 

S’ impone adunque dalla legge il dovere al 
magistrato della contesa di rimettere i colpevoli 
ai giudici penali competenti,ove le ingiurie ne- 
gli scritti contenessero un reato. Donde conse- 
gue, che ove noi facciano abbiano stimato con- 
veniente, per semplice misura di prudenza, la 
soppressione dello scritto, ma gitidicatodi non 
contener lo stesso un reato , per la qual cosa 
la querela prodotta dalla parte non possa dar 
luogo ad un giudizio penale. D' altronde si 
chiede , quante volte non sia stata dalla par- 
te provocata , nè dal giudice della contesa 
pronunziata la soppressione o la punizione di- 
sciplinale, se possa la parte che credesi ingiu- 
riata , dar querela e promuovere l' azione 
penale direttamente presso il magistrato cri- 
minale'’ Sembra fuori dubbio , che la legge e- 
siga il precedente giudizio del giudice della 
contesa. Imperocché la difesa litwra cd illimi- 
tata , ma decente e propria, è dalla legge per- 
messa. La pubblicità dei fatti assolutamente 
necessari può solo conoscersi dai giudici del 
merito ; )uri's execulio non habet injuriam. 
Aon probi! , leii ralione cerlandum ; non ul- 
tra qvam htium po$cit ulilUas , I. C. Cod. de 
postulando. Il solo giudice del merito adun- 
que può conoscere di queste condizioni , che 
cleiermìnano i fatti e le espressioni come in- 
giuriose.o come utili ed accessorie ai mezzi di 
difesa. Invano quindi , senza chiedere ed otte- 
nere questo preliminare giudizio di soppres- 
sione , si avviserebbe la parte che si estima 
oltraggiata , presentare una querela diretta- 
mente al giudice penale. 

In quanto alla rivelazione dei segreti sono 
puniti col primo grado di prigionia o confitto , 
e colla interdizione a tempo dell' uRlzio o della 
professione.! medici, cerusici, farmacisti, leva- 
trici cd ogni ultra persona depositaria per ra- 
gione del proprio stalo o professione dei segre- 
ti che loro si affidano, quando fuori dei casi, io 
cui la legge obbliga loro a darne parte all’ au- 
torità pubblica li rivelassero ( art. 571 ). Agli 
uffiziali di sanità è ingiunto il dovere tra le 34 
ore daH'avrr medicata una persona ferita di far- 
ne rapporto alla autorità competente (art. 393). 



Gli avvocati e gli ecclcsiastiri sono compresi 
nella precedente disposizione evidentemente. 
Le parole ogni altra persona depositaria per ra^ 
gione del proprio stalo o professione , lo indi- 
cano abbastanza', c vie meglio lo afferma quan- 
to per cfietio di ciò vico prescritto ncH'art.3U3 
delle leggi di procedura penale; cioè a pena di 
nullità non possono essere ammessi a deporre 
nella pubblica dlsciissimic i difensori delle par- 
ti sui filli , la cui scienza dipende dalla jidu- 
cia, che le parti stesse hanno riposto nel loro pa- 
trocinio. 

S- 2. 

Delle ferite e delle percosse. 

Le oflese alle persone prodotte da ferite 
e percosse han formato sempre una materia , 
su di cui le diverse legislazioni , ed i giurecon- 
sulti e gli scrittori di ragion penale hanno a- 
dottate 0 pro|)ostc norme diverse c. svariato 
per la misura della gravezza della pena. 

È d’ uopo convenire essere una in iteria che 
offre la maggiore incertezza ; gli clementi che 
entrar debbono nel calcolo del più o del meno 
di questo delitto sono niolliplici , e dipendono 
da mille cause, le quali diversificano il danno, 
e negli effetli materiali spesso sono indipen- 
denti dall' intenzione c dalla volontà dell’ auto- 
re delle percosse e delle ferite. 

Ben avverte lo Chauveau nella sua pregevo- 
lissima opera Teoria del codice penale, tomo 
terzo pagina <33 ( des blessures ) En celie ma- 
fière, les regles générales soni fausses dans la 
plupart des cas, puisgue les aclions different 
sans cesse , et lei distinciions toni presque im- 
possibles, puisqu’ il faudrait te muUiplier à 
F ifi/ini. 

La romana legislazione segnava piuttosto 
nonne e precetti nei particolari casi di offese o 
ferite sotto i titoli de injuriis, de ci publica, 
de vi privata, de sicariis. Qual fosse la nostra 
patria legislazione fino all’anno <808, si è po- 
tuto vedere da quanto il Brig.tnti ha nel pre- 
sente trattato esposto ed esaminato. 

Le moderne nazioni hanno avvertito il biso- 
gno di apportare aquesta specie dì reaticontro 
le persone una classificazione, per quanto sia 
powìbile, precisa e determinata. Cosi il codice 
criminale austriaco si è limitato a distinguere 
le ferite ed offese gravi , e le gravissime dalle 
leggiere, qualificando per le prime quelle ebo 
abbiano messo in pericolo la vita, l.'isciando al 
magistrato il definire i caratteri della gravezza 
o leggicrezza, e formare il giudizio del pericolo 
della vita. Il codile prussiano parimenti ricono- 
sce come gravi lesioni quelle dalle quali posso- 
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no risultare conseguenze pericolose alla salme, ] bìlità maniresiata neiristrnmenlo feritore ado> 
0(1 a qualche parte del curpu;e rimette al magi- 1 perato non veniva preso in considepazione , 
strato il proporzionar le pene designate a mi- mentre al certo è un indice inCdIibilc della vo- 
Bura del danno c della guarìgìoiic. In Francia lontit perversi! dell’ agente e della gravezza 
(UjI cchIìcc del 17UI si adottarono disposizioni d«^li (difetti possibili a produrre; laddove qtiel- 
piii precise nel fine di circoscrivere I’ arbitrio li piodotii possono considerarsi puramente 
del giudice nel difiìnire i <»raiieri della gra- accidcniali. 'Tutte queste cose fecero accorto 
vezza delle ferite dagli elTcUi,sia nel rendere la il nostro saggio e provvido legislatore per a- 
persona offesa inrapace di agire per oltre i qua- dottare disposizioni opportune , c meglio prò- 
l'anta giorni , o [ler la frattura di un membro, porz.ionale alla natura (^ ai casi delle ferite, 
o |icr la perdila del medesimo, cd infine jier la Prima della formazione delle nuove leggi pc- 
pnvazione dell uso assoluto della vista, o di cn- naii del 1819 taluni magistrati e giureconsul- 
tramlie le braccia o le gambe. C.ol codice po- ti del nostro foro rilevarono la inesattezza dei- 
scia del 1810 si volle adottare una forinola più la francese legislazione su tal particolare. Tra 
gcnende , che abbracciasse la espressione dei tutti ci piace qui ricordare il Vecchioni, ora 
danni prodotti dalle ferite e dalle offese. lui vice-presidente della (àirle So prema^di Giusti- 
gravezza delle lesioi.i fu misurala su di un (at- zia. 1.’ egregio magistrato nel 1815 pubbli- 
to,chc sembrava dover offerire una misura ccr- cii una sua breve opera col titolo diven- 
ta cd inalterabile. l''urono (|iialifirate ferite e nitri intorno od uiw teoria di Irgitìazione pe~ 
pcrcos.se gravi , e. punite con pena criminale naie, ove nel capitolo XXI presentò il Disegno 

gli alti di violenza contro la persona , da cui diana legge intorno le ferite ed altre offesa 

fosse risultata una nialattia o inca()ncilà del la- rnntro le persone. Quivi questo dotto giurecon- 
voro personale per piu di «riifj giorni. .Ma sullo manifesta tutto il suo vasto ingegno e le 

nella applicazione pratica si manifestò quanto pmfonde conoscenze , proponendo una clas- 

sia diflicile osservare una regola generale , e «ificazionc, (die prevedesse ed abbracciasse |e 
quanto questa base fosse variabile ed inconi- diverse moltiplici condizioni di grav(!7.Ki in 
pietà , siccome in appresso rileveremo. quanto alla natura, ai mezzi , ai modi , ed 

Nel nostro regno con la legge sui deliiii e agli effetti delle ferite; se non che vi si rinvie- 
sullc pene pubblicala a 20 Maggio 1808 , e ne una complicazione nei rapporti dei diversi 
messa in esecuzione al 1.” novembre del me- caratteri , la quale inconirercbte indispensa- 
desimo anno, furono seguite le disposizioni del bili difficoltà nel ridurre il di lui disegno a di- 
cudice francese del 1791 ptirzialmenic modifi- sposìzioni legislative , e nel defluirsi in giu- 
«aito sulle precedenti leggi del regno. Mollo fu dizio il reato. 

lasciato al ragionevole arbitrio del giudice; ma La francese legislazione prendeva per misura 
le conseguenze delle ferite prendevan norma di reato maggiore nelle ferite il danno prodol- 
àa[\a debilitazione delta vita, da un notabile io dalla durata della malattia; le nostre leggi 
pericolo , dal danno permanente . dalla muti- han cerrato di determinare il danno dal peri- 
tazione,o dalla deformazione. Nel 1812 questa colo c dalle conseguenze , non che dai mezzi 
legge restò abrogata dal ctxlice penale fran- adoperati nel ferire. Ecco una breve sposizio- 
cese del 1810tra<lollo c promulgato, il quale fu ne di cs.se. lai percossa o ferita è distinta tu 
in osservanza fino alla pubblicazione delle leg- grave per sua natura , grave per gli accidenit , 
gi penali, che presero vigore dal 1 settembre e lieve. Sono gravi quelle giudicate pericolose 
1819. dieitaodi»torpio,e, per decreto posteriore 

lai esperienza nvea svelato che il fatto del- pubblicato a fi gennaio 1810 , ói sfregio -, 
la durata della nialattia o incapacità al lavoro sono gravi per gli accidenti quelle stimate pe- 
Boventi volte era l'effetto piuttosto dicagio- ricolosc di vita di storpio odi sfregio per gli 
ni fisiche individuali, che della natura della le- accidenti che possono sopravvenire ; sono iiili-. 
sione; c quello poi che più importava Ttxlio ed ne lievi quelle giudicsitc scnza nissun pencolo, 
il desio di vendetta esponevano l'autore a risen- Ove il pericolo di vita si avveri, l imputazione 
lire le conseguenze della malizia e della frode prende carati(?rc di omicidio ; ed ove la ferita 
dell'olTeso , cheo non presiavasi ai rimedi del- abbia prodotto storpio , sfregio , o mutilazio- 
Tarle salutare,o anche giungeva a mettere ino- ne permanente, si aumenta la gravezza della 
pera mezzi adatti per impedire e prolungare la pena , clic dalla prigionia iiassa a quella del 
guarigionc.Ultre a ciò il danno permanente av- primo grat’o dei ferri nel presidio. Se la ferita, 
veniilu per effetto della lesione non era consi- sia grave o lievc.vcnga ciMiimcssa ci n arma da 
dorato clic nella sola lai itudiiie della pena con- fuoco o da qualunque arme propria, la peia 
cessa al magistrato ; infine il grado d' imputa- del pari c del primo grado dei ferri nei presi- 
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dio , e quante volte «i aggiunga all' arma prò- , 
pria lo storpio, o srregio, o mutilatione perma- 
DL‘Oie,la pena sarà dal primo al secondo grado 
dei (erri, lai preinediiazioite nel ferire è una 
ciix-osianza di pari valore aU'usodeirarraa pro- 
pria per r aumento della pena -, come ancora 
per la circostanza della persona, cioè di ascen- 
dente o discendente sia legiitimu, sia naturale 
o adottivo, o di coniuge , fratello o sorella. Nel 
caso che si cumulassero le circostanze di pre- 
nieditaziooe di arma propria e di persona 
nella ferita grave di sua natura o per gli ucci- 
denti, non è sanzionata una pena maggiore di 
grado, potendo la prudenza del iiiagistraio sop- 
fierire con la latitudine del grado, iuiperuccliè 
la legge segna il primo al secondo grado dei 
ferri , che importa da anni sette ad anni di- 
ciotto. ( art. óòO a 561 leggi penali ). 

Provvida ripuliamo, la disposizione segnala 
nell' art . 39 1 , la quale nell' adottare una mi- 
sura di rigore , ne tempera I’ applicazione nel 
caso di una volontà menu culpexulc, col puni- 
re il feritore qual colpevole del reato maggio- 
re che ne sia conseguito , e nel tempo stesso 
col diminuir la pena di uno a due gradi : art. 
391 .- Se nel comtnelteni t olonlariamente una 
percossa o ferita , ne nasca «n reato più gra- 
ve che sorpassa nelle sue ronseguenze il fine 
del delinquente, si applicherà la pena del reato 
più grave diminuita di uno a due gradi. Que- 
sta diminuzione non aird mai luogo, quando il 
delinquente avesse potuto prevederne le conse- 
guenze , o avesse commesso la ferita o percossa 
con armi pro]>rie. 

t^nuo vede che la nostra legislazione in tal 
materia se non possa dirsi completa e perfetta 
per le diQìcolià che presenta j^r se stessa, e 
per la inevitabile imperfezione dì ogni opera 
umana, ben può stare come migliore nel con- 
fronto delle prccedenti,e delle contemporanee. 
Non vogliamo lacere che il giudizio , cui seno 
chiamati ì professori periti nella prima osserva- 
zione è sempre incerto , nè I’ arte Ibrnisce 
precetti e norme : meglio può dirsi un pro- 
gnostico, che un giudìzio: donde procede tr< p- 
po spesso che ferite giudicate pericolose di 
vita per la loro natura sìeno guarite in breve 
tempo e di prima intensione , cosicché a po- 
steriori sì riconosca erroneo il giudìzio forma- 
to sopra mgannevoli apparenze. Sembra dun- 
que miglior consiglio nella prima osservazio- 
ne esprimere i caratteri e le condiz'ioni del- 
le ferite^ e lesioni , descrìverne i sintomi e 
fenomeni , e riserbare H giudizio sul carattere 
legale del perìcolo in una seconda osservazione. 
La legge non esìge, nè impone ai periti di pro- 
nunciarsi oella prima disamina generica , ma 
Briganti , Voi. II. 



b pratica ne ha formalo un l'tstcma costante a 
danno della verità e della giustizia. La inesper- 
lezza od ignoranza del iterilo è . sovente la mi- 
sura della gravezza sostituita al carattere lega- 
le, che diversifica la pena, la competenza, e gli 
eOetlì dell' azione correzionale o criminale. 

Con altre disposizioni provveggono le nostre 
leggi intorno alle percosse o ferite volontarie , 
da cui segua la morte.ll colpevole è punito qual 
omicida , se la morte avvenga infra i quaranta 
giorni per la sola natura delle ferite o per- 
cosse, se oltre i giorni quaranta la pena segna- 
ta per l'oniicidio discende da uno a due gra- 
di ; e la medesima diminuzione Ita luogo ove 
la morte accadesse infra i giorni quaranta, non 
per la sola naiiiru delle offese , ma per causa' 
sopravvenuta-, cd in fine se oltre tal tempo sia 
avvenuta la morte per la sopravvenienza di al- 
tra causa, la pena discenderà di tre gradi. 

l)a ultimo il inUfuiio dì castratura è punito 
col qu<nrto grado dei ferri: e se dalla castratura 
st-gua la morte pria del termine dei qiiamiiia 
giorni , la pena sarà dell' ultimo supplìzio. £ 
d'uopo avvertire che la gravezzadì questo rea- 
to sta nel fine colpevole della castratura^ con- 
ciossiacbè se per effetto dì una percossa o ferita 
volontaria avvenga la perdita degli organi della 
generazione, non sì avrà il misfatto preveduto 
da questa disposizione di legge -, ma sibbeiio 
quello di ferita o percossa che abbia prodotto 
mutilazione o storpio , di cui la pena è quella 
segnala negli artìcoli 558 c 56U, clic nonecco- 
de il secondo grado dei ferri. 

I.a piò parte dei giureconsulti e scrittori della 
ragion penule , e massimamente il Filangieri, 
proclamano la distinzione del reato di offeso 
alla |x;rsona, che abbia la sola mutilazione per 
obbietio, da quello nel quale la mutilazione o 
lo storpio 0 lo sfregio non sìa che laconsegnen- 
za del colpo vibralo semplicemente per offen- 
dere o ferire. Vogliono quindi che questi duo 
delitti sìeno distìnti per diversa qualità od in- 
dole , e sia punito il primo con pena più gra- 
ve. I.e nostre leggi non ne hanno formato e- 
spressainenic una classe dì misfuiti distinti , nè 
una circostanza e qualità pariia)larc,sulla dop- 
pia ragionevole veduta , che il reato di mu- 
lilazionè, storpio , o sfregio avvenuto per vo- 
lontà determinata ad ottener questo fine , è 
necessariamente congiunto con la qualifica del- 
la premeditazione ; per la qual cosa la pena 
è quella accresciuta del primo al secondo gra-' 
do dei ferri. Oltre a ciò , nel sistema gene- 
rale delle pene determinate per gradi , ì quali 
abb'iano un massimo ed un minimo, può il ina- 
gistraio nella latitudine a lui enneessu propor- 
zionare la quantità della pena al maggior dolo, 
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ed alle circostanze non prese in considerazione 
speciale dalla legge. Cosi nel caso in esame la 
pena del primo al secondo grado dei ferri offre 
una laiiiudine da scile anni a didullo , la quale 
si presta ampiamente alle condizioni del mi- 
sfallo dello stesso genere più o meno gravi 
per la volontà colpevole dell' imputato. 

Alle ingiurie , alle ferite, alle percosse se- 
gnirebbe il misfaito di omicidio , eh' è il mag- 
giore dei reali contro la persotia. Il Briganti 
non ne ha formato oggetto particolare di que- 
sto suo trattato delle ingiurie rerbali , e reali 
e degli insulti , ma solo ne accenna la penale 
sanzione nel rilevare i casi , ne' quali le ferite 
produttive di morte, Siene punite quali omi- 
cidii. I cotiGui di una addizione non ci per- 
mettono diffonderci in questa materia vasta, 
quando ìnteressante.U'altronde le ^uisfioni del 
Nicolini più volte raccomandate offrono sotto 
la indicazione dei reati di sangue un dotto c 
preziosissimo trattato , che nulla lascia a desi- 
derare. Diremo solo, che le nostre leggi hanno 
assai migliorala la classificazione di questa s|)e- 
cie di reati contro la persona degl' individui , 
togliendo dalla romana giureprudenza e dal co- 
dice francese quanto meglio conveniva a' prin- 
cipi ed alle leoricheconsemiie dei moderni giu- 
reconsulti, e sanzionate dalla cspericn7.a. 

L’omicidio del pari che le ferite e le per- 
cosse sono dichiarate non imputabili se sieno 
ordinate dalla legge, e eomandate dall'autoriià 
legittima, o dalla necessità attuale della legitti- 
ma difesa di sè stesso o d'altrui. Sono compresi 
nei casi di necessità della legittima difesa il 
respingere di notte tempo la scalala o la rolliira 
dei muri e delle porte di entrata in casa abita- 
ta , e la difesa conno gli autori di furto , c di 
saccheggi , eseguiti con violenza. Sono puniti 
gli omicidi e le ferite con semplice pena cor- 
rezionale, se sieno inrufoti/urf , cioè se avven- 
gano per semplice colpa d'imprudenza , disac- 
cortezza onrgligenz.a.Gli omicidi volontari sono 
scusabili se provocali. Le scuse per provoca- 
zione sono distinte in quattro classi: 1. Per 
percossa o ferita grave, (>d altro misfatto contro 
le persone; 2. Per percossa o ferita lieve, od al- 
tro delitto contro le persone: 3. Se sieno com- 
messi nell' atto dì respingere di giorno lasca- 
lata ola frattura dell'ingresso di una casa abi- 
tata .' i. Se sieno commessi nel calore di una 
rìssa,dì cui il colpevole non sìa egli l'autore. Le 
cagioni scusanti sono dichiarate comuni .agli 
ascendenti e discendenti, ai coniugi, ai fratelli 
ed alTmì in secondo grado. L’omicidio volonta- 
rio 6 punito col quarto grado dei ferri ; com- 
messo in persona dell’ascendenlc o discendente 
k punito colla pena di mone nel terzo grado 



dì pubblico esempio ; in persona del «mtags, 
del fratello, e della sorella colla pena di morte; 
la medesima pena punisco il veneflcìo,riDfantì- 
cidin, romicidio con premeditazione, quello 
in persona di chi non è l'offensore dell’omicida 
per vendicare un’ offesa da atirì ricevuta, l’o- 
micidio per mandalo , e quello che abbia per 
oggetto l’impunità ola facilitazione di un altro 
reato. L’infanticidio, nel solo caso in cui sia 
stato commesso per occultare a cagione di onore 
una prole illegittima, riceve una pena più mite 
nel terzo grado dei ferri ( articolo 348 a 38S , 
372 0 3‘Jt leggi penali). 

La giurisprudenza della corte suprema dì gìa- 
slizia, e quella ancora delle gran corti crimina- 
li ben può dirsi aver completata questa parte 
della nostra legislazione con una serie di mas- 
sime e prìncipi regolatori perla intelligenza ed 
applìciizione degli articoli di legge ai sìngoli 
C.ISÌ. I gradì d’ imputazione , che sono rappre- 
sentati da una scala di pene , che corrisponde 
acconciamente alle cagioni provocanti e scusan- 
ti, trovansi nella encomiala opera del Nìcolini 
con molla proprietà di linguaggio legale rap- 
presentate in selle gradi , sicché non sapp'iamo 
pretermettere di trascriverli. 

» Primo grado. Omicidi per impeto improT- 
» viso, commessi nell’alto di respingere di gior- 
» no la scalala o la frattura dei recinti , dei 
» muri , o dell’ ingresso di una casa, o di ua 
» appartamento abitato, o delle loro dipenden- 
» ze: un mese a due anni di prigionia. 

» Secondo grado. Omicidi per impelo sulla 
» moglie 0 sull’ adultero, sorpresi in flagrante 
» adulterio: prigionia da 'sene meei a cinque 
» anni. 

» Terzo qrado. Omicìdi per impeto provo- 
s cali da percosse o ferite gravi, o altro rois- 
a fatto contro la persona : prigionia da venfi~ 
» cingue mesi a cinque anni. 

>1 Quarto grado. Omicidi per ìmpeto provo- 
» cali da percosse o ferite lievi , o altri delitti 
u contro la persona: relegazione, sei a dieci 
» anni. 

u .Nel coniuge le percosse o ferite lievi non 
» iscusano ; bensì le percosse o ferite gravi; 
u ed in questo caso anche sei a dieci anni, ma 
» di reclusione. 

» Quinto grado. Omicidio nel calne della ris- 
a sa; 13 a 24 anni di ferri nel presidio. 

>■ Sesto grado. Infanticidio per vergogna im- 
a provvisa di prostralo pudore: 1U a 24 anni 
a di ferri nel l‘agnn. 

a Settimo grado. Ogni altro omicidio per im- 
a pelo improvviso senza alcuna di queste sei 
a prime causali: 25 a 30 anni di ferri nel ba- 
li gno. 



Ognan vede quanto la nostra legislazione sia 
■uperiore nel clussiflcare le scuse per gli omi- 
cidi e per le ferite al codice francese precedcn- 
teroente adottato. Quivi nell’articolo 321 veni- 
vano dichiarati scusabili gli omicidi , le ferite 
e le percosse se fossero stati provocati da per- 
eoue, o da viotenxe gravi cotUro le persone-, com- 
prendendosi tuit' i casi di scusa in questa sola 
formala, ed abbandonando all'arbitrio assoluto 
del magistrato il ritenere per cio/enza pratequa- 
lunque fatto provocante, e negare a qualunque 
altro questo carattere. E d’ altronde tutt' i casi 
di scusa diversi per natura ed intensità riceve- 
vano nna sola sanzione penale , la quale ridu- 
ceva la pena durissima dell’ omicìdio volonta- 
rio, che era quello dei lavori forzati perpetui, 
alla prigionia da uno a cinque anni ; c quella 
della reclusione o dei lavori forzati a tempo per 
le ferite, che avessero apportato malattia od in- 
capacità al lavoro oltre venti giorni, od una pri- 
gionia di sei mesi a due anni f articolo 326 co- 
dice penale francese ). 

Il Briganti in questo trattato delle ingiurie 
verbali, e degl'insulti tratticnsi lungamente sul 
duello. Egli discorre questa materia meno per 
esporre e mettere in esame la legislazione e la 
giurisprudenza dei suoi tempi , che per ripor- 
tare le opinioni dei buoni scriitori,e riprovarne 
e maledirne con essi l'uso. Noi crediamo dover- 
ci limitare ad un rapido cenno della legislazio- 
ne su tal materia, ora specialmente che per ap- 
posita legge pubblicata nel nostro regno nel 21 
luglio 18^ si è provveduto con speciali san- 
zioni penali alla repressione di questo reato. 
Non è già che pria di questa legge il duello fosse 
nel nostro regno tollerato o rimasto impu- 
nito. 

In qual modo lo fosse per lo innanzi sino al 
4808 può rilevarsi dal precedente trattato 
del Brigant'pNella legge su i delitti e sulle pene 
del 20 maggio di questo anno, per I’ articolo 
498, veniva con saggia filosofica disposizione 
punito l’omicìdio commesso in duello come 
reato sui generis. Gì piace qui trascriverlo. 

» Art. 498. L’omicìdio intervenuto nel duel- 

> lo,se l'uccisore sia stato raulore stesso della 
n disflda,è punito colla pena della deportazione 
s in quarto grado, ( unni dieci a venti ).E pu- 
» nito colla pena di morte, se la cagione della 
* disfida sia ingiusta. Se l’uccisore sìa il disfi- 

> dato, è punito l' omicidio colla detenzione di 
u cinque anni, se egli abbia dato luogo alla ris- 

V sa, donde è nato il duello. È punito col mas- 
» simo termine della detenzione correzionale 
» quando l'uccisore, oltre all'essere stato prò 

V vocato al duello , abbia anche a suo favore 
» la circostanza di non essere il provocatore 
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» della gara. Dove sìa ignoto l'aatore della dis- 
» fida , la pena sarà del terzo grado. 

» In tutt'i casi, nei quali il duello abbia ava- 
» to luogo nell' atto stesso della rissa , la pena 
» sarà di un grado minore della stabilita, cosi 
» per lo disfidato come per l’autore della disfi- 
u da. La pena correzionale sarà anche più leg- 
» giera. 

)) L’ omicidio commesso in duello con sover- 
» chieria sarà punito a tenore deH'articolo 197 
» f colla pena di morto esemplare. J Si avrà per 
» soverchieria ogni preponderanza, che 1’ una 
» ptirle prenda sull' altra , oche questa sì tro- 
u vi nei mezzi dell' offesa c della difesa , n che 
» sia riposta nella disparità delle persone; quan- 
» do il disfidalo non sia in ìstaiu di sostenere 
Il con forze eguali il duello. » 

Qui-sio articolo come molte altre speciali di- 
sposizioni legislative furono per noi aggiunte , 
in (|uella Legge ; conciossiacbè il codice pena- 
le francese del 1791 , in parte seguito , serba- 
va a.ssoluto silenzio 'intorno al duello. E d'uopo 
convenire che rimase poscia poco osservato , 
inussìmamcnlc nei duelli frequenti tra'mililarì 
per lo spirilo guerriero del governo dì quel 
tempo. Àdollalo poscia nel 1812 il codice pe- 
nale francese del 1810 , il quale non conienoa 
alcuna speciale sanzione pel duello, si conti- 
nuò nello stato di tolleranza di fallo. Nel ritor- 
no dell’ augusta legittima dinastia Borbonica , 
il re Ferilinando I. con sovrano rescritto del 
4816 rammentò che gli elfetlì dannosi avvenuti 
nei duelli erano comiiresi nella legge provviso- 
riamente in vìgore.e puniti come tulle le altro 
offese personali, ferite ed oinicidl;e che però lo 
autorità giudiziarie dovessero procedere e pu- 
nire i duellanti per le conseguenze criminose. 

Le nuove leggi penali del 1819 serbarono un 
simile silenzio circa i duelli ; laonde vennero 
di fatto tollerati, non perchè non punilidalle leg- 
gi , non essendovi alcuna decisione o giudicato 
che avesse questa massima proclamala, ma per 
non essersi ponatu innanzi alcun giudizio. Per 
r opposto in Francia la pìii parte dei giurecon- 
sulti andarono nella sentenza che il ducilo noiv 
potesse riguardarsi come inisfiillo, non essendo, 
ciò nel codice penale espresso ; cosi il Carnet,, 
il Mcrlin,ed altri. La giurisprudenza delle cor- 
ti reali , e corte di cassazione fu varia sino al 
1858. in questo anno fuvvì un giudizio per 
duello ; la corte reale avea negato il procedi- 
mento, ma la Corte di Ca.ssazioiie sulle conclu- 
sioni ^iie ed elo<|nentì del Duplo riprovò la 
mas.sima , c giudicò che le offese . le ferite, e 
gli omicidi commessi in duello debbano punir- 
si al pari di quelli avvenuti senza questa circo- 
stanza. A noi pure ottimo divìsameoto (fussio 
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di proccdero con osnìrìgrvrdidriUoin occasio* dRsima è troppo di rcconle promnigfnia , per- 
ni di fnisfulli avvenuti in duello , senza il biso- chè la giurisprudenza e la esperienza possano 



gno di legge speciale. Allora la desistenza per 
circostanze Toriuite ed indipendenti dalla vo- 
lontà dei duellanti rientrerebbe nella sanzione 
penale del tentativo *,*c la impunità rimarreb- 
be sola nel caso della volontaria e virtuosa ces- 
sazione. 

Per noi la Legge del 91 luglio 1838 ne for- 
mò una classe speciale di reati. La somma delle 
prescrizioni in questa legge contenute riducesi: 
che la semplice disflda, e l’accettazione sia pu- 
nita col terzo grado di prigionia, col la interdizio- 
ne dai pubblici uflizi e perdila delle pensioni 
del doppio tempo della pena. Il jtortatorc scien- 
te della disfida riceve la medesima pena. 

Ijb ingiurie , le minacce, le percosse, c feri- 
te contro colui che abbia rifiutata la disfida so- 
no punite colla pena maggiore nel confronto di 
<|utdlidi tali reati, e quella della disfida accre- 
sciuta di un grado ; cosicché la pena non può 
riuscire giammai minore della relegazione. 

Venuti ì duellanti sul terreno , se sponta- 
neamente si astengano dal combattere, la pena 
stira della relegazione , interdizione , c pertlita 
delle pensioni. Se poi il duello non abbia avu- 
to luogo per circostanze indipendenti alla vo- 
lontà dei colpevoli, la pena sarà della reclusione. 

Seguito il duello senza omicidio nè ferite,la 
pena è del primo grado di ferri nel presidio ; 
uve avvengano ferite senza storpio o mutilazio- 
ne, è aumentala la pena dal primo al secondo 
grido dei ferri anche nel presidio ; se le ferite 
siano produttive di storpio, di mulilazione, sa- 
rà applicalo il secondo grado dei ferri nei ba- 
pni ', se dalle ferite dopo quaranta giorni segua 
la morte per causa sopraggiunta, si applichei'à 
il terzo grado dei ferri. 

Infine l'omicidio e le ferite che per loro 
natura abbiano prodotto la morte, sono punite 
come omicidio premeditato; cioè coll'ultimo 
supplizio. 

Sodo dichiarati complici coloro che hanno 
siiggeriloo spìnto al duello , i podrinì, i secon- 
di , e gli assistenti scienti , e soggiaceranno alla 
medesima pena degli autori principali. 

I condannali decadono di dritto dagli ord'uiì 
ftivallereschi , e da lutti gli onori di corte : si 
nega la sepoltura ecclesiastica ed ogni pompa 
funebre ai cadaveri degli uccisi in duello. 

Sono compresi nella legge le persone milita- 
ri , e se Ira costoro la disfida sia dell' inferiore 
contro del superiore, sarà punito come insu- 
bordinazione. 

Niiin esame o comenlo possiamo , nè vo- 
gliamo arrogere a (|uesta legge, che tanto ono- 
ra r Angusto legishitore pel suo scopo. La me- 



offenre occasioni di comenlo. Facciain voti 
^ che la religione , il costume , e la civiltà del 
nostro paese la rendono ìnapplicaia. 

I Nei tempi assai prossimi molle leggi simili 
' speciali sul duello sono state ne' diversi Stati 
I pubblicale , che lungo per noi sarebbe vo- 
ler qui rammentare. L’avvocalo e professo- 
^ re privato di dritto Pasquale-Sianislao àlan- 
ciai , benemerito e dotto cultore della scien- 
za del dìrillo , ebe in età giovine ancora rac- 
coglie la stima dei giureconsulti d’ Italia non 
solo, ma della Germania e della Francia , for- 
nisce SII questa difllcile materia un pregevole 
i c profondo trattato. Questo valoroso scrittore 
' lo ha pubblicalo di recente nel suo .npplau- 
dito Giornale di scienze morali , legislative , 
ed economiche, sotto il titolo di Considerazioni 
sul duello in occasione dell' ultima legge Belgi- 
ca del 1811. Discorre la materia col più lucido 
I ordine, e con dettato chiaro cd elegante; espo- 
ne r origine dei duelli , le mutazioni della loro 
indole nei vari perìodi della storia dei popoli ; 
passa a rassegna le legislaz'ioni ebe in tante di- 
I verse guise ban considerato c punito il ducilo; 
ed infine istituisce un esame filosofico intorno 
alla natura di questo reato , discute le quislìo- 
■ ni fondamentali, e ne dà la corrispondente so- 
luzione. Non sarà senza unaqualche utilità qui 
! riportare il sommario delle cose di questo bel 
lavoro , che merita esser letto e meditato. 

1. Che il duello in ogni savia legislazione pe- 
nale debba essere collocalo nelnumero de’ rea- 
ti; non valendoad altro tutte le obbiezioni fat- 
I te in contrario , che a provar contemporanea- 
mente la necessità di una buona legislazione 
I sulle ingiurie , sia per prevenirle , sia per sot- 
toporre gli autori a pene convenienti ed abba- 
stanza gravi,specialmente quando han prodotto 

0 potevano produrre una disfida a duello. 

9. Che il duello non è un reato contro le per- 
sone , sebbene col mezzo del duello consumar 

1 sì possano omicìdi , ferite ed altri veri reati 
contro le persone. L’essenza del reato del duet- 

I lo consiste; 1. nel pervertire le idee foiidamen- 
I tali di ogni ordine sociale, quelle cioè della mo- 
j ralità o immoraliià,giustizia o ingiustìzia delle 
azioni; le idee in somma del dritto e del torto, 

I facendole dipendere da una pruova di coraggio 
! o di destrezza nel.maneggìo delle armi , e su- 
bordinandole all’alto di una pugna di forze fi- 
siche : 9. nel consacrare l’ autorità della forza 
privala e del giudizio privato in una società ci- 
vilmente costituita , dove imperar non deve, 
che l'autorità c la forza sociale , ed ove Tusiir- 
pazioB di esse por pane di qualsiasi privalo 
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fonnar debbo per sè stessa un grava reato : 3. 
fioalmeote ed in uliiino luogo ^ nel pericolo e 
nella occasione che il duello fornisce di uccide- 
re, di ferire o di offendcie altrimenti le persone. 
In conseguenza si spiega perché la semplice di- 
sfida, ed il solo combattimento in duello,quando 
anche non produca alcuno di tali danni secon- 
darl,$ieno già un reato innanzi agli occhi della 
legge. Ma riconosciuti tali elementi come costi- 
tutivi di questo reato, bisogna conchiudere, se- 
condo l’autore, che o la legge, quando essa de 
finisca il duello , o il giudice , quando la legge 
non ne faccia alcuna definizione , richieggano 
come ««ndizion necessaria per ritener l’csisten- 
sa del reato stesso uaa precedente dis/ida^l^ con- 
venzion privata del tempore del /ut» 3 o,e delle or- 
mi, non che del Um.le al quale il comb-attimen- 
lo debba arrestarsi •, lo scopo della vendetta o 
riprazione di una qualunque offesa, e finaliiien- 
Ic ia preeenxa de' padrini o secondi al combat- 
timento , cinèdi coloro che in certa guisa pre- 
siedono a questo privato giudizio : ed in man- 
canza di una di qm^ste condizioni la pugna non 
meriterebbeesser definita d«e//o,altri menti que- 
sto reato si confonderebbe con ogni speie di 
rissa o di aggressione. 

3. Che dietro tale concetto sulla natura del 
reato ne discende di meritar diversa considera- 
zione nell' applicazion della pna il semplice 
(fitto del duello senza alcuna conseguenza di 
danno prsnnale, che l'omicidio e la ferita com- 
messa in duello. Pel solo duello la pna dover 
essere mite , avuto riguardo alla difficoltà di 
vincere ad un tratto i pregiudizi fortemente 
radicati nella società senza il soccorso della 
educazione, e del lento progressivo rivolgimen- 
to de’ costumi ; ma siffatte pne dover princi- 
plmcnte rivolgersi a deprimere I' amor pro- 

J trio e quel mal inteso punto di onore , eh' è il 
ornile e la soigenie di questo re:ito : e ciò con 
l’accorgimento dì non dover la pna,pr conse- 
guire un tale oggetto, cader nel ridicolo o nel 
chimerico,ma dover contenere privazioni reali 
dì qiic’vantaggi,e di quelle prerogative sociali 
che lusingano I’ amor proprio. 

4. Che la pna non debba essere la stessa pi 
disfidante e pi disfidato, essendo alcerto men 
rolpvole chi , dop aver ricevuta una disfida 
eh’ egli non avrcblw forse mai data , cede ed 
accetta pr mancanza di coraggio ad opporsi e 
resistere all’ opinion pubblica , da colui che è 
la vera causa del reato con aver pronunziato la 
prola fatale della disfida. Solo nel caso che la 
disfida sia stata cagionata da atroce ingiuria 0 
da un misfatto commesso precedeniemcttie dal- 
r altro contro di cui la disfida si dirige, la p- 
ua dì ambi i duellami dev’ essere eguale, per- 



chè da una prte il disfidalo pr il primo ha dato 
occasione al duello , e dall' altra non lascia di 
esserne immediata causa il disfidante , il quale 
in vece di denunziare alla giustìzia l’offesa ri- 
cevuta è ricorso al mezzo della forza privata 
c della disfida a duello. 

3. Che pr regola generale i pt^rini o secon- 
di meritano la stessa pna de’ duellanti', appn- 
to prchè avendo I' autore ritenuto non p- 
tersi commettere ducilo, se due padrini non vi 
concorrano con l’ opra della loro assistenza , 
questi debbono riguardarsi come complici neces- 
sari s'ia nel duello semplice, sia nell’omicidio o 
nella ferita che nel duello avvengano. Soltanto 
poircbP esser minore la pna di questi compli- 
ci di assistenza, quando il duello si fosse conve- 
nuto, pr es. al primo sangue, c pi fosseavve- 
nuta la morte o pr eccesso dovuto alla sola 
volontà de’ dtiellaoti , senza la scienza de’ pa- 
drini , 0 anche pr aver le conseguenze del 
duello ecceduto la intenzione degli stessi com- 
battenti. 

0. Che la pna pi degli omicidi e delle feri- 
te commesse in duello non debba eccedere la 
pna ordinaria di o^nl omicidio o ferita , non 
potendo confondersi con quella dovuta al sem- 
plice reato del duello. Essere in gravissimo er- 
rore coloro, i quali ( secondo la nuova legge 
belgica ) posano doversi la pna de’ reati con- 
tro le prsone mitigare ed attcouare,sol perchè 
sìcno avvenuti jii duello; mentre il mezzo del 
duello costituendo esso stesso un reato , è an- 
tilogico peiendere che un reato abbia pna 
minore pix'hè commesso col mezzo di un al- 
tro reato : nè giova allegare che anche I' ucci- 
sore 0 il feritore abbia espsto la sua vita o la 
sua prsona , come non è meno assurdo pre- 
sentare come un motivo d' indulgenza un tenta- 
to o mancato suicidio , eh’ è anche un altro 
reato, o almeno è la più gr.indc delle offese al- 
la morale. Dall’altro «mio esser soverchio il ri- 
gore di un considerevole accrescimento dì p- 
na pr l’ omicidio o la ferita commessi in duci- 
lo , e spciaimcnte della indistinta appli«izìone 
della pna «ipiialo pr ogni caso di omicidio ; 
iinprocchè la presunzione di esser pemeditaio 
ogni omicidio ed ogni ferita in duello è falsa, e 
resìste al fatto quotidiano delle disDde improv- 
vise pr offese istantanee , immediatamente se- 
guite dall’ effeiiuazionc del duello; oltre a che, 
non sempre il duellante che utxìda, ha preme- 
ditato di uccidere , ma spesso il suo disegno ar- 
restasi alla semplice ferita.benchè pscia ne ri- 
sulti la morte. Ed avvegnacchè il mezzo usato 
pr commetter l’omicidio o la ferita sia crimino- 
so in sè stesso , cioè il duello; pure, anche pe- 
sciudetido dalla quistìène, se la pna del reato 
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minore debba perdersi di visu, perchè assorbita 
da quella del reato maggiore ■, ed anche volen- 
do alquanto inasprire la pena di un reato di 
natura complessa , sempre I’ aggravante limi- 
tar si dovrebbe a sancire contro I’ omicidio o 
la ferita in duello il maximum della pena ordi- 
naria di ogni omicidio o ferita. 

7. Che distrutta la presunzione di essere o- 
gni omicidio o ferita in duello accompagnali 
dalla premeditazione, questi reali non lasciano 
di essere tcusabili quando concorrano le cir- 
costanze ammesse dalla legge per isctisanli , e 
quando il duello segua immediatamente all’of- 
feNn. Domanda pure l'autore a sé stesso se una 
tal quale scusa non debba ammettersi, allor- 
citò la sola disfida sia seguita immediatamente 
alla (ilTesa , e questo primo passo conduca poi 
irresistibilmente alla esecuzione'del duello, sen- 
si che il disfidante abbia punto ricuperato nel- 
r intervallo la calma e la freddezza dello spiri- 
lo? Domanda in fine se la sola ingiuita dù/ida 



a duello Improvvisamente accettata e mandata 
ad effetto col combattimento non basti a costi- 
tuire il disfidalo nella condizione di tcu$^ilitd 
dell’ omicidio o della ferita forse da lui com- 
messa nel duello? 

8. Cbe finalmente imperfetta sia ogni legisla- 
zione sul duello , quando niuna efficacia lasci 
al pentimento sulla punibilità dello stesso ; ed 
esser però mestieri accordare la impunità tan- 
to per la disfida che per lo tentativo a coloro,! 
quali giunti sul terreno abbiano volontariameu- 
te desistilo e rinunziato al progetto di battersi. 
Senza di ciò la legge in vece di creare ne'colpe- 
voli un interesse a terminar in pace le loro que- 
rele, e confessando.la imprudenza 'della disfida, 
forse dettata ed accettata nell' impelo di una 
passione , li ecciterebbe per I' opposto al com- 
battimento, mostrando loro già inevitabile una 
pena anche prima di ottenere la chimerica sod- 
d'isfazione agognala col mezzo del duello. 



Fine deW Additione al trattato prima. 
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L’ ingorda e sfrenala avarila dell’ uomo , ' 
radice di unii i mali -, l’ iiiflngarilagine , ed 
inerzia di laluni , che ogialameiiie menar vo- 1 
gliono i loro giorni senza sudore e faiica , cau- 1 
sa principale di urne le indigenze •, il gioco , il 
fasto , la dissolutezza , voragine di mille biso- 
gni -, cagionano senza vcrun fallo la fuKiuenza 
di questo deliuo, che con tanto detrimento del- 
le cose pubbliche e private , ne’ nostri tempi 
feraci di ogni iniquità , veggiamo generalmen- 
le praticarsi senzii rossore , e senza timore di 
fante pene e gastighì , che non bastano a raf- 
frenarli; essendosi soventi volte osservato che 
sotto le isiesse forche , in atto di appiccarsi il 
ladro, siano stati colti infraganii molti ladron- 
celli di saccocce , che involano quanto ritrova- 
no ; e dalle ceneri di un solo appiccato si son 
■veduti molti altri sgusciare , come la fantastica 
imaginativa de’ poeti favoleggiò dell’ araba fe- 
nice. 

2. Si veggono giornalmente i ladri senza cle- 
menza veruna sotto il gastigo: qui forche pian- 
tale , e ladri appiccali ; là afÓssì i quarti su 
gli alberi, e le leste in una grata di ferro; altri 
ai remare condannati ; molli fustigati , ed esi- 
liati ; non pochi esposti alle berline , e rilegati; 
le carceri piene di ladri ; ed ì presidi servili 
da ladri. In somma ovunqne uomo si raggiri, al- 
tro non vede , che perpetue e costami mar- 
che di severissimi gasiighi posti in uso ainlro 
tutti i ladronecci; ma il furto malgrado di tante 
severissime pene fu ed è oggidi quel delitto , 
che piò si frequenta, va in voga, ed alla moda, 
e come disse Tacilo a consimile proposito : 
velabilur lefnptr , et retincbilur. Non vi è argi- 
ne bastante, che ripari questo torrente, il qua- 
le rigogliolo e tumido per ogni dove , allaga le 
sponde : chi ruba dì una maniera , e chi di 
un’altra : chi appella le sue ingegnose spedi- 
zioni beffe amiiheroli : chi confidenze : chi 
compensi : chi scarica la sua colpa su la provi- 
denza , che non 1’ ha fatto nascere dovizioso : 
e chi sì richiama all’aureo stato di natura, sta- 
to di uguaglianza, di liberlà,e di comunità, can- 
tando lietamente con Giotcnale. 

Nee propriae Telluris haerutn natura, nec 
Uhm 

Nec me , nec quetnq> am statuii. . . . 
chi con Virgilio ripete : 

Convectare jucat praedat , et vivere raplo; 
e finalmente chi con massime più generose , o 
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guerriere col nome di attacco, di preda, di co- 
raggio , impugna le anni (che dovrebbero sol- 
tanto servirgli in difesa della patria, e del Re ) 
contro chi ha la sventura d'incappare nelle sue 
zampe , per rimanerne o ucciso, o crudelmen- 
te spogliato. Corrono i gasiighi , ma il torren- 
te non si arresta. I vizi dell' avarizia, della so- 
eordia, del giuoco,della dissolutezza rimangono 
in piedi ? In piedi rimarranno i ladronecci , nè 
unque mai sirovcsceranno da'fondamenti quegli 
altari, che la cieca génlililà eresse a’due numi 
tutelari de’ ladri, Mercurio e Caverna. Di que- 
sto si frequente delitto ci vìen talento di qui 
seriamente ragionare. 

3. Il delitto del furto, genericamente consi- 
derato, comprende sotto di se molte c varie 
specie subalterne e trascendei ti , che tutte 
sono furti ; ma il vero furto sireiiameiiie pre- 
so , di cui noi qui intendiamo dì trattare, non 
è nessuna di tante varie specie, e mollo si con- 
traddistingue da loro , uè bisogna confouderlo 
ed accomunarlo. 

Chi ruba cose stabilì con violenza, commet- 
te rapina , Tuscus Ut. F, conclus. 332 , n. 1 , 
e viola la pubblica pace , Carpsov. in prax. p, 
2, g. 9, n. 44. La rapina è furto ; ma il furto, 
che da noi si tratta , restrignesi nel rubamen- 
lo di cose mobili , e senza violenza veruna. 

5. Chi ruba manu armala è pubblico ladro- 
ne , sedizioso , e perturbatore della pace pub- 
blica , ed un tale ladroneccio è furto, ma mol- 
lo diùinguesì dal furto fine armis , aulh. sed 
novojure , C. de servis fugiiivis, dove sì dà la 
disliuzìnne: runss sine armis , ljthoxes cum 
armis, DD. in l.\,èl in /. 3, J. i. ff.de vi pu- 
bUca, Tiber. Dedan, in traci, crimin. l. 8, c.2, 
n. 2, Carpsov.in prax. crim. p. 2, q. 79, n. 6. 

6. Chi ruba uomini per estorquerli danaro , 
commette ricatto , delitto enormissimo, è cari- 
cato di pene assai severe con molle nostre 
prammatiche , che tutte rapporta Sarno in 
prax. crim. c. Il, sect. 5 pw tot. Il ricatto 
è furto ; ma il furto, dì cui noi intendiamo di- 
scorrere qui, consistendo nelle cose inanimate, 
non può dirsi giustamente ricatto. 

7. Chi ruba uomini o donne prò explenda 
libidine , commette ratto , l. unic. C. de raptu 
Virginum. Il ratto è furto , ma il furto di 
cui noi tratteremo, restrignesi per cupidigia di 
rubare , e non per causa di libidine, I. venm 
39, ff. de furtis. 
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8. Chi ruba nomini o donne per venderle , 
commette plagio , /. 5 , ri /. pernii. 5. tUtimo 
ff. ad legem fnliium , de plagiariit , l. ull. C- 
eod. , tlarus^. fin. q. 08, iium. 51 , Ccrptov. 
tn prax. p. 3, q. 85, a n. 85. Il plagio é specie 
di l'ui'U); ma mollo si contraddistingue dal fur- 
to , di cui noi tratteremo. 

9. Chi ruba dÌH:l animali dal gregge minu- 
to , o un animale grande dagli armenti , e 
pur' anche da stalla , commette delitto abigea- 
luj , /. 1,5. i, ff. de abigei» , l. aut facta , J. 
guanlilas, ff. de poeni» , H'éjcmò. tn paraUtl. 
ff. de poent», Cujac. 1 obterv. 20, Carptoo. in 
proT. p. 2, q. 86, a n. 26 , Maradei in prax. 
crim. p.b,c. 15. I.'. Abigeato è specie trascen- 
dente del furto -, ma il furto , di cui noi qui 
parleremo , è molto diverso. 

10. Chi ruba appeiis:itamcnte, ed in comiti- 
va almeno di due , o con armi o senz’ armi , 
o nelle strade pubbliche , o nelle taverne , o 
nelle massarie, o nc'pagliai di campagna er.,si 
di giorno , come di notte , sino alla somma 
e valore di carlini dieci , commette delitto di 
rottura di strada , e di perturbatore della pace 
pubblica, per la prammatica del marchese del 
iiarpio , de Angeli» de delicl. p. 1, c. 57, n. 6. 
Questa rottura di strada è furto \ ma molto si 
diOi-risce dal furto semplice , come latamente 
dimostrasi da C'arptocio injtrax. p. ì,q. 79. 

11. Chi ruba Sacrum de Sacro commette un 
sagrìlegio , I. divi 5, I. »acrilegi, J. I , ff. ad 
legem jaliam peculalu», I. aut facta 16 , 5 . fo- 
cus , ff. de poeni», e. »icut Eccle»iam 17, q. A , 
4 , ri c. qui ab»tulerit 12 , 7 . 2 , Maradei in 
prax. crim. p. 3, c. 13, Carp»ov. p. 2, q. 89, 
Claruf 5- facrilegium , Tuteu» v. tacrilegu» , 
conci. 6. Il sagrilegio è furto ma reputandosi 
atrocissimo delitto , e regolandosi con altre 
massime e con altre pene , non occorre con- 
fonderlo col semplice furto, come fece Dragone 
nelle sue leggi , dicendo Orazio nella Satir. 
107, 1. 1, che la dilfeienza sia grandissima Ira 
r involare le cose a Dio sagrale, ed il rubare 
un cavolo dal giardino altrui. 

JVec tincat ratio tantundem ut peeeet, i- 
demque 

Qut tenero» cavio» alieni fregerit horti , 

Èt qui noctumui Divum tacra legeril. . . 

12. Chi di notte tempo va rubando e deva- 
stando i campi, chiamasi secondo il linguaggio 
de’ DD. noctumu» agrorum depopulator. Co- 
stui commette furto; ma regolandosi il suo de- 
litto con altri principi e rigori assai maggiori , 
secondo istruisce Giuseppe de Angeli» de delicl. 
p. 1, c. 67 , n. 6, nulla conviene col semplice 
furto , di cui qui pensiamo di ragionare. 

Chi ruba l’ eredità , commette ddiilo expi- 



lalae haereditati» , tot. tit. C. de crimiiM trpi- 
latae haereditati»-, che non iragge seco la pena 
de’ funi , Tuscu» Ut. F, concili. 5.53 , «. 32 , 
et 33, Sabelli in pratica , $. furto , n. 14 , né 
bist^na confonderlo col furto semplice. 

11. Adunque il funo , di cui si tratta , de- 
finiscesi : Ett contrectatio fraudolo»a rei aiie- 
noe mobili» , incito domino, iucrifaciendi cau- 
»a , I. A in fin. , ff. de farti» , 5- furtum 1 in- 
fili. de obligat. , quae ex delieto naeeuntur , 
Hotoman. I. 4 infili., tit. 18, $. 2, Carptociu» 
in prax. q. 77 , n. 2, p. 2 : e da questa defi- 
nizione si deducono le seguenti illazioni. 

13. I. Non può dirsi vero furto , se non vi 
sia la conirettazione , cioè I' amozione della 
cosa mobile de loco ad locum , componendosi 
la prola co.ymBCTurio dalle particole cvm et 
TR4HO , vale a dire »imu! mecum tralio -, onde 
senza I’ amozione de loco ad locum non si dà 
contrettazionc; E quesi'amozione richiede due 
estremi pr dirsi prfcziunalo il furto : il ter- 
mine a quo , cioè r amozione del luogo ove 
riirovavasi la cosa furtiva , ed il termine ad 
quem , cioè I' ablazione e traslazione all’altro 
luogo destinalo a trasferirsi , altrimenti non 
può verificarsi la contrettazionc che causa il 
vero furto , I. si quid 22, ff. de furti» , ivi .- 
.Si quid far fregerit, aut ruperit , quod non e- 
tiam furandi causa eonireetacerit, ejus nomine 
cum eo furti agere non potest ; e confermasi 
dalla l. 3, $. 18, ff. de acquir. vel amili, pos- 
se»»., !.{,!. 52 J. 19, /. 07 , ff. de furti», I. 
225, ff. de verhor. signif. , I. 18, ff, ae poenit. 

16. E individuale ancora il lesto della /. 
vulgari» 21 , $. qui farli , ff. de farli» , ivi .- 
Qui furti faeiendieausa conclave inlrarit,noH- 
dum far est , quamvis furandi causa iniravit. 
Quid ergo ? qua aclione tenebUur ? Utique in~ 
juriarum , aut de vi acciisabilur , si per viin 
iniroivil: dalla qual legge mosso Benedetto 
Carpsovio in prax. p. 2, q. 79, fl. .56 , infe- 
risce la seguente conclusione: Ut effractio vio- 
lenta , et seditiota lagueo punialur , non tuf- 
ficil , fare» , vel arcam ri magna fuiste effra- 
ctam ; ted coxtrbctjtio, et mblàtio quoque 
aecedat, necesie est. Proinde si qui» nihil con- 
treetarit , et abstulerii , sed in ipso furto de- 
praehensu» fuerit , poena tuspendii piedi non 
debel , etiam si vel maxime eudes animo furan- 
di effregerit. 

17. Deggiono adunque verificarsi ambiduc i 
termini a quo et ad quem , pr ptersi dire 
vero c prfcilo furto , a line di entrare la 
pna ordinaria attaccata a questo delitio- ed 
uno di loro che nianrbi , non è più vero furto, 
nè si da luogo alla pna ordinuria,snbenirando 
soiamenle la pna miziorc e fuori dell'ordine. 
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18. Mdnca il termine o quo in tulli coloro 21. Fra i Tedeschi fu pere di nobile grido 

che convertono in alieni usi quelle cose che Benedetto Carpiono , il quale in piu luoghi 
sono siale commesse alla loro fede ed ammi- delle sue pruticAe ^uistioni concorse nell'isies- 
nisirazione, come sarebbero i tutori , i cura- so seniimento. Di sopra nel nu. 16abbiamoad- 
lori , e questori , i prefetti , gli edili , i pub- dotto le sue proprie parole , e nella q. 8ò , a. 
blicani, ed altri tali uOlciali amministratori del nu. 1, più a disteso va confermando l' istessa 
danaro altrui , o pubblico o privato , I. tres dottrina, p. 2, dove fermata per regola fonda- 
tulores 5o, $. 1 , ff. de adminiitr., et pericul. mentale la massima che non si dà furto sine 
tutor. : ove chiaramente il G. C. rinfranca il cohtrect.4tiosb , con ambiduc i termini a 
tutore dalla pena del furto se converte io prò- quo , et ad quem ; mancando il primo sostiene 
prio uso il danaro pup ikire, non per altra ra- acerrlmamenie , che non ha luogo la pena or- 
gioue , se non se mancando il termine a quo , dinai'ia : quia rses rem non costrbctjt ; il 
per essergli stata consegnata legittimamente che pensò egli poter avvenire in tre casi : I. 
raromiiiistrazionc della zienda pupillare non nella soiirazione della cosa commessa alla fede 
può cagionarsi di vero furto i\i : propter ad- ed amministrazione altrui , c nella conversione 
tniiiam administralionemteperciò non può dir- di quella ne' propri usi , come sarebbero i tu- 
si sebbene rbreidb àgjt. tori ed amministratori di robe altrui, etc.: II. 

19. 6' io : Arunmionno ne' suoi comnirntarf nella sottrazione e sovversionedellacosacon- 
su questo testo scrisse cosi al n. G colllgitur fidata , ma senza amministrazione , alla fede 
«tiam ex $. i. hujui legii , tuiorem.pecuniam e custodia altrui , come sarebbero i depositari, 
pupitlarrm in suum uium coniertmtem , non i creditori pignoratizl , e simili : e III. nell'at- 
teneri de furto , nec aclione furti in duplum , trettazione della cosa aliena casualmente rilro- 
nec condictione furtiva ; e pxii appresso sog- vata, come sarebbero grinveiitori per azzardo, 
giugne: Ex eo eliam inferri solet , Adminiitra- 22. t\oi attendevamo, dopo data questa bella 
toribus pecuniarum publicarum ti eai lurri- distinzione, che diversamente risoluto avesse 
piant, non esse dictitandam poenam furum or- questi tre casi; ma egli mettendo tutti in mas- 
dinariam,ob rationem hic poiitam, uli comma- sa , sostiene che veruno di costoro può dirsi 
niter receptam , et mitiui puniuntur, qui jus vero ladro, e di avere commesso vero e pro- 
habent rei alienai tractandi ; anziché IHonigi prie furto , perchè in nessuno di loro può ve- 
Gottofredo nelle note ad .Iccursio sopra la stes- rificarsi la contreitazione , che claudica di un 
sa legge Ut. B. sostenne , che non giù di furto piede , rispetto al termine e quo ; e che in $e- 
costoro meritavano qualche pena , ma soltanto guela veruno di costoro si meriti la pcita ordi- 
perché nell' iillicio o nell' amministrazione , naria del furto , oveambidiie i termini si ri- 
maneggiandola malamente , aveano delinquito. chieggono. Adduce in ragione , che eonforme 

20. Tantoché Matteo Berlichio bene inteso | è giusto che il più grave delitto con pili grave 

delle materie criminali , e solamente reputato ! pena si punisca ; cosi per la regola de' contra- 
fra i Sassoni, nella 3. part.delle sue conchiusio- j ri , il delitto meno grave con minore pena ga- 
lli pratiche al c. 57 de crimine pecutalui , et pe- stigar si debba : e che nessuno potrà negare 
cunia concredila , trattando diffusamente di ta- 1 che colui il quale con propria autorità oc- 
le articolo rispetto a tutti coloro, alla cura , cupa ed invada la cosa che ritrovasi pntsso 
amministrazione , e fede de' quali sia confidalo | il proprio padrone , non delinqna più grave- 
il danaro , che ne' propri usi convertono , ri- mente per ragione dello scandalo e de' mag- 
provata affatto l'opinione contraria, valida- 1 giori inconvenienti, che verisimilmenie nascer 
mente sostenne che non sia furto , tra il per- i possono da tale fallo più temerario ed audace, 
chè lutti costoro prima dì riceverne I' ammini- 1 che se appropriassesi quel danaro , che per 
strazione danno i loro mallevadori , onde tul- i ragion di deposito , di pegno , di amministra- 
to l’ interesse resta a loro risico e pericolo , zione , col velame di contratto e con volontà 
e però mai dir si possono che commettano Tur- del padrone ritrovasi presso di lui consegnato; 
to , su del che adduce il testo della /. sacrilegi nulla militando in tali contingenze ugualmente 
9 , J. 2 , ff. ad legem Juliam peculalui ; ed il quella grave ragione di scandali ed inconve- 
perebè manca in loro il primo termine a quo, nienti , che senza velame o pretesto veruno 
Don ritrovandosi il danaro nelle mani del |n- milita nel vero ladro; e se penante leggi ve- 
drune , ma in loro potere ed amminìstrazio- ri ladri ai dicono coloro che involano quelle 
oe : peeuniam , oel aliam rem non apud domi- cose che nelle mani c nel possesso del padro- 
num , et m ejus possessione , et custodia adhuc ' ne ritrovansi , nè per i tutori , nè per gli am- 
existentem ; nd pene! se jam conitilutam , et minislraiuri , né per i depositari , nè per 
coltocalam occupaiU. li creditori pignoratizl, nè |)er i commoda- 

Bi igni ti, t'ct. If. 23 




<78 «roto II. 

tari , né pef Rt' invenlorì ddlo cose disperse valse dei Ulto della I. Irei fratret, ff. de paeHi, 
può Rìustaineute veriflearsi. 35. E meglio spiegandosi nel num. 45, che 

35. Era i Romani abbiamo il Cardinal Toeco, sia proibita l’azione criminale sempre che non 
che dimostri) i medesimi , anzi più forti sensi , costi del dolo, che stante il velame del conirai- 
scrivendo nella eonelut. 5.53 , num, 19. c. fur- to , pensò egli che non si presuma in quanto 
tum qui non conTHBcr^irtT, nec ^iuon-r rem alla pena ordinaria del furto ; ma che provan- 
de loco ad locum , yoa dicitvk feciue furlumi dosi il dolo non ostante il velame del contratto, 
ed tn V. dairmum , conelue. 5 , per l’ istesso ritenendosi c contrctiandosi la roba aliena sen- 
principio va sostenendo ; Siquii inridat tigna za causa giusta, benché avntada princìpiocon 
tii agro meo , rei aliud sìhk ÀsroRTÀTioKS , buona fede , e con volontà del padrone anche 
tenelur de damno illalo ; QUArsyus rsno a- per via di contratto , e cosi con animo di gua- 
sroRTET , incidit in crimen furti ; e si avvalse dagnare ed usurpare I’ altrui, sarebbe luo^ 
del testo della /. si servus , J. ti olivam, ff. ad alla criminalilà , ed a qualche pena arbitraria 
flfuiliam.' e nella conc/ua. 178 per (»(., miziorc ‘, trattandosi non più di furto pn^to 
gettandola regola generale, ammaestrò che e vero, ma <!’ improprio volgarmente detto taif- 
simili furti de’ depositari , commtMlatarl , ed fa o trufferia, e si va uniformando alle dottri- 
aliri , che si servano della roba altrui ad altro ne da noi surriferite del Cardinal Toaco nei 
uso óiori del destinato, avuta a principio per luoghi anzidetii ; e tra gli autori Fiorentini es- 
via di contratto , e col consenso del padrone , ser dee altresì di gran peso l’ autorità di Pier 
non arreccliino infamia , nè si puniscano cri- Cahatto , che si uniforma agl’ istessi sensi , re- 
minalmcnte^ c che quando il delitto ha origine «of. crim. casu 99 , n. 30. 
di contratto, e si può purgare civilmente, con- 30. Tra i Francesi abbiamo un Pier Gre- 
ciosiachc manca la vcrifirazione del termine a gorio Tolotana tgntagm. jur. umveri. e. 33 , 
quo , non è punibile per via del criminale ; di 19 , ed un Ttraquello de poenit temper. eaut. 
tal guisa , che delti furti come impropri , an- .58, per tot. ; tra i Milanesi un Egidio llossio 
che secondo il comiin uso di parlare c d’ in- Iti. de decrel. Mediai., n. 14, et t. ratio diver- 
lenderc, non si devono computare ,nel numero tilatii ; tra i Lombardi un Angiolo Ptnaino 
di tre o più furti , ove lo statuto imponga pe- cons. 90, n. 3, et teq., un Tiherio Deeiano eoh*. 
na del Laccio a chi commetta tre furti o più , 1 1 , n. 1 1O , Uh. 1 , che tutti conven^no nei 
Itenchè menomi , dovendosi sempre intendere dire, che per l’onesta e lecita prima ricezione 
de’ furti propri, veri, e perfetti in concorrenza della cosa , mancando il primo termine a quo , 
di ambedue i termini a quo, et ad quem: vede- giammai possti dirsi furto proprio e vero , non 
te la conclut. 504 , n. 35 , Ut. F. polendosi vcrilicare la vera contrettazione. 

34. He’ Fiorentini merita essere inteso Mar- 37. E sebbene altri Forestieri più per qni- 
eantonio Sabelli , il quale nella sua pratica, v. stionare di voci, che per indurre novità di dot- 
furto a n. 43 , sebbene dimostri che tutti co- trina, abbiano creduto che sia veramente fur- 
loro che si servano di nascosto e senza sapu- to , ma che non compela perciò azione di fùr- 
ia de’ padroni de’ danari commessi alla loro to , come se i delitti non si distinguessero fra 
ctistodia ed amministrazione, commettano fur- loro dalle diverse azioni che producono , o che 
lo , c che dire il contrario sia un errore popo- si desse delitto d’ingiuria senzacbé per vendi- 
lare ', pur nondimeno a chi riflette ni suo cario potesse l’azione d’ingiurie competere; 
dire , chiaramente si farà nolo che distingue egli però è indubitato, che anclic attento il 
egli dne specie di furti , proprio ed improprio, sentimento di questi .Autori , che più al Fisco 
e che al primo sia annessa la pena ordinaria , furono favorevoli, giammai possono punirsi eoa 
al secondo quella fuor dell’ordine, avverten- la pena ordinaria del furto , ma con assai mi- 
doci nel num. 44. che s'ia sempre furto impro- norc gastigo , anche in quei luoghi ne’ quali 
prio allorché manchi la verificazione thd ter- per ispezialità di statuto o di costituzione mu- 
minc a quo, come si è il caso quando tale fur- nicipale , va pel furto la pena della morte na- 
to vien coverto da velame di contratto; mentre turale dovuta , come avverti Carpsooio nella 
avendo la cosa origine da contrailo , insegna quest, allegala 85 , n. 10 . p. 3. 
egli, che non si può, né devesi irailarc per vùi 38. I Savi del nostro Regno non sonodi^r- 
del criminale , perché si considera il princi-, di da quesUt scntcnza.il Reggente Ettore ('ape- 
rto della riceaioiie, che non dà luogo alla.l cr/n/ro nella rrmii/Ù. 33 , per la citisa di Giii- 
veriOcazionc del Icnnine a quo-, che se la seppe Rapino l*ercetloi'e regio della provincia 
prima ricezione sia stala IcciUt ed onesta con di Terra di Ifctri, che nell’anno IWIósenefug- 
ki volonià del ladrone , non è vero furto, gi dal regiw , gran quantità di danaro del Re- 
né Vompete azione crimiuale di furto, e si av gio Erario portando seco ; intrapreso con som* 
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ma fortezza e dottrina a difendere, che non fos- 
se reo nè di furto nè di peculato, ma soltanto 
della /. J^lia de residuit, la cui pena è pecunia- 
ria, fondandosi alla ragione ebe mancava sem- 
pre il primo termine della contretta 2 Ìonc,pro- 
pler admissam administratianem ; e nella con- 
sull. ó isptpga lo stesso: ed in ambedue queste 
contuUazioni va egli partitamente rispondendo 
alle deeis. 7, e 16 dei itegg. de Ponte, die scris- 
se in casi di coloro , qu3>ut pecunia non fuit \ 
concredita t fondando ancora ebe le leggi del 
C. de hit, qui ex pubi. eolUU. l. 10.,su le qua- 
li appoggiò le sue deciiioni il Regg. de l\mte , 
erano sute derogate dalle itiruzioni di Federi- 
co, e dell' imperator Carlo V, e della pramm. 
46 , de offie. procur. Cattar . , che fu del Re , 
Filippo 11 , in cui s' inseriscono , le quali sola- 1 
mente stabiliscono |a pena del doppio a’ mini- 1 
stri pecuniarl, ebe ritengono e s’ appro^iano j 
fisaùes poeneu , come avverti il Regg. Tappia \ 
de jure regni , rubric. 6 , de o/fic. prue. Caet. ' 
ocir annoi, all’ anzidetta prammatica. 

29. Ferdinando Branda , la cui allegazio- 
ne è trascritta nel foin.5 del Regg.de Marinit, 
alleg.^,n.d, parimente stimò che simili 
regi Percettori , a' quali vicn commessa l’ am- 
ministrazione e se ne abusano , non siano rei 
di furto, nè meritevoli di pena capitale annes- 
sa al furto o al peculato , ma solamente alla l. 
Julia de residuit, non potendo in loro veribcar- 
sì il primo termine a quo , e si avvalse della l. 
tacrilegi, $ Labeo, et y ti aulem, e delb l. 4 , 
/f. ad l. Juliam peculalut. 

59. Il Regg. Reverlera nella decit. 1 12 rap- 
porta deciso dal Regio Colbteralc sinodalmen- 
te l’istcsso anicolo,in somigliante causa di per- 
cettore provinciale , ove si discussero appieno 
le pene del peculato , della l. Julia de retlduity 
e di quelle del lit. delle pandette de farlis alle- 
gate. Un solo de’ voti fu per la pena corpora- 
le, c tutti gli altri convennero nella pccuuiaria; 
c fu la cosa cosi strepitosa e dìbatiuia , che 
il signor Vicerèdi quel tempo ebbe riparo di 
uniformarsi , ed impedì die si pubblicasse il 
decreto, ordinando che nuovamente si discu- 
tesse r affare , del che non lasciò il reggente 
Recertera di dolersi al sommo; ma trattatasi dj 
bel nuovo la causa, pure la pena pccuubria re- 
stò determinata , essendosi condannato il per- 
cettore uniiramcntc a pena pccuniar'ia', e l'istes- 
so pel percettore di Salerno determinò nella 
decit. 226. 

31. Un altro regio percettore di Salerno nel 
1751 con tutta la regia tassa prese la fuga dal 
regno : fu sorpreso ne' contini , e carterato. 
Trattossi la sua causa solennemente , e |N:r 
quanto preteso si fosse soggettarlo all' ultimo 



supplicio,il motivo di non verificarsi la vera 
' contrellazione per la ma ncanza del termine a 
I quo , poiché il danaro era nelle sue mani; con- 
I giunto all' altro motivo di esser egli creditore 
dell’ imperadore , che imprese il suo dotto di- 
fensore U. Francesco-Maria Sorrentino , sal- 
vagli la vita , c fu condannato a pena leviore. 

52. Nel 1652 si trattò nel Regio Uollatenilc la 
celebre causa di Fulvio di Falco cassiere dd 
banco A. G. P. , che dalla cassa involato avea 
e convertito in propri usi non meno di ducati 
novanta mila. Costantino Cafora patrocinò il 
banco, sostenendo con valore che dovea il reo 
condannarsi all’ ultimo siipplicio , e con pena 
ultra mortein , e ne formò nel suo Specul. pe- 
legrin. qq. molti discorsi , che cominciano dal- 
la q. 4; e nella q. 3 va sostenendo, che sebbene 
non si verifichi il termine a qua, dovesse dirsi 
pure vero fnrto qualora il depositario, il tu- 
tore , il procuratore , il cassiere del banco, e 
simili aniministrutori convertano in proprio uso 
e dilu|udino il danaro consegnato nelle loro 
mani , la qual cosa cerco foudarc con disposi- 
zioni di leggi, e col suffragio di gravissimi au- 
tori. Francesco- Maria Prato difese il cassiere, 
sostenendo esser furto improprio per mtinean- 
canza del primo estremo della contrellazione , 
ed evitò T ultimo supplieio , che sarebbe stata 
la pena ordinaria , essendo stato curidannato a 
remare sua vita durante , ed all' interesse del- 
le parli, come si annotò dall’ istcsso Cafaroin 
coire della della q. 5. 

53. A noi non è ignoto che altri cassieri di 
banchi e custodi di robe aliene per gl’ istessi 
delitti più volte al laccio siano stali nel nostro 
regno condannali , come fu il easo avvenuto 
nel 1608 in persona del conservatore , scriva- 
no , ed altri de’ grani della ciltàdi Napoli; che 
correndone una gran penuria , si vendevano il 
grano dell' annona , convertendo il prezzo al 
loro propri usi ; c nel 1619 il conscrvalora 
de’ pegni del Houiedella Pii:tà di Napoli, clic 
facea ripignoiare gllsicssi . pegni per altre per- 
sone interposte , fu altresì al laccio condanna- 
to , come I' uno e r altro raso rapporLinsi da 
Toro in compend. decit. lom. i , e. truffatur: ; 
ma in costoro concorse l’altro delitto di falsità,, 
come ivi r attesta l’ istcsso autore = acculi e 
TE F.iL.srr.trf Bi/tLBCTi.\onu.u: onde ben iiie- 
ritarono la pena ra pitale della /. Cornelia de 
falsis etc. 

34. l'inalnvenlo /'raNcrsco iMarodei nella sua 
pratica criminale p. 5 ,c. 14. Bum. 18 fu se- 
guace dell' istcsso eomun tema , c si avvalso 
del lesto della l.ti quii uxori,y ncque verbo.ff. 
de furlis, ini; hoc cnim jure ulimur , ulfartum 

iiya coM iuicrjriu.sE non /iaf; ed adduce ima 

* 
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pnmuale decinon» riferilada Mantea deìegib. 
pablic. judie. ; cd in conferma rapporta la de- 
ei$. 42 di Sanfttice , ove avendo un certo con- 
M-gnato i gusci de' suoi bachi ad un maestro di 
filatoio per cavarne la seta , costui se ne luggi 
via con rotta la seta , fingendosi decotto ; con- 
ciossiachè non potea verificarsi il termine a quo 
della cvnlreftazùme , ritrovandosi i gusci nelle 
mani del maestro per volontà del padrone, non 
potè dirsi vero furto , nè potè comprendersi 
sotto il rigore delle nostre leggi, le quali sem- 
pre deggiono intendersi di quelli funi che 
tengono la propria natura de’ funi , e non al- 
trimenti de' furti impropri , e perciò il reo fu 
condannato a pena straordinaria. 

3."}. Nè punto rileva una distinr.ione che 
adduce Maradei nel fii/m. 18 , Ini contretUi- 
7,ionevcra,cuma4/atione r*i, c contreilazione 
fiiita,per Iranslalionem rei ad aiiurn utum con- 
ira voiunlalem domini , stimando che nella 
finta contreilazione non sia necessaria 1’ amo- 
/ione della <»s;i , e che basti rem altrectari lu- 
(rondi animo : dislinziunc che di pianta di- 
vclsc da Carptovio nella citata qu. 8.'i , num. 
1 , p. 2-, imperocché, con sua buona pace , la 
trasfazìnne della cosa ad alium utum potrà sol- 
tanto supplire il secondo requisito della con- 
tretiazione , che si è il termine ad qiiem , che 
pure è cotanto necessario per verificarsi la con- 
treliazionc, come iodi a poco il vedremo, e che 
solo non basta-, vien sempre però a mancare il 
termine a quo tanto necessario a verificare la 
contrettazione , come finora c dalle leggi lette- 
rali-, e dal comun suffragio de' 1)1). , e dagli 
esempi delle cose giudicale , abbiamo visto e 
toccato con mani richiedersi per dura e pre- 
cisa necessità , acciò si dica vero e non im- 
proprio furto ; e mancando il termine a quo , 
sempre dovrà confessarsi che non ha luogo la 
pena ordinaria , o si ammetta o non si am- 
metta la distinzione della contrettazione vera 
e finta , perchè Carptovio, che l’inventò, nella 
medesima q. 8.3 viene finalmente a conchiiide 
dere , che per la contrettazione vera entra pe- 
na ordinaria, , e per la finta pena miziore c 
ftiori dell’ordine , che appunto è il tema da 
noi sostenuto ; e la di-stinzione di Maradei 
servirà solamente per impaccio della gioven- 
tù, e per inviltipparla in paralogismi inutili e 
vani. 

36. Passiamo innanzi all’altro estremo della 
contrettazione , e diciamo che non basta ve- 
rificarsi il termine a quo : fa d’tiopo che con- 
corra e si verifichi ancora il termine ad quem 
pel- dirsi vera contrettazione, la quale cagiona 
il vero c proprio furto : c conforme mancan- 
du il termine a quo , cessa la [iena ordinaria 



iuercnto al vero furto; cosi benché si verifichi 
il termine a quo , se non concorra il termina 
ad quem non può lirsi verificata per tutte l« 
sue parti la contrettazione , ed in conseguenza 
nemmeno il vero e proprio furto. Si hanno da 
unire queste due ruote, altrimenti non merita 
la pena ordinaria , ma più mite e fuori dcl- 
r ordine. 

37. .\bbiamo inteso da Carptorio nel num, 
16, che il ladro preso in fruganti nell’atto 
islesso che invola , senza dargli tempo cho 
altrove trasporli la cosa furtiva , non sia reo di 
proprio furto, perchè manca l’altro termine 
ad quem. Gio ; Batlitia Toro nel tot. IO per 
tot. concorse al medesimo sentimento, laddove 
trattando a disteso di un ladro che nella ta- 
verna di Monopoli avea involalo alcuni mobili , 
fu colto sul fatto , senza che ancora li avesso 
trasportati fuori della taverna, dove li avea oc- 
cultati, per indi a miglior suo agio altrove tras- 
ferirli ; c conciosiachè non verificavasi il ter- 
mine ad quem , perchè non ancora li avea tra- 
sportati dove avea destinato di trasportarli , 
quantunque perfettamente costalo fosse il ter- 
mine a quo , cioè l'ablazione dal luogo ovo 
il padrone li avea riposti ; pur nondimeno non 
esstcndosi potuto reputare il furto vero , pro- 
prio . e perfetto , fu il ladro condannato a pe- 
na straordinaria : e nel compend. delle decit. 
p. 3 , r. far reperlut, rapporta altra decisione 
del S. II. (I. , dove il ladro non aliler bonit a 

loco ejctractit quia twn faerunt bona 

contreclala , fu egli punito con pena mite o 
fuori dell’ ordine. 

38. In somma è da conchiudersi , che non si 
dà vero e proprio furto, senza una vera o 
propria contrirtiazìone-, non si dà vera e pro- 
pria contrettazione , senza una vera ed effet- 
tiva concorrenza di ambidue gli estremi , ter- 
mine a guo e termine ad i/«em ; e claudican- 
do di un piede , o per difetto del termine a 
quo, o per difetto del termine ad quem, non 
è più quel vero furto , a cui infiiggono le leggi 
la pena estrema; ma furto improprio, che vo- 
lendo più minutamente specificarlo nel caso 
che nasca l' improprietà dalla mancanza del 
primo estremo , dirassi più propriamente de- 
litto di pi-rfidia , t. iret lutoret , ff. de nd- 
minitl., et peric. tutor. , o di truffa c giun- 
teria , di cui latamente scrisse Srannarolo de 
visit. carceralor. I. 1 . J. 3 , cf 13 , a nurn. 3, 
ad 33 , Sabelli nella pratica , ». furto , n. 43, 
e Maradei inprar. crim. p. 3,c. H, num.2l, 
e 22 elle stimò delitto molto meno grave , per 
cui potrà citarsi il reo ad deponendum , e |ioi 
ordinarsi : tutpenta criminalilate , agalur ri- 
filiter : sempre che il reo offerisca la restitu- 
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«ione ; o con pena mafrgiore concorrendo cir- si è ritirato dal delinqilcre , ma per tema esuo 
costanze molto gravanti , come ravvisò do : malgrado , e contro la sua deliberata dulermi- 
Battuta Toro in eomp. decU. lom. 1 , r. Iruf- nazione si astenne dal delitto , il quale non ha 
fator, che della truffa pe discorre appieno. consistito nel solo suo pensiero , ma in altri ai- 

39. E mancando il secondo estremo del ter- ti esterni , che sebbene remoti , molto però si 
mine ad quem, o potrà dirsi delitto d'ingiuria accostano a’ prossimi ; Vedete O’rozio d. 1.2 , 
come deuniscesi dalla (. vulgarU 2i , j. qui c. 30, J. 18, e Suiedi nella sua frafica , v. 
/"urti , /f. de /‘urti» ; o delitto di violenza, come furto, n. 51. 

ivi stesso decide la G. C. , o di danno dolosa- 43. Se siasi vconio ad alti più prossimi al 
mente dalo,comc il sostenne il Cardinal Tosco furto, come adunare genti , preparare istru- 
ii e. damnum, conclus. .5: o pure furto atien- menti , frangere porle, casse, forzieri , rom- 
lato , Ialinamente conatus: mai però potrà dir- pere letti , mura , prendere danaro o altra ro- 
si furto vero , proprio , perfetto, e delitto con- ba , ma non siasi giunto a trasportarla altrove. 
Mimato^ ed il conalo cosi niiiasi di punire alle per essere stato colto sul fatto ; benché vero 
volte nulla affatto, alle volle con pena leviore, | lurlo non possa dirsi, mancando il termine ad 
ed alle volle con pena maggiore, mai pero con jyuci» , nè compela azione di furto pel testo 
r ordinaria secondo i gradi del conato , o vo- ] letterale della /. tulgarU 31 , 5- qui furti , ff. 
gliamo dire attentato, con le regole snsse- de furli* , essendo tali atti per se stessi pnnibi- 
guenti. li , si gasligano più gr.tvenicnle con pena slra- 

40. In tre gradi dee considerarsi il conatoise ordinaria ad arbnrio del giudice^ mai però con 

consista nel solo pensiero e deliberazione , o pena ordinaria annessa al furto, perlaquale 
pure in qualche atto estrinseco, remoto, e non non basta la rralinr.i quantunque violala , se 
lesivo di alcuno, come adocchiare il luogo, pure non intervenga la contreitazinne, ed abla- 
eomprarc funi , scale , chiavi , e cose simili ad zinne della cosa furtiva de loco ad locuin , l. si 
cITello di rubare , che poi non segue per puro quid 22 , ff. de furtts , Carpsucio in prax. p. 
pentimento : in tale contingenza il conato è im- ; 2 , 7 . 79 , n. 5t> ; e lutti questi atti che tcn- 
punibile, nè {wna veruna ha luogo nel foro lem- j tiono al furto, non essendo seguilo il vero ef- 
porale e giudiziario , per la regola cogitatio - 1 fello del furto , nè pulendosi con pena ordiiia- 
nis poenos rumo po/ifur, l. 18, ff. de poenis, I. ; ria punire l' affetto , min secalo effeclu , si re- 
i.$.de furtis , Oeltio noci, aclic. 3 , peix'liè ; stringono ne' limili del conato , o sia del furto 
non essendo! pensieri onnossl agli atti delle leg- ' attentato , nè proprio , nè perfetto , nè consu- 
gì , chi solamente mal pensa , non fa ingiuria ^ mato ; e però soltanto meritevoli di pena arbi- 
a veruno , e scrutare i pensieri dell' uomo e traria . quatcnus tn extsrnos influunt , in ae- 
gastigarli , è un dritto solamente riserbato j ilii/iofionrm «mtunl non sui proprie , sed aefu- 
ul Gran Giudice deU'universo,cbe tiene le cbia- um cj tanorum , qui inde meriti sui arcipiunt 
vi di luti’ i cuori umani, firozio de jure ò. ! qualilaiem : (KiroU: di Ugone O’rozio nel $. ÌS, 
et p. l. 2. , c. 20 , S- 18 , el 20 , nom. 1 , £'te- j c. 20 , 1. 2 , de jure b. et p . , glosa in I. .5 . Ut. 
rardo Ottone ad Puffmdorf. de offic. hom. et ' Q. C. deepisc. et cler.., Felino in c. 1. de prae- 
cit. /. 2 , c. 13, J. Il , FaLer de conati!., Gu- ■ sumpt., o nel suo trattato quando puniaiur co- 
jac. 8 . obserr. 22 , Gravina de origine jur. l. natus , Menoch. de arbiir. casa òtiO per tot. , 
3 , Bgnkerskoek 5 observ. 10 , Mattel de cri~ ('laro J. fin. q. 92 jertol. , Graziano discept, 
minib. prologom. c. 1 ,n. li. 3<), a. n. 53, Guazzino ilefens. 'saper tot. , e 

41. Se non segue il furto per altri imitcdi- ^belU nella pratica t. delitti, n. 22. 

menti con'ro la deliberata volontà dell' atien- 45. II. ^oll basta la eoiiirellazionc verificala 
tante, cungitinla con delti alti estrinseci ben- 
ché remoti, come per timore di non essere sco- 
verto , o piT altro ostacolo, si punisce con |)c- 
nn lieve , mite , e ad arbìtrio secondo la qua- 
lità degli atleiiialì , piirehè atto siasi fatto che 
dimostri esternamente l' iniquo disegno, l'one - 1 giona il furto -, imperocché conforme luti' l 
te il caso che l'uomo con funi c con altri veci delitti dalla niente c volontà dell' uomo , 
islruineiili siasi accostato al luogo adoceliialo, come precipue ed interiori loro niuse , giudi- 
ma avendo incontrala gente che polca seo- ear si dcblnino, /. 53, pnne. , el 39 , /T"- de /"«r- 
vriclo , si fosse ritiralo con dispiacere , per li- tis , I. il in fin. , ff. ad legem aquilium, c. 53 
more di non essere denuncialo, o dì essere col- pnnr. de senteiit. extomin. . cosi dir ennvieno 
lo sul fatto -, costui di ragione si punisce , per- che la musa (ITirieiile del furto sia In fraudo- 
cbé non per vero pcniinieiilo e di sua volomà , lenta e dolosa volontà dell' uomo , f. 37 , ff. 
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In tulle le sue iKtrlì; fa d'mipo che sia fraudo- 
lenta , non polendosi inai dire furto , nè sti- 
marsi reo di questo inisl'uito senza il proposito 
frauiiulenln e scellerato , e senza il euslituli- 
vo de’ delilli , eh' è il dolo malo il quale ca- 
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de utucap . , t. furtum K , ff.de furtis , I. qui 
injuriae cauta 55 , /. verum ett. 35 , $. tur. , 
l. m furti aetùme Si, $. recte Pacdius, ff. eodL, 
1. illud relatum 5 , J. tane , ff. de injunit , /. 
de ahigeit 1 , $. qui pecora , ff. de twigeie , l. 
Prarhir ait 2, J. dolo autem nudo 2, et J. doli 

ff. de t'i bonar. raplor. , $. >i itein i$ 5 inst. 
de usucap. 5- plaeuit , de obligal. quae ex de- 
lirio, ivi: quia furlumaine affectu furaudi non 
coinmittitur ; onde è che prima di ogni altro 
provar si dee il doloso e fraudolento proposito 
di rubare la cosa aliena, che al credere di fa- 
rinacio cons. 9ti a fi. 27 , rrd. i, provar si può 
con presunzioni e congellure , mancando il 
quale iminca il vero furto, Carptov. in prax. 
p. 2 , fu. 82 , n. 1 , rt. 2. 

4i. Di qui deriva che gl’ impuberi, se sia- 
no infaiiii , sono immuni di ugni pena di furto, 
1. 1, , 5- impuberi , e< l. exeipiuniur ii,ff. ad 
S. C. Sgllanianum ; imperocché cosi il furio- 
so , Come l'impubcre essendo iimapuci di dolo 
e sceveri d' iiuelIcMo , j. pupiUut , v. tuirt 
infant iati, de initfii. tlipulal. , non cade in 
loie delitto di furto , nè sono tenuti ad azione 
di furio , i. 5, 5- 2, ff. ad legem aquiliam , /. 
12, ff. ai legem Com. de ticariit , l. 50, J. 2, 
ff. de furtis ; e perciò non possono chiamarsi 
dcliiu|iienti e ladri, ma goder devono di ogni 
inipuniià , h'arinac. de putnit lemper. qu. 93, 
«. 40 , UÒcer» de furtis , M, 4. 

45. Ma se per avventura sono prossimi alla 
ptibenà , sempre che saranno di giudizio a- 
domi e di dolo capiici , nulla ripugna che 
dicansi deiinquenti , l. impuberem 23, ff. de 
furtis , /. pupillum , ff. de reg. jur. E qui sor- 
ge la quisiione, quando dir si debbano prossi- 
mi alla pubertà ? 

40. I.a scuola moderna, come sono Cujacio 
17 ohs. 4, e Pietro Fabro in l. in negotiis, ff. 
de reg. jur. , giudicarono che colui dir si deli- 
ba alla pubertà prossimo , al quale manchi 
un anno c mezzo per entrare alla pubertà , 
die sarebbero gli anni dodici e mezzo nel ma- 
ochio , c gli anni dieci e mezzo nella femmina 
già (oinpiuti. 

47. lai scuola antica , come sono la Chiosa 
*n $. sed quod diximut , inst. v. infantiae , de 
inutil. Stipulai. , Bartolo nella /. i, ff. de no- 
vat., Giasone nella l. pnperendum 13 , $. et 
ti quidein, n. 2., C. dejudiciis, e Gandino in 
tit. de poenit reor. v. ti autem est pubes , so- 
slcmieru dirsi prossimi alla pubertà , e di 
dolo capaci tutti quegl’ impiiberi clic han com- 
piuto r anno decimo e mezzo so siano maschi , 
e l'anno noiioic mezzo se saraiiiiu femmine. 

48. Altri itqHilarono, come sono Farinacio 
de poenit tfmp. gu. 02 , n. 3, Gio, Uarpretto 



in $. in summ. teiendum 18, «. 4, inst. de ob- 
lig. quae ex delicto , e Carpsovio in prax. p. 
2, qu. 82, n. 7, che non debba attendersi alla 
pluralità degli anni , quanto alla malizia, per- 
spicacità , e discernimento dell’ impubeéè ; 
dalle quali circostanze può il giudice formare 
retto giudizio , se sia o non sia capace di 
dolo. 

49. Tutti però convengono , che ben’ anche 
sia r impubcre di dolo capace , dovrà si dirsi 
delinquente e reo di furto , e meritevole di 
di pena , ma più mite ed arbitraria ; noque 
mai peri) punìbile di pena ordinaria , Ciato $. 
fin. qu. €0, n. 3, Barerò de furtis e. 1 , n. 27, 
Carpsot. in cil. fu. 82; ». 8, e 9. 

tiò. Quindi ancor è , che ogni causa e scu- 
sa che .toglie il tkrio , come sarebbe l'igno- 
ranza , b cessare il delitto di furto , perchè la 
coniretiaziora! non potrà mai dirsi fraudolenta. 
Fate il caso nel compratore della cosa furtiva: 
costai se sarà consapevole della qualità furti- 
va, commette il furto come diremo a suo luo- 
go ; ma so aditto non il sappia , la sua igno- 
ranza lo scusii dal dolo , nè a buon drillo può 
ladro ap(M;ILirsi , Fulgoeio eons. 175. La cre- 
dulità è pure buona causa, come l’errore, per 
iscusarsi dal dolo , sei»pre-che consista nel 
fatto. » Li credevamo , che il cavallo alQttalo- 
» ci da Sempronio per Nardo, essendo che dal 
» padrone veniva destinato a questo mestiere , 

» potevamo noi ohrcpussarJo in Lecce , ove 
» una improvvisa bisogna rì chiamava, potisi 
B cogitare dominum permùfurum : » questa 
nostra credulità ci scusa dol dolo, nè coromct- 
tiamo furto ncppuie improprio , nè siamo reo 
di pena veruna , nè ordinaria né straordina- 
ria : soltanto con aàooe civile saremo tenuto a 
pagare I’ aflhlu non solo da Gallipoli in Nardò,. 
ma ben' anche da Nardo in Lecce , per la ra- 
gione assai verisimilc , ed equa : credidi mihi 
dominum permissurum , Bomano eons. 390 
princ., Tosco v. furtum , conci. 555. 

Si. L’ btesso dovremo dire dell’errore in 
fatto. « Gì credevamo che il tale podere fosse 
» di un nostro stretto congiunto , e per la oon- 
» Qdenza che nasce dalla parentela e dulia 
» presunta volontà del congiunto, ci avsalem- 
» mo di alcune frutta , ben persuaso che non 
B fosse furto b come insegna Cloro $. fwrium 
n. 21 tn fin. Ma errammo in fatto , perchè il 
podere era di altrui : avendo questa scusa del 
verisìmìle , e non ripugnando le contrarie cir- 
costanze , cessa il dolo ed il furto , perchè la 
conircitazioiie non può dirsi frudolos:i,- Quid 
enim scelus errar .lùibebat , Ovìd. I. I Mela- 
morplt. V. 142 ; ed ò chiaro il testo dellit t. t'n- 
ter 47. ff. de furfU, ivi : Qpt putavU , te lk>- 
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mino w^ente , rem attingere , nm eue furem ; 
guid enim doto fecit , qui putacit Vominum 
conctMurum faine , sire fatto, tioe rere putet? 
et ergo tatui far eit qui eontrectavit , quod in- 
tcilo domino te factre icirrit. 

63. Non ìnlcndiumo qu) udniiarci ropinionc 
del Cardinal Tveco, il quale nella conciai. 55o, 
r. furlum si avanzò a sostenere , cbe beu’ an- 
che r en-ure jurii sia buona scusa , e disirii^- 
pa il dolo \ né la dourina di Hainaldo e di 
J-'annacio, che osarono oltrepassare tmi' ì con- 
fini del giusto c dell’ onesto , dicendo il pri- 
mo 3 obt. 53, lujiptet 7 , n. 3: irilmima junt 
eoncìutioett, qi od credutilai . et cauta quatti- 
òli ievif , iiijuila , irrationabitit , fatua , et 
temeraria excutot a doto , et poemi : ed il se- 
condo tn prax. et theor. crim. tom. < , p- i , 
de poenit temper. qu. 90 , inipect. , I , n. 1 , 
a doto cxcutal nedum quaelibet cauta, et quae- 
libet credutitai , ti lit levit, et injuiia f ted e- 
tiam li pt quovii modo colorata , irraiionuAi- 
lù , fatua , temeraria, tea bettiatir, perché sa- 
rebbe pure troppo , ed aprirebbesi un grande 
adito a far passare tati’ i furti impuniti , po- 
tendosi ogni ladro scasare, allegando causa ir- 
ragionevole e bestiale , come fu consideralo 
da Bartolo nella l. inter omnes , J. recte, ff. de 
farti! ; c volentieri ci appigliamo a’ savi am- 
maestramenti dei gran fiidre S. Agottino , I. 
unico cantra mendacnm ad Conientium , ove 
per istruzione di luti’ i giudici cristiani lasciò 
registralo , cite qualora l’eccesso è vietalo per 
legge di natura o divina , il dolo consista tn 
facto ipso , e l’ ingiusta causa o errore unque 
mai scusi : Ea , quae constmt ette pet^a , 
nuUo bonae caueae oblentu , nuito quasi bona 
fine, nulla vetut bona Mentione facienda tunt. 
Ea quippe opera homtnam , eicut causai ka- 
buerint bonat , leu maiat , nunc eunt bona , 
nane tunt mala, quae non tunt per te iptapee- 
cala. Cum cero opera ipta peccala rum , tteut 
FutTj , stupra , blatphemiae, nel catterà latta, 
quii ett qui dicat , cautit bonit ette facienda , 
ut vel peccala non tini} nel quod ett abiurdiui, 
juila peccata tini? Quii etl , qui dica! , ut ha- 
beamut , quod debemui pauperibut , faciamut 
PVHTJ divilibut ? ut leitimonia falsa venda- 
mus ; maxime li non inde innocente! laedun- 
tur ; ted norenf» potiut damnaturis judicibui 
exuuntur ? 

33. Dal Tondo deU’istesso principio d'isccndc 
un’ altra conseguenza ,che se il tutore , il cu- 
ratore, il procuialorc, il castaido, e tutti que- 
gli altri che amministrano le rotte altrui , a- 
vessero convertito in loro uso o il danaro , o 
le altre cose della loro amministrazione con 
tale idea ed iatetuione , cbe dopo di proprio 



le restiluircbbcrD; e che ne diano esalto conto; 
indi vengano Tuori di loro speranza impossibi- 
litati alla restituzione per disgrazie , danni , e 
perdile loro acctidiite : veruno di costoro com- 
mette Turto, perché in esso loro è mancato l’a- 
nimo ed il proposito di rubare, e mancalo è il 
dolo clic cagiona il furto. Sarà possibile per 
avventura , che abbiano avuto il dolo cl’a- 
, nimo di rtibtirc , ma tn dubio in essi non si 
presume nè dolo nè Traude, piuttosto cbe 
culpa e neglìgenz:i , Tiraquell. de poenTs tem- 
per. cau». 58 , n. 3 , Alcial. regut. 3 , prae- 
lumpt. 1.5. a R. 1 e però il dolo e la fraudo 
dovrà dall’ allure provarsi; e pensò Farinacia 
coni. 90, a n. 37 , voi. 1, che potrà bene pro- 
varsi con gl’ indizi e congetture , come sareb- 
b(?ro , se l’ amministratore ricusasse esibire i 
libri della-stia amministrazione, se in questi ii- 
bri non avesse descritto la partila della cosa 
convertita in un suo uso, e se avesse cancella- 
to , corrotto , depra\alo , e viziato il registro 
de’ suoi conti ec. 

5-1. Ma questi ed altri indizi ben suflkinnti 
alia presnnzione del dolo , non sono però di 
tanta valoria, che possa irrogarsi a tali anlnii- 
nistraiuri la pena ordinaria dei furto , tra il 
pcrcliè essendovi il velame del contralto, man- 
ca il primo estremo della contretiazione ; od-il 
perchè dejure in costoro non presu roenÀisi il 
dolo , e venendo provalo con presunz'ioni a 
congetture leggiere , non bastano ad irrogare 
l'ultimo snpplicio, se le pruuve non fossero ma- 
nifeste c indubitate , come abbiam detto nel 
lit. 10 , 5- 2 , n. 34 ; e conciosiacbc il dolo 
e l’animo di rubare, che sta nascosto negli an- 
goli e recessi più occulti della mente umana, 
è dilBcile a provarlo con tale chiarezza , giudi- 
cò Carpiosio in prax. p. 3, qu. 8.5 , n. 40 , 
et 41 , cbe nei casi atroci ed assai gravi, rica- 
var si debba dalla confessione del reo sotto il 
tormento o del corpo o ilell’ anima ; ma non 
provandosi il dolo e la fraudo, potranno soltan- 
to condannarsi al risarcimento del danno , ed 
a pena straordinaria miziore per la colpa e 
negligenza, le quali non sono solile attirarsi 
altra pena maggiore, se:wndo la dottrina di 
Farinacio p. 5 oper. crimin. qu. 87, a n. 78. 

55. £ rispetto al depositario , creditore pi- 
gnnraiizio , cc. , a’ quali il deposito , fi pegno 
sono stati consegnali in custodia e loro fede, 
e non altrimenti alla loro ammlnistràr-ione ; 
quantunque si dica, e da espressi tesli ritrovisi 
stabilito, che servendosi, convertendo il peguo 
ed il deposito in loro uso , siano rei di furto , 
5 . piacuit , et 5 . furlum aulem , intt. de obli, 
gai. qua» ex delieto , l. ti iti, C. de fartis, I, 
unte. C. de auri puÙ.peritc., 1. 2, C. de kii. 
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r i ex pubi, eottat. lihr. 10, I, de deposito 
si pignor. Si , ff. de furlit , l, gui furlum , 
16, /f. de rondici, furlir.: sentir sempre si dee 
del furio improprio, e ivpmarsi rei stdameiitc 
di perfidia , argUm. I. oò . J. ted sicul, de ad- 
ministr. tutor. , né mai pudicarsi merilevoli 
di pena ordinaria , imiK-roechè non può in es- 
si verificarsi d primo esiremo della contrella- 
zione , nè tanto potranno incolparsi di ave- 
re rapilo il deposito ed il pe^no dallo mani 
del p;idrone , qiianin die perfidaiiicnie e 
contro la loppe di-1 contralto abbiano agito 
col sovverlire le cose commesse alla loro cii- 
slodia e fede •, ed avvcgna die non siano scu- 
sabili del dolo , comecdiè dipende da vela- 
me di contrailo, cpianle volle il dolo pur- 
gar si può per rar.ionedie prisliiceil contral- 
to o il ipiasi coni callo , razione di dolo si 
sospende o si sollopa , conforme con la dot- 
trina di Tosco conci. tlH , Ut. l). di .\alta, e 
di Birlazzolo ferma C arpsorio in prar. p. 2 , 
gii. 85 , n. (u , et 68 , seguilo da Sahelli nella 
pratica . n. furto , ti. 11. 

.56. 111. Non si da fono , niii invilo domino. 
$. furti aulem ociio.insl.de oldigat. quat ex de- 
lirio . l. I» , rujus inlcresi . ff. de furlis, l. ma- 
nifestis.simi 22 princ. C. de furlis. 

ai. Padrone senlir si dee colui die lienc il 
dominio o il possesso della cosa involala , l. 
12 , If. de furlis ; il colono . il gianlinierc , /. 
14 , praetrrea . ff. de furlis : dii ba dato le 
cose in lagno, ed il crediloredel pegno,/. 12, 
S- sed risi , ff. de furlis : il sarlore c la lavnn- 
daia,dic hanno preso per rappezzare gli abili, 
oper pulirli in bucala , ead. I. 12. princ. : il 
conimodalario ed il romniorinnie , /. 14 , J. 
non solum , ff. eod. : tulli coloro che sono lè- 
jiuii alla Clivi odia , l. M . ff. de furlis , e unii 
coloro , quorum inltresl . I. 10 , ri 11 , /f. de 
furlis-, le leggi ecceiluano soliamo il possesso- 
re di mala fede , per iiuella ragione : nemo de 
improhitatc sua consequitur actionem , /, 12 , 
ff. de furlis. 

38. Ma se concorra la volontà del padrone , 
ressa il furio , pcrdiè manca ipieslo essenziale 
requisito , da cui cagionasi l'essenza del fur- 
to; i.ryiTo Douixo : e la volontà del padrone 
può verificarsi in due maniere, o espressa o 
(iresunta. 

f)9. Espressa volontà dicesi qualora il pa- 
drone dichiari apertamente che la cosa fu con- 
treiiaia di sua volontà, come egregiamente in- 
segna Ulpiano nella /. qui ras , J. qui ex vo- 
luntate domini , ff. rfe furlis . ivi : quis enim 
voluniatem Domini habens , fur dici potestP Ma 
i DD. svegliano qui un dubbio, se inquirendosi 
dal giudice contro un ladro , e presentandosi o 



la discolpa o una diebiarazioM del padrone ,• 
che la cosa fu contrcliata di suo consenso, 
e volontà . non possa più il ladro punirsi , ed 
il giudice debba f.ir alto nelle sue procedure ? 
Rispondiamo con la distinzione : o trattasi di 
furto , per nii non si possa procedere ex offi- 
cio . o per cui proceder si possa : o quando si 
possa o non si possa , il vedremo a suo luo- 
go. Se non si possa ex officio procedere , tanto 
basterà che si dichiari la volontà del padrone 
per far cessare ogni processura giudiz.iale, per 
le regolo da noi date nel /il. 2 , j. 1. 

60. Se si possa procedere , si rillelia che 
dal delitto del furto risultano due azioni : una 
al diriibatn pel suo interesse, e 1’ altra al 
Sovrano per 1’ offesa falla alla pubblica Iran- 
qiiilliià , alla giustizia , ed all' autorità delle 
leggi ; ed amliedue lo parli offese pel suo 
interesse ed aggravio: il fisco per la vendetta 
mibblica della sua autorità oltraggiala e vio- 
l.-ita ; perciò sebbene la parte lesa rimeiia 
la sua ingiuria , il danno , e l' interesse inferi- 
tole ; pur nondimeno il magistrato ebe pro- 
cede ex nfficin , non può essere impedito , 
che a buon dritto non prosegua la pubbli» 
vendella , con la punizione del ladro : e da ciò 
mossi dicono i DD., che poma prò furto ac- 
nuiritur fisco , etiom invito domino, Tute, v, 
furlum ronrJus. 3.59 , n. 4 , et. a. 

01. Presa in asiraiio la lesi, non può negar- 
si, che una tale dichiarazione del padrone mol- 
lo snerva l'essenza del furto, perchè manchc- 
rehlvn il più essenziale requisito da cui il fur- 
to ragionasi ; ma se si rifletta che ^irebbe 
risultarne una grande fraudealla giustizia, 
se con le transazioni e collusioni tra il pa- 
drone ed il ladro , si facesse dipendere dal- 
la volontà di un privalo se nel mondo deb- 
ita o'non debba punirsi il furto, il quale per- 
tiirlta la pubblica tranquillità ; perciò a vedu- 
ta ragione noi volentieri c’inducemmo a cre- 
dere, che fa assai bene il giudice a non pre- 
stare punto di credenza a siffatte dichiarazioni 
del padrone-, ma che regolandosi con prudenza 
e circospezione , vada egli con sottile vaglio e 
disamina sqiiiiiinandn se la volontà che asse- 
risce il padrone sia preceduta al furlo,o pure 
sia susseguila; c se chi conireiiò la cosa aliena 
in tempo del furto operò con stanchezza , di 
giorno , aila scovcria , o pure con dolo , eoa 
fraude,di nolte,di nascosto, se avvalsesi di chia- 
vi adulterine , se commise fiatlure , insidie , 
v'olenze, e cose simili; se il ladro aves.se col pa- 
drone attenenze di sangue, o di strettissima a- 
micizia : se iraiiassesi di cosa modica , onde 
presumer si possa verisimilmenie la noncalen- 
za del padrone; che se ostino queste circoslau- 
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te avTCrsc all'asscrtU’a del padrone, o gni ragion te lesa , nulla gioverà riatto al fisco , perchè 
richiede che il ladro si punisca nulla ostante conrorme il fìsco non può, c mai suole pregiu- 
mille dichiarazioni del padrone , Oinolh. in §. dicarc la parte lesa, come chiaramente si sa>r- 
furlumol, n. 7, l'nstit. de Migal. guaetx ge negl’ indulti generali , ove il Sovrano aboli- 
delieto , Clar. furtu m , n. 2 , Tute. Ut. F. scc i dcliiti sempre con b clausola: oblenla par- 
eonciut. 55Ò, n. 27, de Angelis de delict. c. SS, Ut remissione ; cosi verun drillo compete alla 
fi. 8 , p. I. parte lesa di fare con le sue transazioni, discol- 

62. Carpsovio in prax. q. 80, p. 2 ci accor- pe,o remissioni pregiudizio vcrnnoallc ragioni 
da, che nulla ostante la dichiarazione, la tran- del fìsco. 

sezione, o b remissione del padrone, ben possa 66. Nè è vero quello, che il d. Carptotio con 
il fìsco punire il ladro del suo delitto : sostiene molb stanchezza conchiude nel n. 87,che sod- 
pcrò che non sia punibile di pena ordinaria , disfatta la parte lesa , non possa mai il giudice 
perchè se è lecito al padrone condonare la sua a sola istanza del fìsco infliggere al ladro b pc- 
ingiuria,gli è lecito ancora transiggerb,non di- na estrema, perchè gli ostano per diametro tulli 
sconvenendo le private transazioni neppure nel- i seguenti testi /. qui «a 6o , /. ti pignnre 5 i , 
‘le cause criminali le più atroci, che traggono ^.ù,ff.de fariit, l. 1, J. « rem, ff. depositi, 
seco la pena del sangue, l. transigere 17, C. de l. quid sii 17 , 5* Caeliui , ff'. de aedilitio edi- 
transact.-. e se la transazione è lecita al padro- cto, e la l. non palesi 5, /f. de vi bonar. raplor. 
ne dirubalo, lecita altresi esser dee al ladro Alla meno trista potremmo rispondergli, che 
che ruba , conforme è lecita ad ogni reo, ut tale sia b pratica dell' Alta Sassonia,ove egli 
tanminem tuum quoquo modo redimat , /. 1 , scrisse in vigore di alcune loro Ordinanze Ca- 
ff. de bonis eor. qui ante sentrnliain. Prosegue roliiic: mai però nel nostro regno abbiamo noi 
carpfotiio,chc transatto c soddisfatto il padro- veduto praticare , die quel ladro che sime- 
ne, manchi l’ accusatore, senza il quale non vi rila il laccio , siasi liberato dalle fauci della 
è giudizio , e nessun reo può condannarsi : c morte col solo prcsenUire b remissione della 
manchi ancora il danno cagionato dal furto , parte offesa; nè che la restituzione del tolto levi 
senza il quale nessun ladro può condannarsi la pcna,conH3 ce ne assicura Diego Afari a Giz- 
air ultimo siipplicio. zarello decis. 15 , a R. 10 , cd a' nostri tempi 

61. L’argomento di Carptovio pecca in quel- terminò la quistionc l’esperienza di molti casi, 
b parte che i l/)gici dicono proòare nimM,pcr- 67. Presunta volontà è quella che nasce dal- 
chè se vero fosse che le transazioni, discolpe, le presunzioni, le quali fanno credere 'che ve- 
o remissioni delle parti lese , togliendo via il risimiimcntc sia concorsa la volontà del padro- 
danno, tolgano ancorala pena estrema, dovreb- ne, la quale in dubbio mai si presume, ma pro- 
bero ancora togliere la pena straordinaria; non varsi dee con coogeiiure, argomonii, e pi'i!sun- 
sapcndosi comprendere per quale ragione b- zioni ; altrimenti la contrettazionc della cos:) 
dro dir si debba chi non ha fatto danno , c ga- aliena sempre si dirà seguita invito domino, l. 
stigar si debba almeno fuori dell’ ordine chi qui vat , $. velare, ff. de furtit , Tute. Ut. F. 
non ha leso veruno. I conci. 552 , n. 17. 

64. Pecca ancora per quella fìilbcia , che I 68. Concorre la presunta volontà nel socio, 

chbmano pr(iiio^incipii,mellcndo in conclu- che contratta la cosa comune , inconsaiievolo 
sionc quello ch’c in quistionc; avendo egli do- l’altro compagno; non potendosi mai prcsumc- 
vuto prima provare che transiggendo, discol- re, che con dolo, fraudo, c pravo aniipo di ra- 
pando , 0 rimettendo il padrone , non resti il bare manometb quelle merci che ancora so- 
fisco per accusatore , il quale prosegue la pub- no sue , e che b volontà dell’ alto compagno 
blica vendetta , c rende il criminale giudizio non vi concona. Questo non è furto , c presu- 
compiuto ; e quando assentasi una proposizio- me la legge che il socio il quale in parte è pa- 
ne senza provarla , l’ autorità di quello che la drone della cosa comune , più tosto faccia uso 
nega è uguale all’autorità di quello che l’ al- della sua ragione che con iniquo proposito di - 
lega, come insegna l’Autore dello spirito delle segni involare la portone del compagno che 
leggi , /. 5 , c. 24. pure si presume , che non sia per discrepare. 

65. Ma per noi ci è di più. Risarcito il dan- Gio. Loche du gouvetn. civil. e. 4 per tot.,\o- 
no e soddisfatb la parte lesa, si ha tolto il la- Icndo rischiararci questo punto , si avvalse di 
dro un inimico davanti; ma se il suo furto cn- questo esempio : l’ acqua die cola di una fon- 
tri nella categorb di quei delitti , che possa il tana pubblicii, o di un pubblico pozzo è comii- 
flsco procedere ex officio ed esiggere pena , co- ne a tutti gli uomini : il mare è un gran luogo 
me spera egli togliersi davanti quest’ altro ne- 1 comune a tulio il genere umano: e b- fiere de’ 
mico .i* I.a transazione e remissione della par- 1 buschi , gli uccelli dell’ aria la madre natura 

Jtngnnti , Voi. If. 24 
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liba resi dilli romiini. Se noi andiamo ad aiti- 
^m^rc r aequa dalla Tonlana o dal pozzo, a pc^ 
scare de' pesci , coralli, ambre urix’ dal mare: 
ad uccider lepri ed uccelli ne' bosi hi scnz^i il 
consenso debili altri uomini , a' (piali ludo ciò 
è comune , non siamo rei di lurlo veruno. 

Cd. Ili è di piii. Ancorché il socio li-as|>orlaS' 
se altrove r una c l' altra imrzionc , ancorché 
iufranto avesse la porla del magazzino ove ri- 
trovasi riposta la cosa comune , c la irasitor- 
lassc nella propria casa •, perché sempre esclu- 
der si dee il pro|X)silo di rubare , piuttosto è 
da presumersi che ludo ciò operalo avesse o 
per redo disegno di meglio conservarla e cii- 
hlodiila, o pure i/onfc jiirtrahuat ira surii, co- 
me giudiéarono il (lardiiial '/òsco hi, l'. conci, 
fiiià, n. 1, ad 3, c de Angelis de dclict. p. 1, c. 
Ò7 , n. 21. 

70. Ma se il socio per ventura darà più chia- 
ri risconiri di dolo e fraiide , coinè sareblMi 
se ilopo aver rodo il magaz/.ino. amovendo la 
cosa ccmiine. la nasconda o pure l'alieni, chi 
poi rii mai salvai lo dalla taccia di ladro:’ Vedete 
Sahrlli nella pralic. r. finto , u. 21 , r 2.7. 

71. I nostri (adoni parziali , che pure sono 
soci, non evitano la pena slr.iordinaria di rimo 
iniproprio.se in teitiiio della raccolta senza sa- 
imtà del padrone hallessero c ri|KinesM'ro nel- 
la loro casa i rnilti comuni senza dare la pir- 
zione al padrone , ajiparendo almeno p;r coti- 
gelliire l'aninto di lisurpirli e teuei li p-r se , 
Sahelli nella pralic. e. larorolori, n. tl, dove 
attesta piii volte dal suo Si-nalo deciso , che 
non passano abbattere o fare la raccolta sen- 
za licenza del |>adrone,acciò volendo passa far- 
li assistere [lel stto interessi' : ed aggiiigne di 
essere stati pitnili i contravvenienti. 

72. Presunta volontà coticorre nel furto del 
figlio su i beni del padre, l ai tale figliuolo na- 
to nel seno di una ricca famiglia, couirettando 
il peculio pirterno , peccherà contro qualche 
regola della buona e savia economia , (h 1 in- 
correrà nel rimprovero di dissipatore', ma non 
si poti à mai dire che assalisse un'azienda stra- 
niera, e che non fosse egli il legittimo ertale di 
suo padre , Ikmoelh. Philipp. 3.- quindi volen- 
do i l)l>. assegnar la ragione perché il figlio 
non pissa dirsi reo di furto , altri siqipisero 
perché degli averi pilcrni , vivente il pidre , 
ne sia il figlio in (|iialche maniera pulrone , 
avendone un ceno dominio , che chiamano in 
spr-, ed altri giitdicarono, perché all'istesso pa- 
dre non piace che sia pttnito il proprio figlio 
di un delitto che irroga infamia coti disiapilo 
delfonorc comime; ma la vera ragione sembra 
a noi quella che allega Tkmir.io l'Ipiano nella 
I. servi , ff, de /i(rli5, ivi.- rieqw cnim, qui jio- 



test in furem staluere , neeesse habei adrersus 
furem litigare : e p'rciò non comiK-te al padre 
contro al figlio azione o querela di flirto; di- 
cendo nel principio della d. Filiinostri fur- 
tiim quidem nobis faciuiit, ipsi autem furti non 
Imentur ; né il giudice pura mai procedei ex 
officio contro al figlio di famiglia pel furto 
doinesliro , quanliiiique ('Cceda di molto il 
valore deiraiignstale , Itarth. in I. 1, ff. de 
art. rcT. arnol.. Carpsov. in prax. p. ‘ì , q. 82, 
n. -Il, .Warudei in prax. crim. p. 3 , c. 1-i , 
n. 2.‘i. 

7.3. Ha dunque il padre il gastigo nell.a sue 
mani.rlie gli accorda la patria pili-stà, e tutto 
il dritto di far tiso della domestica disciplina , 
o col batterlo moderatamente, o col carcerarlo 
in qualche sua ramerà, o consegnandolo al giu- 
dice : e senza esser tenuto di assegnare la cau- 
sa o propilare il delitto , farlo metlere in ar- 
resto a suo iiiaeere, volontà , e d'ispisizione , 
itino/A., et Hniprecl. in 5- h'i '/"• in '”'1- de 
oldig. qiiae ex delirio, Caqisov. in prax.p. 2, 

82 , n. 39, rMI. 

7 1. (il’ liiipp. yaleriano e ffol/ieno addita- 
rono a noi padri nella I. i , C, de patria potè- 
state, come esser debba la nostra prudenziale 
condona in tali contigenze, dicendo: congruen- 
tiu.s iiuidim ridetur intra doinum inter le, et fi- 
liiis liins , siipiae cnnirnrersiae oriuniur , ter- 
iiiiiuiri; c qualora noti sia cosi possibile che si 
ricorra al giiidiiv , il ([itale si procectain ad 
inrlciiimlioi es injiirias improhitatem depraehm- 
derit , liiesam pielalein secerius vindirabit; ma 
pirli resiti al [ladre di piler prescrivere sino 
a qual .segno debba il giudico dare il gastigo, 
I. 5 , r. de patria palesi, si in pari contumacia 
perscrerareril ,euniqiie Praesidi Procinciaeobla- 
liiri s. dieturo senlenliain, quam tu quoque dici 
rolucris i c cosi f inseguii Maradei in prax. 
eriin. p. 5 , c. l i , n. 25: dcbel judex proferre 
smieiiliiim juxta patris lotuntulem. 

7.3. Né questa si grande autoritii del padre 
pilrà veruno mellerla in controversia, veden- 
dosi che la patria pileslà fu sempre mai rt'pii- 
tala di una grandissima estensione in tutti gli 
stati , in tuli’ i tempi , e fra tulle le nazioni. 

76. Nello stalo di natura era appunto quella 
che oggi esercita il Monarca co’ suoi vassalli, c 
ad esempio ed imitazione della potestà piler- 
na conoscono i loro foiiilanieiiti tulle le monar- 
chie. Il pidre verso i figli avea il snprenio iin- 
P'rio,i‘d il diritto vdiie.it neris , Hom. in 
polii, nrrliiterl. I, l, c. 2, 5- c noi veggiamo 
che Abituilo uikIò sul monte p'r sigrifieaie suo 
figlio, obedeiido al primo ordine d’iddio sen- 
za timore veruno della giustizia mondana c 
delle genti; e Ptilfendorfo de offic. hom. et civ. 
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J. 9 . e. 5, 5 . 7, dopo PUnio m parugir. c. 38, della vila religiosa , l'avTmionc della vita 0 
auribuiscu tale potestà c giuri^iziouc rt, lb- del ceimnercio del mondi), c la virtù della ver- 
fiiQUB NATUBkB. ginità non sono cosa puramente umana, m> 

77. .Nella società civile questa patria sovrani- diiXMidono solamente dalla volontà de’ tigli , i 
tà |>rcsso alcuni popoli fu ritenuta, presso altri quali per soddisfare i loro |>adri , vorrebbero 
fu temperata, ma da veruno lolalmeote cstiu- bene sbandirsi dal mondo , e ritirarsi in uu 

N ta c cancellata. Ifc’Tebani rendono a noi testi- chiostro per tutta la loro vita -, ma questo è un 
monianza lìliano I, 2 , che aveano in costume dono di Dio e della misericordia i>articolaro 
di vendere i propri figli ; de’ Frigi -4/)o//o/iio del Signore, che solo è ca|)ace d' ispirarli gra- 
epist. nd Domitianum : de' Goti Giormndc» in zia e forza sufiicientc assai per voler e poter 
eor. hist.: de’ Fenici e de’ .Messiciini (irocio resistere ad una vita cosi stretta e continente. 
dejurc 6. et p. /. 2 , c. 0 , $. 3 , et in noli) IH. Voi mi ordinate la continenza , dicea S. .iijo- 
D; degli Fbrei Exod. 21 , r. 7 , I.ecit. 23, v. itinn , datemi la grazia o la forza di adianpie- 
59,' ma non di ucciderli , come contro /{odino : re ciò che mi ordinate, ed onlinatenii ciò che 
c Grazio dimostrò Gio. Clerico ad Deutheron. voi volete : conlinentmm juìies , da quod ju- 
c. 21 , t). 18. bes ,ct julìei/und cis. Qual équel figlio 0 figlia, 

78. Gli antichi Romani, di umore e genio al- come dicea S. Crisostomo de Sacerdot. l.ó , c. 
tiero,si portavano a voler regnare cosi sovra- 17 , che possa senza una grazia tutta divina , 
numcntc nelleloro case c sui loro figli, come ini|X'gnarsi a seguire con una nubile emulazio- 
sopra i loro schiavi c sopra le nazioni stra- ! ne la sapienza medesima del cielo , a rappre- 
iiiere : supponendo esserli necessaria questa sentarc in terra la vita degli angioli , ed a pra- 
gran potenza , perchè il loro naturale essendo | licare nel suo corpo le virtù di quelle potenze 
più proprio a farsi temere che a farsi ama- j incorporee ? Kgli è contro la natura , anzi so 
re, avevano bisogno di una forte br'iglia (x;r pra la natura , scrisse S. Girotomo 2 epistol. 
ritenere i loro figliuoli , a’ quali qtieslo me- j 18 , il non seguire la inclinazione de’ sensi, il 
desiino naturale rendeva questo giogo arduo rendere sterile la sua fecondità , il non racco - 
ed intollerabile, e bisognava armare {lolcnte - 1 glierc altri frulli, che quelli di una cunlinenz .1 
mente l’ autorità del (ladre per im[ìcdirc che ! tutta spirituale c tutta pura, I’ estinguere 
non tese olfesa ; e perciò fu loro accordato 1 1 ’ ardore del sangue che bolle ni'lle vene , ed 
un sommo imperio di venderli , c di ammaz - 1 il vivere nel corpo , come non si avesse punto 
zarli , come si rictiva da’ frammenti dello conira niititrain , imo ultra naturam est , non 
XII. Tavole.' nsim ubems lusns jus riTMB, ! exercere quod naia sisnnierlicerc in te radicela 
AEc/s, fB.ri/.yiiiqvf rurEsra.t p.imr, c lo at-itimui, et sola ririjinilalis poma deccrperc : nc- 
lesta Simplicio ud Epicteti Euchiridium, diecn- i scire thorum: omnium virorum horrcre amta- 
do : antiquae Romanarum Icges rcspicientes cium , et in corpore vivere sine corporc. V. na 
tum ad eam, quae a natura est, rmineiiliam, cessario che Iddio e non l' iiomuchiamì i li- 
tum adlabores, quos prò Idieris Parente) su- gli a sitilo si puro estraordinario. 

si incoi , colcnles praelcrca libero) Purentibas\ 8 l.l)oi>o (juesla piccola digressione mollo 
sine exceptione subjcctos esse, credo ctiam con - 1 necessaria a’ nostri tempi, soggiiignituuo che 
/tee naturali Parentum amori, et venundandi, i successori romani moderarono di mollo l' ce- 
fi rellenl , libero) , et impune inierficicndi Pa- cessiva patria ]>oleslà , o sia perchè non si alni ■ 
renlibusjus dederunt. _ sassero i padri del loro dritto vitac et nevi) in 

79. Aveano pure la facoltà tull'i (wdi i che si fraudi: della publilicalranijuiliilà.ed in oiipres- 

ritrovavano di tnippo carichi di figli, di esiior- sione de’ pmpri figli : 0 sia perchè non dissi- 
re tulli quelli che nasces.sero loro malgrado, mulasscro (ler indulgenza del paterno afl’ctto i 
alla misericordia dc’viandanli, abliandonumloli loro vizi , che col volgere dogli anni sareblien) 
alle ingiurie dell' aria , ed a’ denti e voracità ] per ridondare in danno del pubblico : 0 pure 
delle bestie. Vedete Dion. orai, lo. Sesto Em - 1 che non sia ridotto un padre infelice a quella 
pirico Pyrron. 3, c. 2f , Valerio Massimo I. i>, dura necessità, di prolferire l’ ultimo siipplicio 
c. 8 , n. 1 , e< 2 , Girardo ,\uodl in Jalio al proprio figlio', onde cominciarono le leggi ad 
Paulo. esagerare chela patria (Kitcstà consistere piul- 

80. Crudeltà orribile forse c^gidl praticata tosto dovea nell’ esercizio degli alti di pietà , 
da alcuni padri cristiani, che non constigrano, che in quelli di una severa c suprema giusti- 
ma crudelmente condannano alcune loro fi- zia, clolscroa’iiadri la poteslàdelgladio, l ati- 
gliuole ad entrare loro malgrado ne’ chiostri lorilà di venderli ,c la facoltà di es|>orli ,/. .7. 

V iiliine della iialcrua avarizia , contro tulle le j (f. ad Itgcm Pompejam de parricidio , I. i ,ff. 
disposizioni de’ moderni sagri canoni. L’amore I de agnoccndis , ri a/cniii* libcns , I. ullim. t’. 
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de patria f alesi., I.i, C. de patribus , fi- 
lius dislraxerunt. 

8'2. Ma don perciò fu tralasciato di coaside- 
dcr.irc la patria potestà molto rispettabile, sal- 
va ed illesa risiietio agli altri suoi dritti, e di 
bastevole autorità a gasiigare i propri Agli ei- 
tra morlem , et tanguitiem , e con punizioni 
moderate , non eccedenti , da padri e non da 
severi giudici ; onde noi leggiamo che a’ tem- 
pi di Valerio JUassimo cbiamavasi tuttavia la 
patria potestà : Patria Mojeetas , 7 , e. 7 : 

a’ tempi di Ijattanzio Firmiano al padre do- 
vasi il titolo di Ikminut, che neppure ad Au- 
gusto fu accordato , l. 4 instit. c. 3 -, ai tempi 
di Seneca si dicea de’ padri esse judicti , et 
haberc domettieos magietralue, l. 3 controv. 3 ; 
c ne’ nostri tempi Puffendorjw de olfie. hom. et 
civ. 2, c. 3 , chiamò la patria potestà 5um- 
»num Imperium : ed ivi Ottone al $. 9 chiamò 
il padre Princeps Familiae, il medesimo nome 
datogli dal C. (i. Cajo nella /. familiae l06,/f. 
de verb. tignif. Antonio le Maisire nell’ Arrin- 
go I. dice con la dotrina di Platone e di Fi- 
lone, che i padri benché secondo la loro natu- 
ra corporea siano uomini mortali , secondo la 
qualità di padre rappresentano l’essenza im- 
mortale d’ Iddio , sono suoi ministri , secondi 
creatori , sono re de’ loro Agli con potestà as- 
soluta , loro magistrati domestici , anima e 
capi delle loro Tamiglie , e luogotenenti d’ Id- 
dio. Vedete Pietro Krodio tn tingulari libello 
de jure patrio ad fugitivum fUium cantra Je- 
tuilas , Binchcrskoek tn oputculo de jure oeci- 
dendi liberos , Girardo Noodl in Julio Paulo , 
tn amica responsione, etincurissecundis Dalle 
de venditieme liberorum, 

83. E r ubbidienza de’ Agli Ai nominala ncl- 

b /. 10 , 2. de hit , quibut ut indignii , 

r.4HESDt xEcEssiTjs , chc Giustiniano volle 
anche estenderla al padre iniquo , novell. 17 , 
c. 2 , ivi : licet enim legum contemplar , et im- 
pius lit, lamen pater est ; ed al rapporto di 
Grozio de jure b, et p. l. i , c. 4, 5- 4 , n. 6 in- 
terrogato un giovinetto discepolo di Zenone , 
che avea imparalo dal suo maestro , rispose : 
Iram putris [erre. Vedete Oleario de patre ag- 
gressore. 

84. Ma se al padre è negata l’ azione di fur- 
to , nè può intentarla in verun tribunale pel 
flirto del Aglio , per aver egli nelle sue ma- 
ni il drillo di gaslìgarlo, gli compete però l’a- 
zione c querela di furto contro lutti coloro 
chc tengono di mano a’Agliuoli di famiglia, con 
temprare o ricettare le robe che portano via 
dalla casa del jMdre , per la ragione : interest 
enim nostra,animum liberorum nostrorum non 
corrumpi , come prescrive il testo della l. ut 



tantum H i , ff. de serto eorrufto ;cSa- 
belli nella sua pratica v. furto, n. 7, adduce una 
dteisione del suo Senato , piT cui fu confinato 
un tale Benedetto Cangi che avea tenuto di 
mano ad un Aglio di famiglia,vencndogli il gra- 
no tolto al padre : vedete de Angelit de delict. 
p. i , c. &8 , n. 6. 

85. Concorre la presunta volontà nel marito 
su quelle cose che amovcrà b moglie da lui , 
al quale contro a sua moglie non compete azio- 
ne o querela di furto , mentre non portasse 
via le robe e se ne fuggisse con qualche adul- 
tero, I. qui servo 36, J. item placuit, l. si quis 
uxori 52 , /f. de furtis , darò 5- furtum , ». 
2i , Matteo Berlichio p. 5 , conclus. 44 , a. 
55 , 61, et 62, Sabelli in pral. g. furto, n. 19, 
Maradei in prax. crim. c. 14 , n. 24, et 25, p. 
3. Compete però al marito un'onesta azione ci- 
vile chiamata dalle leggi : actio rerum amota- 
rum , l. 1,1. b , et tot. til. ff. de action, re- 
rum amotarum ,1. i , l. b , et tot. tit. ff. de 
action, rerum amolar, ubi fFesembec. in pa- 
ratiti. Alcuni suppongono per una certa co- 
munanza , che passa tra i beni del marito o 
della moglie : altri in onore del matrimonio, 
e per la presunta volontà del marito , che non 
dee permettere tanto disonoro alla sua propria 
móglie Ada compagna della sua buona e ria 
fortuna ; che se altrimenti il marito pensa , sia 
un malto : o6 honorem matrimonii ( scrisse 
Carpsovio in prax. p. 3 , 9. 82 , n. 40 , ) tana 
lurpem , ac airocem actionem dare in personas 
cognatione tibi conjunctas, lex erubuit ; vede- 
te il testo della l.i , ff. de action, rer, amot . , 
e della l.ultim. $. fin. C. de furtis. 

86. Bene inteso , che tutti coloro i quali 
hanno dato mano 0 consiglio alb moglie di 
rubare al marito , sono rei di furto, e possono 
criminalmente a querela del marito gnsiigarsi , 
come si ricava apertamente dalle surriferite 
leggi 36 , e 52 , /f. de furtis ; mai però poti-à 
b corte procedere ex officio , ne conlurbentur 
matrimonia , come ravvisò Giuseppe de Ange- 
lit de detictis c. 58 , n. 2. p. 1. 

87. Concorre presunta volontà ne’consangui- 
nci del dirubalo per l’ onore della parentela , 
non potendosi mai presumere che il padrone 
voglia macchiare il suo sangue di un delitto 
che irroga infamia , e che ridonda puro in suo 
disonore; ed il congiunto fidandosi a questa 
credenza , non è tanto riprensibile di dolo pi-r- 
felto , quanto di qualche eccessiva conAdmza; 
e perciò cosi por la presunta volontà del la- 
drone , come per la mancanza del doloperfoi- 
lo, il consanguineo non è reodi furto proprio, 
nè al dirubato compete dritto di querelare cri- 
minalmente , ma semplice azione civile rerum 
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tttnntarum, come ìnsegnnno Carpsovio in prox. 
p. 2 f . 82 , n. 5!) , che steiule lai conclusio- 
ne ben' anche agli affluì n. 48. ;( 49 ; e Giulio 
Claro in 5 . furium n. 31 , l'amplia puro agli 
strctii amici. .Ma qualora il furio di mollo ecceda 
leggi della conQdcnza , quanlunque mai dir si 
possa vero e proprio furio . nè iraggu seco la 
pena ordinaria, I’ amico, l'afflne , il consangui- 
neo si meriiano qualche g;isiigo miziore e fuo- 
ri dell' ordine , Carpsov. inprax. p. ì ,q. 82, 
n. 45. 

88. Ma che diremo noi de’ funi domestici , 
die ci comniciiono ì nostri servi e serve , ed 
altri fuuiigliari ? Dal drillo romano veniva al 
]Kidrone vietalo il quendarli, ed è eh aro il le- 
sto della /. 11.5- [urta domestica ff. de jnimis, 
ivi.nuri admiltcnda est hujusmodi <irci/s<i<in-, ma 
questo intender si dee secondo lo spirilo di quei 
tempi , allorché non coslumavasi che uomini 
liberi c cittadini romani si mettessero a ser- 
vire un altro cittadino benché il più facoltoso. 
1 loro servi in tutte le loro di vei'sc faccende 
■ed uOicl 0 di alla 0 di bassa servitù , erano 
appunto quelli che da noi appellansì schiavi 
da loro trattati a guisa di bcsi ie , come si vede 
dalla disposizione della famosa leqge Aquilia , 
nella quale confondevano sotto l’ islcssii azione 
le ferite date ad una bestia con quelle fatte ad 
un loro schiavo , il che fu notaio dall’ Autore 
dello >pirito delle leggi l. 15. c. 16, c da Tom- 
masio in una sua singolare dissertazione : Iur- 
ta tegi Aquiliae detrueta. 

89. Or contro luti’ i loro schiavi , i padroni 
con beneplacito della legge aveano sempre il 
gasligo nelle loro mani , e per la regola di Ul- 
piano , nella L servi ff. de fiirtis , non conve- 
niva che il pretore rumano logorasse vana- 
mente il tempo nello querele de’ furti tummcs- 
si dagli schiavi in danno de' loro pailmni , i 
qu-ali aveano i loro tribunali doim-siiei |xn- ga- 
sligarli ; tanto più che era si grande il loco nu- 
mero , che narra l' istoria averne lenuiu un 
solo cittadino Ano a trenta mila. 

90. Questo nulla si adatta a’nuslri tempi, in 
cui adoperiamo nomini liberi ne’nosi ri servigi, 

■ quali se dal padrone un capello gli si str.ip 
pi dal ca|x>, sono capaci di uiricarlu di mille 
f|ucrele: nè il loro gastigné nelle nostre inanij 
e perciò non per disposizione di legge, ma per 
consuetudine universale di tutto il mondo si è 
introdotto , che competa al padrone il buon 
diritto di querelarli (ht i furti , che da loro 
commctlonsi , non potendosi mai presumere 
ni!' ptidroni la volontà di lasciarsi da lut o ini - 
puniiamente riiltare. 

91. |j quistione è cascala tra’ I)D. , se deb 
kmsi più uiilauicule punire per cagiuiie della 



domesticità , 0 con maggioro severità più che 
se fossero (stranci. CuImUIo nella resoi, crim. 
casa 394 per tot. , e t'urinacio de furtis nella 

q. 154 , p- 2 , inclinarono alla pena mite ; ed 
altri tengono che debbansi più gravemente 
punire , perchè in loro cade una specie di tra- 
dimento, mentre da’ padroni si fida in loro, 
ed essi li tradiscono , e perciò meritino mag- 
giore pena degli altri. K cosi anche in oggi per 
la frequenza di tali furti si seguita questa opi- 
nione da tutti i magistrali di Europa , come di 
quel di rircnzc lo attesta Sabelli nella pratica 

r. furto , n. 8 ; di quel di Dovano, Igneo nella 
t. i , If. ad Syllanianum : di quel di Borgogna 
Cassaneo super consuet. Hurgund. fol. 48 , n, 
57 : di quel di Parigi , IKtpunio arresi. 2 : di 
i|uel di .Milano Giulio Claro $. furium, c. pos- 
set etiam allegare di i|uclli di Doma Tosco 
nella conci, òóò , n. 50.-e del nostro regno .1/’- 
flitli sopra la rubr. 95 , ». 12 , delle conslitu- 
siuni , e l’uro p. 5. compend. v. furium do- 
meslicuin. 

92. IV. Per dirsi vero c proprio furto ri- 
cercasi l’altro requisito : lucrifacicndi causa. 
Non basta che accada danno al dirubalo , fa 
mestieri che ridondi lucro al dirubanle, come 
a|KTlanienlc rilevasi dalla I. 1 , S- furium est , 
dalla l. siquid far 22 , c dalla l. qui servo 59 , 
ff. de furtis. Se dunque non pruuvasi la lucri- 
fazione , cessa il furto (pianlunque il ludrono 
riceva il danno e perdila delle cose sue , piT 
la ragione che fa vederci Lilpiano : non eiiiin 
factum qiiaerilur , sed causa facicndi. 

95. Di qui nasce che. se Tizio romperà lo 
porle del nostro magazzino , non col disitgno 
hirmnio di rubare, ma a fme di farci ingiuria 
e dispetto ; e pasteindo di notte il ladro rubi 
c saccheggi le nostre merci ■, sarà Tizio reo 
d’ ingiuria , non di furto, I. qui injuriae. Ho , 
//■. de furtis, ove Ihiolo (i. ti. a.ssegna la ragio- 
U(; : tuim nudeficia vo/unlas, et proposituin de- 
linquentis distinguuiit. 

91. Di ipiì deriva ancora , che se il credito- 
n; , non |iotendo esiggerc dal suo debitore il 
credilo suo che gli apixirticnc, o |x;r la pre- 
polenz:i del debitore o jn r un giusto timore, 
u itcrchò non trova chi giustizia gli sommini- 
stri , involi cose dal suo debitore , conciosia- 
ché non animo lacrifacimdi , sed sibi salisfa- 
ciendi (!onti ellò la cvtsa aliena , non è rts> di 
fnclot c gl' Israeliti |ier ricuperare la merce- 
de delle Ioni fatiche, lecitamente per questo 
principio molle cose rubarono agli Egizi , e 
veruno ancora li ha iniacetili di furto. 

9.‘>. lai r.igioue échiaiissima , i» rchè non 
si commette furto da colui che rubando nulla 
lucra , ma csìgge il suo che gli è dovuto , 
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o si :iiionda la ragion cIvUo o la canonica. fumuUu óonnstkat possmnt occuUo haerit $uU 
'.IO. .Nella nigiun civile vi !>onu mi)lti c.s(‘iii|ii surriyirra ad compensamiam operam siiam , 
di tali cuin|>ciisazìnni , clic si p:issanu |km' in- iiaammajorcmjudicanl $alario,i]uod recipiunt. 
mx'i'iili , /. rum, </MÌ rmi( l i, adeo autein , l‘ropusizimic assai scandalosa , che aprirublM 
U". de furtis ^ I. vuìgarit y ^ sed elsi quis , l. un grande adito ad inniimciabili fuiii ; c veg- 
tu/ii ercditur. 57, /. si is , qui rem 01, eod. gasi il I*. Viva tn Trulina damnataruin the- 
e ne convengono ..\nlonio Perez ad C. lit. de siiiin , propos. 57 damnala ab Innoc. XI, pag. 
farlis, n. 15 , Unareiio .sotto il lit. delle Puri- DO, n. I. 

delle de cum/Knsal., Ilnineiuan, i/t /. eum, qui 101. Di qui finalmcnlc ricavasi ,' che colui 
einil, n. '2, de fttrlis , l'arinacio de farlis , il quale ha in suo potere o per ragion di depo- 
q. 17i, II. tlO, l’oiiihicio de farlis 5 . animo la- sito, o di pegno , o pi'r qualunque altra causa 
crifaeundi , n. 28 , e 29. (Jlaro 5 . fartam , r. la roba altrui •, se per avventura fosse nel ca- 
ej-i tisalur , Scappio de jure non scriplo , /. 5, talogn delle cose fungibili, come sonovettova- 
c. II. 5. glie , danaro , e cose simili , e ue ha fatto a- 

!I7. Nella ragion Canonica per lo lesto iit r. poca de receplo , c cautela di restituzione col- 
dovumis luislrr , cuus. 25, q. 2, il sostennero [ 1’ espressione della sliina , quantità , c valore; 
di convegna la (ihiosa in c. j: s ijenlium , disi, j conrri'ttandoh-, non 6 reo di furto, ixirclió non 
1, Innocenzo in f. qui pterunaue de iinmun. concorre il requisito lucrifaaendi causa;ra- 
«(■(•/., il vinscovo Covarriivias I rrzo/. 2, n. 15,1 stando sempre debitore al |iailrone in virtù 
cd il Cardinal Tosco cunctus. o.'ia, Ul. F. a ; della sua cautela , a cui ò tenuto di pagare il 
»i. 21. valore sinaindo la stima : onde non pilo dirsi 

DH. Di qui inferiscesi , che se il servo , la di avere alienato quelle merci, lucrifticiendi 
W'rva non potendo ricuperare dal padrone il causa , Uald. cons. 258 Tosco Isl. F, conclus. 
suo stilario convenuto , in compenso involi ii.'ifi , n. 0. 

roba dal suo iKidronc corri>)xindente al suo 102. Questi quattro requisiti formano la ve- 
credito ; come che non «iiiino /mri/'acnndi , ni (‘ssi-n/ai del furto proprio, che sono com- 
ma pi'V csiggcre il proprio credito conlratta la ■ presi nella dclbiizione , la ([uale dove non coii- 
cosa alietia , non commette furto, nò ptiii dir- 1 venga in tutte le site |iarti , non rade il pro- 
si Unirò . come 1’ intendono lutti qiie’ 1)1). che prio furto , n stira altro delitto , cioè ingiuria: 
a folla rib risce il Cardinal Tosco nel luogo an- perfidia : danno dato: iraffa: giunieria: farlo 
zidcilo. impropi'io, i quali mollo giova contr.iddistin- 

DD. Nè punto osta la proposizione daimttia giiitrc : I. iH'rcbè al furto proprio iiidiggcsi la 
dalla santa memoria d’ Innocenzo XI , ix'irliè pena estrema , id all' iinpiopriu pena iniziare 
qne.sto«into pontefice non eondaniui |icr furto e fuori didl' uriline ; II. ivrcliè la i>ena severa 
allorcliè il servo, la serva non polendo eonsc- conmiinata dalle nostre leggi al ladro di più 
giiire la certa eonvc-nnla mercede .incultamenle furti , iKOtclié piccioli, inienilersi dee de'vcri 
«iltragge ilal (itidrone in compcnsodeisno ere- e propri furti , e non degl' iiiiproprl. e 111. per- 
dilo indubitato , che |WM' costante sentiincnlo clié in virlii del reai dispaccio del ID di di- 
lle’ canonisti c civilisti fu e sani sempre le-j ceiidirc 1759, ordinò il re Signor N'o.stro, che 
l'ilo , pnrcliè si eviti il lUinno del padrone de- ! i furti impropri colla rimessione della parte 
bilore , che un altro giorno si faià M'riipolo di | lesa si gKilevscro Iransiggere una sola volta , e 
l'cslituire , e litigherà due volle; purché il jia-l non piu ; non cosi de' furti propri , dove af- 
droiie non resti in mala coscienza , pensando 1 fatto fu proibita ogni coui|Kisi/.ione. 
dolere che più non deve; e purché non sii 1115. .Ma proprio o improprio sia il furto , 
facciano molli giudizi leniertiri , e non si tir- cessa la sua essen/ai , cesstino gli effetti , ces- 
I echi datolo al prossimo, iid'tiniando, incol|sin- sano le ]icne in ogni caso di estrema necessità; 
do , e piM-scgnilando or questo , or quell inno- imperiH chè gl' innati sensi che c'isp.ra la iia- 
ccn'.e |»'r quel furto. lur.i imm' la consi'rvazione del proprio indivi 

UH). Quello che condannò il .Sommo Ponte- 1 duo , ei rendono eseuli ed iinmiini in leni|io 
fice sì In d dire che siti lecito al siTvo , alla j di necessità dall' obbligtizione dello leggi, onde 
serva sollrarre occullamenle dtil padrone in è nato quel detto che la necessita non ha leg- 
conqirnso non del sal.irio eoiivenulo ,e male ge , c. l ile cousiiel ni. ivi ■ neccsiiliis non Ita- 
pagttlo , Ititi (H'r lo di più del salario, che il j òc/ Icifctii'. o come scrisse Senceti /. 4, ci.niror. 
seno. Ut sena fticeiidosi giudici m causa pio | 27, ncccssilas oninriii legein fiinigil. Non e ve- 
pilli. un.igioano doverglisi |«‘r giiraizia, come 1 rtimeiile . che in lenqsi di las'e.'siiti sia lecito 
rilevasi dal Senso ovvio e naliir.de della pro|Mi di violare le leggi ; ma |K'rc|,è il line della log 
siziuiie daiintila , che cosi parla ; famuli , et ' gc si è di non compicndere in essa il caso 
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ilclln ncecssilà ; e per lai ragione Callimaco 
rliiamó la ncecssilà in^enlem Ikum ■■ l.ìvio u/- 
tinatm , el maximum telum, l. -1, c. 28 ; Sc- 
ni'Ca magnum imheeiUilalis hurnanae patroci- 
fiium, I. i, contri v. 2": Cicerone t ij adventi- 
lia , quae muta i , ar. Ictiit i uequit , /. 2 , de 
iiir< n(. , c. fi” ■■ IJoccro rifar hostis , eternit 
oiulisswivi, de furi. c. 22 , n. 108. 

104. Clie scIiIm'Iic non solamcnlc lildio, ina 
l)cn' anche il iirincipc jiossa rigorosanienle ob 
bligai ci piiiUoslo a inorile, che violare la leg- 
ge ; pur Intuì volia non sempre presumer si 
dee una obbligazione lamo rigida : imperoc- 
ché quesli legislatori che forioarono le leggi 
c introdussero i loro statuii nel genere uma- 
no , aveinlo avuto i>cr principal line la salvi z- 
za ed incolumità degli uomini , regolarmi li- 
te lian dovuto avere avanti gli ocelli la condi- 
zione della natura mnana, e che ognuno siià 
jier lipulsarc da se tulle quelle cose che ten- 
dano alla sua distruzione-, e perciò regolar 
niente le leggi specialmente positive , c tulli 
gli statuti umani si reputano di eccettuare 
«Igni raso di necessità , e di non obbligare al- 
lorché la loro osservanza sarà per proti ur- 
ie un mille , rapace a distruggere la umana 
natura , o supcriore alla comune costanza de- 
gli uomini ; se pure per la natura deirafTarc, 
che cosi il richiegga, ancor questo raso espres- 
stmieiiie sia nella legge compreso -, onde la 
necessità non opera vei-amcnle, che direrte 
jxissa violarsi la legge , e farsi lecito il pecca- 
to : ma bensì si presume dalla mente benevo- 
la de’ legislatori , e dalla considerazione della 
natura umana , che il caso della necessità non 
è compreso sotto i termini generali della leg- 
ge, avendo la necessità altre leggi più dure , 
inesorabili , e di maggiore imperio , alle quali 
bisogna per forza ubbidire , come ravvisò Li- 
vio/. 0,r.-i: J’arealur necessiluli., qi am ne 
liti quidem sujierant. 

IO.’). Ibi fondo di questo principio si dedu- 
ce , che se taluno fuori della sua propria col- 
pa , costituito in estremo bisogno o di vitto 
o di vestito , non sia stalo possibile a persua- 
dere il ricco ed opulento nè con preghiere , 
nè con oni-rirgli le sue falighe, che per carità 
glii-le somministri , lungi di commettere delit- 
to di l'urto 0 di rapina, è in giusta portata di 
rapircelo o con violenza o nascostamente ; 
tanto più se avrà intenzione di restituirgli il 
prezzo ad occtisittnc più opporlunatc se ne as- 
segnauo tre ]volenlissime ragioni. 

ioti. I. Perché il ricco è tenuto sempre per 
uflìcio di mnanità soccorrere il povero; e que- 
sto iiflieio col povero costituito in estremo hi- 
scruto mutasi iu obbligazione perfetta : ed il 



bisognoso servesi diti suo dritto, nel mentre il 
ricco , che non é nell'indigenza, ricusa soc- 
correre il bisognoso, che sarà iter morire della 
fame o di freddo. ' 

107. II. Provasi dal fino del dominio che 
fu introdotto ad elTcìto di togliere le discordie 
e di promuovere rindiislria degli uomini; ma 
non altrimenti con legge tanto rigorosa, che 
non eccellili Tesi rema necessità : onde è pas- 
sato in iidtigio , che Innpure necessilalis imuia 
tvnt coinniiiuia , ritornando luti' i domini alla 
Comunità secondo il primiero stato che Iddio 
creò il Mondo , e revivi,si:e ()uel pi islino dril- 
lo di servirci di tulle le cose come comuni. 
fan. tirili hi 47 ditlinri.f /.2, uhi ijint. r. con- 
ferre, ff. mi Injem Khudiam de jartus , ijlot. in 
c. si qi is 5, de furlity Grazio dejure b . , et p, 
l. 2 , r. 2 . 5 . 0 , n. 2 , 

108. MI. Se è in nostra potestà la vita degli 
uomini in tempo di necessità , perchè lecita- 
mente ci c permesso di uccùlcrc l'ingiuslo ag- 
gressore; e .se ci è lecito rovinar le cose altrui 
per salvare la nostra vita , come consentono 
lutti gli autori del drillo pubblico. Grazia nel 
luogo lodalo n. 3 : quanto più è lecito al biso- 
gnoso rapire il cibo , c le vesti a colui , che 
non geme sullo la stessa necessità , anzi ue 
abbonda ? 

109. Vero egli è però , che tentar deve pri- 
ma il bisognoso tutte le vie possibili , accio il 
ricco voglia sm-correrlo bonamentc ; e che si 
avverta , che il diruluilo non sia in uguale ne- 
cessità , o che fra breve non sia per cadere in 
quella , c che si determini la resliluzìune in 
occasione più opportuna , sempre che gli ave- 
ri del deruliato non sopportino graziosamente 
il donare. In tali contingenze c circostanze 
alTatto non è delitto il furto , nè si dà luogo a 
pena veruna , come il sostennero ( 'goiu Gra- 
zio dejure b. el p. /. 2, c. 2. J. C, ad 9, e Puf- 
fendorfio de offir. hom. et eie. /. 1 , c. 5 - 28, 
ove Everardo Oltane; od avendo .intoniu Mal- 
tei de iriminih. I. 47, li/. 1, n. 7 scritto il con- 
trario , siipptinendo che anche in ca.so di ne- 
cessità si commetta delitto di furto, ma che la 
l^na debba laddolcirsi o rimettersi ; il con- 
futò Vander Muelen de furo conscient. /.Il, 
q. 7, onde lepidamente conchiuse Ottone testé 
citato : in casa necessilalit furemur in nomine 
Uomini, 

$. I. 

Del Giudice competente del furto, 

1. Se trattasi della cattura del ladro in fra- 
ganti , non solo il dirubalo ha tutta la coiui>i!- 
lenza c potestà U^iiiìma di cullururlo, come 
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qtH llu , a cuUc Ippgi accordano la Tacolia di icAù , Calà sup. pragm. ii de empi., et cendil. 
ammaz 7 jrIo , di giorno «i Irlo K defenderit, c c. 18 a n. 93 , ad 99. 
di nolie aiicordiè rnn anni non si difenda , se- .'5. Baldo , clic sovente estolleva il capo con- 
cundo la legge delle XII Tavole, /. si pignore | tro Bartolo suo Maestro , nel con». 133 , /. S 
$. (arem , ff. de furlis , l. furtum , ff. od le- fu l' altro antesignano dell' opinione contraria, 
gem Corruliam de ticariie : Secondo la legge negando che tot uint furia quot soni rontre- 
di Moisè ej-od. 33 , r. 3 : secondo la legge di clalionet . e sostenendo che unico sia il furto 
Platone 1.9 de legibur. econdo la legge de'Wi- ed unica T azione che compete ; ne altrinien- 
sigoti I. 7, Ut. 1, c. 13: secondo la legge di li possa risultare nuova azione dalla contretla- 
(iarlu Magno l. 5, capii. 191: e secondo la leg- zionc fatta in Nardo; e coneiosiachè il foro del 
gc de' Longoliardi , ivi : qui wcte alienam delitto è sempre più ptxlcroso degli altri , non 
Curlem ingredilur, ni*i lignndum te praebeal , può darsi luogo veruno alla prevenzione , che 
oceidi ;«'»< , al ropporto di Grazio de jwe b. intender si dee tra i fori uguali , sempre do- 
ri p. I. 3. e. 1, 5- 13 , in nolis n. 1; ma chiun- vendosi dire che il foro piu ixitenle vince il 
que si sia che lo colga sul fatto , tiene anmra meno polente ; e neppure entrino i termini di 
luna r aulurilà di arrestarlo |>er nianut inje - 1 pmrogazione. trvittandusi di affari criminali, la 
clionrm furloriim , intt. deobligat. ^uor cui giurisdizione non è prorogabile; onde il 
ex driirto. Tosco lil. F, conclut. olii, a n. 31; gitidiia: della conirettazionc, conchiude egli, è 
purché fra lo spizio di ore xx Io consegni al tenuto p<T ogni giustizia limeltcrc il laiiroal 
giudice, per non venire imputato di carcere giudice del delitto; tra il perchè ivi esiste il de- 
privalo , c contravvenire alla l. unic. C. de litio m jctirrc, e le priiove proiituarie più chia- 
priralu carcere , Uinolliom. in d. 5 - furiar, re e più forti ; ed il pcrchèoyyfnsis ri «i/alium, 
n. 4. ut in eod. loco puniatur, giusta la disposizione 

3. Ma trattandosi della giuridica compeien- della I. capiialium 5 . fainotos, ff. de poenir, ed 
za di chi delibo procedere c condannarlo, qui 1 i segnai:! di Baldo con intrepidezza grande so- 
s' incontrano le solile discorilie de' Iti). , c lc|slengono che questa sia l' opinione la più giu- 
gan- delle scuole tra il giudice del delitto ed sia , la più equa, la più santa, la più comune, 
il giudice della coniimiazione. l'ale ragione ' e hi pili in pratica ricevuta: ed adilucono pure 
elle Tizio abbia rnUito in (ialli|iuli, donde sia - 1 le loro decisioni forestiere, c del nostro regno, 
si Inisferilo in Nardii con hi cosa involata. | Merenda I. 34 , c. 89 , a n. 73, Turo volo 93, 

5. Bartolo in l. si domicilium , n. 3 , ff. de ^ p. \ a n. 35 , Maradei in prax. crim. c. l i, 
furlit fu antesignano della opinione che il giu- . 11 . 19 , p. 3. 

dice di Nardo ralione conlreclalionit tenga tilt- 1 C. A chi si ha da credere, c qual parte si do- 
ta la competenza di condannare il reo anche vrti prendere nel caso di questa controversia ? 
all' ultimo snpplicio , preferibilmente al giu- Queste sono le piaghe della legai disciplina, a- 
dice del delitto.e che autorizzato dal bcnelicio prc un rampo ripieno di sterpi e spine clic 
della prevenzione , non debba ntiqncmai ri- producono discordie , ed incertezze, c scompi- 
inetlere la causa al giudice del delitto. ' gl'm la mente del giudice infelice, l.'una e l'al- 

4. Il fomhimenin di questa opinione si re- tra hizione decanta hi sua col titolo maestoso 
Rtrìgne nel dire , che il hidro cuntrettandn in della più comune; e gli uni, e gli altri attesta- 
Nardò la cosa iuvolala in Gallipoli , commetta no dal loro canto la pratica, le decisioni, lo sti- 
DUovo furto , ft tot sunt flirta , quotsunt con- le, e la consuetudine di cosi giudicare. Questo 
treclalimies : e che trasportando la cosa furti- 1 induce quel Pirronismo che assictirava il gio- 



va in aliena giurisdizione , sembri in consc- ' dice amico di Baile a notare nel margine dei 
guenza di prorogarla. Su questi motivi i se- suoi libri legali: quislione per ramico, come al- 
enaci di Barlulu , che sono a schiere e torme , ! trovc abbiamo di;tto. E questa è qtiella dura nc- 
acerrimanicnte sostengono che I' opinione sua ^ cessità di avvalérci di quelle regole e c-anoiii 
sia sacrosìinta , e che come un altro Vangelo , di critica annotati nella nostra Prefazione, co- 
sta stala da tutti gli uomini e Magistrati del me tante faci nel buio di queste tenebre, 
niondo abbracciata , c praticata come comu-| 7. Non imprendiamo di sqtiittinarla ininiita- 
nissima; e che abbia fatto afforcare più di cen- ! mente , nè di ridurla al vaglio, cliè lunga cosa 
tornila bdri da' giudici della conirettazione. ! sarebbe e tediosa ; ma per non passare a piò 
Adducono esempi di cose giudicate ditutt'i sim co, diciamo, c forse non a torto, che l’uno 
Tribunali di Europa, del nostro S. R. C. , e c l’altro giudice siano competenti, aflln di nua 
degli altri Triliunali esteri e del regno , Cla- favorire i ladri , i quali se non verranno seve- 
ro lib. 5, J. fin., q. 38, r. Tu scie , fui. mihi , raniente puniti, o sia dal gitidicc del ilclitio o 
181 , il fuRon, de Luca observ. G81 ad fran-jsiu dal giudice della cootrettaziune , si darà a 





loro gran libertà di rubare a roano (ranca: quid 
sttlvum euel, si furari liceretì cosi Giuslino de 
Scytkis, i quali lodò mollo, servendosi di quella 
massima: nullum scelus apud eoe furto gravius: 
vedete tigone Grozio de iure b.et p. i. 3, c. 
20,S.5S. 

8. Or rubando il ladro in Gallipoli, e traspor- 
tando le cose rubate io Nardò, se quivi dovreb- 
be restar immune ed inviolabile per cagion 
che il giudice della contreiiaziooe non è suo 
giudice competente , i furti diverrebbero più 
frequenti che non sono ; onde è giusto che al- 
r uno ed all' altro giudice si accordi compe- 
tenza e dritto di punirlo ; il che sostenne 
Farinaeio de furiis q. 7, n. 7, p. 4: che il giu- 
dice della contreiiazione debba rilasciare tali 
rei nella pristina libertà , ripugna e si oppone 
alla giustizia vendicativa, ed a ragion vi^ula 
vien morso e diverberalo da Toro od noto 93, 
in /!n. 

9. Ma se il ladro già carceralo nel foro della 
contreiiazione domandasse la remissione della 
causa al giudice del delitto, a nostro credere, 
giudiciosamenlc oprerà il giudice della con- 
treitazionc in negandola : non perchè avendo 
conireitaio la cosa furtiva nel suo lerritoiio , 
abbia commesso il ladro nuovo furto, e proro- 
gata la sua giurisdizione , come pretese Bar- 
tolo-, ma perchè, secondo i principi da noi dati, 
in Nardò consumò e perfezionò il ddillo del 
furto , verificando il termine ad quem,cWè la 
chiave della vera conlretiazione, e che causa il 
furto proprio. 

10. Non cosi dir si dee se b rimessione si 
domanderà dal giudice del delitto^ la ragion del 
quale reputandosi sempre più potente e pode- 
rosa pel disprezzo e violazione della legge 
usala dal reo nel suo territorio , cd io conse- 
guenza per l’ingiuria fatui all’ autorità di quel 
giudice , fido conservatore c custode delle l:g- 
gi, /. 3 ]^inc. ff. de re militari, aulh. si qua in 
provincia, C. ubi de crimine agi oportet, la cau- 
sa ,_il reo , c la cosa furtiva dee rimettersi in 
ogni conto al giudice del delitto , per la ragio- 
che dottamente insegna Ecerardo Ottone ad 
Puffmdorf. de offte. hom. et civ. l,3,c, 10 , 
5- Ó , tn notis,: magie gratuin esse soUt Reipu- 
blicae, in qua scelus est patralum, quod eodem 
in loco , ubi scandalum datum, exemplum sta- 
tuatur. Vedete la 1. si cui 7 , S- tdt. ff. de ac- 
cusai., l. solent 7, ff. deeustod. et eschibil. reor, 
l. 1, C. de exìùb. et Irofumil. reis, ubi Cuiac, 
tn paratiti, 

_ 1 1 . Si accresce la ragione, se per ventura il 
giudice del delitto fosse Baronale, che tiene la 
giurisdizione in dominio, deve preferirsi al giu- 
dice Regio della conireitazioDC, che la Ueoe so- 
Briganti, Voi. II. 
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lamente in exe'reitio , benché ambedue le giu- 
risdizioni derivino daU'islesso fonte, ch'è il Re, 
Tbor. d. volo 93 , per tot . , Maraaei in prose, 
crim. c. 14 , n. 19 , p. 3. 

13. Oltre a ciò cadrà nella opinione di ognu- 
no , che al giudico della contreiiazione man- 
cherà sempre la vera e perfeiui pruova del de- 
litto in genere , perchè come proverà egli la 
presistenza e mancanza della cosa rubata? co- 
me potrà egli mettere in chiaro la frattura di 
porle , finestre , tetti , muri , forzieri , se mai 
sia seguito il furto con queste qualità couinto 
aggravanti il delitto , e la pena ? 

13. Che se dirà , io virtù della dottrina di 
Bartolo,ayer ^li il modo di farsi rimettere l'in- 
formazione dal giudice del delitto, agevolmen- 
te noi il crederemmo , se non ci costasse per 
mille esempi il contrario. Il giudice della con- 
trettazione avendo il ladro e la cosa furtiva 
nelle sue mani, non sarà mai per intrigarsi in 
dispute e litigi col giudice del delitto , affine 
di farsi rimettere l'informaziooc dell'injenerr: 
mentre non sarà questo cosi stolto a cedergli 
la causa scioperauimenle a prima richiesUi, sen- 
za prima vedersela da grado in grado in tuli’ i 
tribunali^ consentendo tutti, che venti libre di 
sangue cavato dalla miglior vena della vita sia 
bene impiegato per difendere una sola oncia 
di giurisdizione. 

14. A scanso di tanti imbarazzi e dispendi, 
il giudice della contreiiazione , che tiene il la- 
dro nelle sue forze , presupponendo con una 
politica diabolic:i , che sarebbe fare il birre al 
giudice del delitto , se il reo c la cosa furtiva 
gli rimettesse, nulla piti curandosi di commen- 
surare la pena al beneficio, dà di mano a pene 
straordinarie levissime, o con un semplice esi- 
lio, o al più con la fustigazione, come millanta 
di avere più volte praticato Giuseppe de Ange- 
lis de delict. p.i,c. S8,n.l. Che se sia comi>or- 
tabile ne’furti leggieri, noi non comprendiamo 
come salvar si possa il positivo disprezzo della 
giustiz'ia ne’ furti gravi e qualificali : vedete il 
Reggente di Basa inprax. crim. e.H, n. 25. 

13. Potrebbe nascervi un dubbio dal nostro 
sistema : se il ladro commettendo furto nella 
chiesa , indi carcerandosi dal giudice^ secolare, 
debba costui rintelterlo ad ogni petizione del 
giudice ecclesiastico, come giudice del dcliilo? 
In falli Cino nella l. praesenti, c. secundoquae- 
ra , C. de iis , qui ad Ecclesiam confugiunt , 
fu per raffermativapna Giulio Claro nel S-A"- 
q.ò8,v. cidi etiam , con migliore fondamento 
difese il contrario , perchè quantunque sia la 
chiesa lut^o sacro , non lascia però di essere 
territorio del Principe secolare -, c ne’ concor- 
dati del 1741 ca/).G, provvidamente il Re Signor 
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Nostro ebbe il pensiere di logbcre riucstn specie 
dalln testa degli ecclesiastici , che solatiiciite 
possano procedere contro i sacrilegi con le 
sole pene spirituali. 

IC. lìa (ptesia consideratone terminala sia- 
mo chiamati ad un’ altra , la quale non (i 
dalla surriferita mollo lontana : se in tutl’ i 
tlelilti di rnrio poss;i procedersi cjr olficio,n pure 
si chiegga ffirmale querela del padrone diru- 
balo ? (brando voi una pupilla alle cinque ec- 
cea.ioni da noi addotte nel tit. 1,5- 1 di questa 
fVn/iro. potrete di leggieri decidere rarlicolo; 
c irallandosi di furto non eccedente la somma 
dell' augnsiale , conciosiacbè la sua pena non 
sori^ssa il semplice esilio , o al sommo la fu- 
stigazione , o la berlina come si vedrà nel suo 
luogo-, cd il (urlo non è delitto pubblico, ma 
privalo , nà entra al catalogo de' delitti gravi 
ed atroci , so non sia qualifu-ato, Tksc. Ut. f. 
roticlut. 55.'» , n. 30 : onde è che Maradei 
nella sua pra/icrt criminale c. U,p. 5, l'ag- 
gregò sotto la rubrica de criminibiit n/m atro- 
rinribus \ concbiuder si dee , che richieggasi 
formale querela della parte lesa , conforme 
eccedendo il furto l' auguslale , essendo che la 
pena annessa stcndesi alla releg-.izione , può 
bene procedersi ex officio in viriti della prima 
eccezione , ancorché manchi l' accusa del pa- 
drone diruhato. Questo articolo in altri tempi 
era dubbioso per le varie opinioni de' l)D., ma 
poi fu sinodalmente deciso dalla Regia Camera 
;i relazione di Scipione Rovilo sul primo in- 
gresso in quella , quando dal S. C. passò per 
presidente , c ne compilò la decis. (18 per tot., 
la quale viene lodala dal cons. AHimare suo 
scoliaste , da dovario nel I. I . gravam. 3t8 , 

71. t> , da Giuseppe de Anyelis nel c. 58 . n. 

2, p. 1 , e da Toro p. 5 compenti, v. furtum 
li fuerit. j 

17. Passando da questo ad un altro artiro- 
lo , il quale va di sua natura unito , diciamo 
non perchè il furto ecceda l’ auguslale si può 
procedere rx o^ri'o , ptitrà pur anche il giu- 
dice procedere nei furti domestici falli dal (1- 
glio al ptidre , e dalla moglie al marito , t^-ce- 
dendo I' auguslialc , perchè tra I uno c l aliro 
caso non vi è veruna regola di proporzione. Al 
padre ed al marito neppure azion di furto 
compete , di sopra si è visto-, e non competen- 
do al dìrubalo, come potrà competere al fisco’ 

Di tanto ne (Mnvengono con unanime conseiili- 
mento i DD. in $. hi in parentum , instit. de 
obligal. quar ex delirio , e specialmente Mete 
ad Gixsarell. decis. 13, n. 28, e de .iiigelis de 
.éilict. c. 58, n. 2, p. I., fuorché Oinotomn 
in d. (J. n. 2. il quale senza che vornn testo da 
lui allegato ne parli , sostenne l'alTermativa. I 



II. 

S- ir. 

Dell» pruovi del furto. 

1. Lo prove del furto esser debbono in gena- 
re , od in specie. Quelle del dclillo in genere 
cadono in due considerazioni -. o il furto è sta- 
to semplice senza veruna qualità gravante : o 
qualiGcato,pcr es-scre seguilo preccilcotc scon- 
qu.-)ssazione o con chiave adulterina , o per- 
forazione di muro, o di tetto , o con scaliazio- 
uc , o con incendio di qualche porla. 

2. Se il furto fu semplice , è di precisa ne- 
cessità che si provi la presisienza e la man- 
canza della cosa involata nel luogo c tempo 
del commesso maleficio , che si considera co- 
me il corpo del delitto , da giustiQcarsi con i- 
squisiiissime prove , per darsi luogo alb pena 
ordinaria del furto -, mancando le quali , se 
ben’ anche confessi il ladro il suo dclillo , 
quantunque la sua giudiciale confessione indu- 
ca presunzione veementissima , non sarà vali- 
da a pena ordinaria , ma .Millanto ad infliggere 
jiena miziore e fuori dell’ordine, l. 1, $.item 
illud,Jf. ad S. C. Syllanianum, l. fin. 5- do- 
cere jf. neq.tis eum, Clar. J. fin. q. Ì, a n. l , 
Carpsov. in prax. crim. p,2,q.Sl,n. 1,2, 
et 3. 

5. Ma qni controvertono i DD. , se per que- 
sb presisienza c mancanza della cosa involata 
basti in prova dell’ ingenere e ad cireilo d' in- 
fliggere pena ordinaria , l'assertiva, il conque- 
sto, e la qualità della persona dìrubata , pre- 
cisamente se si tratti di furto dì danari , di 
gioie , di anelli , e cose sìmili solile tenersi in 
occulto , e che secondo 1’ adagio : danaro , t 
coscienza non si sa da nessuno ; o pure sì ri- 
cerchino prove manifeste dì convincenza. 

i. Marco Antonio SabeUi nella sua pratica 
i’. furto, n. ’ì6,MoscateUo in rubric. de furtis, 
il Rcgg. di Uosa in prax.crim. e. 1, n. 20, de 
Angelis de deìict, c. .‘i9, n. 5 , giudicarono per 
r affermativa , volendo che non potendosi al- 
trimenti provare l'esistenza e mancanza pre- 
cisamente di materie tanto solile a celarsi , » 
nessuno osando spìonare le casse altrui , per 
quel prudenziale avvertimento , nec oculus in 
cartha , nec manus in arca , sempre che si ri- 
ceva con ginramonio l' assertiva del ilirubaioi 
si provi con degni testimoni vicini , famiglia- 
' ri , domestici il suo conquesto , come anche 
la qualità della sua persona , che polca avere 
quel danaro o altre colte, che asserisce rulta- 
te, per essere nel paese uomo ben nolo di tale 
facoltà ; come anche per essere persona dab- 
bene , c non solita a mentire , e che se in ve- 
rità non gli fossero state involale quelle cose , 
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Bon sarebbe stato capace di lagnarsene , di fa- 
re unte pubbiicilà c piagnistei; e che tulli 
i testimoni cosi ferinainente credano : tanto 
basti per una perfetta prova del delitto tn ge- 
nere del furto. 

5. Franceico Afaradei nella proU. crim. e. 
14, a n. IO od 15 , p. 5, difende il contrario, 
con dire ebe queste prove del del ilio in gene- 
re del furto siano tulle presuntive, e come ta- 
li bastino solamente ad inquirendum , ad tor- 
quendutn,tl ad extra ordinein condemnandum-, 
ma che mai siano valevoli alla pena ordinaria 
del furto , per la quale si cercano prove piene 
e manifeste sopra il corpo del delitto , e non 
presunzioni e congetture , ancorché il reo 
sia confesso : c la ragione che allega é di 
gran polso , perché la pramm, 30, S- 19 , de 
txulibue , privilegiando la prova del furto, che 
il corpo del delitto basti provarsi con due te- 
stimoni intieri sopra il conquesto de’ princi- 
pali , e sopra la loro buona vita e fama , 
senza provarsi I’ esistenza e mancanza , fu 
ristretta a’ soli funi di campagna, Thor. in C. 
rerum judic. c. 32, a n. 4. E pure vi fu biso- 
gno di una regia prammatica , che desse que- 
sto privilegio c specialità , la quale ferma la 
regola in contrario : e la regola si è, che il de- 
litto per quanto sia occulto c di dilUcile pro- 
va , rispetto al suo ingencre , dee provarsi 
con prove piene , manifeste , chiarissime , e 
Don per via di cungellurc e presunzioni : le 
quali non essendo di salda base, fanno crollare 
dal fondo in cima lutto l'ediflcio,comc adisieso 
si è da noi trattato in questa pratica lit.ì, §. 1. 

6 . A noi sembra che Maradei la discorra 
meglio di tulli : e ci moviamo a credere cosi , 
perchè ad ellello di provare bene il corpo del 
delitto nel furto, non basta provarlo tamquam 
genut , ma si richiede la prova tamquam spe- 
ciet cioè che provar si debba con tutte le sue 
circostanze , la piti grande delle quali è la pi-e- 
sistenza e la mancanza , per la chiara dispo- 
sizione del lesto in L i, C. de dotis promissio- 
ne , ivi: frustra existimas actionem libi com- 
petere , cuin neque species ulta , ncque quanti- 
tas probata sii. Tutto ciò si comprova dal testo 
nella l. pignus , C. de pignorat. oriioii., ove si 
dice che le semplici assertive non sono sufli- 
cicnti ; asseveras in horreis pignora deposita : 
questa è I’ assertiva , ma non basta : riebiedesi 
prova convincente su l'asseria esistenza c man- 
canza , la quale non curando l’alloro di pro- 
vare , cessa r azione , /. si ereditar , C. de pi- 
gnorat. action. , ivi ; vel nuli pi ohut mainfestis 
rutiunibu.s se perdidissc. Adunque sono neces- 
sarie le prove , e prove inanifeslc , Farinac. 
q. 176 , n. 16. 



7. Ed ancorché per dannala ipotesi si voles- 
se supporre la presislenz;i : da questa presun- 
zione aerea mai potrebbe dedursi un altro sup- 
posto, cioè elio il danaro ivi rubato asceudessc 
alla somma che asserisce 1 ’ accusatore, senza 
provarsi bene precedentemente la qualità del 
danaro riposto nella cassa, per non moltiplica- 
re le presunzioni , e far nascere presunzione 
da presunzione , cosa tanto abborriia dalle 
leggi , che neppure l’ ammettono in favorabi- 
liìnis, secondo la celebre dollrioa di Farinac.io 
cons.tiS, n. 25. Tanto meno che nel nostro 
regno la circostanza intorno al valore della co- 
sa involala altera c diminuisce la pcua multo 
esorbitantemente , come il vedremo nella sua 
propria sede. Di tal modo che dipenderebbe 
dalla capricciusii assertiva del dirubato , da 
cui suolo sempre maguilicarsi il danno , il far 
alfurcare a suo l>el piacere il ladro , che non 
merita (iena estrema e tanto severa. 

8 . Soggiugiiiainu ehe sia degno da riflet- 
tersi il non dare tanto luogo aU’impMiura, es- 
sendosi veduto ne’ recenti e vetusti tempi , 
che molti abbiano finto di essere stati rubali 
o per imposturare qualche loro inimico, o per 
coioordarsi più agevolmente con i loro credi- 
tori , o per darsi decotti e fallili , senza di- 
mostrare la loro colpa , ad evitar la pena 
di furgiudicvi -, c sono giunti ben'anchc alsoz- 
vire in se ipsos, ferendosi o illividendosi i loro 
corpi , per far vedere al giudice , che volendo 
difendersi da' ladri , siano stati da quelli bat- 
tuti e feriti : quid non auri sacra ftmes! 
questi sono nostri sogni. FoUerio nella sua 
pratica criminale in tit. capiat informationemy 
n. 19,e Paris de Paleo de Syndicat, v. tortus, 
c. /in., ci somminisirano molti esempi di sitfai- 
te ribalderie , c che molti di questi dirubali 
siano stali [losli al tormento , c scuveria l’ im- 
postura siano stali severauienlc puniti ; o 
Carpsovio , quantunque sia di parere coulra- 
rio , pur nondimeno nella 9 . 81, n. 25, p. 2 , 
non si iisleniic di avvertire : non semper cre- 
dendum nudae asserlioni homiiium spoliato- 
rum. 

9. Non dee dunque il giudice iinicanK-uto 
poggiarsi intorno al delitto in genere del furto 
alle sole presunzioni , che nascono dall' asser- 
tivo e conquesti del preteso dirubato , ad 
elfello d'infliggere pena ordinaria , perchè sif- 
fatti conquesti a commiinilcr accidenhbus so- 
gliono per lo pìii essero allcralì , per non dir- 
li ilolosi fraudolenti , rome piu’ lo conobbe 
.Muscalclliì nella rubric.de furlis n. 50, dicendo: 
omnes Criminulistae ajunt \ debent Judices ad- 
vertere , ne sii. passim, et de facili crcdanl om- 
nibus atterailibus m duubatos , num multa* 
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fraude$ feri iolent ; anzi che si debbano gasti- 
gare , scrisse de Angelù de ddict. c. 58 , ti. 3, 
p. 1 , ivi eongruum enim ett, ul timilei (alea- 
rii impuniti non evadant’, e dio: Baltieta Toro 
III compend. decit. p. 3, v. fur rep<r(iw,so$len- 
ne che dominus dieitur in dolo, et furlum fa- 
ctum fuerit abeque frattura. 

40. Ma ritrovandosi il ladro cum re furtiva, 
o ritrovandosi la cosa rubata in sua casa , o 
pure se confessato avesse di averla nascosta 
nel tale luogo , e perquirendosi quel luogo si 
trovasse ; questa sarebbe la più bella prova 
del delitto in genere. Fa però mestiere che si 
facciano riconoscere da'testimonl le cose ru> 



quei soli indizi, senza avere bisogno della oon> 
fessione del reo? 

43. Oltre di ciò , qualora 1 segni o circo- 
stanze indicato dal reo nella sua confessione nou 
si verifichino , non debbonsi subito aprire lo 
carceri , e mandarlo via; ma il giudice sa- 
vio, se dopo avere praticato tutte le diligenze, 
non le ritroverò vere , è tenuto con tutta la se- 
veriuò increpare e r^arguire il reo confesso 
della sua falsitò, ed acquistando nuovo indizio 
dal mendacio è in portata di tormentarlo , af- 
finchè indicasse i segni e circostanze del suo 
delitto con maggiore rettitudine , e questo sa- 
rebbe il secondo tormento; che se nuovamente 



bate , collocandole tra le simili e dissimili : e puòripetergli la tortora, in compenso può con 



dovranno prima deporre la descrizione di quel 
le , soggiugnendo che se le vedessero le co- 
noscerebbero : e poi fargliele vedere confu- 



dannarlo a pena straordinaria, non che dimet- 
terlo con cauzione. Vedete quello che da noi 
si è detto con la dottrina di Gaspare Manzo 



se con altre , e farli dire e toccare con mani nel tit. 1 , n. 54 di questa pratica. 



quali siano ; comprovando ancora o con gli 
stessi , o con altri testimoni , che quelle robe 
che si detenevano in casa del padrone diruba- 
lo , siano le ntedesime ritrovate in potere o 
in casa del ladro; risuluindone in questa guisa 
una compiuta prova delia esistenza, mancanza, 
ed identità della cosa involala , de Angelmede 



44. (losi del pari, se il reo confesserà il fur- 
to , e che alcune cose involale pignorale le ab- 
bia a Vizio , ed altre vendute le abbia a Cajo; 
se costoro |^r ventura il ne^ssero , perché 
forse siano stati partecipi del rurto,forza è cho 
il giudice verifichi il fatto con altre circostan- 
ze , non che dimetta il reo con cauzione, come 



deliet. e. 01 , n. 44-* e vedete quello cho da i insegna il Hegg. di Jtoea inprax. crim.c. 5 , 
Doi si è detto in questa Pratica, tit. 40, 5 . 4 , u. 47 , l. 4. 

•I. 49. 43. E se la cosa furtiva nascosa nel luogo 

44. Resta la dilllcolià te il ladro , avendo designato dal ladro, da un altro ladro più fino 
nella sua confessione designato il luogo , ove di lui si fosse rapila , 0 pure la cosa rubala si 
dica di avere nascosa la roba furtiva , e fattasi fosse consumala , perciò dovrà dirsi che il 
la perquisizione giudiciale del luogo , per av- ladro debba dimettersi cum cautione ? Giudicò 
ventura non si ritrovasse : in questo caso volle ' Benedetto Carpeovio nella 81 , < 1 . 47 , por. 
/•arinaeio de inquieit. q. 2, n. 43 , a cui inerì 2 , che in questi casi non sia necessario di prò- 
Maradei inprax. erim. e. 44, n. 8 , por. 3 , 1 farsi il corpo del delitto per T oculare ispe- 
che non essendosi verificata la confessione , | zione ; bastando soliamola deposizione giura- 
come erronea non debba tenersene onmo ; e ta del padrone dirubato , ad eOeiio d’ inlliggc- 
mancando pure il corpo del delitto. Il reo deb - 1 re pur’ anche la pena estrema nam et aliter 



ba dimettersi con cauziono; ma questo ha bi- 
sogno di spiega. 

42. Noi intendiamo la dottrina di Farinaeio 
ne' puri termini del caso suo. Il ladro di cui 
egli tratta , dica che avea contro di se pruova 
indiciaria, in virtù della quale potè costituirsi, 
potè contestarsi la lite , e potè tormentarsi , e 
che sotto il tormento confessò il furto , e desi- 
gnò il luogo ove nascoso avea la cosa furii- 



dicerelur, haud renò (uree poenam ordinar iam 
e/fugerent , et infatila furto leviori poma coer- 
cerentuT. Noi non possiamo tanto accordargli, 
perchè ce l’ intendiamo meglio con Maradei dì 
sepra addotto n. 3 ; ma il pretendere con Fa- 
rinacio , che non ritrovandosi la cosa furtiva 
nel luogo designato dal ladro , debba dimet- 
tersi cum cautione , egli per verità è pur trop- 
po ; potendo allora il giudice avvalersi per 



va , la quale poi non si ritrovò. Bisogna dire corpo del delitto de’ conquesti , assertive giii- 
che questi indizi erano soltanto urgenti della . rate , e qualità de’ principali dirubati , non ad 
seconda daeee, che col tormento si estinguono, ' efleilo d’ infliggere pena ordinaria , ma alla 
ma se stati fossero indizi della tersa e quarta meno trista di gastigare II reo con pena slraor- 
claeee, nominali da’ DU. molto utenti ed ur- ^ dinaria in virtù di presunzioni urgentissime , 
geniissimi , ì quali col tormento non si estin- , che nascono dalla confessione del reo lienche 
guono , come polca sostenere Farmacia che non verificata, perla ragione addotta dall' istes- 
il ladro dovea dimettersi cum cautione , senza so Carpeovio nella d. q. 81 , n. 5 quia nova 
itiOggcrgli pena straordinaria, per cui bastano facile quie crimcn confilefur , oujue reue non 
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siti il qaalo nella (Ine della quisiione getta un* 
altra massima ben fondata in jure ; si txtra 
morlis suptdìcium , olia quaedam poena arbi- 
traria in/ligmda sit , tuia Judex furem con- 
demnare pote$l , riionui ds torpore delitti nil 
quidquam consliterit. 

16. Passiamo innanzi per venire alla seconda 
considerazione del furto qualiflcato -, e concio- 
siachè le qualità di molto aggravino il delitto , 
ed alterino la pena , non basta al giudice di 
avere provata l’ esistenza e la mancanza, re- 
quisito essenzialissimo in tutt’ i funi si ri- 
chiede di più, die per corpo del delitto ne' for- 
ti qualifk-uti, s’ingegni a bene provare e met- 
tere in chiara luce la qualità aggravante , che 
avrà per avventura concomitaio il delitto. 

17. (kisicchè, se il furto sia seguito con frat- 
tura di porta , di cassa , di muro , di tetto , si 
dee fare l’ accesso alla faccia del luogo, si deb- 
bono condurre testimoni periti per riconoscere 
la frattura , c farli deporre di avere ritrovato , 
p. e., un buco nel tale muro della casa del que- 
relante , fatto di fresco circa tre palmi sopra 
terra , che appaia fatto con palo di ferro , o al- 
tro istrumento atto a sfabbricare , di capacità 
per entrare una persona, conforme ne han fat- 
to l' esperienza di farci entrare ed uscire un 
uomo di anni. . . , ovvero di avere riconosciuto 
che la porta che mena, p. e., al giai'dino, sia 
stata scassata ed aperta con violenza con colpi 
di accetta o dì altro istrumento tagliente, con- 
forme si vede : o pure con leva fatta dalla par- 
te di fuori , con legno atto a Gir leva , di mo- 
do che il travetto della ferratura si vegga pie- 
gato*, ovvero che siano state sfibbiate Te Ubbie 
della porta *, o finalmente che la porta sia sta- 
ta bruciata , onde dì frisco siasi fatto il buco 
capace per entrare un uomo , come sì conosce 
dalle ceneri : e che da quella porta api>aia che 
i ladri siano entrali , e dipoi per la scala siano 
saliti alia tale camera , dove i testimoni abbia- 
no ritrovata la cassa o ballilo sca.ssaio , e che 
in esso veduto non abbiano danaro , o le rotx; 
ebe Tizio facea doglianze di essergli state ni ■ 
bate. 

18. Se poi sia stata aperta la porta o il baul- 

lo con chiave adulierina,potranon deporre i te- 
stimoni, eh' essendo solilo Tizio di ben serrare 
le sue porte e le sue casse , e di portar seco 
le chiavi , credeano di certo di i*ssere state 
aperto con chiavi false, giacché nella serratura 
non apparisce frattura; esc in quella avessero 
ritrovato frammenti dì cera , con cui sogliono 
i ladri farsi la forma delle chiavi adulterine , o 
frammenti di limatura , dovranno dcporlo a 
maggior chiarezza della verità. I 

il). Ma se il furto sia seguilo con la scala, do- ! 
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vranno misuraro o deporrc l’ oliczza da ter- 
ra flou al luc^o dove fu poggiata la scala , 
descrivendo ancora I’ altezza ed I gradi di 
quella , e che era tanto alta , che con quella 
si potea salire alla tale finestra, balcone, tetto, 
come giudicano e tengono di corto di csscro 
salito il ladro *, ed è cautela esaminare ancora 
i vicini , i quali sapessero che prima nel tale 
muro non vi era frattura, che la tale porta era 
ben chiusa , di aver inteso lo strepilo della 
frattura , dell' appoggio della scala , e cose si- 
mili. Vedete le recenti furmolc di lutto ciò date 
dal signor Moro nella sua pratica triminale /. 
1 , c. 42 , 45 , 44 , -iti , e 46 , dopo isarnu in 
prax. crim. de coqnit. delicl. n. 53, ed ivi Ric- 
cio ad {ormai. 8 , p. 3 , e de Angtlii de delicl. 
c. 50 , n. 3, p. 1. 

20. E come che non ogni apertura cd effra- 
zione grava tanto il furto , che perciò debba il 
reo condannarsi al laccio, cd alteri la pena; ma 
quella solamente rende questo delitto atroce , 
che si commeiterà con violenza et armala ma- 
nti, onde si perturbi la pubblica tranquillità , 
come insegnano Claro J. furtum. n. 7 , Gai- 
don Papa deci». 422 , Meaochio de arbitrarne 
rara 203, n. 15 , Fariiiacio q. 167 , n. 23, et 
28, Boterà de furiis c. 1, n. 61, Curpsnvio in 
prax, a, '0 per tot. Cenvcrrà sempre distin- 
guere f apertura ed clfiazìunc semplice, che 
non trasforma il furto in altra natura di delit- 
to , dalla effrazione ed apertura violenta, che 
trasforma il furto in altro delitto di rapina c 
dì ladrocìnio , che molto gioverà per nonna 
e regola della pena se sia di morte o di sita. 

2T. Essendo dunque sì grande la differenza 
o di vita 0 dì morte , è necessario sopra tutto 
che il giudice con sotiìl vaglio e disamina 
vada con oculatezza nel delitto in genere appu- 
rando , finché sia certo se I’ a|ieriura e frat- 
tura sia situa semplice 0 violenta , regolando- 
si da ogni benché menoma cìrcostan’zti , preci- 
samente se f aftertura c frallura fu talmente 
fatta , che da quella avreblie potuto nascerne 
sedizione , rapina , ladrocinio; ed il ladro frat- 
tore , se il padrone per avventura avesse vo- 
luto impedirlo , fosse stato egli dis|H>sto ad uc- 
cìdere (^ni c qualunque n^sislente: lutee eniin 
unica qualitas est , quae ejfraeluram eeditio- 
sam facit , deliclamque aggravai, et vel ipta 
sola murtis poena cocrceri palesi , come iusc- 
gnò Carpsariu in prax. q. 7ll,ti. 32, p. 2. 

22. lai regola dì ricavare questa intenzione 
(*d audacia del ladro sì di-sume da due notabi- 
lissime circostanze; I. su la casa,il nnigazzino, 
il luogo, le |Hjrle, le fiiM'stre erano si ben niu- 
nilc e forti , clic i>er frangerle o pccibrarlu 
vi era bisogno di gran forza c violenza : II. 
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se per questa frattura o perfbrazione siasi il 
ladro servilo di armi e d' islriimenti adatti 
e proporzionali alia violenza , o pure se egli 
andava armato con armi cd istrumeniì atti ad 
uccidere. E l’una e 1’ altra che manchi di que- 
ste circostanze , non si può giustamente vio- 
lenta reputare l’ apertura e frattura -, se pure 
altre e-ireoslanzc violenti non la provassero , 
che si lasciano al ragionevole arbitrio del giu- 
dice discreto , Carpmv. d. q. 79 n. 33 , p. 2. 

23. Da qui si deducono le seguenti illazioni. 
J. Se il ladro infranto avesse qualche stalla , 
tugurio , casetta fabbricala a rustico , o perfo- 
lando il muro , o data a terra la porta , o sia 
rinesita, che debolissime esser sogliono, o qual- 
che pagliaio intessuto di strami con porta po- 
sticcia attaccata con funi ; o qualche cesta , o 
canestro, benché serrato con chiave •, concio- 
siachò simili aperture ed effrazioni possono 
farsi senta positiva violenza anche daladri più 
timidi e vili, e con le sole mani senza servirsi 
d' istrnmcnti •, tale apertura e frattura non 
può dirsi veramente violenta, nè può risultar- 
ne delitto di rapina o di ladrocinio. 

21. 11. Quantunque la casa, il magazinodovc 
è seguito il furto , fabbricato si fosse con salde 
mura , e con forti finestre c porle ; se tenga 
Il letto di strami , o coverto a tegole , e nelle 
medesime seguila sia l'apertura-, comecché con 
le sole mani può far.si il buco, togliendo lo stra- 
me , e buttando via le tegole, e le canne senza 
avere bisogno di altri strumenti, l’ apertura 
non può certamente dirsi violenta. 

25. III. La sola elTrazione della serratura 
non induce frattura violenta -, perchè sebbene 
non può togliersi la serratura da una porta 
chiusa s<>iiza l'cITrazione, polendosi fare la me- 
desima senza molta violenza , non può dirsi 
vcraincnie effrazione violenta. 

20. IV. Lai sealiazione non può veramente 
entrare nel catalogo degli atti violenti-,ma per- 
chè noi abbiamo legge propria nel nostro re- 
gno , eh' è la pramm. vnie. de Èchalarum prò- 
hibidone, questa qualità altera di molto la pena. 

27. V. lai chiave adulterina, a retto ragio- 
nare , non merita titolo di apertura violenta , 
perchè l'apertura falla con chiave falsa non 
ha bisogno di violenza veruna ; uè tale aper- 
tura può dirsi effrazione , ma piuttosto dir si 
può apertura dolosa ed astuta , che per verità 
non dee restare impunita, ma non con la pena 
della forca , se pure il furto non la meritasse 
per altre circostanze. 

2& Finalmente si richiede per compimento 
del delitto in genere del furto , che si liquidi 
dal giudice non solo la presistenza e mancan- 
za , ma ben' anche il valore della cosa rubata, 
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eh' è un altro punto distinto e separato; per- 
ché il ma^ior o minor prezzo di quella al- 
tera o raddolcisce la pena molto esorbitan- 
temente ; c perciò disse bene il G. C. nella l. 

1, C.de dolit promiuiont : frustra existimat 
actionem libi competere, eum ncque species uUa, 
ncque quantilas probaia sit. E qui ripetiamo 
quello che di sopra abbiamo detto , che per 
provar bene il corpo del delitto in materia di 
furti , non basta che si provi I' apertura e 
frattura del muro, del letto , della porta, della 
cassa: la qual cosa sarebbe un provare il corpo 
dei delitto tanquam genus -, e con tale r'icogni- 
zione non può dirsi verificato il corpo del de- 
litto tanquam species, cioè l' esistenza e man- 
canza della cosa rubata , cd il valore ancora , 

0 sia prezzo di quella specie e quantità , ebe 
richiede chiaramente l'apportato lesto; altri- 
menti non essendosi fatta questa prova, in tale 
ambiguità potrà sempre dirsi che la cassa era 
vuota, o pure che vi erano pochi quadrinacci; 
la qual cosa essendo possìbile , questa possi- 
bilià rende inutile ed inellìcace il delitto in 
genere a poter infliggere al reo pena ordina- 
ria ,' secondo quella massima assai trita e co- 
mune : non probai hoc esse , quod ab hoc con- 
tinget abesse : rapportata da Rainald. c. 7 ob- 
seri ). , supplet. 10, n. 26. 

29. Ma provata l' esistenza e mancanza della 
cosa involata con prove legittime , c non col 
solo conquesto cd assertiva del dirubato , do- 
vendosi ancora provare il valore di quella, 
gl' istessì testimoni che hanno deposto l' esi- 
stenza e mancanza , bastano a deporre il va- 
lore almeno grossolanamente , con accertare 
quel prezzo o quella quantità di danaro , che 
ragionevolmente stimano , nulla importando 
che non siano periti : perchè non essendovi al- 
lora la roba o il danaro , non può in altro modo 
farsi la prova del valore, nè liquidarsi in altra 
guisa la quantità del denaro , onde la legge è 
contenta di quella prova che meglio potrà 
aversi. Ma occorrendo che poi si trovi la cosa 
rubata , c massimamente se sta di valore non 
piccolo , dovrà farsi apprezzare da due periti, 
purché periti non fossero quei testimoni dcl- 
r esistenza c mancanza -, nel qual caso altro 
non bisogna , come fu ben considerato dal Si- 
gnor Moro nella sua pratic. crimin, l. 1, c. 
41 , n. 14. 

Sortirà il caso che la roba involata nou 
sì ritrovi, e che i testimoni che haii contestata 
r esistenza e la mancanza , non sappiano af- 
fatto nè meno grossolanamente ed al di presso 
il valore di quella, nò si riducano a dare veri 
'.simile certezza del danaro involalo; non essen- 

1 dovi alno modo di provarlo, la legge , feramia 
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però con testimoni V esistenza e la mancanza , 
si rimeile alla religione del dirubaio, conten- 
tandosi del suo giuramento in liiem cosi ve- 
nendo espressamente disposto dalla ragion ci' 
srilc nella i. si quando 9 , C. vnde ci : si non 
jmturril , qm viin suslinuil, quae perdidit, sin- 
gula comproharr, tuxalioru ajudice faela, prò 
person.iruin , alque negolii qualitate , sacra- 
tneiUo aeslimaliimem rerum , quas perdidit , 
tnanifeslet -, c dulia ragion canonica nel e. fin. 
d« his , quae ci , metusve causa ; cura non tiisi 
proprio juramenio probacerit siiigula , quae 
amisit : u concorre la comune de' DI). Bossio 
in tu. de rapina , n. 56, Ctaro 5- fartam n. 
18 , Menorhio de arbitr. 1. 2, casa 208 , n. 2 , 
Moscardo de probat. l. 1 , conci. -i7 1 , n. 52 , 
Tosco V. furtum, conci. 561, n. 5-4, Carpsociu 
in pra.r. q. 78 , n. 59 , ad 65. 

51. Tutto quello che si può dire in favore 
del giuramento del dirubato . conressar dob- 
biamo che soggiaccia tuttavia a grandi dilll- 
rollà, e lascisi ancora adito ad investigare una 
teoria migliore, ad effetto che non dicasi ch'e- 
gli sia l'ari>iiro o della vita o della morte del 
bdro , o diminuendo o alterando il valore. 
Pion tralasciamo perciò di avvertirvi: I. ch'è 
tenuto il dirubato, ed io suo difetto il giudice, 
di Usare le più diligenti indagazioni ad effetto 
dì liquidare il prezzo ed il valore della cosa 
involala per via dell’esame di testimoni, dai 
quali risulta la prova più propria , che dalla 
bocca dell’ accusatore , per le massime altrove 
da noi date, che non bisogna confondere le due 
parti lauto diverse e distinte dell’accusatore 
e del testimone , il che viene indicato dall’ i- 
siessa surriferita l. ti quando , C. unde tu', in 
quelle parole : ti non j^urit : questa non po- 
tenza deve apparire dal processo , e giusiifi- 
carsi ', nò si giustifica altrimenti , che coll' in- 
terrogare a parte i testimoni dell’ esistenza in- 
intorno al prezzo e valore , o ricevere la ri- 
sposta di quelli , che non il sappiano ; ma tra- 
lasciandosi tale interrogatorio , si dà giusta 
presa al difensore del reo di sospettare ed 
opporre che quelli testimoni siano stali be- 
nissimo interrogali sul prezzo e valore , e che 
avendolo dato mollo basso e modico, piaciuto 
non sia al giudice , e non abbia voluto farlo 
apparire negli atti , per ammettere il dirubato 
al giuramento in litem a sua voglia capricciosa 
sul prezzo e valore , che col solito spirito di 
vendetta si vada figurando assai eccedente ed 
esorbitante • per liinre il ladro ad una morte 
funesta che non meriti. 

II. 52. Quando abbia da ammettersi il diru- 
bato al giuramento in litem . dovrà aver egli 
prima provato bene con esame di testimoni j 
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r esistenza e mancanza , senza la quale prova 
legittima noi crediamo fermamente che non 
possa ammettersi il dirubato al giuramento, il 
quale dovrebbe supplire non solo il prezzo e 
valore della cosa furtiva , ma ben’ anche la sua 
presistenza e mancanza , con accordarglisi 
due speciali contro la massima irrefragabile 
della /. { , C. de dnCis promissione , e con am- 
mettere presunto da presunto, tanto abborriti 
dalle leggi anche nelle cose favorevoli , Fari- 
nac. cons. 5.7 , n. 2.7. 

55. III. Per ammettersi il dirubato a tal giu- 
ramento, dee concorrere la buona qualità della 
sua persona , e che sia certo il giudice della 
sua buona vita e fama , c che non sia egli per 
sjicritìcare la sua coscienza alle passioni tiran- 
ne dell’ interesse e della vendetta , come sì 
ricava dalla medesima l. si quando , C. unde 
vi , in quelle parole prò personannn qualitate. 

54. IV. Se il principale dirubalo sarà mor- 
to , non potrà il suo erede pretendere che sia 
ammesso a tale giuramento , n.ui potendosi 
presumere che sìa egli tanto bene informato , 
come il defunto, de Anqetis de delict. p. 1 , 
c. 59 , n. 5, Carpsocio tn prax. q. 78, n. 66, 
p. 2 ; ed essendo voi giudici , dee palpitarvi il 
cuore qualora sarete richiesti ad ammettere 
simili giuramenti. 

55. Quanto abbiamo dello (inora ha solo ri- 

guardo alle prove necessarie del delitto m ge- 
nere del furto; ed ora bisogna fare una parti- 
colare considerazione sopra le prove che far 
sì debbono del delitto in specie del furto. È 
cosa certa che dal ladro commettendosi il 
furto con molta segretezza e circospezione , 
e per lo più dì notte tempo , questo delitto 
goder dee tutti quei privilegi nelle sue prove, 
che godono quei delitti che si commettono in 
occulto , e sono di diffìcile prova; e conciosia- 
chè in quei delitti le presunzioni e le conget- 
ture fuori di ogni regola si reputano prove 
manifeste ed aperte , di qui inferiscono i DD. 
che le prove in specie del delitto del furto ba- 
stano alla pena ordinaria , se pure fossero in- 
diciarie e congetturali , MoscaUU. de delict. 
tu. de furtis, J. rie privilegiis dietor. delictor. 
«. 1 , 2 , 5 , de Angelis de delict. c. 59 , n. 

4, p. i. Bene inteso che tale massima intender 
si debba de’ tribunali collegiali adorni di tante 
preminenze; mai però è ciò permesso alle corti 
inferiori , le quali per le sole prove indicane 
e presunzioni anche violentissime, tutto che 
si tratti di furto, ch’è delitto occulto odi 
difficile prova , non debbono mai pensare a 
metter mano a pene oi'dinarie , come assai al 
proposito ci avverti de Angelis nel lungo anzi- 

j detto B. 5 : questo solamente le saià lecito nel 
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caso cbe dansi acquisiate proTe e nell’ùij^** 
fiere cd in fpecie di pci-retui convkiccnza , e 
più ciliare del fiuo ui -riggio', ma non avendo 
altro che presunzioni ed indizi, benehò ur- 
gentissimi , è risireitu la loro autorità nello 
sole pene fuori dcH' ordine , quantunque trat- 
tisi di delitto ocenlloedi prova dilllcilissinia. 

5C. E se qui voglia vi venisse di sapere 
quali mai siano questi indizi e presunzioni 
per b prova in specie, ad effetto di liquidare 
il bdro, riandate col peiisiere quanto da noi si 
è detto su la materb indiciaria in questa no- 
stra Pratica nel Ut. 5 , 5- Oi b rileverete 
che la fuga del ladro sospetto , la sua confes- 
sione siragiudiciale. la fama pubblica , la con- 
suetudine di delinquere, la cosa furtiva ritrova- 
ta in rasa sua, le orme impresse del suo piede 
intorno al luogo del furto , il curioso esplora- 
mento del luogo del furto con le soventi pas- 
sate Oli andirivieni. Tessersi veduto taluno 
mascherato , T ocrtiltazione de' testimoni , la 
ìm|iurluna sollecitudine di chi accudisce in 
corte, sollccilando che s'indaghi il bdro, In 
deposizione del correo, la deposizione di un 
solo tcsiimonc de vita , il procurare o T otte- 
nere b rimessione, sono tutti buoni riscontri 
per liquidare il bdro almeno indiciariamentc : 
c siaci qui lecito d' indlctirvi altri indizi più 
speciali col seguente catalogo. 

57. Chi saià povei’o , ozioso , giocatore , o 
abbb pratiche disoneste, o con altri uomini 
malvagi, e non ostante b povertà sua si vegga 
vivere, e sitcsar bene , e spendesse quello elle 
da se non (wtrebbe spendere , specialmente se 
b moneta fosse della medesima specie della 
moneta rubata , Moro nelle sua pratica crimi- 
tiaJec. 41, n. 16, dopo Vuipitut in succo Fa- 
rinacii de farlis q. 17(>, p. 5 per tot., Mateurdo 
deprobal. eonclut. 831 , num. 4. 

38. (dii si sarà iransalto col dirubato, o gli 
avesse promessa b restituzione della cosa rit- 
inta , o il prezzo di quella , de Anqelit de de- 
lict. e. .tO , n. 4 , p. 1 , SaMU nella pratica 
n. indici , n. 11. 

39. Chi tenesse in casa nascose e gli si ritro- 
vassero chiavi false, o altri ferramenti atti a 
rompere ed aprir ferrature , sctilpelli , gri- 
maldelli , apriporte , de Aiigelis toc. cit, n. 4, 
Ami fot. de furtis , 5. 3 , » n. 23. 

40. Se si ritrovassero nel luogo del furto 
istrumcnti , ordegni , o qualclie mobile ricono- 
sciuto poi per proprio dell' imputato , Sabelli 
nella pratic. v. indici n. 11. 

41. Se si trattasse di furto di oglio o di al- 
tro liquore , di grano , o di altre vettovaglie , 
e dal magazzino dove fu riiUito si osservassero 
gocce , 0 granelli a terra , che T uno dopo l’al- 



tro tendessero dirittamente alb casa dell' Im- 
putato , de Angelit d. e. SO , n. 3. 

42. ^ taluno visto si fosse o entrare, 0 uscire 
dalla casa ove sia sonito il furto, lauto più 
se fosse insolito , ed uomo di mala fama , o 
fosse visto uscire con qualche lardello , o in- 
cappato , de Angelù ibid. n. 4. 

43. Dalla utilità che risulta solo all' impu- 
tato, per b massima Cassbua ; cut bona: di 
cui latamente si è discorso in questa nostra 
Predica tit. 3 , $. 2 , n. 20 , come p. e. se la 
cosa rubala unicamente apparteuesse all’ im- 
putato , per essere una scrittura originale dei 
suo debito , che riirovavasi nelle mani del cre- 
ditore, Autio de indie. H. 63, Sabelii nella 
pratica, v. indici , ti. 1 1. 

44. I domestici , i servitori , le serve, quan- 
do non fossero di una sperimentala puntualità, 
danno per lo più legittimo sospetto di loro ; 
perchè regubnneiile chi non sa i nascondigli , 
egli arcani di una casa, non si azzarda cosi 
facilmente a rubarb v e talora i ladri non pra- 
tici sogliono fare i furti con la intelligenza 0 
direzione di qualche servitore o domestico 
del ptiilrone, come avverti il s'ignor Muro nclb 
sua pral. crim. l. 1 , c. 41 , n. 16. , 

43. Ibi fondo di questo pi-incipio è nato, 
('ho tutt’ i servitori , serve , e bmigibri aven- 
do 0 dovendo avere custodia e zelo delle cose 
del padrone , accadendo furto , sono sempre 
in colpa almeno levissiina , l. cum daobus , 
damna , ff. prò tocio , glot. in $. praeterea , 
ind. quibtu tno lis re conlrahatur obligatio , 
Tuteut tit. F, concluf. 360, e( 361. Perciò 
commesso il furto nelle osterie , nelle stalle , 
o nelle navi , o sia commesso da' padroni di 
quelle , o dalhi loro famiglia , o servitori , o 
anche da altri estranei , e passaggieri son te- 
nuti gli osti,gli stabulari, e navicvibi ancorchò 
non fosse stala u loro espressaineiitc consegnata 
b ruba , mentre che da principio non si sono 
protestati e dichiarati di non voler essere te- 
nuti del fatto di altri passaggieri-, perchè quan- 
to alb loro famiglb e serventi non gli sulTra- 
gherobbe qualsivoglia protesta per la ragione, 
che mala electio est in culpa , ed ancorché 
avessero consegnata b camera con chiave -, e 
costato legittimamente il corpo del delitto, col 
provare l’esistenza e la mancanza, in odio di 
questi ribaldi basterà il giuramento in titem 
del dirnbato , per dirsi liquidala la quantità , 
cd il valore della cosa involala , Agiterà decit. 
43 , Bonifacio de furtis , $. 8, a n. 9 , Sabelli 
nella pratica , v. Osti , n. 9. 

46. Ci resta di notarvi che il privilegio 
delle prove del furto si (Stende ancora, (v>ine 
ili ogni altro delitto occulto e di difficile pro- 
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ya, ad ammcuere teslimonl ioabili, come sono 
i fiimigliari e domesiici del dirubato , I com- 
gei del ladro , che in altri delitti non Tareb- 
ro prova veruna , Mo$calell. de privilegiis 
furti , n. 4 , de Angelie de deiùu. e. 59 , n. 8 , 
/>. 1 : e due testimoni ancorché fossero compa- 
gni in crimine, vel eriminis, con la convalida, 
sempre che si tratti di furto qualificato, pie- 
namente convincono nel nostro regno , per la 
pramm. 50 , j. 19 , de txuldnu. 

il. E qui pure noi ripetiamo l'istessa can- 
tilena , che se ciò si pratica ne' tribunali col- 
legiati, benché al rado, e qualora il furto fosse 
assai enorme ed atroce per le molte sue qua- 
lità e circostanze aggravanti , non sia ciò 
permesso alle nostre corti inferiori , leggendo 
noi presso gravissimi outon, che debbonsi am- 
mettere pure i testimoni inabiliqualche volta 
per l'atrocità de’ delitti , o qualora si tratti di 
cose occulte , che in altro modo non si possa 
cavare il netto della verità; ad effetto però non 
d’imporre pena ordinaria, ma fuori dell’or- 
dine ed arbitraria , o di procedere a tortura, 
purché questi testimoni non patiscano piò di- 
fetti , Cloro §. fin., q. 24, r. eciendum, Guaz- 
tino dtfene. 29 , c. 3 ,. Graziano diecept. 144, 
374 , et 323 , Toeco Ut. T. conclut. 288 , Me- 
noehio de arbitr. catu 104 , n. 6 , et caeu 106, 
fi. 2 , Vulpino in eueco Farinacii de oppoe. 
contro perionae tettium, q. 62 per tot., SabtUi 
nella pratica , v. teetimoni , n. 8. 

5- ni. 

Delle pene del furto. 

1. La pena del furto variamente da diverse 
nazioni è stala praticata. Presso i Lacedemoni 
per una legge di Licurgo, che imitò consìmil 
legge da’ Cretesi , i furti erano p<>rmessi, pur- 
ché si facessero di nascosto, ed i ladri non fos- 
sero presi in fraganti ; e la ragione che si as- 
segna era di rendere gli uomini più scaltri, 
solleciti, e diligenti in tener conto del proprio, 
e gli altri in procacciarsene, Gribnero de furti 
apud Laconet lieenJia. 

2. Gli Egizi , se dee credersi ad A. Gelilo 2 
noct. acticT 18 , praticavano lo stesso ; ma gli 
uomini eruditi ricavano probabile congettura 
dalle divine lettere, Genet. 4, o. 22 , che Fa- 
raone condannò alla morte il suo capi-fornaio 
non per altro delitto, che per furto. 

3. Gli antichi Gormani é cosa certa che non 

punivano affatto questo delitto , come ne fa 
lède Tacito de mortòuj frrrmnnorum,ed i vec- 
chi Galli pure il passavano impunito, Alex, ab 
.Alex. 6 dier. geniat. 3. 1 

Briganti, Voi, li. 
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• 4. Gli Ebrei per la legge dell’ Eeoi. 22 , a. 

I, e per la legge de’ Proverbi 6, e. 31 , multa- 
vano I ladri alla pena dei quadruplo , del quin- 
tuplo fino al settuplo , e finalmente a tutta la 
sostanza della sua casa) e se il ladro fosse sta- 
to uomo bisognoso ed inabile al pagamento , 
potea il dirubato venderlo come schiavo per 
rifarsi di ciò che gli era stato rubalo. 

5. Dragone, legislatore di Alene, condannò 
alla morte tuit' i ladri. 1/ istesso ordinò Pia- 
tone nella sua repubblica /. ìì de legibue-, e fu 
praticato ancora da' Licii e dagl' Indi , come 
per testimonianza di Niccolò Damasceno ci as- 
sicura Tigone Grazio dejure b. etp. l. 2, c. 5, 

J. 32 , t'rt notis , et e. 20 , S- 32 , m notis. Co- 
stume passalo a’Tariari, ed a’ Moscoviti , os- 
servante Bodino l. G de repitbl. c. 6 , ed anche 
a’ .Maomettani colla pena del palo , Riseberg. 
in relatione r rum Turcicarum, c. 4, paj. 35. 

6. Presso gli antichi romani fa menzione A. 
Gellio 10 noct. actic. c. ultim. esservi stata 
legge delle XII tavole , che dichiarava questo 
delitto capitale , ma coll'andare delle stagioni 
si eccedè da tanto rigore, e distinguendosi tra 
l'azione civile e criminale: nel caso che agisse 
civilmente fu stabilita la pena del quadruplo 
al furto manifesto , e del duplo al furto non 
manifesto, in proemium diligentiae, et poenam 
desidiae, come osservò Cajacio 19, oheerv. 12-, 
ed agendosi criminalmente, secondo la qualità 
del furto fu ristretta la pena o in pecuiiiaria , 
o di relegazione, o ad opue, o di carcere tem- 
poraneo , reputandosi il furto un delitto pri- 
valo , senza ntui pensarsi all' ultimo supplicio, 
o a troncazione di membro, corno si ricava 
dalla l. fin. ff. de privati» delictis, dalla l. fin. 
ff. de furti» , dalla l. i, et ult. ff. de furibu» 
balnear. , e dalla l. 1 , j. 1 , et »equ. , cam l. 
fin. ff. de effractoribu». 

7. Ma inondata l’ Italia da quella colluvie di 
barbari , e divenuta un miserabile teatro di 
ogni vizio e sconcezza , rotto ogni freno di 
legge divina, naturale, ed umana, veruno per 
la frequenza de’ furti eia più sicuro nè di 
notte , nè di giorno , nè in campagna , nè in 
città , nè in sua casa, come si attesta da Carp- 
eocio in prax. q. 77, n. 20, etìl , p. 2.- furto 
adeo crevrrant in Imperio Romano, ut nulli 
ferme re» »uae tato manerenl loco . . . nemo de 
platea ad plateam abeque epoliatione migratu- 
ru» erat , neque noeta »ecuru» eomnum capta- 
ru» erat. Allora fu intesa la prima volta la voce 
di una legge di Federico imperadore dell'Occi- 
dente, che il furto di cinque soldi fosse punito 
coir ultimo supplicio , la quale ritrovasi nel 
M. de pace tenendo 27, $ »iqui» quinaue soli- 
do» uff. /. 2 feudorum ■■ legge ette Vdalrico 
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Zatio tn $. ex tnaleficiù , iiutif. de aelion. n. 
3, auesla, per la nocessiià di quei tempi , di 
essere siala ricevuta da tutto l’orbe romano. 

8. Carlo I d’Angiò succeduto al nostro re- 
gno in appresso promulgò altra legge consimi- 
le , che leggiamo nel famoso rap. ad hoc , in 
ordine il X , ove al furto di un augustale im- 
pose la pena della fustigazione , e che il ladro 
si marcasse in fronte col bando, o sia esilio da 
tutta la provincia. Eccedendo il furto l’ augu- 
stale sino ad un’ oncia, si troncasse la mano 
al ladro : ed oltrepassando il valore dell'oncia, 
o trattandosi di più furti , benché menomi , 
impose laccio o mannaia. 

9- Senza che ancora ben si sapesse dagli no- 
mini eruditi se Federico I , o il II fosse stalo 
r autore di quella legge , ed OUomano crede 
probabile nel comment. di quella che fosse 
stato Fe.derico III, tutt’ i DU. Guelfi si lan- 
ciano contro Federico II , intaccandolo per 
quella legge di barbaro, crudele , ed inumano, 
ed esclamano : quae jusla proyorlio inter fur- 
eam , et quinque solidos? An/.i erigendosi con- 
siglieri intimi de* gabinetti d'iddio e de' suoi 
arcani imperscrutabili, affermano di certo che 
in pena di tal legge iniquissima fu egli punito 
dalla giustizia divina con luti’ i suoi discen- 
denti , che più non regnassero sopra la terra , 
e con tante stragi flnissero miseramente i gior- 
ni loro \ anziché non solo Federico, ma bcn'an- 
che luti' i suoi posteri gemano nel cupo fon- 
do degli abissi nel fuoco eterno , come con 
gran libertà lo attestano Barit de Paleo de 
eyndieat. c. crudetitae , Gio: Antonio de Ni- 
grit tn d. c. ad hoc , num. 33 , Motcatello de 
poenis flirti, n. i , et 17, Gizzarell. deeie. 
13 , Ihtra ad ritum 370 in /ine, ed altri molti. 

10. Tutti costoro pretendendo fare da pro- 
feti , farsi conoscere indovini , c guarda sug- 
gelli della segreteria d’ Iddio, e come inierpetri 
della provvidenza s’ ingeriscono nel giudirare 
de’ disegni divini ; chi di loro ha penetrato 
nel fondo della sua sapienza ? Chi ha spionatc 
le tenebre dove si nasconde ? Ed a chi ha egli 
sroverto i suoi segreti , e le cause occulte dei 
governo del mondo ? 

11. ('hi schiamazza di quà , e chi di là per 
questa legge di Federico, e nessuno si lagna 
della legge di Carlo d’Angiò, discolpandolo 
per la gran frequenza de' furti che allora cor- 
reva , come se in tempo dì Federigo vi fosse 
stata penuria di ribaldi che li comnietiessern. 
Chi fa gridi che la modica somma di cinque 
soldi niente sia proporzionata all' ultimo sup- 
plìcio, e veruno si meraviglia dell'islessa pena 
imposta da Carlo al furto di durati sei. Tutti 
lavorano sopra un falso presupposto, ingannati 
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daU’impOTìzia del valore delle monete: la quale 
se riuscirà a noi di diciferare , nessuno avrà 
di che lagnarsi nè di Carlo , nè dì Federico, o 
converrà condannare ambidue di crudeltà, per- 
chè ambidue hanno attaccato TUlessa pena 
alla medesima somma. 

13. Hanno creduto tuli’ i Guelfi , che la 
somma di cinque soldi fissata nella legge da 
Federico, corrisponda al valore di grani cinque 
della nostra moneta , e so la modicità cosi te- 
nue essendosi imposta la pena della morte na- 
turale, prendono motivo di esclamare sino alle 
stelle per I’ esorbiianz.a di questa pena , che 
non abbia veruna proporzione con delitto cosi 
lieve. 

13. Il tolidum romano non era quella pìc- 
cola moneta di rame costumala oggidì nella 
Francia ed altrove, che al di presso corri- 
sponde ad un grano della nostra mooeU , ma 
s<ildo di oro come si ricava dal j- final.iatl. de 
poenie temere liligantium , dal J. aliae auleaij 
V. et eam retro , instit. de donai. , dal $. item 
i>, V. cMizimifù, intt. de obiigat. quae ex quasi 
delieto dalla /. penali. , et uitim. (f. de in jus 
voeando , dalla /. taneimut 34 prme. , et $. 1 , 
e dalla l. penali. C. de donai. ; e secondo il 
sentimento di Giacomo Gotofredo nella /. unica 
C. Th. de oblaiionibus volorum , LXXXIV di 
questi soldi di oro costituivano una libra di 
oro, e VII soldi un’oncia di oro, valutando 
ogni soldo di oro a un dì presso carlini XXV , 
c grani VII di nostra moneta. 

1 1. Nè molto fu diversa l’ opinione di ìFis- 
lem^cio in paratiti, ff. de furtie , num. 15 , 
». leu ut inierprelemur , di Oinolomo in d, J. 
aliae autem , num. 33, et in d. S-Jin. num. 7, 
». et accipialur , e dì Bocero de furtie , c. 1 , 
num. 4fi, ì quali van computando che il 
do dì cui parla Federico, sìa composto dì XXI 
Grossi di Misnia , ed ogni grosso presso a 
poco vale secondo la nostra moneta circa grani 
XII , che a conto fatto ogni soldo formerebbe 
il valore di ducati 3. Si.Scguendo le quali opi- 
nioni , ì cinque soldi della coeliluzione di Fe- 
derico riducendoli alla nostra moneta , impor- 
terebbero o ducati 13. 83, o pure ducati 13. 
60 -, di tal modo che secondo questa lettura , 
superando di molto i ducali sei stabiliti da 
Carlo dì Angìò , duvrebite dirsi la sua l^ge 
più crudele di quella di Federico. 

13. Ma Gianfederico Grnnovio nel suo trat- 
talo de .Sextertiie recede da tale opinione, anzi 
espressamente riprova il raziocinio di Goto- 
fredo ; e Benedetto Cnrp.<orio in prox. q. 78 , 
a num. 34, ad 37, p. 3, acerrimamente confuta 
il sentimento di Bocero, per un’acutissima ri- 
flessione di Gio: Borchotiio de pactis c, 2, n. 
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i4, n guato ouenrò che nel precedenle $. 
della medesima eostiluzùme di Federico , la 
spada del villano veniva stimata per XX soldi', 
nè era verisitnile che il rustico cignesse spada 
di ducati cinquanta e più , come dovea dirsi 
se il soldo raluiar si dovea a ducati 3.S1 i'uno^ 
perciò fu di parere Carptovio che il soldo, 
di cui parla Federico , correa in quel tempo 
■quanto un Grosso di Misnia, vale a dire grani 
XII: ed i cinque soldi, a cui questo imperatore 
attaccò r ultimo supplicio , non importavano 
più secondo la nostra moneta , 'se non se car- 
lini VI. 

i6. Ed avvegnaché la materia delle monete, 
per cavarne il vero valore corrispondente al 
danaro de’ nostri tempi, sia molto dillicile, 
oscura , ed intrigata, e da perdervi il cervello, 
come avverti l'Autore del lib. delle monete , c. 
4 , pag. 25 I. 1 ; non potendosi ben sapere se 
Federico intese de’Romani soldo di oro , o di 
argento, soldi del Reno, della Franconia, della 
Misnia, dell' Ungheria, che sono tutti di diffe- 
rente caralot la nostra opinione, che stimiamo 
la più probabile , ai è che i soldi cinque di Fe- 
derico equivagliano la stessa somma di ducali 
tei del re Carlo', ed in fatti abbiamo noi tra le 
leggi de’Longobardi la i. I, 2, e 3 sotto il titolo 
de guantilate eotidorum , ove si fissa il valore 
del soldo per XII danari: de omnibut drbitis 
eolvendìe, eicut anliquitui fuil consuetiido, per 
duodecim denariot lolidi solvanlur. Fissato 
per certissimo questo punto, irnme dipendente 
e dichiarato da leggi promulgate intorno a 
que’ tempi ; restaci di sapere quanto valea un 
danaro. Il Denariut tira la sua etimologia dal 
numero dieci : perciò veniva mercato con la 
lettera numerale X , perchè valeva dieci assi , 
e secondo spiega l’ Ammaltea onomaitica , o. 
denariu$,era una moneta conlinens decem Mra. 
Veniva diviso in due Quinari, ed ogni quinario 
in due sesterzi , ed ogni sesterao in assi duo 
e mezzo , che al di presso equivalevano grani 
due e mezzo della nostra moneta. Ondo Mon- 
gicur Tillemonl osservò, che il Venarìut era 
creduto sufllciente per mantenere una persona 
comodamente per un giorno , e questo è il no- 
stro carlino, solito darsi per limosina ad un 
Sacerdote per celebrare- una messa , somma 
creduta comoda pel vitto di un giorno di 
quel celebrante : -vedete Efraim Chambert in 
dietion. v. denarius, et v. drachma. Consisten- 
do adunque il soldo di Federico in XII carlini, 
e di cinque soldi formando la somma di ducati 
sei, necessariamente dobbiamo concludere che 
ki legge di Federico non fu diRerentc da quella 
di Carlo, avendo e l'uno e l’altro attaccata 
la pena di morte al furto di ducati sei j e perciò 
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non vi è luogo di lagnarci di Federico , te non 
ci lagniamo di ( jrlo d’ .Angiò. 

17. Ma nc' tempi più culli ed a noi più 
prossimi , consideratasi r una e l’altra legge 
eccedente in severità , andarono tratto tratto 
perdendo il loro vigore , e conforme la legge 
di Federico de consuetudine totius Italiae andò 
in disuso, cosi il capitolo di Carlo d'Angiò non 
fu nel nostro regno ugualmente eseguilo , cd 
almeno col gire degli anni fu moderato e di- 
minuito ; c quantunque gli scribeoli su questo 
capitolo , e Moscatello nel Ut. de poenis farli , 
num. 15,e 16, di mollo si alfatighino in soste- 
nere che la sua disposizione benché dura , 
pure debba osservarsi, e cb'essendo legge rin- 
chiusa nel corpo delle nostre leggi del regno , 
e da altre non corretta , slandurn sii illi \ la 
verità però si è che in veruna delle sue parli 
unque mai è stala esattamente osservala ed 
eseguita , come noi ci accigneremo di dimo- 
strare qui. 

18. Pel furto menomo di un augustale im- 
pose Carlo d' Aogiò la pena della fustigazio- 
ne , la marca nel fronte , e l' esilio da tutta la 
provincia , e parla del primo cd unico furto 
semplice. Per un semplice furto , primo ed 
unico , 0 unque mai o mollo al rado si ritro- 
verà che qn-alche tribunale del regno abbia 
ordinalo fustigazione ; e le marche nel Ironie 
sono state da lunga stagione affauo abolite , m 
pulebriludo faciei hominis factae ad Dei ima- 
ginem deturpetelur , I. si quis , C. de poenis , 
e lo attesta l' istesso Moscatello de poenis furi, 
num. 7 -, e tanto meno queste marche e bol- 
laaioni sono in pratica nelle nostre corti infe- 
riori , alle quali sono state proibite , come lo 
avverte de Àngelis de delicl. p. 1, c. 59, n. 56. 

- 19. Rispetto all’ esilio da tutta la provincia , 
vero è che de Angelit nel luogo dianzi addotto 
attesti potersi praticare pel primo furto di 
un augustale ben’ anche dalle nostre corti in- 
feriori -, ma per la dilllcoltà che altrove ab- 
biamo opposta , che le nostre corti nou hanno 
potestà di esiliare fuori del loro territorio , si 
reslrigne senipie l’esilio dal luogo della nostra 
giurisdizione t e nè meno si è veduto che la 
regie udienze pel primo furto semplice dà 
un augustale avessero esiliato il delinquente 
fuori della provincia: se pure non fosse qualche 
Zingano, estero , o sotto altro titolo di vaga- 
bondo, 0 per qualche qualità che gravasse 
il delitto. 

20. Anzi che Maradei m prax. crim. p. 5 , 
c. 14 num. 17 ci somministra chiaro esempio, 
che a simili ladri siasi ordinato: Career passus. 
cedui in poenam; ed ecco svanita la prima par- 
te del Ctyilolo di Garlo d’ .Angiò ; « sebbeua de 
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Attgrlit od riferito c. SO , n. S6 , oltre l’esilio 
animctia anche la fustigazione cumulalivamen- 
le , pur nondimeno si spiega meglio nel n. 31 
mn la particella disgiuntiva poena exiVii, vel 
fu$tigatwne , ivi : in furto infra , vel non ex- 
cedente auguilalem , poena major adluberi non 
palesi , quam exilii , vel fosligaiionit. 

21. Pel furto dell’ augustale in su finoal- 
r oncia fù comminata da Cario d’ Angiò la 
troncazione della mano del ladro : quam poe- 
nam neqve «reart video , attesta l’islesso Mo- 
scatello de poenis furi. num. 8; e Maradti nel 
d. c. 14 , n. 4, non può parlare più chiaro: 
A'unquam receptam nec practicalam vidimui , 
nec quoad fartum infra auguslalem, nee quoad 
poenam ampulalionis manut : ma le pene che 
per tali furti si praticano, sono o la {iena della 
fustigazione o dell’esilio, o al più dd remare 
temponineo giusta il maggiore o minore con- 
corso delle circostanze ; onde si riduce a pena 
stPijordinaria ed arbitraria del giudice , come 
lo accertano Moscatello nel luogo anzidetto 
num. 9, et 10, de Luca ad de Franchie decis. 
313 , n. 4, e da Angelis de delie!, d. e. SO , 
num. 15. 

22. 5è gioverà opporre la dottrina del Regg. 
Sanfelice decis. 40, e del Regg. Merlino 1 con- 
trov. 17 , i quali sostennero che fosse meriie- 
vote del taccio un ladro di carlini venti ; im- 
perocché iraii:iron questi signori de’ pubblici 
ladroni, c di delitti di strade pubbliche, delitti 
gravissimi ed assai qualiilcaii , e non di furti 
semplici, a’quali per si tenue somma non peo- 
sarono di attaccare pena estrema, che neppure 
fu comminala da Carlo d' Angiò nel furto di 
carlini venti ; preciso sempre quello che leg- 
gasi disposto dalla promm. 1 de furlis noctur- 
nis , intortio a'furti menomi nella città e sub- 
borghi di Napoli , per i quali si commina l'ul- 
timo supplicio , che si è talvolta praticato, non 
altrimenti io virtù del Capitolo ad hoc di Carlo 
d’ Angiò , ma per vigore ed esecuzione della 
regia prammatica ', onde nè meno per questo 
riflesso può dirsi che questo capitolo sia in 
ossenanza. 

23. Pel furto aldi là dell’oncia, che pu- 
niscesi dal re Carlo con la pena dell’ultimo snp- 
plicio , nè tampoco è in osservanza , nè la sua 
disposizione è stata ricevuta da’ nostri tribn- 
nali, come lo aliesUino chiaramente Moscatello 
de poenis fari, n. 17 , dicendo : 5icul lex Fe- 
derici de generali consuetudine Jlaliae non fui! 
usu recepta , ita nec ista Caroli : il Canonico 
de Luca ad Franchie decis. 315 , num. 4 .* tn 
praxi non serratur Capitulum Regni ad hoc, 
nec ejus disposUio fuil usu recepta .- Francesco 
Maradeid. c. 14, num. 4: A'unquam receptam, 



nec practicalam vidimus quoad poenam morlis 
prò furto infra , et ultra unciam : Costantino 
Cafaro /. 1 , f . 5 , n. 18 , in quelle parole : 
iVon me latei , dicium capitulum non esse in 
observanlia; c Giszarello decis. 13, n. 7, dopo 
avere confermato l’istesso, concbiude: non est, 
qui amplius de hoc opinione apud noe recepta 
dubitare possit , secundum quam et not judica- 
vimus , et majores nostri judicaverunl. 

24. Quindi a noi sembrata è sempre vana 
ed inutile quella quislionc che trattasi da’no- 
stri forensi, precisamente dal Reggente di Ro- 
sa nella risol. 29 , a n. 16, p. 3, c da Maradei 
tn prax. erim. c. 14 , n. 6 , p. 5, in cui tanto 
si riscaldano , se per darsi luogo all’ ultimo 
sppplicio contro al ladro ultra unciam , atten- 
der si debba il valore dell’ onc'ia nella somma 
di ducati sei , quanto valeva e correva nel 
tempo ebe fu emanato il capitolo ad hoc , o 
pure attender si debba il valore dì un’ oncia 
di oro, quanto vaglia nel tempo eh’ è stato 
commesso il delitto, essendo cresciuto fluo alla 
somma di ducati dicìolto. 

25. Questo è un manifesto abbaglio dipen- 
dente da un falso presupposto , e dalla poca 
perìzia dell’istoria. Se il Capitolo del re Carlo 
non è in pratici), che occorre schiccherar la 
carte per lai quìslione impropria ? E qualora 
fosse in osservanza, debbono presupporre que- 
sti signori , che l’ oncia di oro , di cui parla il 
re Carlo , correa in quel tempo veramente per 
ducati sei ; ed essendo oggidì accresciuta in 
ducali dìciouo , cada la quìslione se attender 
si debba ne' presenti furti questo o quel valore. 

26. àia questo è (itiso. In tempo del re Carlo 
il prezzo dell’ oncia , di cui egli parla , è vero 
che rcsirignevasì alla somma di ducati sci, ma 
era un prezzo imaginario , non cifeUivo ed in- 
trinseco dell’oncia di oro: correndo allora una 
moneta dì oro , che nomìnavasi oncia , ed era 
di oro del valore di ducati sei*, non ebe il peso 
dì quella moneta comprendesse una vera oncia 
di oro, ma molto e mollo meno, cd il suo 
valore fu fissato per ducati sei, come appunto 
ne’ nostri tempi fu coniala in Sicilia una mo- 
neta dì oro chiamala oncia, che non corre piu 
di carlini trenta; ed in Napoli fu battuta un’al- 
tra moneta di oro cbiaroaia oncia , che corre 
secondo l’antica per ducali sei. 

27. Ed a fare sua ragione al vero, l’oro in 
nessuna età del mondo si è valutalo mai a du- 
cali sei l'oncia; ed in tempo di Carlo d’ Angiò 
non ancora si erano scoverte le Indie con tante 
miniere di oro ; non ancora si erano viste ap- 
prodare ncTidì Esperii (pielle flotte , flottiglie , 
e galeoni dì oro onusti a fondo, di cui han co- 
verto tutta r europa , c pure cou tanta abbuii- 
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«lana il Tc^giaroo correre a ducali diciuUo 
l'oncia; e l' Autor* dello Ufiiriio delle Itijgi nel 
/. 21 , c. 18 ci fa un conio esaitissiniu, che 
l’oro dopo l'invenzione delle Indie sia calalo di 
prezzo più della metà. Chi dunque potrà mai 
darsi a credere che nel tempo di Carlo d'An- 
giù corremlo di questo prezioso metallo penu- 
ria si grande , il suo prezzo fosse più vile e 
basso , valutandosi a ducali sei l' oncia ? E se 
vogliamo seguire l' opinione dell'/lu/ora del li- 
bro deWe monrte nel c, i , pag. 101, appena 
seiiania ducali nostri corrispondono al prezzo 
dell' antica oncia di oro : e cosi salva I' una 
oncia di oro al mese , assegnata dal re di Na- 
poli a S. Tommaso d’ Aquino per lo mantelli- 
mento delle pubbliche scuole, lai qiii^iione 
adunque che trattano i Ul>. è vana ed im- 
propria : e sempre sarà meglio il diro che la 
legge di Carlo, ci me severissima, l'abolirono i 
giudici cristiani. 

28. A noi non è ignoto , che non rade vol- 
le siasi praticata la |iena del laccio |)cl furto 
poco eccedente l' oncia di ducali sei , e bcn'an- 
ebe infra questa somma ; ma in concorso di 
qualità e circostanze tali , che abbiano fatto 
risultare il furto non più furto semplice , ma 
furto qualificato, o pure altro maggiore delitto 
più grave e ben d^no dell' ultimo supplicio. 

20. Chi ruba in chiesa tacrum de sacro sog- 
giace alla pena dell’ultimo supplicio,seuz aversi 
verun riguardo alla quantità del f^urto , o di 
modico o di maggior valore ; perchè costando 
tutte le cose sacre di oblazioni de’ fedeli , un 
sol obolo gittato nel g-azofilacio da una vedova 
poverella , se«x>ndo il giudizio dato da Gesù 
Cristo Sialvador nostro, reputarsi dee di valore 
inestimabile , Marci 12 v. 42 , Lucae 21 , t>. 
1 ; e da ciò mossi i DU. di convegna sosten- 
gono che nel delitto di sacrilegio non dee cer- 
carsi , per dure luogo alla pena estrema, se la 
cosa sottratta sia di grande u di piccolo va- 
lore , Aretino in J. «tcin /ex julia peculatus , 
fi. 1 , ei 2 , instit. de pubticis judiciit , Bxr. 
dee. 234 , n. |5 , Fartnacio p. 7. oper. crim. 
gu. 172 , a «I. 42 , Mettochio de arbitr. casa 
ii86 , n. 3 , /. 2. 

50. E pena estrema fu praticata in tempo 
del presidente de Francbis decis. 31.3: in tempo : 
di Folterio , come lo aitasta Claro nel J. sa - 1 
critegium; in tempo di Sunfclice più volle, 
decis. 35 , et 215 , ed anche io tempo della no- 
stra dimora in Napoli pel furto di cosa sacra 
nella làroccbia di S. Liborio ; ej in l.equile 
tuttavia |M'nde afi’issa nella grata di ferro la 
testa di colui, che in quella Madrice involò cose 
sacre- 

31. Diconsi cose sacre non solo le pisidi > i 
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calici, le patene , e tutte quella altre che sono 
state consacrale dal Vescovo con cerimonia ri- 
tuale , ma ben’ anche le cose non consacrate , 
bastando che siano stale destinate al culto 
divino, o all’ apparalo , ornamento, e servigio 
della chiesa , come sono le ctiraflne , le lampa- 
di, i panni dell’altare, le croci, le cere, i ceppi 
delle limosine, e tutto l’altro che è in chiesa, 
o alla chiesa si appartiene , Grazio de jure b. 
et p. t. 5 c. & , 5. 2. Sacra nominanlur a /ine, 
cui destinala suiti , eccettuandone soltanto le 
cose de’ privali depositate forse in chiesa per 
sicurtà , /. divi 5 , /[. ad tegem juliam pecula- 
tus , ivi : res privalorum , si in jEdem sacram 
deposilae , sarrrptae fuerint , farli aclionem , 
non sacrilrqii esse : Pegaera decis. crim. 24 , 
n. 14, 'fuse. V. sacrilegium , conci. 6 , n. 2 , 
Farinac. d. q. 172 , n. 3 , Carpsoo. in prax. 
q. 8U , n. 70 , ad 78 , p. 2. 

32. t’osi ha praticato la G. ('.. Vicaria al rap- 
porto di Sanfelice decis. 55 , leggendosi ivi 
comlannalo al laccio nel 1021 Gìo; Uomenico 
della Rocc:i, per a«er involalo i panni dell'al- 
tare ed altro addoblio di seta in una chiesa ; 
ed Andrea di .Mauro condannalo alla forca, per 
avere rubalo in aira chiesa alcuni voti di ar- 
gento appesi da' divoli avanti I' magico della 
Beatissima Vergine. 

33. Ma per l' inflizione di tali pene non può 
dirsi che siasi posta in pralic;i la disposizione 
del Capitolo ad hoc , perchè in qm*ilo ctnnmi- 
nasi la morte nel solo furto scmprice eccellente 
l’oncia , c nel sacrilegio non riguardasi il va- 
lore del furto; ed il sacrilegio non e delitto 
semplice di furto , nè delitto privalo, ma pub- 
blico e distinto dal furto in specie , pigliato 
con tanta differenza quanta ve u’è tra l' offen- 
dere un uomo c l’ offendere fddio , c. sicut 
ecclesiam , raiif. 17 , 9. 4 , c. qai abstulerit , 
caus. 12 , q. 2 , ove tale dclillo si paragona 
aU'omicidio; perciò il sacrilegio si aggrcg:i al 
catalogo de’ delitti alrociori , c. venerabdem 
34 , V. sacrilegium in /in. , de eteclione , e ncl- 
r islesso grado de’ delitti di lesa maestà , c. si- 
quis suadente , J. qui autnn , causa 17 , q. 4 : 
c Ileo fu conosciuta questa grande differenza 
dull isles-so Reggente Sanfelice nella decis. 245 
in /in. ove scrisse : rwii commillitur furtuin , 
sed sacrilegium , quod est crimsn publicum 1 e 
la pena dell’ ultimo supplicio non di|)ende dal 
Capitolo ad hoc, ma dalla f. divi 5 , dalla /. 6, 
e dalla I. t), /f. ad tegem juliam peculatus, ivi; 
sacritegi capile pumunlur: e dalla cousuctiidine 
iiurodotla nel nostro regno di cosi giudicare. 

31. Se sortirà il furto con iscaliaziuiie , vien 
coinuiinata la pena dell' ultimo supplicio , e 
talvolta è stala praticata non per kt disposi- 
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zioDc del capiioio ad hoc , eh» nulla dice di inti. dt injuriù, non trattarono il delitto come 
(Cale , ma della pramm. unica d* tchalarum semplice furto , ma come misfatto d’ ingiuria 
prohibil . , la quale restrignendosi per la sola atroce , di cui la pena è arbitraria, ed in virtù 
città di Napoli e suoi subborglii, non può sten- delle loro preminente la estesero sino all'ultimo 
dersi negli altri luoghi del regno •, ed in Napoli supplicio ; e qui ci avverlisce l'istesso aulor* 
dee il ladro essere colto sul fatto ccon la saila che l'estenzione della pena arbitraria sino alla 
in /‘rugonti , altriinenie non ha luogo la pena molte sia soltanto permessa a' superiori ed 
della regia prammatica, San/e/ic. decij. 54, n. 4. eminenti magistrati-, preminenza che affiitlo 
55 . Se il furto seguito sia in pubblica strada, non possono usurparsi i magistrati minori, 
nelle imisserle , nelle tavenie, o ne’ pagliai come sono le nostre corti , d. drcis. 34 , n. 14. 
dì campagna in comitiva almeno di due altri 57. Se sì commetta il furto con frattura o 
compagni , cosi di giorno , come di notte , con squassazione , per questa sola circostanza gra- 
armi , e seii/.' armi p«'r tenue somma di carlini vante suppose Gizzarello^ che debba aver luo- 
dicci , entra la pena di morte naturale, de An- go la disposizione del capitolo ad hoc , nella 
■griit de delicl. p. t , c. 67 , n. 6 -, ma qui non deci». 45 , n. 47 -, ma quel capitolo affatto non 
ha che fare II capitolo ad hoc, che non si ba fa parola di frattura, nè di squussazìonc : o 
sognato tale pena pel primo furto tanto mo- dandosi luogo alla pena di morte , si darà per 
dico. UiiM-nde la pena di morte dalla prum. 50, la frattura violenta, la quale non venendo nieo- 
$. 47 , de exulibut ; onde non per questo può zionata nel capitolo del re Carlo, non può dirsi 
dirsi . che tale capitolo sia in osservanza ; ed veramente che tale pena dipenda da quel ca- 
un siiratto delitto non è più furto semplice , pitolo , ma dalla frattura violenta che aggrava 
ma ladrocinio e rottura di strada, e la riferita di molto il delitto , chiamandosi da'DD. questi 
pratnmulica non mai si è osservata con tanto cffrattori, fures improbriore$,Castrcn. in auth. 
rigore. Che sebbene Scialoja defornjudic. e. 5, $ed novo jure , n. 9 , t). quidam vero sunl im- 
it. 431 rapporta un taso di un ladro che fu probriores, C. de servit fugitivit , CatpoUa in 
nlTorcato dalla Vicarìa, per avere rubtilo dnca- ead. auth. n. 55 , i>. improbrioret etiam fu- 
li quattro ad un monaco nella vìa pubblica t rei ; onde da molti DD. si reputano degni dei- 
concorse l’ altra circostanza che lo assaltò or- 1 ’ ultimo supplicio senza verun riguardo o 
mala mona , onde non fu più furto semplice , differenza tra furto grande o picciolo, purché 
ina rapina : e Sanfelice nella decit. 40 riferisce la frattura sia violenta , sediziosa, armata ma- 
li contrariiT , .che quel ladro il quale rubato nu, e perturbi la pubblica tranquillità, Matteo 
avea carlini venti ad un passttggiere nella pub- Herlichio p. 5 , conciai. 45 , n. 75 , Carptoo. 
blicii strada , e ferito il dìrubato con armi non «n prax. q. 79 per (ni. p. 2. 
proibite , fu dalla Vicarìa al perpetuo remare 58. Ma l'opinione di Gizzarello, che non 
e non alla morte condannato. richiede violenza , sedizione , armamento, per- 

56. Ci è abbastanza pur conto, che l' istcsso turbazione della pace pubblica nella frattura , 
Sanfelice nella deci». 54 rapporti il caso di non è pacìfica , nè sicura ; stimando con mi- 
Cregorio Presta , che dalla Vicaria pttr furto glior fondamento altri DI). , che la circostanza 
dì poco valore , fu mandato a dare de' calci al della frattura semplice non sia tanto poderosa, 
rovaio, senza che neppure consumato avesse che potesse trascinare il ladro, ove chiuder 
il delillot ma tale pena se la meritò per le cìr- debba con tristo e crudo fato il suo ultimo 
costanze tissai gravanti del luogo , del tempo , giorno , ancorché il furto eccedesse il valore 
e della persona. Il furto segui in monistero , e dell’ oncia : e perciò venne giustamente confu- 
pcr conseguenz.a fu violato il luogo immnne : tato da Danza de pugna doctor . , lom. 2, c. 6 , 
fu di notte tempo , e fu ferito un religioso -, ed n. 40, a cui aderì de Luca ad de Franchie de- 
I signori della Vicaria non si guidarono col eie. 545 , n. 4. 

capitolo di Carlo , ma col e. fraier 47 , 7 . 4 , 59. Nè osta punto la decieione 56 di Sanfeti- 

che diflìnisce quanto sia grave ed atroce il de- ee, perchè ivi intanto fu afforcato il ladro per 
liito in luogo religioso , con la I. sancimat, C. la frattura , in quanto che concorse ancora la 
de SS. eccleiiii , che dichiara quanto sì ag- circostanza del luogo, per essere stato dirubato 
. gravi r ingiuria ratione pereonae, con la /. aut un Cztnservatorio di verginelle , luogo sacro 

facla , 5- lempus , ff. de poenit , con la chioea ed inviolabile , ivi n. 4 ; consideratie quatilali- 
in l. furein , v. ilem quia tempue , ff. ad tegem bui aggravanlibut tam fracturae , quam loci. 
Cometiam de eicariii, e con la /. 4 , ei ff. de Non fu dunque la sola frattura causa sola della 
furibus batneariie, dalle quali si ha quanto | morte del ladro , ma la circostanza gravissima 
polso dia la circostanza del tempo ; e regolan - 1 del luogo religioso molto rispettabile, congiun- 
dosi con la dottrina della ehioia, $. in lumma, | ta con l’ altra circostanza della frattura. 
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■iO. Se sia seguilo il fumo con chiavi aduUe- servanza ; imperocché se si tratta del secondo 
rine , stimò l' isiesso Giizortllo che potesse furio , gl' istessi ioierpeiri del suo capitolo , 
praticarsi la pena della morie naiurale , d. de- precisamenle Gio: Antonio de Nigrù al n. 13, 
eis. 15 , n. 7; c Caballo nel cato 18 , n. 3 r.ip- e 64, dopo Grammatico, Afflilto, ed allri, cou- 
poria il caso di un ladro per late circoslanza fessa che non ha luogo la sua disposizione , 
delle chiavi Talse appiccato. però non e s\ conternto da Giuteppe de Apgelii de delict. 

è il furio semplice , di cui dispone il re Carlo e. 59 , :i. 17 , p. 1 , ivi : limplieUer furane ee- 
rel suo capitolo , ove di chiavi aduUerine non randa vice reta raloris uncine, vel infra, poena 
fa menzione veruna ; e concorrendo late circo- fustigolionie , vel rxilii punitur. 
sianza, si accoppia il delitto di falsità in danno 44. Se si traiti del terzo l'urto menomo, per 
del terzo, la quale si commette in quattro uio- quanto esagerino grinierpeirj dell’accennaio 
di : o in detti , o in fatti , o in iscritto, o con capitolo , che debba eseguirsi la pena della 
servirsi di cosa falsa, darò $. faJsum per tot., morte, vengono tutti confutati da Mosratello 
Toico Ut. F. cnnelue. 41, n. 8, Sabetli in pra- de cugnit. delict. tit. de furti» J. de praedicto- 
tica , 5 . faleiià , n. 3, Maradei in prax. crim. rum poenis , n. 17, e 18 , dove acerrimamente 
c. 14 , n. S , par. 3. sostiene che questa parte dei rap. ad hoc ai» 

41. E pure Danza de pugna doclor. tom. 3, pur troppo dura e severa, e da non osservarsi 
c. 6, n. 18, forma le sue dilOcoltà che nè ila verun giudice, e che mai sia stata posta 
meno il ladro con chiavi adulterine, per questa in pratica ed osservanza , essendosi sempre 
sola circoslanza, quanto si voglia gravante, sia rìmL*ssa la pena de'tre flirti modici all'aibitria 
meritevole dell' ultimo siipplicio -, ed al parere del giudice, frenalo piTO tra i limili del re- 
di Danza soscrisse il Canonico de Luca ad de mare o perpetuo , o teinporaneo -, soggiugnen- 
/’rancòis drcM. 315 , n. 4. Non neghiamo che do che avendo una volta la Vicaria voluto 
le chiavi adulterine denotino sovente una più mettere in pratica il capitolo di Carlo intorno 
prava e mala intenziooe, perfetta malizia e a’ furti menomi , con aver condannalo il ladro 
iniquo dolo in tuti’i suoi gradi pcrfeitissi- alla forca, fu la sentenza dal S. R. C. rivocata, 
mo, c fanno nascere circostanza di gran nerbo ed imposta la pena della galea, 
e polso, che aogumenta l’atrocità del delitto, 45. Nè ci piace affatto il raziocinio di Gia- 
coma notò il savio Pujfendorfio de jure b. et p. seppe de Angehs de delict. c. 59, n. 18, il quale 
i. 8, c. 3 , 5- 30-, non è però tanto valevo- pe’ tre furti menomi s' intestò di dire che 
le , che alteri la pena fino alla morte uatu- potesse imporsi la pena di morte , e non po- 
rale. tesse imporsi : teneo, quod si fartum reiteretur 

43. E volentieri accordiamo, che rubandosi tenia vice , poterit prò tribù» farti» , quamvi* 
con fratture o con chiavi false, con scale, con non magni valori » , poena morti» imponi ; at 
armi , con ferite in luogo rispettabile, di notte potestative , non necessiiative : ita quod potest 
tempo, io monisterl , chiese, lunghi pubbli- imponi, et non imponi.- poiché sembraci un 
ci, strade reali , pel concorso di circostenze dire ridicolo , che nianifesla chiaramente che 
tanto aggravanti ò in tutto o in parte , e mai il cap. ad hoc non sia in osservanza , ed abbia 
sole e discompagnate, si debba il ladro punire perduta la forza di legge, se dipende dall’ar- 
coir'ultimo supplicio , come conchiude Mara- bitrio del giudice di osservarlo , o di non os- 
dei in prax. crim. c. 14, n. 4, p. 3: e che cosi servarlo. 0 è legge , o non è legge : qui non 
luilogiorno si pratichi da' tribunali del regno , entra mezzo , né arbitrio. Se è legge , noi non 
Sanfel. deci». 35 , n. 3 ; solamente sostenghia- siamo padroni a^luti di dare la vita o la 
mo che non si è trattato di furto semplice, morte ad un inquisito, ma siamo soggetti agli 
nè altrimenti siffatte sentenze si son poggiale ordini e leggi de’ Sovrani, e se intraprendiamo 
al captiofo di Carlo, ma più tosto alla legge qualcheRcosa contraria a ciò che hanno ordi- 
comune compresa nella l. capilalium , 5 . fa- nato , tutto ciò che facciamo è nullo e resta 
moto» , ff. de pomi» , alle regie prammatiche senza effetto , come scrisse S. Crisostomo al 
snssegueniemente emanate , ed alla consiieiii- popolo d’ Antiochia homil, 16. Se non è legge, 
dine di cosi giudicare ; nè perciò potrà con- perché per la sua gran severità è andata in 
chiudersi che la legge di Carlo d’ Angiò sia in disuso con la connivenza de’ Monarchi suci^es- 
pratìca ed in osservanza. sori , acquiescenza de' popoli , e per lo conira- 

43. Rispetto all'ultima patte del cnp. ad hoc, rio uso di giudicare, questo appunto è quello 
ove si dispone j quieunque de pluribu» fwrtis , che noi fin dal principio ci eravamo proposti 
licet mim'mis , convictus fuerit , suspendio con- di provare t nè si possono condannare tali rei 
demnetur; et si nobili» capitali poena plectetur, all’ ultimo supplicio ; e converrà confessare 
neppure può dirsi con verità di essere nell’ os- che per questa volta il signor de Angeli» abbia 
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svagalo di menin , sedotto da una falsa idea , 
che (iene delle leggi. 

46. E mollo menu resteremo giammai per- 
suasi di quello cIk' iiLsegna Gio: Battista Toro 
nella sua grande opera comptrtd. decis. p. 1 , 
e. far , dove rapporta che per i tre furti 
menomi reiterali debba il ladro alTurcarsi., fon- 
dandosi ad una prammatica , senza bene spie- 
garsi quale sia : jtwla pragmaticam lUsuper 
ìalam ; e di sopra non parla alTalio di ninna 
prammatica , nè di funi , ma soltanto tratta 
materia di funzioni fiscali. Se presa di mira la 
pramm. I dt furt. noctur . , la quale minaccia 
r ultimo supplizio per i furti menomi ; dovea 
spiegarsi che quella legge fu locale , e sola- 
mente da osservarsi in Sapidi e suoi borghi , 
ciime chiaramente in essa si legge , e non con 
fondere noi altri del regno. Se poi riguardato 
avesse la pramm. 1 1 de empi- et rendit. , che 
pure dispone de' furti menomi; non ritrovasi 
in e.ssa comminato I' ultimo supplicio , ma il 
remate , conto indi a poco ci converrà esami- 
narlo. 

47. Egli si richi.tma alla deeis. 48 di Gram- 
tnaliro.ove fonda il suo $enliniento;ina sellitene 
dica Grammatico che dalla Vicaria fu condan- 
nalo il ladro di tre funi menomi alla ptnia del 
laccio ; pur tutta volta snggiugne che la seti 
lenza della Vicaria fu rivocata dal S. R. E. , 
e riformata al remare. 

48. 1.' altro suo luogo à in comptem. rom- 
pcnd. V. far prò tertio furto , dove rap|torla 
deciso e già condannalo il ladro di funi me- 
nomi all' ultimo supplicio , e cita la drets. 38, 
n. 7 del Reggente Sanfelice. E vera , ma in 
nulla potrà adattarsi al nostro punto di cui 
trattiamo, poiché ivi il ladro non commise il 
terzo furto menomo, ma involò alcuni vasi di 
argento di gran valore: e poco avea ch’era 
uscito dalla galea la seconda volta, nella quale 
per due altri funi era stalo a diversi tempi 
condannalo : nè si dice se i primi due furti 
erano siali menomi ; ma nerclté per ambidue 
fu replicaiamente al remare condannalo, potrà 
non a torto sospettarsi che non furono meno- 
mi , mentre, pel primo furto menomo ve- 
run tribunale si è sognalo mai di condannare 
il ladr^al remo, argomento non disprezzabile, 
che il primo furto non fu menomo ; e se men- 
dace si ritrova Toro rispetto al primo furto , 
forse che neppure avrà detto il vero, toccante 
al secondo furto, eh' egli disse essere stalo me- 
nomo , ma non s.arà stato itfle. E per quello 
che attiene'! al terzo furto, ci condoni II signor 
Toro se oseremo dirgli che prese manifesto 
abbaglio , esprimendosi con molla chiarezza il 
signor Regg. Sanfehee , che non fu altrimenti 
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menomo il furto, ma di gran valore, alkirdiè 
ci disse che il ladro rubato avea nbn uno, ma 
alcuni vasi di argento, che doveanu essere di 
prezzo mollo considerabile, onde di ragione fu 
il ladro condannato all'ultimo supplicio. Sed 
quorsam haec? IjO stalo di nostra quislione con- 
siste, se per i furti mimumi reiterali entri la 
pena di morte naturale , a icnoro della legge 
emanata da tiarlo d’ Angiò. 

48. Si accresce la nostra ragione , perchè 
nel nostro regno, nulla ostante la disposizione 
del cap. ad Aoc, nel 1388 fu promulgala pram- 
matica che per i funi reiterati si mandasse 
il ladro per dieci anni in galea ; ed in essa si 
dispone che condannandosi la prima volta a 
qualsivoglia pena il ladro, gli s' imprima nelle 
spalle un segno con un ferro rovente di caval- 
lo ; e quando avanti o dopo che avesse Hnito 
il tempo della su^ condanna , s' inquiresse di 
furto , e fosse carceralo e ritrovalo con quel 
segno , per qualsivoglia indizio che concor- 
resse, ipso facto si mandasse per dieci anni al 
remare. .Ma se pel secondo furto si meritasse 
pena m:iggiore, come se commesso avesse furto 
qualificalo, gli si dovesse iniliggere la maggior 
pena : il che fu ordinalo doversi osservare non 
solo da'iribuuali collegiali, ma ben anche dalle 
corti regie c baronali ; ed essendo andata in 
disuso questa prammatica , con altra del i698 
fu rinnovata ed inculcala la osservanza ad 
esecuzione , prain. Il, J. 6 , e 7 , de empt. et 
vrndiz., sebl^ne neppure veggiamo che a' di 
nostri si pratichi rigorosamente : e de Angelis 
de delicl. c. o'J , n. 56 , p. 'i , ci ammonisce ; 
Stmiles bullationes non practicanlur , pracser- 
tim in curiis infrioribus. 

3U. .Ma quantunque le bollazioni non siano 
in pratica, resta però la regia prammatica nel 
suo vigore di condannare il ladro per lo secon- 
do furto agli aiuti dieci di galea , sempre che 
costerà validamente con gli alti originali che 
fosse stalo condannalo pel primo furto a 
qualsivoglia pena proporzionata di quello; o 
sia seguito il primo furto nel territorio del ius- 
dicenic nel secondo furto , o sia seguito in 
alieno territorio; imperocché questa distinzione < 
introdotta da Clara nel J. furtum, v. sed pone, 
e da Menochio de arbilr. casa 293 a n. 17 , è 
una mera superstizione e giuoco di parole da 
non attendersi ; e perciò ovunque sia sortito il 
primo furto , deve il ladro pel secondo furto 
incorrere nella pena dello statuto , come con 
la dottrina di Bonifacio, e di Bajardo [erma 
Sabelti nella pratica tj. ladri , n. 12. 

31. àia se pel primo furto sarà stato il 
ladro assoluto , non vi è dubbio che pel 
furto non entra il rigore delia prain- 
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'malica c cadrii il dubbio se pei primo fur- 
io sarà sialo condannato, quod career pat- 
tuM ceda! in poenam. Già. Battista Toro in 
compend. v. poena debita reo, riferisce che di- 
sputatosi tale articolo nella Vicaria , nacque 
parità , c per dìrimcrla tessendosi aggiunti tre 
giudici civili , fu deciso che bastasse quel de- 
creto , por darsi luogo alla pena stabilita dalla 
regia prammatica : e che fattasene relazione al 
Regio (iollaterale, fu il decreto della Vicarìa 
rivocaio ; e Francesco Maradei in prax. crim. 
r. 14, n. n, p. 3, ne assegna la ragione : quia 
per decrctum , quod career cedat in poenam , 
non noterai vere dici condemnatus ; e che per- 
ciò l'ordinaria pena del remare imposta dalla 
prammatica al secondo furto, con tale decreto 
non polca aver luogo , nè adattarsi. 

."i3. Resta in piedi l’altra diflìcolià , se il la- 
dro del primo furto siasi composto, transatto, 
o aggrazialo ; c sortendo poi che commetta 
il secondo furto , se entri il rigore della pram- 
matica? Voi distinguerete cosi: se il ladro siasi 
composto , eutrar dee il rigore della pramma- 
tica , eia ragione è palpabile, perchè dicesi 
componcre un delitto qualora la pena allliui- 
\a rhe si merita il commuti in pccuniaria , 
nè si pub componerc , se non quando il delitto 
è certo , col reo convinto o confesso ; e non 
essendo nè convinto , nè confesso , non è certa 
la pena da itilliggcrsi , nè entra la composizio- 
ne , Paris de Piiteo de sgndicat. J. an si est, 
n. 5 , Carovita in rit. 278 , 4, e si è da noi 

fermato in questa Pratica til. 15, $• 4, ». 66. 
I.a composizione adunque non è altro, se non 
se una commutazione della pena , c pure è pe- 
na ; c conciosiachè la regia prammatica nel $. 
6 parla de’ladri condannati a qualsivoglia pena, 
il ladro composto, a mirare dritto, dir si dee 
condannato a pena, e per Icgiliima illazione re- 
sta onnossìo al rigore della prammatica. 

53. Il ladro tr.insatto è in disuguale consi- 
derazione ; imperocché la transazione del de- 
litto ha luogo qualora non costi pienamente 
il delitto ; ma sianvi prove dubbie , ed indizi 
insitlllcienii ; c perciò la innsazione non suc- 
cede in luogo di pena, nè dicesi commutazione 
di pena , ma si fa per ragione del dubbio , ed 
aliine di evitare i dubbiosi eventi della lite 
e dispendi , /. 1 , de transact., e fu da noi 
fermato nel suddetto tit. 15 , J. 4 , n. 69; che 
però non succedendo la transazione io luogo 
della pena , il ladro transatto , a giusto ragio- 
nare non può dirsi condannato a pena veruna, 
ed in lui cessar dee il rigore della prammatica 
che parla de’ condannati a pena ; il che tanto 
più facilmente accordar devesi , quanto che 
nella inflizione delle pene dobbiamo sempre 
Briganti , Voi. II. 
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seguire la interpeiraziouc più benigna , /. •»- 
terpretatieme 42 , jf. de poenis , I. ea quae 192 
I» fin. ff. de regul. jur . , et l. si fuerit 10, ffi. 
de rebus dubiis. 

54. Il ladro aggrazialo neppure crediamo 
che soggiacer debba al rigore della pramma- 
tica , per la ragione che non è soggiaciuto a 
pena veruna ; c la regia prammatica nel §. 6 
per ber. tre volte inculca de' ladri a pena con- 
dannati; onde da questo caso espresso non può 
stendersi al caso non espresso de' ladri aggra- 
ziati ; tanto che per la ragione in altro propo- 
sito allegata da Maradei nel singul. 320, n. 7, 
chi chiede la grazia non confessa il delitto , e 
più tosto il ladro aggrazialo dee paragonarsi 
al ladro assoluto che al ladro condannato, di 
cui soltanto ragiona la prammatica , de Ange- 
lis de delict. c. .39 , n. 21 , p. 1 : e le grazie , 
che sono materie favorevoli, deggionsi amplia- 
re e non resirignerc ; nè sarebbe perfelta c 
compiuta la grazia se lasciasse una coda la 
quale s’ intaccasse pel secondo furto meno- 
mo con la pena tanto severa di anni dieci di 
gjilca , Farinac. de inquisii, q. 6 , Oddo de re- 
s'ilut. in inlegrum p. 2, q. 94, Tuscus v. gra- 
fia, cunclus. 55, n. 9, per quella regola: quan- 
do Princeps alicui facit graliam, dicitur piene 
delinquentem resliluere. 

55. Orin tutti que’ casi in cui non avrà 
lungo la prammatica, tuttoché non possa met- 
tersi in esecuzione il totale suo rigore, non può 
negarsi rhe rade in considerazione contro al 
ladro un' altra circostanza gravante, che nasco 
dalla consuetudine di delinquere, la quale di 
multo aggrava il delitto , ed altera un altro 
pochelio la pena ; perchè induce la perseve- 
ranza nel rubare un' ostinata c maggiore ma- 
lizia , e toglie ogni speranza di resipiscenza , 
/. 3 , J. si plures 9 , ff. de re militari, t. capi- 
talium 28 , §. solent 3, et 10 , ff. de poenis , I. 
3 I» fin. C. de Episc. audient., l. 4, v. si vero, 
C. de servis (agii . , /. servar. 8 , J. 1 , C.ad 
legrmjuliam de vi publica , Bocero de fartis . 
c. 1 , ». 138 , Farinac. de delict. et poenis q. 
23, ». 4 , Marsil. singul. 378, Carpsov.in 
prax. q. 43 , ». 57 , p. 1 , et q. 78 , n. 78 , p. 
2 , Savfelic. decis. 59 , ». 7 in fine. Bene in- 
teso che questa consuetudine e perseveranza 
nel delinquere regolar si debba con quei roqui- 
siii e circostanze, che da noi latamente si sono 
rapportate in questa nostra Pratica tit. 5 , 

4 , ». 82. 

56. Passiamo innanzi a vedere che debba 
dirsi de’ correi del furto e nel furto ; e prima 
di porre mano a materia si importante vor- 
remmo che vi rimemorassivo dì quanto noi 
latamente abbiamo detto in questa Pratica Ut. 

27 
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5, J. 3 per tot., c rjul premetliamo che correi ne o l'istigazione , Carpiov. ibidem n. 6. Co- 
dir si debbano tulli coloro che danno consi- lui però che, precederne deliberazione ed il 
glio ed aiuto agli altri , che si mettono a ru- suo consiglio , presta aiuto ed il suo ministero 
bare con loro saputa e dolo malo, i quali non dolosamente al furto , c partecipa di quello 
è dubbio che siano tenuti di furto per le cbia- che dubbio ci è che soggiacer debba all’istessa 
re disposizioni della l. 34, della t. 30 , 5- 1 1 pena del ladro principale ? In esso senza fallo 
et 2 , della /. 52 , pr. , et j. 19 , ff. de [urlit , si vcriflca , che fraudolentementc per mezzo 
della {. 53 , I , /f. de verbor. si^if . , e del di altrui lucrifarii-ndi animo contrctla la cosa 
j. 14 itisi, de obligat. quae ex delieto. Dicem- aliena, ond' è indubitatamente ladro , cd è te- 
mo cotuit/fio ed aiufo , perchè queste due nulo di vero furto, 5- 1, tustif. de oò/ijaf. ^uae 
cose devono andare unite, acciò il correo sia ex delitto. 

tenuto di vero furto ; imperocché separandosi, 69. E conciosiachè nel prestare tal’ opera e 
altra è la causa di colui che dà il solo comi- ministero occorrono alle volte circostanze tali, 
g/io, altra la causa di quello che dà consiglio che rendono dubbioso ilgiudicc se a pena ordi- 
ed aiuto , come distinguono la l. 53 , v. item naria o fuori dell' ordine condannar debba il 
dubilatumiff.deverb.signif.,[al.siquisuxori correo ; quindi è che pel buon governo c 
52^ $. ncque verbo., e la l. si pignore 64, 1, norma del giudizio da farsene , debbonsi in 

/Ti de furili. Uà aiuto ni ladro chi aiuta il la- equa e retta lance librare tutte le circostanze 
dro a commettere il furto , coadiuvandolo col che concorrono e possono avvenire ; c prima 
. suo ministei'Oj e gli dà rnnsiV//io chi persuade | di ogni altro dovrà distinguersi se l'aiuto e 
ed Istruisce il ladro a rubare , t. in furti 50 , 1 ministero suo fu dal correo dato al ladro o pri- 
5. eonsilium , ff. de furtis. j ma del furto , o in tempo del furto, o dopo il 

57. A tal uopo leggiamo con particola con- 'furto, Claro J. fin. q. 90 , n. t , Bianco in 
giuDliva nella l. 63, S- fin. ff. de verbor. signif.i Iprart. crim. v. postquqm vidimus, n. I. 
epe , et Consilio : e nel 5- delle istit. de obligat. 60. Nel primo itiso concorrono a folla i 
guae ex dc/irlo, che incomincia opr, ri consi/io.- DD. alla dottrina di Bartolo nella l. furti, 
dandoci ad intendere che il correo per essere ] ape, ff. de furtis , et in I. is , qui o}>em , n. 3 , 
tenuto di vero furto , concorrer deggiano il ff. ead. , il quale vuole che rispetto alla pena 
consiglio ed il miniilero , come concorrono in : non debba tenersi differenza tra il correo ed 
tutti gli ausiliatori , i quali non danno certa- il ladro principale , e viene seguita la sua opi- 
nienle il loro ministero senza il loro pravo con- nione, come le grò a torme a torme. Ma Ago- 
siglio, il quale poco importa che sia tacito stino ad Angelum de maleficiis , v. dieta male- 
o espresso , l. 54, j. 4 in fin. ff. de furtis. Ma j ficio, n. 47, non ebbe riparo di dire che tulli 
conforme talvolta può darsi i’ aiuto senza il costoro siansi ingannali ed abbiano persa l'a- 
eonsiglio , fate conto che un uomo ignorante- 1 nima , seguendo un autore armalo di genio 
mente dia iu prestanza ad un altro la sua scala ! rigidissimo , il quale al credere del signor di 
o qualche sua chiave , co' quali strumenti i Gennaro in rrpufc/. ^uri*. pag. 247; aceròiit» , 
vada poi costui a rubare ; in tal guisa si dà il quam par fuerat , in fontes scripsit. 
consiglio senza l'aiuto, quantunque ilconsi-| 61. Altri distinguono se I' aiuto dato fu 
glio e l'aiuto per lo più vadano congiunti , prossimo o remoto airtitto del Jiirto , e che 
I. si pignore 54, quae, v. sciens, ff. de furtis. allora il complice ed ausiliatore sia onnossio 
56. Presupposti questi fondamenti entra il alla pena stessa del reo principale, qualora il 
dubbio se questi ausialialori che prestano I suo ministero ed opera fu prossima aH'ailo 
la loro opera dolosamente ed il consiglio al del furto*, ma non quando j^r avventura fu 
flirto, punir si debbano coll'istessa pena del remota, dovendosi più miiamenle punire latto 
ladro principale ? E. preciso sempre il caso del remoto che il prossimo, l. \ , ff. de extraord. 
semplice consulente senza dar aiuto, il quale cognil. , come sono Menoehio de arbitr. casa 
a retto ragionare non può intaccarsi di vero 349 , n. 3, Buerio deeis. 107 , n. 3, e Afariilio 
flirto, pel lesto chiaro del 5. ope, et ennsi- in prax. crim. , J. constante , n. 49. 

Ho in fin. , insta, de obligat. quae ex delieto , 62. Ed alcuni restringono quotila opinione 

ove leggesi : certo, gui nuil/am oprm ad /iirtum nel caso in cui l'opera ed aiuto fu coope- 
faciendum adhibuit , sed tantum eonsilium de- ralivo , e causa immediata del furto , Claro J- 
da , otque bortalUs est. ad furtum faciendum , ! fin. q. 90, Boterà de furtis, c. 5, n. 7, Oinnth. 
non lenelur furti ; benché con pena più mite | ad J. interdum quoque , n. Il, instit. de obli- 
sia pur punibile, Oinoth. ibid. n. 43, Carpsov. gai. quae ex delxctn. 

in prax. g. 67, n. 4, p. 2; e con pena più 63. L’ una e l'altra sentenza va bene, e 
asprctia , se al consiglio aggiungasi l' istruzio- 1 1' uno c l' altro r ichiedesi acciò l’ ausiliatore 
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per la dazione della sua opera e minisiero 
prima del deliilo soggiaccia alla pena stessa 
del ladro principale ; imperocché I' ausiliaiore 
non può dirsi, che dia causii immediata al fur- 
to , se non se prestando la sua opera prossima 
all'atto del furto , senza la quale il furto o af- 
fatto non si sarebbe potuto commettere, o non 
cosi agevolmente. Adunque chi dà opera sif- 
fatta , non può evitare la pena stessa che me- 
rita il ladro priociple. Non dell' istessa guisa 
se senza questo aiuto potea commettersi il fur- 
to ; imperocché ove è maggiore la colpa , ivi 
esser dee piti grave I) pena, la quale dee com- 
mensurarsi col delitto; ed é fuori di controver- 
sia che sia di maggiore colpa colui che pre- 
stando la sua opera prossima , dà causa al de- 
litto , che quello che non dà causa prossima , 
benché presti aiuto e ministero, ma remoto, 
Oinolh. ad $. inierdum quoque, n. f 1 , inslit. 
de ohlig. qwie ex delklo , Carptov. in prax. 
q. HI , n. H , p. ì. 

6i. Si richieggono adunque quattro essen- 
zialissimi requisiti ad effetto che r ausiliaiore 
per la sua opera data prima del furto possa 
punirsi coir istessa pena del ladro principale : 

I. che l'ausiliatore con animo deliberato e do- 
loso aiuti il ladro , c promuova il furto; nè tei- 
sta se ignorantemente dia opera al l'urlo , ma 
fa mestiere che impreteribilmente coiicoria 
il dolo e la sc'icnza , che fa il correo e con- 
sorte del delitto , I. ti piqnore Hi , $. 4 , /[. de 
funi», l. si multi 0 , if. de public,: II. che l’a- 
iuto si presti realmente e per atto piassimo , 
di tal cho sia aiuto cooperativo con la sua pro- 
pria persona, Cino in /. I, C. de Nili aggeribus 
non rumpendis , n. 4 , Farmac. p. 3 , a. iàò 
n. 45 .- III. non basta l'opera data ed il mini- 
stero suo , se non concorra parimente neH'au- 
siliatore l’animo c la voglia di lucrare, senza 
del quale non si dà furto, come di sopra da noi 
si è dimostralo con chiarissime disposizioni di 
testi , in questo til. n. 91 : IV. non ogni aiuto 
dato con la propria persona è suflìcicnte, acciò 
l'ausiliatore incorra nciristessa pena del ladro 
principale, ma quella solamente che dà causa 
immediata al delilto del furto , Carpeov. d. q. 
87, n. 16. , 

65. E quantunque cada pure nel dubbio 
quale sia veramente questo aiuto che.dà causa 
immediata al furto , come si fa chiaro dalle 
molte opinioni , che raccolse Mattea Berlichio 
p. 3, eonclus. .3.5, a n. 7; può nondimeno giu- 
dicarsi con rettitudine che intender si debba 
di queir aiuto , senz;i del quale o il furto non 
si sarebbe affatto potuto commetiere , o as^;li 
malegevolmenle, di tal che prestando tale ope- 
ra, egli stesso sembri avete il furto commesso, 
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arg. l. nUiUiS , ff". ad legem Comeìiam de $i- 
eariis, t. 34, $. 4, If. de f urtisi come sarebbe 
aceomodando la scab per commettere il furto, 
$. ope , et Consilio , inst. de oblig. quae ex de- 
lieto , /. 54 , $. 4 , de furlis , Barth. in L in 
furti , $. ope , V. vel scalam. causa furandi , n. 
2 , (f. de furlis , Angei. de maleficnt n.1 ,v. 
ut scalas accommodando ; o pure dando ferra- 
menti , 0 altri strumenti per la frattura. Tutti 
questi ausiliaiori d<‘ggiono dirsi di avere data 
causa immediata al furto , ed operata causa 
prossima al medesimo ; e concorrendo gli ap' 
portati quattro requisiti , non si distinguono 
da’ ladri principali , c sono rei della stessa pe- 
na, d. J. ope, et Consilio, inst. de obligat. quae 
ex delieto , d. l. 54, J. 4, ff. de furtis, Boerio 
decis. 167 , n. 1 Farinac. d. q. 130 , a n. 3. 

66. Ma non cosi so l'aiuto dato siasi al ladro 
per atto remoto , che a giusto e libralo ragio- 
nare non può dirsi causa immediata dei furto; 
fate il caso che un uomo dimostrato avesau 
latto noto al ladro il iiutdo, il tempo, il fuogo, 
e l'occasione di rubare, ove la cosa da rubareì 
ritrovassesi riposta. Questo è un aiuto molto 
remolo dall' atto del furto , che non può vera- 
mente dirsi causa immediata del furto ; poiché 
quando ben' anche non siasi fatta qiiesb dimo- 
strazione, c restasi note queste circosbnze, po- 
lca coiniiiettersi il furto in altro modo facil- 
mente ; c (lercio chi ha indicato queste occa- 
sioni. gl'indizi da lui dati essendo tutti remoli^ 
non merita la (iena ordinaria del furto , ma 
più mite e fuurideU'ordiue, Carpsov. in prax, 
q. 87 , fi. 23. 

67. Nel secondo caso da noi distinto , qua- 
lora diasi l'aiuto nell’atto islesso del furto,, 
chiunque con fraudo e dolo, affine di lucrare, 
con propria mano coadiuvi il ladro a rompere 
il muro o il tetto , a frangere te linestre , le 
casse , i forzieri , ad incendiare le porte , a te- 
nere la scala , a ricevere dal ladro la cosa in- 
volata , a parteciparne , o a nasconderla etc. 
nulla aRàtto si contraddistingue dal ladro prin- 
cipale, e soggiace all' istessa (>cna, 5. inlerdum 
quoque, inst. de oblig. quae ex delieto, ivi: Ope, 
et Consilio ejus quoque furtum admilli videlur, 
qui tcalas forte fensstris supponit , aul ipsa» 
fenestras , vel osliuin effringit , ut alius furtusm 
faceret t l. vulgaris 31 , $. si duo, ff. de furtis,. 
ivi ; omnrs eos , in solidum teneri; i. quo servo- 
.36 , $. ilem placuit, ff. de furtis, ivi: singulot. 
quoque in solidum teneri ; Barth. in l, is , qui 
opein , ». 5 , ri in l. in furti , j. op« » , 3. ff, 
de furile, Praclica Papitn. in forma inouiidio- 
n's , glos. opein , et auxilium , u. 6 , Claro 5> 
fin. q. 90, n. 1; ed all' islesso catalogo ag- 
gregai: si devono tutti coloro che siaiisi posti 
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di semindia nel mentre il ladro mena le mani 
nella ruba altrui , <■ 55 , o. tei comilem tt ad- 
jungit , If. de verbor rij/ni/. , Becero de furlie , 
c. 5 , n. IO , Carpe, d. q. 87 , n. 31 , et 32. 

08. Nel terzo caso , ebe si presti aiuto dopo 
commesso il furto, 'che accader potrà in diversi 
modi , o procurando ebe il ladro scampi via 
e si dia alla fuga , o mostrandogli il modo da 
fuggire dalle mani del giudice che il perse- 
guita , 0 nascondendolo per non essere preso , 
o celando la cosa involata, o vendendola, come 
sovente addiviene ebe le cose rubate si facciano 
vendere da un terzo, o partecipando e goden- 
dosi la cosa furtiva, o comprandola con iscien- 
za : quantunque tutti costoro sembrassero ap- 
provare e ratificare il furto , soggiacer non 
debbono all’ istessa pena del ladro principale , 
nè degli ansiliatori del primo e secondo caso, 
che sono causa immediata del furto , e corniti 
del furto-, ripugnando al buon senso ed all'e- 
quità naturale , che uguale sia la pena degli 
ausiliatori immediati con quella degli approva- 
toci del delitto , non peccando costoro si gra- 
vemente dopo commesso già il delitto , come 
coloro che concorrono con la loro opera e 
mini: toro al delitto da farsi, osi fanno com- 
pagni nell' atto che si commette il delitto ; 
giacché questi prestando il loro aiuto coopera- 
tivo, quasi loro stessi commettono il furto, 
. senza l'aiuto de' quali forse non si sarebbe 
commesso, o dìfiiciimeute-, e quelli garentendo 
il ladro, e partecipando della cosa furtiva , ap- 
provano solamente il delitto già consumato , e 
non sono nè causa fisica , ne morale al furto 
già commesso , di tal che siano meritevoli del- 
r istessa pena , la quale ha luogo solamente o 
pel furto commesso , o per l' aiuto dato pri- 
ma 0 fieli' alto del furto , che non può dirsi , 
nè adattarsi agli approvatot i del furto , non ve- 
rificandosi in essi i due estremi della vera con- 
iretlazione che causano il furto; e quale aiu- 
to , di grazia, può dirsi di avere esso loro pre- 
stato al ladro, prima o nell’ allo del furto , che 
giù si suppone consumato e compiuto? 

69. Che se è vero , come lo è senza meno , 
che le pene si devono raddolcire, e non esaspe- 
rare , /. penuU. ff. de pocnis , e mai irrogarsi 
pena ordinaria , se non quando si addila e 
comanda dalla legge , non dipendendo questo 
genere di pene dal dispotismo del giudice , ma 
daH auloriià della legge , I. i , eed non 3 , 
f}\ ad S. C. Turpitlianum. Ed a verun giu- 
dice è lecito slravagare fuori de’ segnati can- 
celli , ma contento esser dee delle pene dalle 
leggi cosiii Itile, I. et ita 12, (f. de wrbor. obli- 
gai, i e come che jiena est tema tion legges! 
ordinala contro gli approvutori del furto nel 



corpo dello nostre leggi , non può egli alfatlo 
ugualmente punire gli approvutori del furto , 
come punisce il ladro principale , ed i veri au- 
siliatori , che sono causa immediata del furto ; 
ma restagli solamente l'uso delle pene arbitra- 
rie , di cui può servirsi il giudice qualora in 
jure non ritrovisi certa e determinala pena 
definita, l. proepiciendum il , et l. badie 13 , 
ff. de poenis , la quale restrignesi all’allliitiva 
di carcere, alla fustigazione, ed al sommo alla 
relt^jzione , Carpeov. in prax. qu. 87 a num. 
58, p. 2. 

70. Né gioverò il pretendere che la /. i , 
ff. dt reeeplatorib. pareggia la pena del ladro 
principale con quella che merita il ricettatore; 
imperocché presso i romani il ladro non veniva 
condannalo all' ultimo supplicio ; nè ad ampu- 
tazione di membro , come si è iiitrodollo coti i 
nostri costumi, onde sarebbe somma empiezza 
che si punisse il ricettatore con la medesima 
pena di morte, come puniscesi il ladro princi- 
pale; ed intanto la legge romana part^giava la 
pena , in quanto che la sua pena o era pecu- 
niaria , 0 pure molto miziore e straordinaria; 
nè noi neghiamo che pena straordinaria ed 
arbitrale si meriti il ricettatore , perchè ogni 
uomo ohe in qualsivoglia maniera contribuisca 
al danno dal suo canto, non solo deve emen- 
darlo , ma ben’ anche dev'essere punito a pro- 
porzione del suo delitto , ed il riceiUitore ordi- 
nariamente è più in buono stato di risarcirlo. 
Ma presso noi essendo divenuta la pena del 
furto capitale , non è giusto olirare tanto lo 
cose , che si punisca ugualmente il ladro ed 
il ricettatore. 

71. Collii che riceve la cosa furtiva, può in 
mille occasioni riceverla innocentemente; quel- 
lo che ruba è sempre colpevole. I.'uno im|>e- 
discc la convizione di un delitto già commes- 
so: l'altro commette il delitto. Tutto è passivo 
nell’uno; tutto è attivo nell’altro. Bisogna che 
il ladro sormonti molti ostacoli , e che la sua 
anima si rafiìni più lungo tempo contro le leg- 
gi ; il ricettatore può venire sorpreso , come 
considerò saviamente l'Autore dello Spirilo del- 
le leggi I. 29 , c. 12. 

72. Ma per uscire da’ termini della compli- 
cità, che ci lusinghiamo di avirc abbastanza in 
corto dire diceferata , e per discendere a con- 
siderazioni più particolari , diciamo che con- 
dannato il ladro a pena ordinaria , il giudice o 
proceda per accusa , o ex officio è tenuto con- 
dannare anche il ladro alla cosa involata io be- 
neficio del dirubato padrone , cosi disjionendo 
il cap. del regno che incomincia <t de furio , 
in ordine il 216 , ivi : jadex aditue euper bis , 
cotnperlo facinore, noccntem reum potna debita- 
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ftrial\ elinead. insiantta' per suum officium accordauoìe leggi, $. fin. inst.de obbliga!. qua« 
in rei subiractae , rei violenliae , celeri restilu- ex delirio , J. ex maleficiis , instil. de uctioni- 
lione enndemnet, ancordiè la parte lesti non no bus, et l. 1 ff. de pricatis deticlis. 

Uccia ìstaavs , de Franchie dee is. òòò et -460 , 77. Kisponde Carpsovìo, che in nulla su 

de Amjetis de delict. p. ì , c. 59 , n. 12 , ed questo punto bisogna fidarci alle leggi romane, 
anche se la cosa rubata sia specificata in altra lo quali non conoscevano pena di morte per in- 
forma ; e tralnsciando il giudice di fare tale fliggcria al ladro , servendosi ordinariunento 
condanna , è tenuto del proprio , ed è rispon- di quella loro distinzione su la pana del duplo, 
sabile nel suo sindacato , Merlino 1 conlrov. e del quadruplo ; c cunciosiaclie secondo 1 no- 
20, n. 2. stri costumi puiiiscosi il ladro nella pena ordi- 

75. Che se affatto non esista la cosa rubata , naria di morte, la quale omnia solvit , che 
dicono i DD. cho durai condilio aesiimationis, perciò nulla di giusto passa inferirsi dal dritto 
c condannar si dee il ladro al valore di quella, ; rouiano alla pena di oggidì cosi severa e cari- 
da liquidarsi col giuramento del dirubalo, Grò- jcala, da cui si gasiiga il ladro coll’ ultimo sup-^ 
sio dejure b. el p. l. ì, c. 17, J. Iti: ad aesti - 1 plicio, ed i suoi credi con perpetua infauiia' 
fiHiti'unrm non summain , non infimam , sed | nella loro famiglia. 

tnedtam ; mentre sempre resta vivo l’ obbligo | 78. E noi replichiamo cheti danno inferito 

di restituire, o esista o non esista la cosa fur-|dal ladro al padrone viene doleslalo nomincno 
liva, per la restituzióne della quale luti' i beni ; dalle leggi rumane, ma ben'anehe dal drillo di 
del ladro restano tacitamente ipotecati , .Vri/u- j natura e delle genti con quell’ assoluto u 
sanl.de pignarib, et hgpolhecis membr. 4 , n. i fondamentale precetto : nequis atlerum laedal ; 
124, p. 2, Baldo in l. furti , C. d« /’urfii , j eh' è latissimo, ed abbraccia tutti gli uomini 
Carpe! V. in prax. q. 90 ,n. 119, p, 2. | dcirunivcrso mondo, ed è il primo fondamento 

74. Fu mosso il dubbio da Carpsorio nella | della giustizia universale, se devesi credere a 
<f. q. 80 , u n. lOo , se condannalo il ladroni- Cicerone: ne cui nucealur: precetto chea 
r ultimo siipplicio, e non esistendo la cosa fur- tutto il genere umano assoluiaiucnle è ncces- 
liva , siano tenuti gli eredi del ladro alla resti- sario ; .vBV/.Yzr.v lcbdeiib : il quale sprezzato, 
tuziune ? Egli inclinò alla negativa , tra il per- induce un male positivo che perturbala società 
chè r crede rcgolaruionie non è tenuto pel j civile, perchè con quello che ci danneggia 
delitto del defunto : quia more omnia solvit , | in vermi modo potremo vivere pacificamente , 
fiore//. 22 c. 20 ; ed il perchè ha del troppo' nè potremo monarci più una vita sociabile: 
barbaro e crudele, che non si soddisfi il diru 'avciido la natura umana altamente scolpilo nel 
baio della morte violenta del ladro, e voglia cuore di tutti l’ amor proprio, o delle cose sue 
ben’ anche perseguitare gli eredi oslinalaniea- che non permette pace con quello che lo ha 
te , quantunque innocenti. violate col danneggiarci. 

io. Con sua buona pace non possiamo por 79. .4 questo inalterabile precetto di natura 
conto veruno persuaderci delle sue ragioni ; i sussegue l’ altro dell’ emenda e del ristoro: 
imperocché danno le leggi due azioni al diru- Inz/niucm laederc, et si laes’ris, damnuin r.'sar- 
balo , r azione penale per lo gasligo del ladro, ci ; che se non vi fosse l'obbligazionc del risto- 
e la condizione furtiva anche contro gli credi |ro , vano ed inutile sarebbe il primo precetto ; 
del ladro a fai'si restituire la cosa rubata ; la ne gnis laedalur , nere cui damnum drtur : u 
quale so fosse consunta e più non esistesse , se dovesse la parte offesi solfenrlo , e lasciarsi 
al risarcimedìo del danno ed al pagamento! il ladro a divorare lielamcute il IVutlo del suo 
del suo valore sono tenuti non solo se di tal delitto , senza obbliga di restituzione , nè la 
valore siansi arricchiti, ma ben'anehe so nulla | pravità de’ mortali sarebbe mai per astenersi 
a loro ne sia pervenuto, bastando che del |da silfalti delitti, nè i dannifiaili c dirubali 
ladro siano eredi, e pervenuti lorosìano i beni ^potrebbero avere mai perfetta c sincera paco 
di lui, /. 5, /. 7, 5- A'*- 1 i'* condictione 9 , con tali ladroni , c sarebbero lo società civili 

ff. de condici, furlira. i in continuo stato di guerra e di aperta ostilità. 

76. E conforme l’aziono penalo non logliesi 80. Quindi è legge di natiira che comanda 
per la condizione furtiva , cosi la condizione il ristoro del danno ; c siccome ogni uomo pel 
furtiva non logliosi per l’azione penale. Quella precetto di natura è tenuto prima a non dan- 
ai padrone compete contro al ladro per l’ inlli- iieggiare , nè involare l’ ulirtii , cosi dopo il 
zìonc della pena, e questa pur gli competo pel datino dato è obbligato di risarcirlo. Che se 
ristoro ed emenda del danno contro lo stesso 
ladro , e contro i suoi eredi, nè l’ una l’altra 
distrugge , ma ambedue salve ed intiere le 



non lo larà , cumula nuova ingiuria sopra in- 
giuria , e come perturbatore della pace nello 
stato indìpeudeote della natura potrà forzarsi 
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con {riusi» guerra al risarcimento; e nello staio i 81. F. finalmente quale giustiria comporta , 



d' iniptrrio (le.! aslrignorsi per mezro del magi- 1 
strato con le azioni che le leggi gli accordano, | 
come insegnano tutti gli autori del dritto pub- 
tl'co , fra i quali Grozio de jure b. et p. in 
proirtjom. n. 8 , ove insegna die apparienga 
alle prime leggi della società : alieni ubslinen- ' 
lia , f i sii/uiù alieni habcain tt , aul lucri inde ^ 
feceriinii» , reslitutio. 

81. C.ió posto : se gli eredi del ladro che ha | 
cagionalo il danno, a'qiiali veramente non è 
perveniila la cosa rortlv.i, iu> l'individuo valore 
di quella , mi una eiinioda pingue eredità del, 
ladro, nulla ìnlendano risarcire del danno ali 
diriilwio , ma godersi e divorarsi tulio l'asse i 
ereditario (inielamente , col pretesto che il 
ladro sia morto , e la sua morte abbia sciolto 
ed iiirranlo luti' i vincoli , legami, ed obbli- 
ghi della resliluzione , ne risullcrebbe che il 
dirubalo non potrà mai pacificamente vivere 
con cssoloro , nè menarvi vita sociabile per 
gVislessi sensi che ispira la natura di tanto 
amare noi stessi e le cose nostre, la qual cosa 
perturba la civile società. 

82. Si aggitigne , che se la cosa furtiva o 
r itidividital vai. tre di (jitella , dopo alTorcalo il 
ladro si tramandi a'suoi cnsli, vuole Carpiamo 
che siano tenuti al dirubalo restituirla -, ma se 
il ladro cotnttiesso il furto , con maggiore ma- 
lizia c più fino doto subito siasi disfatto della 
cosa furtiva . alienandola in lontane regioni , fe 
divnramloó o giocandosi il prezzo ne chiassi, i 
negli .sghizzi , ne’ bagordi, non siano tenuti i 
suoi eredi al ristoro; dalla qual cosa ne segue 
altro esecrando as>iirdo, che gli eredi del la- 
dro, il quale a loro tram inda la cosa furtiva da 
eS'O I auiatncnle conservata , pel tim ire for- 1 
se che un altro di non sia leitulo restituirla , 
la qual cosa Ita nicito di colpa , siano maggior - 1 
mente puniti , che puniti non sono gli eredi | 
di quell’ altro ladro, che per so>pillo di non 
essergli la cosa furtiva colta in /'rajonti,rabbia 
alienata in longingue regioni , c se ne abbia 
giocalo o divoralo 11 prezzo con maggior do- 
lo , e nciptizia peggiore. 

85. (dte più ? 1.’ incendiarlo condannata alla 
morte vìcpe pure condannalo all’ emenda e 
ristoro delle cose bruciale, le quali cotne tam- 
suntc non tramandansi certamente al suo erede, 
e neppure il loro valore : ed è cosa certa che 
il stto crede dee farne il paffimenlo giusta l’ap- 
prezzo, Biirth. in I- t, ff- deoIJic. praef. vigli., 
». 5 , tino in l. data opera i \ , C. de bis, qui 
accusare non possunt, Menochio de arbilr. casa 
390, n. 27, Farinario q. 110, n. 9. All' erede 
del ladro , perchè ha da darsi si bello privile- 
gio , di non essere a tanto tenuto ? 



se un ladro ben rtcco ed agiato tiivolalo avesse 
lutto il nerbo e sostanza di un povero , indi 
punito il ladro con pena estrema , tramandisi 
a suo figlio non già la cosa furtiva o il suo 
prezzo, ma una pingue eredità e buon asse, 
non sia costui tenuto a risarcimento veruno , 
nel mentre l’erede del ladro si stia a dovizia 
godendo l’asse paterno , ed il povero dirubalo 
se ne muoia di fame per l' indigenza P Non po- 
trà certamente sostenersi questo indigente col 
piacere della morte del ladro,con cui si è piut- 
tosto soddisfatta la pubblica autorità violala , 
e per terrore degli altri , che il privalo inte- 
resse di questo infelice : al quale se accorda 
Carptovio che tull'i beni del ladro siano ta- 
citamente ipotecali , avvalendosi della dot- 
trina di Baldo, di Saliceto, e di Negozantio 
eoli. q. HO , n. 119, non sa coin prendersi per 
qual r.igione quest 'azione reale, che di natura 
sua è transitoria contro gli eredi c possessori, 
non possa il padrone speriineiilarla contro i 
successori del ladro punito con pena ordinaria 
idi mone naturale. 

; 8.7. Non vogliatnosu tale punto conieslar lite 

' formalmente col signor Carpiooio G. C. savis- 
simo , nè rompt're con lui veruna lancia ; e so 
vi abbiamo date queste considerazioni che ci 
I son ctiduie in mente in odio de’ ladri , i quali 
I meritano 1’ esecrazione pubblica e privata, 
non pretendiamo con ciò che siano le nostre 
opinioni infallibili, nè farle passare per deci- 
sioni o dogmi ; lasciamo ad ognuno la libertà 
di meglio rifle.tterci , edi giudicarne secondo 
il suo parere , di approvarle o condannarlo 
come meglio gli parerà, edi prenderle o per 
ragioni concludenti , o per guide che condu- 
cutio b.enc , o solo per colori i quali velano , e 
per sentieri che smarriscono. 

86, Dopò aver fatto questo giro , e dopo es- 
ser andati cosi vagando , è tempo ormai di ri- 
tornare al luogo donde partimmo , e finire di 
diiitcidare coti una seconda regolala materia 
della restituzione della cosa furtiva , che deve 
fare il ladro ; e diciamo che se sarà egli con- 
I dannato a pena straordinaria, o non abbia mc- 
I ritaio luogo la pena ordinaria por causa intrin- 
seca , non dee condannarsi alla resliluzione : o 
I per causa estrinseca , e dee condannarsi al ri- 
* storo ed al risarcimento. Quale sia la causa 
I intrinseca , e quale la estrinseca , si è da noi 
I spiegato in questa Pratica tit, '10 , 5- <* **• 

I I01,e quale sia il fiHidamenlo di questa d'isiin- 
zion, si è da noi trattalo nel tH. 1.7 , J. 1 , n. 
51. Qui soltanto soggingniamo che in ogni 
raso che il ladro sia tenuto alla resti' iizione, 
I nulla il rileva se la C()sa rubala gli fu involala 
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da un bdro più fino , bastando che sia egli il , 
reo del furio , per essere lemilo alla pena af- , 
fliniva ed alla restiiiir.ione , quantunque il 
colpe gli fosse fallito, i tmlit.de obligat. quae ^ 
ex delictn , Carpeocio d. q. 80 , n. 58 , et 59 , 

P- *■ 

87. f.hc se molli furono i ladri , sono tutti ; 
m tolidum obbligali alla restituzione, come I 
It^pesi espressainnile disposto nelb l. I priti'. 1 
C. de cundkt. fitrtica, nella l. vulgaris 21 , S. 
li duo 9 , ff. de [> rtis , e nella /. ti plures 0 , | 
ff. arbofum furlim caesariim, DI), in /. ti quh 
id. 7 , ff. de ji risd. ; e quello eh' è piti, qua- 
lunque possessore di buona fede della cosa fur- 
tiva, por qualunque giusto titolo l'abbia acqui- 
stala , ben’aiiclie con tìtolo di compra o si gre- 
la 0 pubblica , o in fìera o in luogo (ii ivate 
col pagamento dì contante , deve resiiuiìi'la al 
padrone , non refuso pretio, come l' iinpcrador 
Srirro ed Anlonino rcscrìssero ad alcuni ne- 
gozianti nella /. 2, C, de furtis, dicendo : ilici- 
rtlcm rem desideralis , ut agniiat res furliws 
non prius reddal's , qi am pntiuìn fueril lulu- 
timi a doniinis. Curate igiltir eautius nrgutiari, 
ne non lanlum in danina hujusmodi, sed etiam 
in eriminis luspicionem ineidalis ; la qual i:osa [ 
fu confermata dagrimperadori ,4fei»andro, Dio- 
cleziano, e Massimiano nella /. 5, ri 23 , C. 
de reivind . , con questo solo divario Ira il pos- 
sessore di buona, e di mala fede ; che il primo 
ricupera i dispendi falli in refurtiva, e peren- 
do la cosa rubala non perisce in suo danno •, 
il secondo non può pretendere le spese falle in 
quella , nè pure le necessarie, perchè è tenuto 
alla restituzione senza veruna deduzione, e pe- 
rendo perisce in suo danno , come a disteso 
trattasi da Giuseppe de Angelis de delict. p. 1 , 
e. 59 , n. 12. 

88. Da quanto finora si è dello intorno al- 
r obbligo strettissimo della restituzione a prò 
del padrone dirubalo, potrete chiaramente co- 
noscere in quale supremo grado di ladroneccio 
aggregar si debba quella ingiustissima preten- 
zìone di alcuni ufflcìalì delle nostre corti , i 
quali si SODO infatuali nell' idea che a loro at- 
tribuir si debbano, ed applicare tutte le cose 
rubate che per loro diligenza sì ritrovino , e 
non altrimenti al padrone. Che colpa ha il pa- 
drone che pel delitto del ladro , e non da 
lui commesso, sia egli punito contro le chiare 
disposizioni della /. crinun 26, ff. de poenis , 
e. della l. soncimus 22 , C. eod. , come ptiiiìlo 
dir si può con la perdita del dominio e [kis- 
sesso delle cose sue già ritrovate , le quali 
sempre clamant ad dominuin ■, e noi leggiamo 
ne’ frammenti delle XII tavolo ; furtivae rei 
aeterna autharitas cito. Cd io qual angolo del 
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corpo civile o canonico , delle leggi comuni o 
del regno hanno questi signori ritrovalo un 
tale nuovo modo di acquistare il dominio delle 
cose allruii’ (ilio se non sarà questa una somma 
iniquità . quale mai sarà dessa ? Fiilininano i 
DI), contro si (Irleslando abuso, come è da 
veder,i presso Bijardoad Cluruin, J. furtam, 

II. 73, Oinuth. ad J- ull. n. 8, inslil. de oblig. 
quae ex delirio , Ùarprello in §. T , a n. 17 , 
iiisl. eod. HI. , Mmilano de mandalo judic. I. 

2 , c. 45 , n. 9 , Rerlichio p. 5 , ronclus. 43 , 

»i. 20, e Gaillo I obs. 18. E perchè abuai tanto 
; esecrando avea gettalo profonile radici nell’Ale- 
magna.e nella Sassonia, ove rem furliram sta- 
' lini judires od se capiehant , fu abolito c vie- 
i iato dairiinperador C arto T, e daH'Eleltore di 
S -ssonia , conte a noi rendono chiara lesliino- 
tiianztt Donello Mollerò ad con.iht. electoralei 
33 , «. 7 , p. 4 , e Carpsocio q. 80 , ii. 13 , p. 

2 praxis criiniii.; e nel nostro regno se ne cava 
buon riscontro dal cap. si de furio , iu ordine 
il 216. 

89. Ci resta da notarvi , che oltre le pene 
dell’ ultimo supplicio , del perpetuo o tempo- 
raneo remare , ilei presidio, dell’esilio , della 
berlina , c della fustigazione , che sono in uso 
ed in pralina serondo il maggiore o minore 
concorso delle qualità aggravanti del furto, in- 
corre il ladro condannato nella pena abomine- 
vole dell' infamia , che deturpa ed olTende l’o- 
nore , la fatita, la nobiltà , e la stima semplice 
e di distinzione, che in liuti gli stati di natura 
e di società civile sono del maggiore pregio, 
che lutto il mondo; nè verun niagìstraio col 
suo sommo iiiislo e mero imperio potrà far 
mai , che la pena d’ infamia non segua il con- 
dannato del furto, l. non poleit 6.3, ff. de furi. 
ivi •• non palesi pracses provinriae efficere , ut 
furti dnmnat un non seguitar infamia. 

90. Dì tal che si sono azzardali alcuni tribu- 
nali di condannare nobili di nobiltà generosa 
per funi qualificati all’ infame , ignominioso , 
e vile supplicio della forca ; come di ut: cava- 
jliere Sassone pel furto di un cavallo atte.sta 
I Carpiorio in prax. 9. 82 , n. 64 , p. 2 ; e di 
. un altro cavaliere di nobile progeoìe del nostro 
regno condannalo al laccio pel furto di un 
Icalice e croco di argento di una chiesa, chiara 
;ne rende a noi la testimonianza Paride del 

Poxio de syndir. c. poena , veri, an si italu- 
tum , n. 5 , ri 7. 

, 91. Ed in vero, che figura potrà fare mai 

nel mondo civile e politico un uomo dichia- 
ralo infame ila tulle le leggi? L’infamia è una 
pena che reputasi capitale , l. jusla 9 , ff. de 
manuinisiis c'ndicla , ì. cognilio ium ì> , ff. de 
rariis , et exiraord. cognitionibui , l.Juiianui 
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S6 , ff. siquis otntsta caiità , toglie affatto ogni 
fede e credon/j allo sue icslimonian?^, lo priva 
di ogni dignità cd onore , c lo rende indegno 
ed inabile ad ogni pubblico ullìcio , /■ 2 , ubi 
givi. C. de dìgnUatihui , /. 12 , I. nrquii 58 , 
€. de decurionibus , I. 10 : non può egli eser- 
citare più la nobilissima professione di avvoca 
lo , glo$. m d. t. non può egli essere ne 
assessore, nè coiisnliore, 1. 2 ff. de offie. assess.: 
non può essere giudice , I. rum praetur 12 , 5- 
rum aulem ff. de judic. ; nè può intrigarsi nel 
nobilissimo esercizio delle armi ^ I. Z, C. de re 
mi/iluri , 9 , ignominia , i. M . ff. de bis, 

qui notar.tur infamia, ìf'esendtecio in paratiti, 
ff. de farli». 

02. E per corona della materia ci abbiamo ri 
serbato di darvi le provvide leggi del He Signor 
Nostro in freno di si frct)iientc delitto. A' 9 1 
di dicembre del 17.59 con reai Ditpaccio per 
Segreteria di giustizia c grazia , ordinò a tutte 
le corti regie c baronali , che riferissero alla 
Regia Udienza i delitti dc’fnrli,come si devono 
riferire gli omicidi c delitti con armi di fiicKto, 
sotto ristesse pene comminato aH'isiesse corti, 
che non danno parte degli omicidi; e con altro 
Ditpaccio deidi 19 di dicembre deirisle.s.soanno 
1739 ordinò che i furti impropri , come sono 
le truffe , con la rimessione della parto si po 
tessero transiggere , ma una sola volta , e non 
pel secondo delitto dell' istessa natura. 

95. E con i Concordali del 1711 si stabilì 
nel c. 9 dell' immunità locale png. 1.3 , n. M , 
15 , e 16 , e pag. 18 . n. 95 j die i grassatori , 
e ladri di strade pubbliche c vicinali , anche 



per la prima volta , che commettessero nn tale 
delitto quantunque senza alcuna offe.sa della 
(lersona del diriibato ; coloro che di notte 
tempo aprono con chiavi false ed adulterine, 
con grimaldelli , ed altri strumenti le pone 
delle case, botteghe , fondachi , e magtizioi ; 

0 pure che rompono o bruciano le suddette 
porte , o che entrano in tali lunghi pe' tetti 
e finestre, o per aperture fatte nelle muraglie, 
e rubtino tante quantità , per In qual cosa me- 
ritino secondo le leggi comuni, o munic:p|li 
la morte; c coloro che in tempo di notte sono 
riome di corte , o con falsi pretesti di essere 
ministri di giustizia si fanno aprire dagli abi- 
tatori le porle delle ca.se, cd ivi entrali rubano; 
nessuno di questi possa più godere dritto di 
asilo , e d'immunità ecclesiastica. 

94. Anziché la cosa rubala e trasferita in 
chiesa possa dal giudice secolare perquirersi 
ed estrarsi , rirliicsta la licenza al supcriore 
ecclesiastico, ben' anche pelila, et non obleiila, 
senza timore di censure , riservando soltanto 

1 monasteri di mohaclie , ed i conscr>aiorl di 
donne. Si richiede però la qualità del tempo 
notturno in quelli num. 15 , e 16, cheespres- 
s;imcnte si menziona come .nel 1730 fu deciso 
dalla Vescovil corte di Gallipoli, e confermalo 
dal tribunale .Misto , per la causa di l.eonardo 
di Vita, di Antonio Fighcroa, di Giuseppe 
Gianfreda, e Filippo Carsi contimi c confessi 
di furto in somma di ducali 501) , con fratturi 
del tetto del magazino , ma di giorno , onde 
furono alla chiesa restituiti, ed esistono gli atti 
nella regia corte. 
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ÀBBISglOS^E 

AL TRATTATO DEL FURTO , 

CIOÈ 

Dei reali contro alle proprietà , compresi rrl Libro II. tit. Vili. cap. 2 dolio leggi penali 
pel Uegno dello due Sicilie-, 

O SIA 

DEL TORTO, DELLA DSDRl’AZIOKE, E DELLA FRODE. 



5. I. — Del Furto. 



Del furto, della frode, e della usurpazione. 

Dopo la sieiirezza della persona , della vita, 
c della inlcgrilà individuale, la proiezione del- 
la logge provveder dee alle proprielà che so- 
no fuori di noi, e, sieuo inubili sieno immobili, 
che sono la base del viver sociale. La pro- 
prielà può dirsi relemenio primo della civiltà 
e deirordine. Le leggi civili stabiliscono i drit- 
ti , c le obbligazioni , lo regole , ed i limili : 
le leggi i»enab ne proteggono la coiiscrvtizio- 
iie , ne puniscono le violazioni. Siccome l’ ira , 
l’odio , la vendetta sono le cause, e le p,issioni 
clic sjiingono l’uomo, ed il fanno irroni|)i!re al- 
le offese, alle ingiurie, ai ferimenti , agli omi- 
cidi ; cosi la cupidigia , la pigrizia , l’ inerzia 
congiunte con i vizii tulli , promuovono l' a- 
viiliià dell'ulirui e ineuauu alla rapina , al fur- 
io , alla frode , all’ usur|)azione. 

Le nostre leggi {tcnuli seguendo in parte il 
cammino segnato dal codice francese , elimi- 
nando le innumerevoli distinzioni e nomencla- 
ture introdotte dai giureconsulti e dolluri sulle 
]irescrizioni della romana legislazione,lian por- 
tato molla semplicità su questa classe di reati, 
togliendo il luogo a laute dispute 0 quislioni. 
llauuu parimente preterito di dar definizioni 
del reato in genere , essendo ben nolo quanto 
pericolosum sii di fiiiirc , e qual varco si apra 
Iter escludere le s|trcie individue dai caiaUcfi, 
Urajanii , l o/. Il, 



c dalle condizioni impresse alla nozione conlc- 
nula in una legale didiuizione. 

Si ò solo rìienuio che furto sia rinvolamcnto 
doloso di qualiinqiie oggetto mobile eonlro la 
volontà del proprietario possessore. Dal furto 
si distingue la frodi! per la mancanza deirinvo- 
lamcnio , allorché siasi ricevuta la cosa altrui 
per deposito, o per qualunque uso delerniina- 
to , o che siasi otlenuui la consegua volontaria 
dal proprietario con inganno , o fniudoleiilo 
arlilizio. Si distingue dall’ usurpazione per la 
natura deiroggcllo approprialo, comprendendo 
questa l' altrui immobile. Infine diDeriscc dal 
faUimeiilo doloso, denominato bancarotta, \ier- 
cltè questo comprende in certo modo la riu- 
nione di più frodi nella distruzione, ed appro- 
priazione de’valori su i quali .altri avevano dril- 
li certi di deposito, di mandalo,di credilo. 

Il furto è considerato semplice allorcliù non 
è rivestito dal concorso delle circostanze die la 
legge considera come i/aaliliehe aggravanti. La 
|K-na del furto semplice è limitala dal secondo 
sino al terzo grado di prigionia correzionale 
(mesi selle ad anni cinque)-, cui può il giudice 
aggiungere la malleveria. Può altresì il giudice, 
ullorclié il danno ossia il valore della cosa ru- 
bala non ecceda i carlini ÓO , c concorrano ad 
un tempo altre circuslanza! aiicnuanii del dolo, 
discendere alle (iene di iwlizia. Il vicoglieic 
[liutla, 0 allfi prodotti della terra, c cibarscuci 
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comcaiicora rappropriarsi di una rosa qualun- 
que ritrovala s«'nza farne fra ire giorni denun- 
zia alfauloriià locale, non sono annoverali ira i 
furii, ma puniti come contravvenzioni alla pro- 
prietà altrui con le pene di polizia, cioè multa 
mandalo , o detenzione ( art. 4G3 n, 4, 5, 6 ). 

Il flirto si, rende qualificato per la violenza , 
quando è accompagnato da omicidio,pcrcossa, 
ferita , o s(H|ucsiro della persona *, quando un 
ladro aggredisca presentandosi armalo , o piu 
ladri inermi si presentino al numero di tre o 
maggiore . o pure un individuo che scorra ar- 
mato la compagna, o faccia parte di una comi- 
tiva armala, si farcia consegnare denaro e roba 
altrui mediante ricliiesia siTilla o verbale. Se 
tre o piu individui eseguono il furto, sondo due 
di essi portatori di armi proprie, la qualiricti 
sarà di violenza pubblica, la pena aumentala 
di un gr.)do,ed il procedimento apparterrà come 
altrove dicemmo.alla Gran (’.oile speciale. Sem- 
bra chiaro ebe la violenza sia una qualifica re- 
lativa alla persona derubata. Donde consegne 
rbe un furto commcssosenzaaggressione,e sen- 
za che il ladro si palesi , ma per mezzo di sola 
destrezza, rosi l'involare da un luogo non abi- 
tato qualche oggetto ancorché il ladro avesse 
seco un’arma, non possa legalmeule ritenersi 
per qualificalo dalla violenza. 

2. Il furto è qualificalo pel valore quando la 
cosa ecceda i ducali cento. Questa qualifica esi- 
ste ancora se il valore di ducati cento risulta 
dalf unione di più furti 'commessi in diversi 
tempi in danno di più persone , purché sieno 
dedotti nello stesso giudizio, lài misura del va- 
lore non va pi-esa sullo spendio fallo dal pro- 
prietario nell' acquisto della cosa rubata , nè 
siiir utile ricavato dal ladro , ma si bene sulla 
valutazione dell' oggetto nello stalo iu cui Iro- 
Ttivasi nel tempo dell’ involamento. 

K qualificato per la persona il furto commes- 
so dal domestico, cioè da un individuo salaria- 
to , sia a danno del suo padrone o di un estra- 
neo , purché in commetterlo siagli servita di 
facilitazione la qualità di domestico; quello com- 
messo dall' ospite , o da una persona dì sua fa- 
miglia nella casa ove riceve I’ ospitalità , o a 
costoro da chi dà l’ospitalità ; infine da un 
locandiere , da un oste, da un vetturale, o bar- 
caiuolo , e loro domestici o impiegali, o da chi 
ha preso albergo , o posto nella locanda oste- 
ria , vettura , o barca ; in fine da un allievo, 
compagno , operaio, profes.sore , artista , com- 
messo nel luogo ove siasi introdotto per ragio- 
ne del suo mestiere, professione, o impiego. 

fi qualificato pel tempo il furto commesso 
nella notte. Su i limili della notte la legge sì 
laco : taluni attcaeodoù all’ estremo rigore j 



vorrebltern segnare i confini del giorno col Ic- 
viirsi d(d sole, e col suo tramonto ; ma sembra 
più umano e ragionevole ritenere l’aurora 
per Io principiar del dì, e le ore 24, cioè l’ap- 
|virir della prima stella vespertina , pel suo 
termine. Questa qualifira rende grave il furto 
]icr le tenebre che favoriscono le operazioni , 
involgono nell’oscurità gli autori di essi, e lol- 
gitno i mezzi ai cittadini dì guarentirsi. Ove a- . 
dunque la luce non sia spenta, ed il leuebrore 
non esista, la notte non è. 

Il luogo forma altra qualifica del furto. 
Quelli commessi nelle chiese , nel palazzo del 
Ile , nelle strade pubbliche , in tamiwgna , o 
nelle case di camitagna , negli udilorii di giu- 
stizia nell’ allo che(|uesta si amministra, nel- 
le prigioni , o in altro lungo qualunque , o di 
ci^todia , 0 di pena , ne’ teatri o in altri luo- 
ghi destinali ai pubblici spettacoli in allo che 
vi si fanno , e ne' Itagni. 

l.a chiesa pc’ furti commessi entro di essa 
forma qualifica di luogo, ma se la cosa invola- 
la sìa addetta al culto divino il reato prenderà 
il carattere di quella contro il rispetto dovuto 
alla Rehqinne preveduti dagli articoli 97, 98, 
e 99, c sarà punito con la morte se sia con- 
giunto con l’empio fine dì faronla alla religio- 
ne, col secondo grado de’ ferri se finvolamen- 
to cada su i vasi , le siippelleiiilì sacre o qua- 
lunque altro oggetto al cullo divino consegra- 
10 ; se poi l’oggetto involato foste la sacra pis- 
side , o l’ ostensorio con le ostie conscgraie , 
disperdendolo , o portandole seco pel solo fine 
di lucro, la pena sarà fergasiolo. Il lasciar 
tutte le ostie consegrate nell’interno della cu- 
stodia , 0 sull’altare fu deciso dalla Corte su- 
prema non esser caso della dispersione , o del 
portar seco le ostie medesime. Fu dwiso con 
arresto del 24 febbraio 1832 che i doni presen- 
tati dai fedeli alle sacre immagini non sono 
oggetti al cullo divino dedicali, come non lo è 
una campana addetta ad una cappella campe- 
stre. Per l’ opposilo fu giudicalo con arresto 
del 2 loglio 1834 nella causa di Antonia Car- 
iuccio , che parte integrante della chiesa sia 
la sagrestia , e quindi f involamento de’ sagri 
vasi, e delle sagre suppellettili quivi conserva- 
le sia da punirsi come furto qualificato per gli 
articoli 97 e 412. 

Infine col decreto del 7 Maggio 1821 fu sla- 
milo che chiunque involasse la sagra pÌMÌde , 
o l’ostensorio con le ostie consegrate , sìa pu- 
nito con la morte sulle forche ; e quando tale 
involamento succede senza le ostie consegrate, 
la pena sìa quella dell’ergastolo, modificandosi 
le disposizioni delle leggi penali con la sanzio- 
ne di una pena maggii.rc. 
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Fu abitata quìstione se pe' furi! com messi 
per leslrade pubbliclic in campagna , la con- 
dizione della campagna dovesse inteiidersi per 
una qualità indicativa della strada pubblica, o 
invi>ce costituisse una qnalilìca aggravante p<'r 
se. Nel lesto della lisgge d»iw le voci ilradt 
pu66/icA« , era interposta una virgola che fu 
la cagione del dubbio. L:i legge del :31 gi ugno 
1828 tolse luogo alle dispute : no riponiamo 
le parole : 

» Art. 1. ÈqiialiGcato pel luogo il furto 
a clic vien commesso nelle strade pubbliche 
n fuori dell'abitalo, c nelle case di campagna» 

» 2. In ogni altro furto la circostanza della 
» campagna non costituisco qualità , meno 
a ne’ casi seguenti, u 

» Nel furto commesso sull’ uomo non clan- 
» destinamenic. 

» Nello abigeato , ed in qualunque flirto di 
a animali , come anche nel furto delle ricolte 
» ammassiile nc'cumpi,iiuando il valore di cia- 
a scuno di essi ecceda i duciti sci : forme ri- 
a manendo tutte le altre disiiosizioni delle leg- 
a gi penali , relativo alle qualilicaziooi del 
a flirto a 

Altra qualifica è nel mezza \ cioè la frattura 
o interna o esterna , le chiavi false , o la sca- 
lata t il far uso di mascheru. di tinture , o di 
nitro cunlmflàcimento di alnto , o il prendere 
titolo , 0 veste di uftz'iale civile o militare , o 
allegare un falso ordine di pubblica autorità ; 
oppure commettere il furio sulle cose poste in 
pericolo , o gittate , o tras|iortaie per metter- 
le in salvo , 0 abbandonale per cagione d' in- 
cendio , di rovine di ediUziì , di naufragi, d’ i- 
nondazione , o di altro gravi calamità. Per 
frattura inlendcsi ogni abbattimento, rottura , 
demolizione , bruciamento cc. Fu deciso nella 
causa a carico di Giovanni Viccarone , ed altri 
dalla gran Corte criminale di Napoli con de- 
cisione del 3 novembre 18-lQ,che il bruciameo- 
to della porta d’ ingresso , nel fuie di aprirsi 
l'adito per commetter furto formi una quulid- 
ci per lo mezzo , o non il reato d’incendio vo- 
lontario prcvialulo negli articoli 437 a 441 , 
nel quale vuoisi ehc il line unico c diretto, sia 
quello dell’ imxndio come mezzo di disteuzio- 
ae. La quislione fu decisa alla parilÌK li mi- 
sfatto lireiideva carattere di maggior gravezza, 
imperoccliè gl’ imputati Viccarone servienti 
addetti al polazzo dell'Amministrazione Cenc- 
i-ale de’ Reali Lotti tentarono il furto del dena- 
ro (Mibblico conservato in quell’ edifi/io, c per 
mezzo di edi'uzionc cercarono di ablialtcre la 
pinta d’ ingresso col bruciamento di essa. Noi 
onorali dell’ incarico di sostenere da privalo ac- 
cusaloro i dclll't dell’ Ammiuisliaziuae , che 



intervenne nel giudìzio nella qualità di parto 
civile , e ptircliè la quistinne si presentava in 
un as|ntto dubbio , e perchè la C. C. crasi 
pronunziata alla parità de’ voli , ci credemmo 
in delvìlo di foniiarne oggetto di ragionato 
rappoitoall Agente del contenzioso nel fine di 
lenerne informalo il Ministro Segretario di 
Stalo di Grazia e Giustizia , onde ai Icriiiìni 
dell’ art. 120 della Legge organica dell' ordine 
giudiziario , ove il credesse ne provocasse dal- 
la Corte Suprema dì Giustizia l’annullamento 
sull’ interesse della legge. Stippiaino che il Mi- 
nìslni Segretario di Stalo ne chiesi? parere alla 
Gunsiiha della procura Generale della Corte 
Suprema , il qiuile fu nel senso negativo. Pur 
la qual cosa sembra istcìiuto che il brucia- 
mento dì una porla d’ingresso nel fnic di a- 
prirsi I’ accesso in un luogo, possa ritem-rsi 
qualìGea , e non reato d’ incendio volontario. 
Gi pi.icc qui riportare il rapporto menzionalo, 
ehc fu il dettato dell’illustre avvocalo barone 
Poerio che avemmo a collega nella causa. 

» Il P. M. nelle sue orali conclusioni modi- 
» (ìcando f accusa scritta chiese che la G. C. 
» Criminale dichiarasse gli accusali colpevoli 
» non già dì mancato incendio volonuirio di 
» un edìfizio abitato, ma di mancato fiirlo qua- 
» lificaio per il tempo , per il valore , c per il 
» mezzo (bruciamento di porta), e die perciò 
» fossero condannati alla pena dì dodici anni di 
» ferri a’iermini degli art. 407 n.2,4,6, 111, 
» 413 II. 1, 411, 421 ultimo comani, L. pp.,o 
» dall’art. I dalla legge del 6 decembre 1830» 

» La C. C. a parità di voti sì luiifurmò allo 
» suddette conclusioni orali, ed applicò per 
X l’ appunto la pena dì 12 anni di ferri al solo 
» accusato della cui colpaNlità si convinse. » 

» fC inanifcslo l’errore per Inseguenti ra- 
» gìonì. » 

» 1. Falli semplici ritcoolì nella decisione 
» che l’edilizio nel quale si manifestò il fuoco 
» era aiiualinonle abitato, che il fuoco fu ap- 
X piccato, volontariamente , che fu scelto ap- 
» positainente il luogo piu accensibile , cioè 
X mia porta di legno, ed il tavolale sottoposto, 

X che per alimentarlo vennero adoperato ma- 
X tcrie combustibili ; cito il locale fu ubban- 
X donato in prtnla all’ demento dìvonilore , e 
i> qiu?slo abbunduoo durò quanto uoa intera 
X notte d’ inverno , che anche dopo aver i 
X, colpevoli rinunziato al disegno del furto, non 
» pensarono a spegnere il fuoco, il quale scop>- 
X piò prima dell'alba in munìfcsio incendio che. 
X ad estinguerlo bisognarono gli sforzi imme- 
X diali e riuniti di tulli gl’ impiegati , vicini 
X accorsi , cd autorità pubblica, ed infine che 
» uno dc’siuldcUi impiegali per clletlu della 
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» I,a riprovazione delle erronee massime , 
professale dalla 0. 0. (Criminale ri sembra 
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» esplosione dell' incendio cadde nel piano 
D soiloposto , 0 riportò ferite ptTicolosc di vi- 
ti la per pii accidenti, e por lo sfregio.» 

» K.ssemlovi stala esplosione d' incendio ef- 
» lenivo in un edifizio abitalo, non polca que- 
» sto misfaiioqiialincarsi per un semplice bril- 
li eianicnio di porla , c considerarsi come 

V mezzo di effrazione unicamenlc inserviente 
» al disegno del furto. » 

» Kra condizione indispensabile a poter 
Il (iiialilicare quel reato per bnìciamenlo clic 
1 ) i mall'atlori vigilassero con assidua attenzio- 
n ne i progressi del fuoco e fossero muniti di 
Il tuli’ i mezzi ncccssarii a spegnerlo , limi- 
li landone I’ ellìtacia alla sola rimozione del- 
» r ostacolo , ossia della porla. Invece essi , 
» allontanandosi , resero impossìbile questa 
Il vigilanza , e questo freno : dunque furono 
» essenzialmcnie degl’ incendiarii. » i 

>1 2. Dalla combinazione degli ari. 4ó8 c -150 
» delle I,. pp. risulta, die a potersi scendere 
Il dalla pena ordinaria dell’ incendio volonla- 
n rio sia dell’ edilizio con abitanti , sia senza , 

VI ma che si ò comunicato ad altro edilìzio 
>1 attiialnienlc abitalo, debbono concorrere cu- 
lt miilaiivamenic due condizioni. l.Clieniii- 
» na persona sia spenta o rimasta gravemente 
» offesa a’ termini deirarl. ó.'iC. 9. Che il col- 
ti jievole non abbia potuto prevedere che 1’ c- 
>1 difizio in cui si è manifi'Slato I' incendio o 
n (|tiello a cui si è comunicalo , fosse attiial- 
v mente abitalo. Ornella nostra s|H-cie_ con- ' 
Il corrono precisamente le condizioni opposte. 

» Dunque non polca scendersi dalla )HMia or- 
ti dinaria, e se a cagione del mancalo incendio, 
Il i colfievoli eran soiiraili all’ estremo suppli- 
ti zio, avoan goduto di lutto il benelìzio delle 
ti leggi. Il 

n a. La legge de’ 0 dicembre 185.” era evi- 
ti dentemenle inapplicabile al caso in esame 
ti per le ragioni ampiamente discorse nella 
ti memoria da noi pubblicata. » 

Il Lasciar correre i stuldeiii errori sarebbe 
ti funesto alle pubbliche Amministrazioni in 
Il generale , poiché ed i danari dello Stato , e 
Il gli Airliivii sono cuslmlili in edifizii altiial- 
tt mente abitati , e prevalendo una volta la ri- 
ti lasciata r.iurisprudenza di punire con póne 
tt leggerissime gli autori dell’ incendio che si 
Il sviluppa in delti edifl/ii per il fuoco volon- 
ti tarianienle appiccalo alle loro porte, sia d’in- 
>1 grosso sia interna , e lascialo in balla di 
ti se stesso , quale incoraggiamento non ne 
ti verrebbe .alla cupidità do' delinqncnlii' rome 
Il san bliero tutelali i pubblici Itanchi. od Ar-j 
» cliivii i* Come assicurale le cas.se delle pub- 
» bliche Amministrazioni f » 



» di m^ente nwessil.à. Frattanto è da considc- 
» rare che t'.iovanni Viccarone ha arrenata la 
>1 sua condanna , non es,sendosi provveduto in 
» tempo iilile del rimedio del ricorso in Corte 
» Suprema , che il M. 1*. non ha polnto defe- 
» rirc alla censura di quell'altissimo colleggio. 
» lina massima provocala da lui medesimo.cd 
» infine che la parie civile essenilo ne’ giiidi- 
» z.ii penali ausiliaria della pubblica accusa , 
» non ha carattere, nè qualità a ricorrere per 
n peggiorare la sorte del condannalo. 

» In questo stato di cose ris|ietlaiido la no- 
li stra umanissima legislazione, pensiamo che 
Il nell’ interesse della parte la condanna pro- 
» niinziata contro Giovanni Viccarone, benché 
Il di mollo inferiore a quella prescritta dalle 
» leggi , non possa attaccarsi ; ma che per l’c- 
II sempio , e pe’ casi futuri debba a lutto po- 
li tere provocarsi l’annullamento dell’anzi- 
» delta decisione nell interesse della Legge. 

Il A Ud fine ella poirit proporre questa no- 
li sira opinione all’ approvazione di S. E. il 
» .Ministro dello Deali Finanze, il quale met- 
» lendosi di accordo col suo collega S. E. il 
» Ministro di Grazia e Giustizia, potrà far 
» si che da quest’ ultimo s’incarichi il R. Pro- 
» enrator Generale presso la G. G. S. a chic- 
li dorè il suddetto annullamento nell'interesse 
» delle leggi , il lutto ai termini dell’ art. 12G 
» della leggo organica giudiziaria.» 

La gran Corte criminale di .Napoli fra gli al- 
tri argomenti trovò ragione nella legge del 
Adccembre IS.'Vi, che qui giova trascrivere 
: come disposizione legislativa sugli art. 417 c 
495 delle L. p. 

» .V provvedere con efficace misura alht prc- 
» venzione di alcune specie di tali reali che 
» nelle conseguenze compromclUino fortemen- 
» te la vita , o la proprietà altrui. » 

» Veduto il parere della Gonsulia Generale 
» del Regno » 

Il .Sulla proposizione de’ nostri Ministri Se- 
» grelarl di Stato di Grazia , c Giustizia , o 
» per gli affari di Sicilia presso la nostra Reai 
» persona. » 

» Ldiio il nostro Consiglio ordinario di 
» Stato. Il 

» Abbiamo risolntodi sanzionare, esanzio- 
» niamo le seguenti leggi » 

» Art. l. urlino che oltre il danno dirct- 
» tamenle recato , abbia nelle sue consegnen- 
» ze prevedibili dal colpevole esposto a pi'ci- 
11 colo la vita , o a grave |XTdila la proprietà 
» alimi si pnnirìi a seconda de’ rasi uel su- 
» gucnic mudo. » 



y> I." Se il flirto b semplice la pena sarii del 
» massimo del terno grado di prigionui , cui 
» peltri) essere aggiunto la mallceeria. i> 

» 2.” Se il furto é qualificato per circostan- 
y> 7.C prevednte nell’ art. 407 delle !.. pp., la 
)i sua pena si aumenterà d’ un grado. » 

» 1.’ aumento [leiò non potrà estendersi si- 
» no alla' inerte , o all’ ergastolo. » 

» 2. Al furtOiche nelle sue eonsegiienno ab- 
» bia eonlro la persona , o la pmprielà dcl- 
» r offeso portato danno eostiintivo di reato 
» maggiore del furto , non volato dal delin- 
)i qucntc ma elle egli avrebbe punito prove- 
» dorè si applicherà la peiut del reato mag- 
» giore » 

V Questa pena sarà diminuita rii tino a due 
» gradi quante volte il reato maggiore non 
» avesse ponilo prevedersi dal delinquente. » 
Questo ragionamento , c queste osMTvarioni 
non vennor accolte dalla Consulta della Procu- 
ra Generale della Corle suprema. 

Sono la qualifica del meizo per chiavi false 
sono compresi tulli gl' istrumenti , ed aticlie 
le stesse chiavi vere procurile per furto , o 
fraudo. Vi è scalata sempre che il ladro |X“nc- 
tri in un luogo per ogni altni via , ceceiio le 
pone destinale ordinariamente a quest' uso ; 
ed anche quando il colpevole, benché entralo 
per lo vie ordinarie , si abbia procurala 'li- 
scila in uno de’ modi sopraindicati. Fu deciso 
con arresto del IO luglio 1825 nella causa di 
Pruno c Jandolo , che il furio commesso con 
la chiave vera che il dcniliato senza alcuna 
catiiela abbia lasciata esposta , non piiii riie- 
ncr.si per furto qiialinculo pel mezzo, non es- 
sendo stata procurala per furto , frode , o 
artificio qualuiiqiie;avvcgnaehè poirebbesi con 
buone ragioni considerare il prendere la chia- 
ve esposta senza cautela un vero furio della 
chiave medesima, concorrendo la contrcUazio- 
ne dolosa , l'nrifo domino ," o qm ad qutm : 
ma fu altrimenti deciso. 

Il furto commesso senza il concorso di alen- 
ile del c sei discorse circostanze è dalla leggi; 
dichiaralo furto semplice punito come diccm- 
Dio col secondo al terzo grado di prigionia. 

I.a violenza forma la qiialifru più grave , 
co iccliè il ruflo accnmpagnalo da omicidio , o 
da ferita che cosiiiiiisi a I' oiiiiciilio iiiancntn, 
sarà punito con la pena dì morte , e nel primo 
ctiso ;aià eseguita col laccio sulle forche .- ac- 
eonipagiiaio ila ferita o percossa grave , è pu- 
nito col tcr/.n giadn de’ ferri : da ferita o (ler- 
cos'a lieve .col |irimoal si'condo grado de fert i. 
Ma se la li-rila fosse grave |)cr gli accidenti 
«filai sarà la ficiia Il Iteal llest ritto dii II 
lebbraiu 18ó.> dileguò il dubbio stinziunail- 
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do la opinione pili rigida. Eccone le parole. 

« I,e leggi penali dis|xinguno nell’ ari. t)4 
Il quanto sieguc » 

» Nella classificazione delle ferite, o pcreos- 
n jc volontarie , oltre le gravi per loro iia- 
» tura , c le lievi definite negli art. ó.iU e ùlii 
» delle leggi incdcsiiiie, si han le gravi per gli 
» arcidenti , designali nell' art. 559. » 

Il Si è dubitalo se il concorso nel furto di 
» queste ultime ferite , e percosse lo renda 
» punibile col terzo grado di ferri.» 

» Sua Maestà nel Gonsiglìu ordinario di Sta- 
li to del di 8 andante ha dichiarato, che il fur- 
» to accompagnalo da ferita, o percossa grave 
» pi‘r gli accidenti sia compreso nella propo- 
e sizione generale segnata nella parte prima 
» dell’ enunciato articolo -ili) delle 11. p. Valu- 
» lerà poi il giudice la qualità della ferita , o 
» della percossti per usar della lalil Udine che 
» la legge dà nell' applicazione di ogni (iena.» 

Il colpevole di furto con sequestro di \ierso- 
na senza ferite, o percossa sarà punito col pri- 
mo al secondo grado de' ferri. Il l'urlo poi qiia- 
lilìcato per la sola violenza senz' altra circo- 
sianzti aggravante è punito col primo grado 
de’ ferri , il quale sarà apfilicato nel mas.siiiio 
ove sia stato commesso sulle piibbliclie strade 
fuori dell’ abitalo o nello case di campagna. 
Se con la violrnz:i concorrano una, o due dello 
altro qualifiche di sopra ciiiinciaic, la mcde.si- 
ma penti del primo grado dì ferri non sarà ap- 
plicala giammai nel mìnimu; so poi ve ne coii- 
eorraiio tre o più , la pena sarà aumentata di 
un grado. 

Il furto infine commesso senza violenza, ma 
eoi concorso di uno , o due delle suddette cir- 
cosianze, è punito con la ri-clusionc; se ve iic 
concorrano due o piit , col primo gr.ido de'fer- 
ri. In ogni caso cdalla legge prescritto che i)or 
la sola circostanza dell' unione delle qualifichi! 
non si potrà passare mai alla pena di morie, 
liinana e ragionevole prescrizione , non es- 
sendovi equazione tra la vita , e le proprietà 
mobiliari. 

La violenza, come di sopra dicemmo, potnt 
venir cnstìtnìla da nn ladro armalo, o dal nu- 
mero maggiore di due ladri non forniti di arma 
airiina. Nell’ art. M7 si eleva a circostanza di 
violenza pubblica ogni reato commesso da un 
numero non minore di tre individui riiiiitli nel 
fine dì delinquere , de’ quali due almeno siano 
portatori d'arme profirie. Per Fari. 119 poscia, 
ove concorra la violenza pubblica, si aumenia 
la pena di nn grado. Si é inosstt quìslionc,qu::l- 
vnlia in un furto concorra la violenza st'inplice 
la (filale consista nel presentarsi più ladri ar- 
iiiaiì , c la violenza pubblica per la medesima 
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condizione, possa la circostanza istessa operare » primo grndo’Che no sol fatto possa rncdiia> 
il duplice aumento nella peiiaP Possenti ragie- a dere più reati, è cosa risaputa: ma è vero pur 
ni noi vediamo per la negativa opinione, la a anche che ogni qual volta la legge ha ciò pro- 
quale trovasi accettata tfcilla (Iurte Suprema di a veduto , ha disposto che si apftlichi la pena 
(ìitistizia nell’ an c-lo del 20 settembre 1822 » corrispondente al reato maggion- ; c valgano 
nella causa di Michele Gervasio, Guigi Impera- » por escnipj gli articoli « Kit, IG'Ì, 172, i!(8, 
irice, c Salvatore Gl sti-Lc conclusioni fiorta- » e <158. Or se un solo fatto non può avere il 
te dal Vecchioni in allora avvocato generale » valore di due reati , per identità di ragione 
svolgono ron egregio r.igionamento i principi » una sola circostanza non piiòavere il valore di 
tutti del dritto , c la loro appliear.ione. Sarà n due reati , per identità di rigione, una sola 
qui opportuno riportarne le paroki. » circostanza , non può avere il valore di duo 

» Iti grave qnistione c'incumbedi farvi pn- » qualità aggravanti. Nel senso del dritto qaa- 
» rola , la quale riguanla la condanna de' tre » lità aggravante vuol dire una circostanz:i atta 
n dclinquenii. Sono stali essi dichiarati colpo- a a priNlurre aggravazinne di pitna: non è dun- 
« voli di furti qualificati per la violenza , pel » que possibile che le circostanze aggravanti 
s lenqio , e pel luogo , c con violenza pubbli- a sieuo due , c chi! intanto ikhi sieno riposte in 
a* ca ; ed attesa quest’ ultima qualità, giusta a due diversecircoslanzc.ln somma sarèbt)e in- 
a r art. 1 i'J delle II. p. , è stata accresciuta di a giasto ctilcolo di pena quello pur cui dopo di 
a un grado la loro pena. Ora dai lermini del a e.vsere tenuto conto di una circostanza di 
a (alto si rileva apertamente cIh! dalla stessa a fatto , della stessa si facesse nuova inenzìo- 
» circostanza dì essere stati in alto del furto a ne , c si valutasse nuovamente a danno del 
« armati i tre d<‘!in(|uenli si è ritratta e la » delintpicnle. Nè si dica che esvmdo i termì- 
n (pialità del furto commesso con violenza » ni della seitiplice violenza tnettu atnpii della 
» publilica.A nostro avviso si sono in tal mudo » violenza piibbl'ica , non possa dirsi che ri- 
» violatele più certe norme di dritto. » » gorosatmttilc vada a tenersi conto per la se- 

» Il furto sctn|ilice vien punito dall’art. 417 » conda volta della stessa cireostanza. Nel più 
» colla prigionia nel secotido, o nel terzo gru- » racchiude il meno : se dunqm! .si volesse 
a do. Or poiché il cottoirso della violenza pub- » attendere alla violeitza pubblica , la violenza 
» blica , stante l'ari. 119 produce l’accresci- » semplice ne riintirrebbi! assorbita : e per 
» hieiilo di un grado di peira, è chiaro che il » l'opiHtsto i termini della semplice violenzti 
» furto (luuIiRcaiu per la sola violenza pubbli- s assorbiscono tanta p:inc della circostanza. 
VI ca meriterebbe la pena della relegazione. Ma » di fatto , che non lasciano luogo all’ allns 
» la legge giuslami!tile severa verso ■ ladri , u della viuleii7.:i puhblicu ».. 

» ha determinale con saggia previdenza le »L’ari. 119 pre-upponc che la legge per 
» qualità aggravanti de’ furti; e particolar- » molti reali non ubbia spccilicamciile prcvc- 
» mente nell’ art. 108 n. 2. ha defluito essere » ditte le cireoslanzi! ehe eosliluiseono la vio- 
u il furto qualificalo per la violenza, quando un u lenza piilvblicn , e perì> dà una norma gene- 
X ladro si presenti armalo , o (piando de’ ladri » rale di acereseimento di pena. Ma il siisse- 
M si presentino in numero maggiore de’ due, » gueiilc art. 155 dà ehiaranieute a diveder» 
» aneorchè non armali. <x Presei ive poi I’ arti » non esser mai entralo nel peusicrc del legi- 
u 121 ehe il furto quiilifieain per la violenza sia » slatorc , che possa tenersi un coalo duplica- 
» punito con la pena de’l’ei'ri in primo grado. In x to di tali circostanze. Secondo l’ari. 1611 
» conseguenza delle rammentate disposizioni ò x caraitctri della comitiva armata risiedono nel - 
X indubitato ehe in un furto qualiUcalo per la n le stesse ciscmslanse, in cui è riposta la pub- 
» pubblica violenza onninaiiieiile dee ritrovarsi » blica violenza : quindi vien disposto dall'art. 

X la violenza divisala nell’articolo lU8i u. 2. In u seguente di non esservi luogo ad accresei- 
X fatti quando il furto è stalo commesso da più x mento di pena percausa della viulenzoi pub- 
X persone riunite pel line di deliiaiuerc, di cui » blica quando pel solo fallo della comuiva 
X almeno due sieno munite di armi proprie , C| » armala sia apiducibilc una pena maggiore. 

X impossibile , che non siensi |M'eseiilali più di x Questo esempio non lascia piùalcuu dubbio 
X due ladri e elio di essi mio aliiuoiu iiuu sia' x iutoriio alle intenzioni del legislature, n 
X stato armalo. Kgli é duiKpie certo che nella Per lo conato, ossia il tentativo ne’ reali di 
X pro|iosla spec'ie vi è luogo a diieaccfcscimeu- fUrto,se si tratta di misfalli.si osserveranno le 
X ti di pena: secondo l’uiio, prescritto nell’an. disposizioni degli art. 69 e 70; se si tratta di 
X 119, sarebbe applicabile la pena della rilega- delitti, la btgge li vuol puniti con uno a due 
X zione: secondo l'altro, prescrìtto neH'artieolo gradi di meno, cioè coll’ esilio correzionale ia 
X 121, sarubbe applicabile (luella de' ferri uel (lualuuquc grado , u con le pene di polizia. 
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Per le sourazioni commesse fra gli asccn- 
4enli e diseendenli o alllni cella slessa linea , 
ira coniugi , o dai vedovi sulle cose appanc- 
Dcnti al coniuge trapassato , o tra collaterali , 
0 gli affini in secondo grado , purché i collate- 
rali e gli affini convivano insieme , nuu vi è 
luogo ad azione penale, ma solo all’ azione ci- 
vile per la rifazione de' danni. Cessa l'eireiio 
del favore se il furto sia accompagnato da 
omicidio , ferita , percossa , o sequestro di 
persona. Questo bi*ne(izio non si comunica nè 
giova agli estranei socii o complici nc’ reati 
medesimi. 

Coloro che scientemente avranno ricettato le 
cose involate sono poniti con la reclusione se 
il reato porta alla jiena de’ ferri o a pena mag- 
giore ; ma se il reato è punito con la reclusio- 
ne o pena minore sarà applicalo ai ricettatori 
scienti la pena inferiore di un grado. l.a legge 
non fa parola di coloro che comprassero gli og- 
getti furtivi nella scienza di esser tali. Taluni 
han credulo di ravvisare in essi i ricettatori , 
nta sembra evidente nulla poter avere di co- 
mune il compratore col ricettatore: conciossia- 
chè la ricettazione comprende l’unica nozione 
del raccogliere e conservare nell’intf resse altrui 
gli oggetti rubali-, la compra sciente è un mal 
proOiio che si fa nell’ utile proprio. Il ricclta- 
lorc riceve , ed occulta -, il compratore paga , 
ed acquista. Altri han ravvisalo nel compra- 
tore delle cose rubale un complice come co- 
lui che abbia facilitalo I’ autore del furto ne’ 
fatti che l’ hanno consumalo. &la la vendita 
posteriore non sembra che a lituo rigore pos- 
sa risguardarsi come fatto che entri negli 
clementi della consumazione del reato di fur- 
to. l^a compra è un allo posteriore alla perfe- 
zionata consumazione del furto ; laonde uve la 
legge non elevi questo atto a complicità con 
espressa disposizione , siccome la legge su i 
delitti c sulle pene , che fu in vigore piessn di 
noi dal 21) maggio 1808 sino al 1812 sanzionò 
nell’ art. 245, dovendosi applicare le tiorme 
generali della complicità comprese nell’ art. 
74 delle nostre II. p., sembra, a stretto rigor 
di dritto, non potersi i compratori scienti de- 
finire complici del ladro nc' fatti che I' hanno 
preparati , (acìlitaii , o consumali. Le nostre 
leggi civili negli art. 2I8.'> , e 2186 danno 
drillo al proprietario o possessore di rivendi- 
care nel corso di tre anni gli oggetti mobili 
perduti oruàati contro la persona nelle mani 
della quale sì trovi ; ma questa disposizione è 
manifesto che risgiiardi il compratore ooo 
sciente, c di buona fede. 

In questo stato di cose portiamo opinione 
doversi dìsiiogucro il compratore abituale, il 



quale sia in ima certa intelligenza col ladro , 
ed esegua successivamente la compra degli og- 
getti furtivi. Allora costui per l’accordo pre- 
cedente cuncomplìixj clic concncrc ne’ fatti 
che preparano c facilitano il furto medesi- 
mo. Per r opposto colui il quale nllellalu dal 
guadagno di un prezzo minore nella cono- 
scenza dì esser furtivo , senzj alcuna pre- 
cedente inlellìgen/.;i , compri un solo oggetto 
per uso proprio , non possa dichiararsi com- 
plice , nò riccltalore, ma debba solo andar 
soggetto alla perdila della cosa comprala senza 
compenso, come è disposlo neU’art. 218.5 dello 
leggi civili , che corrispondo all’ azione , ad 
exhibendum delle romane leggi. 

Jk-ir usurpazione. 

Siccome il furto non cade che sulle cose mo- 
bili , la usurpazione risgiiarda I' occup.->zionn 
dell’ altrui immobile con animo di farne lucro 
contro la volontà del padrone. S’ invola T og- 
getto mobile , sì usurpa l’ immobile. L’ usur- 
pazione è semplice , oppure qualificata: sem- 
plice quando sia seguita senza violenza -, qiiali- 
flcatn se vien commessa con violenza in uno 
de’ modi indicali dall’an. 408, cioè per omici- 
dio, percossa , ferita , sequestro di persona , 
n minaccia sia scritta, sia verbale , o quando 
r usurpatore si presemi armato, oin unione di 
un numero di persone maggiore di due. |g| 
voce si presenta imporla la esistenza del pro- 
prietario, o di altra persona, come il fitiuarìo, 
il gestore , il colono che nc venga scacciato ed 
allontanato. La usurpazione semplice è punita 
col primo grado di prigionia , che viene au- 
inenlalo del secondo al Icrzz) , qiianie volle 
siasi eseguilo nell' nsiirpaie iibhailimento di 
siepi o di mura , u rimozione di lerminì. 

L’ usurpazione quali beala è piinila come il 
furto qiialibcalo con la violenza -, cosiccliè ove 
sia accompagnato da omicidio consumato o 
mancalo, la pena sarà la morte, che verrà esegui- 
ta con la decapitazione senza grado di pubblico 
esempio ; se accompagnalo da ferite, o percos- 
se, o altre offese alla persona, la pena de’ ferri 
sarà espiala nel presidia. Infine l’ usiirpazìono 
violenta per le altre ciccoslanzc indicale nel- 
l'art. 408, ma senza offesa alcuna alla persona, 
è punita con la reclusione. 

Qualvolta l’occupazione dell’ immobile al- 
trui sia i>er r esercizio di iin prclco dcillo 
che possa vantare , o creder ili vantare l’oeeii- 
patore, il quale invece di spi-rimeniarlo giudi- 
ziariamente se nc iiiipadronìsca di fallo , non 
sarà reato di usiirpazione, ma di uso privalo 
de’ mezzi di pubblica autorità , cb'è punito col 
primo al secondo grado di prigionìa. 




224 ADDIZIONB 

Si (! Spesse fiale nel nnslro foro agitata la'i niarrebbc straniero , le parti nel caì dominio 
quìsiiom; : ne' riali dì usurpazitmc dell' altrui j ó sempre la l'acolià di aiiivarc le azioni civili 
iiiimobìlc , o dell’ uso privalo de' mezzi della ' potrebbero ritardare , abbandonare, e cosi 
jiiibblica aulorilà , o degli ostacoli agli alimi . impedire l’ esercìzio dell' azioii penale, 
drilli, e sìmili, (|ualora si op|iunga la eccezione II Mcolini, mdle sue (|uislioui di dritto, eso- 
di priiprielà , possa quesla venire esaminala I mina, da quel valeiit'uomo che è, diffusamenu; 
dal magislralo criminale , o debba rinviarsi la la eontroversia ( co/, i n. .V 17//. pag. 2'Jl ). 
decisione pregiudiziale ai magislralì civili ':* La , OlTri occasione alla disamina della quislionc la 
giiiris|irudenzaè siala ali|nanlo varia. Sulle pri- i causa di Krancesco Saverio Pompimi discussa 
jne la iiosira Corte Snpivnia di Giustizia indi- 1 nel 15 marzo I SU) nella Cono Suprema di 
iiava nella semenza di iloversidur lungo ad un Giustìzia. Il Pu iqietli aveu rimviila una som- 
giudìzio pregiudiziale eivile, poggiata sul priiici' Una di denaro per I' uso determinalo di una 
pio che il delinìre la proprietà ed il iK)ssesso,sia : eoliivazione di rolibia. Tu querelalo di frode 
allribuzìone esrUisìsa de’giudici e Iriliunali ! |ier avere distornala la somma in suo [virtieo- 
civili , c che il (irui edere innanzi nel giudizio lare vaol:.'ggio. Si difese opponendo sulla esi- 
Jienale eon giudieare e eondaiiiiare, poteva far j bizione di molle lellere , pubblici islriimenli , 
cadere odia conlnirielà di giudicalo. Imperoe- e scrilUu'e privale di esser leuulo a dare il 



che il giudizio pi'iiale nuli liiglieva il drillo alle 
jxirli di s|H‘riniciilarc le loro azioni sulla pro- 
]irìdà, e sul p issesso. Il Ganufarì si pronunziò 
]ier i|ucsla (ipiniune riin una eccezione che la- 
scia il magislralo nelle ambagi dell' incertezza 
senza una norma certa. Kgli in poche parole 
pi'oixnie e risolve la i|uìslione, e sonoqueslc. 

» lipiHisla la e(Teziniie di proprietà della 
» costi iiiiwobiìe usiirpula , qual contegno dc- 
)) ve spiegare il giudice eriminale ? » 

M lai (|iiisiione è pivyim/i;iu/c. Il conoscere 
» delle prnpritUì è al tri buio de' magistrali ei- 
)i vili. Dee ipiindi l' iinlorilà el iminale sos|ien- 
w dcre il giudizio |ier.sinoa die il giudice ci - 
» vile noli priiniinziì sulla proprielà. Salvi i 
» t~.isi, ili cui la eciTziime si trovi iulcrainenle 
» s|Kigliadi verisiiiiiglianza; si mo.slrì iuapcr- 
M la eoiiiraddizione colle carte esisleniì in pro- 
» ce.sso; sia fridcHtenicnletavillosa. » vul. IH- 

jmij. ."i.'i-’. 

I)' altronde è principio non controverso clic 
l'azione |ienalc di un reato sia esscnziaimcnic 
pubblica , apiiarlcnga csclusìvamenle al pub- 
blico minislcre , c che 1' esercizio dell' azion 
civile resti sos|>eso findiè non siasi pronunzia- 
lo dilliiiitivanienie sull' aziinie penale (ari. ò 
11. di p.p.);clie la legge forma eeeezione per le 
sole quislioni di Stalo,o\e è prescrillojnon già 
di sospindersi il giudizio penale , ma che non 
jio.ssa promuoversi ivi insliluìre : arlicolo 249 
cit'ili. Il L’azione criminale comro ni de- 
li Imo di soppressione di sialo uoii (xilrà ìn- 
» traprcndrrsi , se non dopo la semenza dilfi- 
» iiitìia sulla quìslione dì stalo. » 

Ksscndo dniii|iie nella legge la regola e la 
fri eziimc, ne Ciiiiseguila non (lolcrsi questa c- 
sleiiilerc ad altri casi. Al che si arrogo che 
udmiando 1' opposto sistema della sosiiensioiie 
|ier 1 azion penale , ed il rinvio ad un giudi- 
zio civile pregiudiziale , cui il magislralo li- 



ciiuto ili iiii regolare giudizio civile. Il .Mini- 
stero pubblico chiese la spedizione di uii man- 
dalo di arreslo. La gran Lune sospese il corso 
del giudizio , c della sua giurisdizione , ed in- 
viò le parli innanzi al magislralo civile per la 
dìseussiuiie del conto sociale come quìslione 
pregiudiziale , riserbando all' osilo di uii lai 
giudizio le sue provvidenze sull' azion penale. 
Il l‘. M. avverso lai decisione produsse ricorso 
per uniiullamcnlo.Ui Corte Suprema di giusti- 
zia amiullò la deeisìoDe. Il rìporiarc la dotta 
eunelusìune del Mcolini sarebbe il nostro desi- 
derio, ma iiu'l eoiiiporia il limile di uua addi- 
ziune. Aeeeiioeremo in breve la somma del 
suo ragiuiiamenln , raecomandaiidouc la Icllu- 

I a nella citata sua u|HTa. » 

Il Non è nuovo che il giudizio penale so- 
li spmula il corso di un giudizio civile. Ciò 

II avviene <|uandu un fatto qualunque dà luogo, 
Il nel tempo stesso all’ azione penale , ed ul- 
11 l'azione civile; poiché ogni giudizio \vmiale 
Il è di ordine pubblico, mentre il civile è d'iu- 
11 leresse privalo , e questo è subordinalo a 
» quello , non quello a questo. Vi à qualche 
» quìslìon civile che pregiudicit la iieiialc; 
Il lai’ é la qui.slione di «foto: ma questa è in- 
11 dicala espressaineme dal legislatore, e non 
)) sos|iende il giudìzio penale , impedisce bea- 
li si che s’ insliluisca. » 

li Nelle altre t"juse dove sia ancor dubbia la 
Il proprielà dì una cosa usurpala o involala, 
1 ) il giudice (ìenalu non è da alcuna legge co- 
li slrcllo a rinviare la quislionc ai tribunali 
» civili; egli dee definirla. Se ne’ suoi mezzi 
» non trova tanto da aggiungervi , dirà ucl 
Il corso della istruzione. /Illesa f insalftciaiza 
Il degli indizii , il M. p. soinminislri altre 
Il pruove (ari. 114); uel giudizio di solloivo- 
11 sizioiie all'accusa : si mcila il reu in istiitu 
li di liberlà ifuevisoria (art. IW cscgueiui); 



* e nel ffindhìo in pubblica discnssione non 
» costa ( art. 277 p. p. ), Goal il giudizio di n- 
» uà G. <k>rte criminale iillomo all' azione del 
» P. M. A sempre giudizio di suflìcienza o in- 
a ^nUkicnza di pruove. Ma è contro i princi 
a pii e r indole de' giudizii penali , eh’ ei so- 
a s|icnda inderiniiamente la sua azione , per 
» auendee che le parli privale instiluiscano 
a e proseguono sino alla fine un giudizio Givi 
a le. Una Gran torte che ciò ordinasse , com- 
nieUerebbe un errriso di potere , perchè 
sommetterebbe un giudizio d’ordine pub- 
blico ad un giudizio d' interesse privalo , 
terrebbe il ministero pubblico legalo a ciò 
die si làrà in un giudizio civile tra privati , 
scunosceiebbe da una banda I' estensione 
della sua giurisdizione , e la trascendereb- 
be dall’altra, ordinando a'privaiì nel loro 
interesse ciò che non può ordinare che nel- 
r interesse del pubblico minisiero. a 
a Or se una gran corte invece di ciò, so- 
spendesse piuttosto r esercizio dell’ azion 
penale sino a tanto che l' azion civile tra la 
parte querelante, ed il reo non si decida tur- 
berebbe la natura del giudizio penale , su- 
bordinandolo a giudizii che gli sono per la 
legge subordinati ; metterebbe il Ministero 
pnliblico nella dipendenza delle partì priva- 
te: lo pregindicherebbe con atti , e giudi- 
zii , ne’ quali ei non interviene nè può esse- 
re trasportato ; uscirebbe da’ suoi confini ed 
ordinerebbe cosa che le parti possono ese- 
guire e non eseguire , cominciare e non 
finire ; comporre e modificare a lor talen- 
to. Se la stessa pruova generica è dubbiosa, 
come può accadere nell’ usurpazione , e nel 
furto , ove non si conosca chiaro se la cosa 
usurpata o invol-aia appartenga al reo stes- 
so , o ad altri , una Gran torte criminale 
che non trova nello sue facoltii v’ie aperte a 
chiarirla , non ha altro a fare se non quello 
che le viene indicalo dai mentovali articoli 
f 14 , 419, e seguenti, e 277 delle II. di pro- 
cedura penale. Ordinare che le parti private 
si provveggano in un giudizio civile , può 
farsi uniramente, quando, definito il giudi- 
zio_penale,non resta che provvedere a’ dan- 
ni-interessi per l’ammontar de’ quali non 
sia stata nel penale ben instrutta l’ azion ci- 
vile. » 

La torte Suprema decise uniformemente. 
A noi sembra essere cosi manifesti ed evidenti 
i princlpii di dritto svolti dal Nicolini su que- 
sta qtiistionc da non potersi dubitare discen 
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10 reato della toppreseùme di stalo ; e che ogni 
altra quistione promossa sulla proprietà, e sul 
possesso sì riduca a giudizio , o sia convinci- 
mento di sufficienza , o insufficienza di pruova. 
La prudenza consigliera al magistrato ricono- 
scere e dichiarare la non sufficienza , quante 
volte la proprietà ed il possesso sieno messi in 
controversia, sieno dubbiosi, ed abbisognino di 
una istruzione, la quale non possa altrimenti 
ottenersi cte per mezzo di un regolare giudi- 
zio civile. 

S. III. 

Della frode. 

La fraude dinotava piuttosto il carattere di 
reato, die il reato medesimo. Nel romano dritto 
era it un tal mo<lo sinonimo di dolo : inrst 
dolo, et fraut I.. 7 J. 10, D. de pMlit: altrove 
frani et ipia noxa aictfur.II Nicolini con la ma 
vasta erudizione ne discorre l’etimologia, l’uso, 
ed il .senso leg:d« nella sua elogiata opera DeUa 
Procedura Anale, par. Il v. 3 pag. 136, e se- 
guenti. Izi giurisprudenza romana lo cons'ide- 
rava un delitto di furto, e con la pena del furto 

11 puniva. L'Ip'iano disse faltui creditor tiquid 
acceperit fartum facii-, e Giuliano si peeuniam 
quii a me acceperit , ut creditori meo lolcat , 
aeinde cum lantam peeuniam eidem creditori 
deberet , tuo nomine solcerit , furtum eum fa- 
cere ; ed altri simili. iJt violaz’iooe del deposito 
fu poi considerata un quasi furto. Inficiando 
depoiilum, nomo furtum facit, nee enim fartum 
est ipia inficiano , lice prope furtum sii. 

Il codice penale Francese ilei 1810 , dopo la 
sezione relativa ai misfatti e delitti di furto , 
riuni io una seconda sezione i fallimenti , gli 
scrocchi, e le altre specie dì frode, ed a talune 
di esse diede appellazione di abuso di conf^ 
densa. In fine altre frodi considerò sotto il ti- 
tolo di violazione a’ regolamenti relativi alle 
manilbtture , al commercio , ed alle arti. 

1.0 nostre l^gi penali , meglio provvedendo 
su questa materia,hanno a lutti questi svariati 
delitti dato il titolo di frode , formandone una 
classe di reati distinta dal flirto, e descrìvendo 
in sei numeri i sei modi con cui la frode sog- 
getta a pena si commetta. Forma questa spe- 
cie di reati la materia più controversa del no- 
stro drillo penale. La legge ncH’ art. 430 ha 
definiti e circoscritti i casi, in cui le azioni 
fraudolenti sono elevale e cosiiiiiiie a rraii. 
Mille altre fraudi possono nelle coniraltaziooi 
avvenire , ma fuori de’ casi espressi ne' sei nu- 



dcre da c.s.si la risoluzione sanzionata dall’ ar- ! meri dell’ articolo 430, non esiste reato di fro- 
resto della torte Suprema , cioè di non esservi [ de, si bene può sperimentarsi azione di dolo e 
quistione pregiudiziale nccessar'ia,che solo per frt^ in via civile per rescindere il couirallo , 
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e pr^r il rìracimento de’ danoi , od interessi. 

tVr lo nostre leggi il reato di frode diOcrisce 
da rfuellu del furto |>er lo mezzo dell'esecuzione, 
concorrendo col nu^csiuio nelle altre due con- 
dizioni del danno altrui , e dell' utile proprio ; 
cosi il reato di falsit.'t Ita comune col furto 
c con la frode i medesimi estremi, c diversilica 
I>el mezzo. Il flirto sta nell' involamento, o sot- 
trazione della cosa altrui con a^rta violenza , 
o surreltiziainente-, la frode nelfinganno, nella 
simulazione, nella nianrliinazione , ed astuzia 
malvagia con cui si ottiene il fine deirutile pro- 
prio c danno altrui. Nella frode si ottiene il 
concorso della volontà del frodato, ed è sempre 
necessario che ingannato, o sedotto egli operi 
qualche cosa. Nel furto il derubato è sempre 
estraneo , sia ignaro dell' involamento , s'ia co- 
stretto dalla Violenza. (C dunque la frode un 
reato di minor valore del furto, i/tiomo accor- 
to , riservato, e guardingo può preservarsene. 
l.aonde è la frode punita dalle nostre leggi più 
mitemente , in modo che nel concorso di tutte 
le qualifiche la pena non eccede la reclusione. 

Discorrere |i:irtitamentc ttitt'i casi delle frodi 
legali, e discutere tutte le controversie e le 
quistioni che vi sono state mosse sopra, e che 
promuovere si potrebbero , sarebbe faeccnda 
di un trattato ben diffuso , c non può adattarsi 
ni limiti imposti ad una semplice iu\dizionr. 
SiMirremo in breve la testuale disposizione della 
legge su tal materia , ed accenneremo solo la 
giuri-prudenza relativa , e qualche nostra os- 
servazione. 

I.a legge piutlosto che definire il reato di 
frode , ha adoperato la dizione ; la frode si 
commette in uno de^ seguenti modi ; frase sin- 
golare ed unica in tutto il corpo delle nostre 
leggi penali. l.a qualcosa vuol dire che in ogni 
altra specie di fi-odc eseguila in altro modo non 
vi ha delitto , non azione penale , non materia 
di giudizio. I sei modi , sono: 

« 1. Quando dopo essersi ricevuta la cosa 
» altrui in deposito volontario, o per altro uso 
» determinato, se ne sia per causa di lucro 
» negata la ricezione , o allegato un falso mo- 
n tivo per liberarsi dall’ obbligo della resiitu- 
» zione. » 

« 3. Quando dopo essersi ricevuta la cosa 
« altrui in deposito necessario , siasi ritenuta, 
» convertita in uso proprio , o distratta , lien- 
» chè se ne confessi la ricezione , e l’obbligo 
» della restituzione. In quanto alla giustizia 
» penale deposito necessario la consegna di 
» cose affidate ai domestici, agli ospiti , ai lo- 
» candicri, agli allievi , operai, ed in generale 
« alle persone menzionate nell' art. 410 per 
» rag'ione delia loro qualità , o mestiere. » 



« 3.Quando su di un foglio alTidalo in bianco 
» colla solasottoscrizionesiasi, per lucro, scritto 
» in danno altrui un atto qualunque , ovvero 
» su di un foglio non in bianco siasi aggiunto 
» per lo stesso fine qualche alto , o clausola. » 

« 4. Quando per causa di lucro , o danno 
» altrui si apponga ad una merce, manifattura, 
» o opera d' ingegno il nome , il marchio , o 
» altro segno approvato dal governo , che le 
» distingue come appartenenti ad altri; e quan- 
» dosi apponga su'giumenli il marchiodi una 
u razza altrui esistente nel regno. » 

« 5. Quando s'iasì fatto lucro qualunque a 
» danno altrui , mediante artifizio contrario 
» ai regolamenti , o facendosi uso di falsi no- 
» mi , o di false qualità , o impiegando altro 
» inganno, rigiro , o. simulazione per persua- 
» drre l'esistenza di false intraprese, di fa- 
» colta, o crediti iinmaginarii, o per suscitare 
» speranze o timori di un buon successo , di 
» un accidente, o di qualunque altro avveni- 
M mento chimerico. » 

u G. Quando coll' uso di falsi pesi, o di false 
» misure si faccia inganno sulla quantità delle 
» cose vendute. » 

Izi frode semplice è punita col primo al se- 
condo grado di prigionia, o confino (mese uno, 
ad anni due ) , e con un' ammenda non mag- 
giore di ducati cinquanta. Ove sia qualificata 
|iel valore, cioè ove il danno che cagiona ecceda 
i ducati cento, la pena sarà del secondo al terzo 
grado di prigionia , o confino ( mesi sette , ad 
unni cinque). Infine se è qualificata per lo mez- 
zo e per la persona, la pena sarà del secondo al 
terzo gi-ado di prigionia ; c se vi si aggiunga 
la <|ualità del valore vien punita con la reclu- 
sione. 

lo qualifica per lo mezzo e la persona è 
dalla legge determinata in quattro numeri. In 
quanto alla persona; I. se vien commessa dagli 
orefici , 0 dai venditori di metalli o altri og- 
getti preziosi , mediante il cambiamento , la 
falsificazione , 1’ alterazione del titolo , o d^ 
peso: 3. quando è commessa dai commercianU 
0 venditori, smerciando liguori, commestibili, 
mercanzie , ed ogni altro oggetto con misure , 
o pesi falsi. 

In quanto al mezzo è qualificata la frode : 
1. quando è commessa con abusare de’bis^ni, 
delle debolezze, o delle passioni di un minoro 
per fargli sottoscrivere usuo pregiudizio ob- 
bligazioni, quietanze o discarichi per imprestiti 
di danaro, odi cose mobili, odi effetti di com- 
mercio , o di qualsivoglia altro effetto obbliga- 
torio , sotto qualunque fonna un tal negoziato 
sia stato fatto o mascherato: 3 quando è am- 
messa da chiunque avrà distornato, o dissipato 



ADDizions 2‘>7 



a danno del proprietario , del possessore , o 
del detentore effetti, danari, mercanzie, bi- 
glietti , quietanze , o qualsivoglia altro scritto 
che contenga e produca obbligazioni, o discari- 
co , che gli erano stati consegnati col peso di 
restituirgli , di presentargli, o di farne un uso 
0 un impiego determinalo, 
tlgmiii vede che la frode è sempre mai costi- 
tuita da un atto d’ insidia, di macchinazione , 
di falsità di fatto, che sorprende l'altrui buo- 
na fede , e ne profitta •, ma questa malvagia 
simulazione, finzione, ed inganno debb’ essere 
usato in uno de'stù modi espressi e circoscritti 
dal legislatore. Ogni altro inganno, ogni nega- 
zione di debito , finzione o simulazione sa- 
rh una frode, ma non un reato: cosi il negare 
la ricezione di un oggetto ricevuto in comoda- 
lo , o di una somma presa iti prestito , il ven- 
dere o l’ipotecare Timmobile altrui,asserendolo 
proprio, sarà un' azione fraudolenta , uno stel- 
lionalo, ma non una frode legale, nè darà luogo 
adozione penale: il chiedere , o l'ottenere il 
pag-.tmento di una somma di già ricevuta e 
soddisfatta conterrà un’azione fraudolenta, un 
his jielilo, un bit-esatto, ma non è compreso nel 
reato di frode. 

La giurisprudenza della Corte Suprema rifer- 
ma la verità di cotesti principii : Arresto degli 
luglio 1835. « Aniello Jozzini ricevette un 
» mutuo di docati sessanladue da Pietro Som- 
> ma per farne pagamento a Paolo Nola ; ma 
51 invece di pagar questo suo debito ne fece 
« altr' uso. In seguito , citato dal Somma per 
u la restituzione , negò la ricezione. Pietro 
•» Somma lo querelò di frode. » 

« Considerando che Tozzino fu dichiarato 
» colpevole di frode ne’ termini dell’ art. 4.'V) 
» delle leggi pen. , e che tal dichiarazione fu 
» fondata sul motivo, che avendo egli ricevuto 
» ad imprestilo da Pietro Somma docati ses- 
ti santadue per uso determinato , cioè per pa- 
ti gare un suo debito verso Paolo Nola , aveva 
V in seguilo negata la ricezione della somma 
» per causa di lucro. » 

« Considerando che la interpelrazione data 
a al citato articolo sia manifestamente illegale: 
>1 che r uso determinalo sia riferibile al pro- 
ti prietario delta cosa , il quale const^ni a ta- 
ti Inno un oggetto per farne un determinato 
Il uso; ma non possa mai deferirsi al mutuata- 
ti rio, il quale avendo sollecitato l’ imprestito 
Il per provvedere ad una sua urgenza , faccia 
n poi altro uso della somma : clic quando la 
» sola negazione di un debito potesse conver- 
ti tirsi in delitto , allora mediante il procedi- 
ti mento penale resterebbero eluse le disposi- 
ti zioni delle leggi civili in ordine al modo di 



» provare le obbligazioni, osi confonderebbero 
Il con le leggi , le giurisdizioni : Annulla cc. » 

« Arresto de'6 novembre 1836. Filippo Fiiii- 
» zio vaiiUira un credilo dì sue fatiche contro 
Il Ciulio Martino. In decembre 1830 prese iti 
Il prestilo dal Martino un soiniero |icr traspor- 
ti lo, e quindi disse dì averlo |icrdulo. Ciulio 
Il Martino il querelò di frode ai termini del- 
ti l ari. 4Ó0. Dichiaralo colpevole, e condan- 
II nato ha prodoltoricorsoperannulluiuento.it 

« Considerando che il fatto ritenuto dalla 
Il Crai! Corte relativamente all’ imputazione 
Il suddetta non presenta il deposito voluniario. 

Il nè r uso determinato , ma un contratto di 
Il comoilalo di un somiero, cosi confessato dal 
» <|uerelaiile, così esposto dall’ accusalor pub- 
» blico, cosi ritenuto dalla Cruii Corte (ter lo 
Il che sotto tali rapporti la deliiiizionc del rea- 
li lo ne’ fatti semplici , annulla ec. » 

(iiova avvertire non doversi confondere in- 
sieme i casi dalhi legge designali ne' sci modi, 
con cui si commelte la frode, con le condizioni 
indicate come quatifiche della frode medesima. 
Spesse fiate si sono voluto elevare a fatti puni- 
bili le sole circostanze indicate neH’art. -153 
come circostanze aggravanti; le (piali, senza U 
base del fatto costituente la frode, non posso- 
no, e non debbono fonnar per se sole un reato 
di frode; l’accidenlu iiou debbo confondersi con 
la sostanza. 

Passando a disamina ì diversi sei modi, con 
cui la l(^gc ha proclamalo commettersi la fro- 
de , osserveremo : 

I. Ksservi reato di frode contro colui, cito 
abbia ricevuto la cosa altrui in deposito volon- 
tario , o per uso determinato solo allorché ne- 
ghi la ricezione , o alleghi un falso motivo per 
liberarsi dall’ obbligo della restituzione. Donde 
consegue che accettando la (xmsegna ricevut:i, 
e confessandosi obbligato a resliiuirc,nun debba 
darsi luogo che ad azion civile , e sia tenuto il 
depcisiiario agli effetti del disposto negli art. 
1799 a 1818 delle leggi civili, contenute nella 
sezione 5 sotto il titolo degli obblighi del depo- 
sitario. Questa verità acquista forz:i di eviden- 
za dal nitm. 3, ove è disposto che pel deposito 
necessario siavi reato di frode,henehi se ue con- 
fessi la ricezione, e l' obbligo della resliluziom’. 
K la benigna s:inziono segnata nel stissegueu- 
le art. 453 , con cui vien tem)ieru!a |a pena 
della reclusione, ed applicata quella del secon- 
do al terzo grado di \irìgionia |x:r l'iticolpato, 
il quale rendulosi colpevole di frode (|u;diUcata 
per la negativa di aver ricevuto, pria dell'ulto 
di accusa , abbia confessato la ricezione della 
roba , ed insieme I’ olibligo della restituzione. 
La legge ittvila c promuove al penlinivulo,ma 
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perché tardivo il pooisco con diminozione di i che il foglio aia a/fidato colla sola lottoscriaio- 
peaa. ne, quante volte manchi la consegna volontaria 

In questo primo caso di frode , la le^ s<^- non è l’ abuso della fiducia aliriii che debb' es- 
giugne : Caceuta di frodi contro il depositario sere puuito,ma la formazione di una falsa scrii- 
infedele non può essere esercitata, se non quando tura iorroata, la quale prende i caratteri tutti 
le leggi civili permettono C esercizio dslC astone della falsiiù. 

civ>re. Queste nell' art. 179o prescrivono che Si è di recente disputato se nel modo d<dla 
il deposito volontario debb' essere provato per ftnde espresso nel numttro 3. (leU'articulu 430, 
mezzo di scrittura. Non è ammessa la pruova cioè quando su di un foglio affidato tn bianco 
testimoniale, se il valore del deposito ecceda colla sola sottoscrizione siasi per lucro scritto 
i cinquanta ducati. Pel deposito eccedente tal in danno altrui un atto qualunque, debba inlen- 
aomma si presta fede al convenuto come depo- dersi che l' affidamento del foglio venga fatto 
sitarlo, tanto per lo fatto del deposito , quanto col simultaneo incarico alla persona, cui si af- 
per le cose che ne formano l’oggetto. Questa | fida,di scrivervi qualche atto diverso da quello, 
limitazione debb' essere ristrettivamenle intesa che poscia per lucro siasi scritto : e se man- 
per lo deposito volontario. cando un tale incarico sia reoto di falso , e non 

Ricevendosi d’ altronde la cosa altrui per di fètide. La quistione Ai promossa nella causa 
altro uso determinato meno per deposito , a carico de' fratelli D. Candido e D. Francesco 
ancorché il valore ecceda i ducati cinquan- Antonio Veniitti. I.a Gran Corte criminale di 
ta , la pruova può raccogliersi per tesiimo- , Abruzzo ultra secondo, eoo decistone del 3 giu- 
ni, sia perchè la condizione di sopra riportata, I gno 1841 considerò: 

è scritta solo contro il depositario infedele, sia | « Non essere attendibile rinterpetraziooe,che 

perchè nelle leggi civili la regola di non am- ; » si pretenderebbe dare al numero}, del citato 
mettersi veruna pruova testimoniale per qua- j »an. 430, cioè che la sua ipotesi è limitata 
lunque cosa,che ecceda il valore di ducali cin- » soltanto quando il terzo ricevendo il foglio 
quanta, riceve eccezione nell’ art. 1303. Quivi ! » in bianco con la soscrizione , abbia medesi- 
te leggi civili si esprimono : le regole suddette » mamente l'incarico di riempirìo, scrivendovi 
soggiaccionoafrrrcezioneogniqualvolianoosia a uu attoqualunque : imperocché inirodiicen- 
stato possibile al creditore di procurarsi una ' » do una distinzione della chiara dizione del 
pruova scritturale. Questa eccezbne si applica » citato articolo affatto esclude , si conculcbe- 
1. alle obbligazioni che nascono dai quasi con- » reltberofuiie le regole di ermeneutica legale, 
tratti , dai delitti , o quasi delitti. Il deposito » e di riti brocardici ubi lex non distinguit 
volontario comincia da un fatto dalla leg^ sta- » nee noe distinguere debrmu< : regola desunta 
tuito di dover essere comprovato per mezzo di » dalla L. .5. de praesidis 8.IT. de Piibticiana in 
scrittura, ma la consegna ad altrui di una cosa » rem art. In poenalibus causis beiiignius in- 
per un determinalo uso contiene una contrai- » terpretandum est ff. L, 163 $. 9. 58. 90 , e 
tazione di buona fede, e di fiducia, cui la legge » 139 ds K. I. Verbis standum uèt ambiguitas 
non impone la necessità della scrittura. In fine » ff-' L. 35. de legat. L. 33 de legibus ; c ciò 
avendo riguardo alla regola generale espressa ■ » per estendere una disposizione penale, e cul- 
nel menzionato art. 1393, non può questa for- 1 » pire come falsità , e con pena di alto crìmi- 
mare ostacolo all’ uso della pruova testimonia- » nale,mnlie ipotesi che sarebbero punite con 
le ; conciossiacbè la legge medesima ne forma » pena corrczioualo giusta il citato n. 5. Ma ol- 
una eccezione ne' delitti, quasi delitti, e quasi » tre delle parole , e delle r^ole di drillo re- 
contratti. Sulla base di analego ragionamento » sterebhero conculcati lo spirito , e la ragion 
ha cosi deciso la nostra Suprema Corte di giu- » della legge : avvegnaché se l'opportunità , e 
siizia su dotte conclusioni dell' avvocato gene- » la tenlaziune a riempire il foglio afiìilato, soa 
rate Mcolini. i » le stesse e in persona di colui che ha medesi- 

II terzo modo con cui si cninroelle la frode » iiianienie l' incarico di scrivervi un aito qua- 
si ha quando su di un foglio affidato in bianco, » lunque , e in chi ha solo il mandato di conse- 
con sola sottoscrizione, siasi scritta a danno » gnarlo , o conservarlo ad un terzo , vi èan- 
allrui un atto qualunque. Il codice Francese » che identità di quanlii.à , di contiitenza per 
soggiungeva;» Nelr-aso in cui la sottoscrizione » parte del solloscriltordel foglio. Quindi iden- 
» in bianco non gli fosse stata affidala, eglisarà » liià di reato , e di pen:i. F qui è anche nolc- 
» punito come falsario. » Ire nostre leggi bau » vule che la sapienza de’ nostri legislatori col 
soppressa questa dichiarazione , perchè con- » citalo n. 3. dell art. 430 ha |Hirialo unam- 
lenula evidenleim'nte nella prima disposizione. » pliazioue alla disposizione dell' art. 407 con 
Di fatti se per questa specie di frode si esige . u ritenere per frode anche quando in un fogliu 
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» non in bianco siasiagginnlo per Qni di lucro » scritliira ò quella, che doven trovarsi la-ll'at- 
» qualche atto , o clausola. Da ciò è iwppo evi- «lo ; solamente il terzo ha l'atto ciò che non 
» deute lo spìrito delle nostre le;;gì penali di » gli era permesso di fare. Questa frode è una 
» voler punire come frode tulli i casi in cui sia- » vera scroccheria. Ma è una falsità se il terzo 
■ vi stala consegna di un foglio sottoscritto, sia » non è stato incaricato di scrivere su quel fo- 
» o no in bianro. Quindi ben si dicca che una! ■> giio. Vi è falsità. perche la mano che ha trac- 
» interpretazione distruttiva sarebbe contro lai iccialo la scrittura non è quella da cui il bianco 
a ragione , e lo spirilo delle leggi in vigore. » u del foglio dovea esser riempito. Il foglio con- 
Sul ricorso per annullamento del ministero » tiene un corpo di scrittura che nou dovea 
pubblico,e della parte civile, la Suprema Corte » contenere. » 

di giustizia con arresto del dì 15 settembre 1841 Rinviata la causa alla (’.ran Corte criminale 
annullò questa decisione sulle seguenti osser- .Abruzzo Citra , dopo taluni atti istruttori, con 
vazioni decisione de’:2i febbraio 1815 si pronunziò uni- 

» Che quando si sottoscriva un foglio in bian- formemente alla prima Crau Corte criminale , 
» co si ha sempre in mira una determinala per- sul ragionamento : 

» sona , che debba riempire il piano dei foglio » Che il caso in esame è previsto dall’ art. 
» secondo la intenzione del zottoscriitore. » 450 n. 3. Tutti i numeri del citato articolo 
« E per cotesta persona esclusivamente che » indicano i mezzi con i quali la frode si |hiò 
b la soscrizione è fatta. È in lei che si ripone » commettere da ciascuno individuo. Nel n. 3. 
> la flducia che nel riempire il bianco del fo- » poi dei suddetto articolo vedesi descritto il 
» glio , non si allontanerà dalla volontà del sot- » mezzo di commettere la fitxie, come nel sog- 
li toscritlore , ma vi scriverà ciò che tra essi è » getto caso. Quindi per la parola usata dalla 
• convenuto. Ecco il senso dello affidamenlo di v legge affidalo , ntm può intendersi che l' atto 
» cui parla l'art. 450 n. 5. leggi penali. Cole- » della consegna ad un terzo del foglio solto- 
» sto aOidameoto suppone dunque necessaria- > scritto in bianco , an«)rchè con l' incarico di 
» mente che colui al quale si aflkia il foghe in a consegnarload altro. E lo dimostra la seguen- 
a bianco con la sola sottoscrizione ', sia incarì- » te piviposizione , siasi per lucro scritto , ciò 
a catodal souoscritioredi riempirlo. Nonècon- a chelb vedercche incorre nel reato di frodo 
a cepibile che sia altrimenti. Se disrosiandosi » tanto la persona cui è .stato il foglio couse- 
a dalla intenzione del sottoscrittore colui al qaa- » gnaio , quanto quella a cui s’ intendeva diri- 
a le il foglio è alHdato vi distendesse un alto in a gerlo se lo avesse fedelmente ricevuto , scri- 
» pregiudizio del medesimo , allora avrebbe a vendo 1’ atto fraudolento sopra della firma. » 
a luogo il caso preveduto dal citato articolo. In » Considerando che se aoclie volesse preti - 
a eflelli il bianco del foglio sarebbe stato riem- » dersi norma dal tavdice francese, una volta in 
a pilo da colui, che avea facoltà di làrio , ma ' » vigori; , non potrebbe neppure la ragion li- 
■» I’ abuso della ocnAdenza coasisierebbe nel- » scale farsi scudo dell’ articolo 404 del med<;- 
u r aver tradito la intenzione del soitroscriito- » sinio , col quale veniva prescritto che se nel 
■» re , nell’ aver mancato alla fiducia in lui ri- » foglio alDdalo in bianco fosse stato scritto un 
» posta sostituendo altro lenor di scriilura in » atto fraudolento da tuli’ altro che da colui 
» suo danno a quello tra essi convenuto. Ghia- » cui era stato aflidaio s’ incorreva nel reato di 
u ramenle in tutto ciò si ravvisano i caratteri » falso , poiché questo principio non è stato 

» della frode a » adottato nella nostra nuova legislazione , pcr- 

» L’artìcolo 450 delle nostre leggi penali è » che escluso nel n. 5. dell’ an. 450 delle leg- 
» tolto dall’ art. 407 del codice penale di Eran- » gì penali. In lutti ì casi di soprascrìzionc in 
» eia pubblicato nel 1810. L’oratore del Cover- » foglio aOldato in bianco , aggiuntovi anche la 

V no nel presentarne al corpo legislativo i mo- » qualifira del valore , non ultra pena si san- 
» livi fece con un esempio osservare la distili- » ziona dall' art. 451 che la com;zionale. Che 
M zionc del caso della fixxle, da quello della fai- » volendosi intendere la p^irola affidato , e l’al- 
1 ) sitò. Un foglio in bianco è deslìnato ad esser » Ira siali scritto solo per quei cui è stato il fo- 
» riempito con un mandato. Sì trova Ira te ma- » glio consegnato sarebbe lo stesso che reslrin- 
» ni di un terzo , costui lo riempie di una ob- » gere le voci generiche usale dal legislatore: 

» bligazionc. Il solloscrillore reclama. Come » ciò non è permesso al magistrato.» 

n sora definito questo reato? Sarà, rìs|>oiidc il Sul nuovo ricorso per annullamento la Cnr- 

V codice, unabusodi confidenza se il foglio è » le Suprema |m;i‘ motivo di violazione di forma 
» stato cotifìdalo al terzo dal soUo.serillore con » annullo, senaa discendere all'esame della qui- 
u r ìiiraricu di scrivere al di sopra della sua so- » stìone, che prodotta isolaUiiuenle avrebbe da - 
u scrizione, uud un iiiandalo. In questo caso la » tu luogo ad una decisione a camere riuaiic. 
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Doiic od elaborala memoria furono scrino 
dai distinti avvocati del nostro foro Mancini , 
Marini Serra, Castriola, Aceto, svolgendosi iu 
esse quanto si può raccogliere dalle opere del 
Merliu, del Carnet, del lìenistirl , del Dalloz , 
dello Chauveaii, del llatuer, e del Meolini.Noi 
per le ragio ni discorse di sopra nel determi- 
nare i caratteri distintivi ed essenziali della 
frode , crediamo che le espressioni chiare e 
semplici deir articolo , e l' identità di ragione, 
o vngliam dire, la letterale locuzione, c lo spi- 
rilo dell’ articolo , la ragion della legge , eia 
proprietà graininalicale , debbano per sana lo- 
gica legtile far conehiudere che la condizione 
unica sia di esser stato il foglio aflidalo in bian- 
co , e non esser richiesta la circostanza della 
facoltà concessa di scrivervi una obbligazione o 
atto designato : ma che anche adiduU) per cu- 
stodirlo in deposito, o per recarlo ad un terzo, 
o per qnalnnqiie altro uso determinato siavi 
stanpre il reato di fividc ; o siavi niisfatio di 
falsità solo allorché manchi la volontaria con- 
segna, ossia r allidamenio , ma che sia stato 
il foglio sottoscritto in bianco involuto , o 
con altro inezrar approprialo. A questa opi- 
nione va il Mcolini, le di cui autorévoli parole 
non possiamo priitermcllcrc di qui riportare. 

riecii fidanxa di cM affidò altrui la sua so- 
scrisione i stata di tentaiioiie troppo prossima 
a mancargli di fede : la scelta delta persona , 
cui ri;wse la fede é tutta sua; ne imputi incer- 
to modo a se ste so la mancamo. Acrebbe luogo 
invece il reato di falso se la carta soscritta in 
bianco non ancora consegnala ad alcmio., o con- 
segnata a chi godeva la fiducia del soscritlore , 
venisse invocata da un terzo , e costui vi scri- 
vesse un alto a danno del soscritlore. In questo 
caso ninna confidenza del soscritlore aveva mai 
meditato il falsario. ( Della proc. pen. iwrtc 2. 
voi. 3. pag. li. J. Oli. ) 

Il quiirto modo con cui si commette frode è 
quello di apporre ad una merce, manifattura 
cc., un marchio o segno approvalo dal gover- 
no. Vuoisi intendere di un marchio o di segno 



bolli , suggcUi,prcTedulodagliart.2S3 ,eS64. 

Il concetto acl caso di frode descritto nel quin- 
to numero esige molta ponderazione ; il lucro 
proprio , ed il danno altrui è il primo elemen- 
to come base di ogni retilo contro la proprietà j 
r artifizio, r uso di falsi nomi, o false qualità , 

0 di altro inganno, rigiro, o simulazione, deb- 
b' essere diretto a jicrsuadere 1’ esistenza di 
false intraprese, di facoltà , o credili immagi- 
nari , o a suscitare speranze, o timori di un ac- 
cidente , o di qualunque avvenimento chimeri- 
co. Vi è dunque necessità del concorso simul- 
taneo di tulle e tre le enunciale circostanze.’ 
giurisprudenza francese ha sempre tenuto fer- 
mo a questo principio di dritto nella intelligen- 
za, cd applicazione dell' art. 405 del codice pe- 
nale. Il Merlin, cd il Sirey riportano numerosi 
uniformi arrcsiiiedil Carnoi ne arrichisce il suo 
commentario, in sostegno della di lui consimile 
opinionc;cosl la Corte di Cassazione giudicò nei 
7 marzo 1817 motivando il suoarntsio.C'Ae ai 
termini dell' articob , 405 , gli artifizi fraudo- 
lenti non costituiscono U delitto di scrocco , ss 
non allorché smno impiegati per persuadere la 
esistenza di false imprese , di un potere, o di un 
credito immaginario , o per far nascere b spe- 
ranza , o ti timore di un successo , o di ogni 
altro avvenimento chimerico. 

Consegue adunque dallo insieme dell’ osser- 
valo su questo modo di commetter la frode, che 
ogni artifizio fraudolento , inganno , o simula- 
zione messo in opera per ottenere una contrat- 
tazione qualunqne,poirà dar luogo ad azione ci- 
vile per la risoluzione e nullità del contratto, 
c peri’ indcnnizzamenlo de’ danni cd interessi 
per esservi inicrvennto dolo e frode; ma non 
alla punizione per lo reato commesso nei ter- 
mini del n. 5. dell' art. 430. 

Infine r uso di falsi pesi , e false misure nella 
vendita delle cose forma uno de' modi, con cui 
si commette la frode solo allorquando siansi 
spacciale e vendute ; ma il conservare pesi 
e misure differenti da quelle stabilite dalle leg- 

1 gi e dai regolamenti, formerà una semplice con- 



vern, e non falso o foggiato; imperocché in tal iravvenzione punibile con pene di polizia a 
caso vi sarà reato di aver cooiraffaiio marchi , veduta dell’ art. 461 a. 31. 



Fine deir addizione al trattalo secondo, 
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DEUJl IMfilSlOHB DEGÙ ÀUBM, B LOBO INCEKDIO. 



1 . Affine al furto è il delitto Gotnfred. nel S. ull. v. duplum , ff. arhnrum 

cjBSjRt/M, di cui abbiamo un intero titolo ne’ furlim cattarwn , Crpnila de serrit. ruslicnr. 
Digesti , una costituzione del regno sotto il pracdinr. e. 81 , n. 15 ; e perchè essendo se- 
titolode malr/iciis clandestinis, che incomincia gnila tale incisione non per disegno di rubare 
super incisionibus : e due regie prammatiche le legna , ma da un pravo animo di (arci ingiu- 
sotto il titolo de incision. drbonm. ria , e con ispiritn di vendetta , da ciò risulta 

2. >ommen del furto , di cui (inora abbiamo delitto non di fnrto , maiicando queU'essen/.ia- 
ragionato , è fallo meritevole di gastigo l’ inci- 1 le requisito lucri faeiendi causa , d. l. 7, et tòi 
dere con furtiva mano gli allteri degli alirtti'pn- ghsa ,nia d’ ingiuria, da cui risultano dite azio- 



deri, 0 incendiarli ; perchè sebbene a’ di nostri 
non si adora uell’ orrore de' boschi , c degli al- 
beri una favolosa idea de' geni tutelari , come 
r adoravano gli antichi germani , de' quali can- 
tò il gran Cigno dell’ Arno , che ; 

L’orror sacro de' boschi ebbe dal fero 

Popol dell’ Istro e sacrifici , e cullo ; 
non cessa pur luttavolta di ritrosarsi nè recessi 
della campagna, e sotto le ombre amene degli 
alberi una tram|uillitVdi spirito, alta a feconda- 
re le produzioni de’peregrini ingegni,alla quale 
se non si presta oggimai un culto superstizioso, 
decsi almeno dire gran mercè de’ belli compo- 
nimenti, da’ quali è stala arricchita la repub- 
blica letteraria , col titolo di Quistioni Tusco- 
lane , che abbiamo da Cicerone, di Giorni sa- 
turnali , che ci ha dato Macrobio , di giorni 
geniali , come fè Alessandro de Alerandro , o 
di giorni canicolari, come fè il Vescovo Majeli, 
o con altri consimili titoli da tanti altri spiriti 
illustri e sublimi denominati -, onde a noi non 
disconverrà, che in questi lieti giorni di villi-g- 
giatura autunnale, ove ci ritroviamo, si ragio- 
ni della vendetta, che prendono le leggi de’ vio- 
latori delle selve , degli alberi , de’ (ampi con 
le incisioni, c loro incendi, e potremo dire giu- 
stamente col poeta : 

Si canimus Sglvas, Sylvae sunt Consule 
dignae , 

3. Domizio Ulpiano nella /. furlim 7 ff. ar- 
borum furtiin eaesarum, ci dà di qtiesto delitto 
una quanto breve, altrettanto chiarissima de- 
finizione : furtim caetae arbore videnlur , guae 



ni, runa civile al ristoro ed emenda del dan- 
no , I’ altra criminale ad paenam , I. licito, J. 
ejuod licite , ff. de public. , I. ull. ubi Bari. ff. 
de privai Is deliclis , Bossio in ruhric. de farlis 
n. 57 : nè 1’ una distrugge l'altra , 1 , 5- 1 , 

If. de vi bonor. raplor. , l. praetor. J, si dica- 
tur , ff. de injuriis. 

6. Quindi è , che oltre l'azione civile per lo 
risarcimento del danno ci compete ancora l’a- 
zione criminale , non polendosi negare , che il 
prendersela l’ uomo per isfogo di vendetta con- 
tro gli alberi fruttiferi del suo inimico, non sia 
un delitto ben degno di punizione : fjuid rebus 
inanimis ( sono rimproveri di Filone de creai, 
magislr. ) quae et miles sunt ; et miles fruclus 
fuerunt, irascerisi’.tn vero in morem hnminum, 
gui hosles sunt , inimiciliae significationem ar- 
bores produnt , ut prò bis , quae faciunt , aut 
facere minanlur stirpilus erellnndae smt ? Kd 
al rapporto di Grazio de fare b. et p. I.ó, c. 
12, 5- 12, n. 1, fu h'gge costante d'^ Pillagnra: 
fracjtferam arborem nec laedere, nec ex se inde re 
fas està ; e da ciò si sono introdotti alcuni sta- 
tuti {mnali contro tale delitto, secondo il teno- 
re dei quali è giusto che s’indigg-a la pena; c 
qualora da statuto non fosse comminala pena 
speciale, considerandosi la grandezztt del danno 
dato, il maggiore dispregio, e la gravezza del- 
l'ingiuria, a buon diritto può inUiggersi al reo 
la pena di carcere temiaoranim , di fusligazio- 
nc , 0 di rcleg-azione , come insegna Carpsovio 
m prax. q. 85 , n. 10 , p. 2. 
ti. Ma se vi concorrerà l'animo lurrifiriendi 



ignorante domino, caelandique ejus causa cae- j conte se l’ incisore portasse via le legna per sito 
duntur. 'suo: concios'iachè vengono a verilicaisi in lui 

4. Da questa definizione si rileva, checom- 1 tutti quelli requisiti , che formano e causano 
pctoijo al ptidrone varie azioni civili , e crimi - 1 il furto , nasce al padrone azione di furto , /. 
naii. Se saranno incisi i nostri alberi fruttiferi, [8,5- furtim ff. arborum furlim cws irum ; o 
c non saranno trasportate le legna, ci compete ì non solo dee condannarsi il ladro alla rifaziono 



V azione civile ex edicto praeloris: arborum fur- j del danno , ma ben’ anche alla pena del furto, 
tim eaesarum in duplum , l. furtim 7 , ed ivi | accrescendone i gradi secondo il maggioro con- 
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eoPM) delle circonstanze, Carpiov. in prax. d. 
q. 85 , n. 23 , p. 2. 

7. ^ l'incisore uscrìl violenza, non compcle 
azione arburum furlim caetarum , ma azione 
dipendente dall’ interdetto quod vi, ani clam, l. 
in duobus 28,//'. de jurejur.,1. ted etti 
borum furtim caesarum , o azione de vi honor. 
raptor . , glost. in d. l. furlim 7 in fin . H'e- 
temh. in paratiti, h'ijus hi. n. 11, Cujac, 8ofc- 
tarv. 2i, f. ti furlim arbures catcidtru-. ed ol- 
tre al rìracimento del danno , sarà tenuto , il 
reo a pena maggiore aflliiiiva per la usata vio- 
lenza. 

8. Se non un solo albero , ma molti alberi 
rrultireri saranno incisi, odo/oi/m/oineendiati, 
non compete l'azione arburum furlim caeta- 
rum , ma (|uerela di depopulazione dei campi, 
ed ì rei sono iniitali come ramosi ladroni, gras- 
satori , e depu)iidatori di campagna , ai quali 
è comminato 1' ultimo vnpplicio non solo per 
diritto comune, t. sciendum, ff. arburum furtim 
caesnrum , tjluss. in I. capilalium f|. famiisoi , 
ff. de poenii , ma ben anello per diritto del no- 
stro regno , d. runsl. luper incisinnibus , ivi : 
inciioret vinenrum , et arburum paena mortit 
VI lulrmes puniantur: de Rota in prax. crim, 
€, 10 , n. 50. 

9. K contro sifTaiti delinquenti, se cammine- 
ranno per la campagna con comitiva , pertur- 
bando la pubblica quiete, incidendo allx-rì, bru- 
ciando campi, uccidendo animali, c cose simili, 
si procede nel nostro regno alla forgiudicacol- 
r abbreviazione del termine e citati, compa- 
rendo fra giorni dieci, si reputano come forgiti- 
dicati pir senirntinm , per la pramm. 1 , C, 9, 
et H rfr exiilibut, I.agnnnr.ad Rovit. in rubric. 
jiragiiiatirar. de seiilentia forojudic., v. pri- 
vius. et in pragm. 13 de exulibut, de Luca ad 
de Frauchis obter. C88 , n. lo. 

10. Facciamo qui punto fermo, ed avvertia- 
mo, che p<'r avere luogo la pena estrema com- 
minala dalla roslil. tuper incisionibus , alla in- 
cisione deglialberi concorrer dee la combustio- 
ne delle case , perche veramente quel legisla- 
tore unisce con particella congiuntiva ambidue 
questi casi , ivi : tuper incisionibut arburum , 
et cninbutliimihut domorum;eiì assevera Carp- 
fuciu in prax. d. g. 85, conforme anche de An- 
gelis de deliclis c. 8, n. 8, et 11), di aver giam- 
mai veduto, che per la sola incisione degli al- 
beri fosse stalo veruno condannalo alla pena 
dell' ultimo snpplicio; ed in falli la pena estre- 
ma di morte dee commensurarsi coircnormiià 
cd atrocità del delitto, e si accresce ediminui- 
sre il delitto dall’elTelto più o meno dannoso , 

• he ha prodotto o polca produrre coll' in- 
cendio. 
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11. Coslchc , se coir incendio degli alberi at- 
taccato siasi il fuoco alle case, ed ivi combusto 
si ritrovasse un uomo che ìu quelle abitava , 
non ci è dubbio che la pena dell' incendiario 
sia riiliimo supplicio, e tale sia di lui, che ben 
gli sta, Antonio de Rally Irarl. crim. I. 5, ra- 
sa Iti , n. 2 , ivi : porno l'ncrndtarii , si fit ex 
dolo , et ittimicitia , rtl morlit, qunm intelligit 
Cramm.itìcus rat crim. 19 , n. ii; ti domut 
cumburilar, et ibi homo moriiitur-, et uhi impu- 
tilo igne, domut non cumburitur, poma eti de- 
porlalionit : Cnpicio derii. 27 , n. 18 , e sono 
del medesimo sentimento Affiitti , liertiia , e 
Girolamo de Federicit allegati , e seguili da 
Rainnldo nel c. 15 , J. 1 , a n. 28. 

12. Disi pure, se l' incendio dato siasi a ma- 
teria combustibile, prossima a t~asa di abitazio- 
ne in campagna , non è necessario che alcun 
nomo ivi abitante incendialo si fosse per aver 
luogo la pena di morte, bastando che il pericolo 
sia stato prossimo ed evidente , che il fuoco 
ctiusar polca rinccnilio delle case c degli abi- 
tanti, per potersi inniggi’re Fullimo snpplicio, 
secondo l’opinione di alcuni, che si fondano ad 
una legge delle XII Tavole, nei di cui frammen- 
ti cosi Icggesi: qui aedet, aceri amque frumenti 
ad aedet potitiim dolo .tcieni inceniit , ci'nrfur, 
terberatui igni wcalor: at ti casa, noxiam tac- 
cilo: li nec idoneut eiritjevius catligalor; dalla 
quale ebbe origine il lesto della l. qui aedet 9, 
ff. de incendio , ruina , ttaufragin , ivi; qui or- 
dei , acereumque friimenli juxia domuinpoti- 
tum , vinctiit , rerberalut igni necari jubetur , 
ti modo teieut, prodentque id commiseril. 

1 5. Dal che mosso Pietro Calmilo, resol . crim. 
c. 22, senza richiedere che fosse mono un uo- 
mo , severamente fissò il chiodo in questo sen- 
timento, ed attesta di avere cosi giudicalo-, etl 
al sentimento del medesimo soscrisse Pullicede 
praemin. reo. aud. lom. 1, til. 9, c. 3, a n. 6, 
dicendo ; ned lune demum prò incendio est im- 
putila poena morlit , quoties incendium dolose 
est appoiitum in Civitale, vel Oppido; vel si m 
Villa , ti ex incerulio in Villa apposito fuil se- 
cuta mori hominii , rei adfuit periculum mor- 
lit ; lune enim incendiariut non potetl effugere 
poenam morlit. Clar. J. fin. q. 68, n. 20, veri, 
ilem olii ,Caball. resol. crim. cas. 22, de Lau- 
rent. d. dee. 74, n. ~:ti vero incendium, quan- 
tumvis magnum, sit e de die, sire de norie eliam 
dolose, sii appositum in Villa, vel Rare, ubi non 
adest periculum vitae hominis, necevenit mori 
incendiariut punitur Judicii arbitrio, citra ta- 
men morlem. 

li. A nostro avviso convien sempre distin- 
guere l'incendio dolosamente dato in città, ter- 
ra, 0 casale, il quale potendo causar la combu- 
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slione, ed accidio di muUi abitnnii, il perìcolo 
é mollo maggiore e da paveniarsi , e qui sen- 
za ricbìedcr^i l' eReltiva morte d’ uomo, chiaro 
il lesto è nella /. licere ff. de incendio, rui- 
nn , naufragio; chè basta il solo pericolo per 
darsi pena estrema , ivi : qui data opera in 
ctvilale incendium fccerint ; ti humiliore loco 
niit , bestiit obiici totem , ti in aliqito grada 
td feiei int , capile puniuntur. 

lo. Ma se rinceiidio dolosamente dato sì sia 
in campagna , ed in qualche villa , ne’ tuguri, 
ne’ (tagliai , non seguendone combustione dì 
uomo , la pena esser d<!C molto dilTercute e 
più lieve, o vi sìa stalo o non vi sìa stato 
evideuie pericolo di bruciar uomini e case : 
c (ter quanto può (tensarsi , sì raggirerà nella 
de()ortaziotic. relegazione , confinio, esilio ec-, 
il che sì ricava dalla /. capUatium 28 , in- 
cendiurn i2 , ff. de pocnit, ivi : qui ob inimi- 
ciliat , vel praedae cauta incenderint mira op- 
pidum, plerumque et rivi rxurunlur. Qui cero 
casam , aul villani, aliquo leniut; e conrcr- 
Diasi da gravissimi autori. 

16. Moscatello in prax. crim. de cognil. de- 
liclor. lil, di incendio , n. 34 : Si evira civila- 
tetn , etiam ti dolo , dummodo homo morluui 
non til , dira capilis poenam punielur , rei 
retegalione in Aobiti , vel in i^nuòili poena tri- 
remium , rei exitii. 

17. Scialoja de farojud. c. 3 , n. 121 ; ted 
immillent ignem extra civilalem, punitur poena 
triremium ti til ignobilis ; si cero Nobilit , et 
fune punitur poena relegationit. 

18. isernìa nel commento della cotlit. tuper 
incitionihut , n. 30 , sì avanzò molto più , vo- 
lendo che quante volte non siavi uomo com- 
busto, non si dia mai luogo alla pena di morte, 
o sia l'incendio in città o in caiu[tagna, dicendo: 
et quidem in combutlione , aut homo periit ex 
tali incendio , aut non. Primo casa combure- 
tur, licut combuttil: tic inlelligilur l. qui aedet, 
ff. de incendio, mina, naufragio. Si vero eom- 
butti! alias ret , tiquidem in civitale , in plut 
jaunilur , l. fin. eod. lil. Si extra , ut in villa, 
tninut , l. capilalium J. ob inimiciliat , ff. de 
poenit. Majut enim perieulum posut evenire 
de incendio posilo in ctvilale, quam extra. Unde 
quando homo non morilur ex incendio , poena 
eri! semper extraordinaria judicis arbitrio. Est 
quidem crimen exiraordinarium, quando homo 
non perii incendio ; nam numeratur inier pri- 
vala delieta , in quibut arbitrio suo extraordi- 
narie punii judex , ut l. fin. ff. deprivatis de- 
lictit , et l. fin. ff. de furtis. 

19. L’ isiesso Ani/rea de fsernia spiegando la 
cotlit. qui dolose, de incendiariit , la ijualc 
Sencralinente delta : qui dolose domwn meen- 

Briganti, Voi. II. 
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derint , capilis poena pleetuntur : vuole cosi : 
debet incendiariut domus in civitale punici ad 
morlem , maxime ti homo incendio perii!. Si 
extra civilalem , mitius punitur. Quare plus 
punitur in civitale , quam extra ? quia lune 
postcl majut perieulum resultare , quia pottcl 
Iota civilas comburi. Vel verini jure romano , 
si homo incendio non periit , sire extra civila- 
lem, sive infra; eri! poena arbitraria. Exiraor- 
dinarium est, quando homo non perii incendio, 
quia inier privala delieta numeratur; et sic 
iniellige, islam legem non esse iniquam, imnio 
ratinnahUem , licei indistincle toqualur. 

20. E sono dì convegna Barlolommeo di Ca- 
pilo ncll'anzidclia cotlit.qui dolose,n. 60,ed ivi 
più latamente Afflitti-, c nell’altra cotlit. super 
incit 'onihus , Capece nella decit. 27 , il quale 
reputò che la (tetta non (xilesse oltrep:iss;ite 
la de(toriazionc , e Rovilo in pragm. 2 deju- 
ritd. invicem non lurbanda , n. 45, con Iran- 
cetco Marciano, ed altri suoi garanti la re- 
strinse alia relegazione o al semplice esilio. 

21. A noi non è ignoto che la sottigliezza 
di alcuni fiscali ha preteso d'interpetrare quella 
parola leuius della d. l. capilalium 28, $. 
tncendiarii M, ff. de poenit , non (ter (tena 
arbitraria ed extraordinaria dira morlem, 
ma (ter morte naturale, semplice, e non quali- 
ficata; [terchè il G. C. Callislralo, autore di 
quella legge, avendo comminato airìoccttdiario 
in Oppido la (iena qualificata ultra morlem , 
quale si è la pena del fuoco , secondo da noi 
si è fermato nella pratica Ut. 8 , n. 5-, quando 
poi figurò il caso che l’ incendio seguito fos.se 
in villa, dicendo che l’ incendiario punir si 
debba aliquanto leniut , calò un solo grado di 
(x;na , cioè alla morte semplice , e non altri- 
menti a’ tre gradì di (tena , come sarebbe la 
deportazione, o a quattro gradi come sareltbo 
la relegazione, o a cinque come sarebbe Tesilio. 

22. Rispondiamo eh’ è falso il sup(tosto, 
non essendo vero che ne’ tempi romani la 
pena del fuoco fu unque mai reputata (tena 
ultra morlem , e (ter conseguenza (tena quali- 
ficata ; im(terocchè non costumavasì tra quei 
gentili di far prima morire il reo , e do(to già 
morto fargli bruciare il cadavere, come meglio 
la [tensò la pietà cristiana; ne conirisletur ani- 
ma. Usavano di buttare nelle fiamme il reo 
vivente , e ciò non (totea dirsi- (tena ultra 
morlem , e nè tampoco (tena qualificata : come 
(tena qualificata, et ultra morlem dir sì dee tra 
noi cristiani , che do(to afforcato o decapitalo 
il reo , non finisce la sua (tena con la morte , 
perchè buttasi il cadavere al fuoco ; e perci ò 
il G. C. Callitirato in quel tempo dettò la 
pena del fuoco solila praticarsi ne' delit lì ca- 
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pilali , e con ciò non intese imporre una pena dove seguirsi , per quella regola : rru^seimirt 
qualificata, ma soltanto l’ordinaria capitale, cum sine tege loquimur , I. dis^lientis !i , C. 
È tutto ciò viene a provarsi chiaramente de de repudia , ivi ; nulla praecipit conslitutio ; 
jure novissimo codicis , ove per un tale delitto twrell. 9, c. 5, ivi : nec lex est aligiiid tale di- 
leguilo intra civitatem et cum morie hominis, erns: Everardo de locis , locoalege cessante 
imposta si vede la pena ordinaria del semplice n. I. 

omicidio , cioè la sola morte naturale , come è 26. E certamente non è stata questa la pri- 
chiaro il testo nella l. data opera, C.'dehis, ma sentenza , nella quale Mattei , per altro 
qui accusare non possunt ; e perchè una tale lodevole autore, abbia preso degli abbagli, con- 
ptma non restasse indistintamente praticata , forme a disteso dimostrò l' erudito Carlo <f .4- 
spiega Ai/do ivi, e gli altri DD., che solamente /eisio nel suo trattato cosi intitolato: Antonii 
impor si debba (pialora ex incendio mors ho- \ Malihaei de criminihus iractatus, sub examine 



minis fuerit secata. 

93. .Ma come gli esempi hanno sempre mag- ì 
gior forza , che i precetti e dottrine de’ pri- 
vati UD. , inferiremo in questo luogo alcune 
decisioni de’ supremi tribunali. Riferisce Giu- 
lio Claro nel J. fin. q. (iH, n. 21 , che un tale 
Pasquale (’.urtarello avendo dato dolosamente 



Caroti /Intorni de Alexio ; tanto più che nel 
conflitto delle opinioni dee prevalere la comu- 
ne , specialmente favorevole al reo , come in 
ciiso consimile insegnò Vermigliola nel cons. 
219 , n. 7, e fu da noi accennato nella prefa- 
sione. 

27. E da tutto ciò dobbiamo disingannarci, 



fuoco in campagna , ed incendiato una casa , di non esser vero , che l’ incisore ed inccn- 
o sia tugurio, fu semplicemente dal suo Senato diario degli alberi fruttiferi indistintamente 
condannato ad un biennio di galea ; e sebbene | trattar si debba come, i famosi ladroni , gras- 
soggitinga di essere stato punito con pena ca- satori , e depopulatori di campagna , con im- 
pilale un certo che incendiato avea un fenile, pcrglisi la pena dell’ ultimo supplicio ; impe- 
vicne però una tal decisione così spiegata da j rocchè qualora dall’ incendio non segua mor- 
Moscattllo in prax. crim. de cognit. delict, til. \ te di uomo , non bisogna annoverare l’ incen- 
de incendio , n. 34 .• C.larus qiiamvis ibidem j dio inter depopulaiiones agrorum , pcrehè sa- 
referat, quod quidam propter inrendium factum j rebbe una proposiziono contraria all’ isiesM 
in fenili, ultimo supplicio affectus fuerit ; credo denominazione del delitto , mentre il voler ciò 



tamen , quod eo casu aliae qualitates coneurre 
runt ; puta , quod erat persona alias solita si- 
milia committere , tei fursan in eo homo mor- 
tuus fuerit. 

24. E tralasciando di allegare altri esempi , 
ci basti meglio di tutti riferire il notabile caso 
rapportalo da .Snrno in prax. crim. c. 17 , n. 
43 , con le medesime sue parole : in hac ma- 
teria incenda fuit facta famosa decisio annis 



supporre col testo della l. \ ,C. quanto liceai 
unicuique , l’ isiesso sarebbe che fare deno- 
minaz'ioni senza fondamento , perchè in quella 
legge altro non si vede prescritto , che il puro 
nomedi notturno depopulaiore , ivi: ad agrot 
nociurnus populator intraverit : e negl' istós- 
si termini si vede descritto nel c. infer , de im- 
munit. ; ed a giusto e librato ragionare far 
non vale una estensione couinto contraria , ed 



retro elapsis ; nam cum in M. C. Y. /ùi«e / 1 assomigliare gl’ incendiari ai nottorni depopu- 
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inquisitus quidam de incendio cujusdam sylvae 
Pairum Certusinorum cum dolo, fuit per M. 
C. ccmdemnatus ad poenam mortis naiuralis-, 
et interposila appellatione ad S. R. C. Causa- 
qtu commissa tane regio eonsiliario Miroballo, 
fuit reformalum decrelum M. C. , et ccmdem- 
natus reus ad rtmigandam , et inter alia fuit 
ponderatum , incenaium non fuisse commissum 
in cioitate , sed in campattea. 

25. Nè punto osta f unica opinione di Mat- 
tei de criminibus , allegala da Rainatdi nel c. 
43, $. 1, n. 34', sì perchè un tale autore rigido 
nelle sue sentenze non potrebbe essere suflì- 
cienle a render valevole la sua dottrina con- 
tro r opinione comune de’ DD. e casi giudicati 
di sopra riferiti; sì perchè espressamente viene 
rigettato da Rainaidi nel luogo anzidetto : si. 
ancora perchè parlando senza legge , inai 



hdori : e basterà per togliere ogni ambiguità , 
di allegare I’ assennato Luca di Penne nella l. 
insignes , C. de pascuis pubblicis f. 41 , ove 
egregiamente va distinguendo questi vocaboli. 

28. Passiamo innanzi ad altra considerazio- 
ne. Abbiamo detto nel n. 5 , che dall'incisiono 
de’sunì alberi risultano al padrone due azioni, 
la civile per 1’ emenda del danno , e la crimi- 
nale ad poenam et vindielam. Qui soggiu- 
gniamo, che intender si debba per l' incisione 
degli albori fruttiferi, non solo di tutti_ quelli 
che servir possono all’ uso degli uomini , e 
de’ nostri semoventi , a’ quali appartengono lo 
ghiande , l. unica, ff. de glande legata , ed an- 
che il pero selvatico , perchè dal loro frutto 
si pascono i nostri porci ; e f olivastro , che 
pure produce il suo frutto, o agevolmentcs’in- 
ncsta , gtot. t» <. 2 , r. slirpem oleac, ff. orbo- 
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rum furtim catiarum ; ma di vantaggio tutti 
quegli altri alberi infruttiferi, die dir si possti- 
no fruttiferi per ragione di amenità , come so- 
no i pioppi , i cipressi, i lauri, i mirri, i bossi, 
che suglioii piantarsi per spalliere di stradoni 
de’ giardini , infruttiferi di loro natura , ma 
fruttiferi per ragione di amenità , Lrotardo de ^ 
usuris , q. 'io , n. 27, de Atigelis de deliclisc. 
a, n. 2, p. 1. 

29. Se s’ inciderà l' ellera, suppose Ulpiano 
nella l. oprine. f[. arborum furtim eaesaram, 
che sia l’ istcsso come se inciso si fosse albe- 
ro fruttifero', ma in ciò non mollo bisogna fi- 
darci alle leggi de' romani , i quali aveano rul- 
lerà in somma stima e venerazione , come 
dedicata ad un loro nume, c perché corona- 
vano con la midesima i loro soldati , ed i poe- 
ti , come allesl;i Virgilio. Ma nei nostri tempi 
da tutti si dispreiza, nè si reputa albero frut- 
tifero ', se però piantata sì fosse in qualche 
giardino dì delìzia per formare i grotteschi , 
o a canto di qualche fonte per dare amenità , 
incidendosi , sempre si dirà a vendetta , e po- 
trà aver luogo la legge di Ulpiano , non tanto 
per ragione del suo fruito , quanto per I’ ame- 
nità , che dìcesi essere in frullo. 

50. Ma se s’ incideranno alberi infruttiferi 
e silvestri , come dir si possono nelle nostre 




agreste , e le canne selvatiche , delle quali fa 
ancora special menzione de Angelis de delictisì 
c. 9 , n. 2, p. 1, benché .si apportassero salme' 
di legna , purché non si facci a vendetta , ma ' 
per uopo della umana vita , non è delitto , né' 
al padrone compete azione dipendente dal tito-' 
lo arborum furtim caesarum, né azione di fur- 1 
to , ma semplice azione proveniente dalla /. I 
Aquilia ad simplum , per la rìfazione del solo' 
danno , Thor. in C. rerum judic. casa 60 , n. ! 
17 1, ad Faber in liberum , instit. ad 
legem aquiliam , Maradei singul . i91. Capo- 
biinco tuper pragm. 9,n. 308, p. l,de baron.\ 
e quest’ azione è civile , come per lo testo del- 
la f. 1 , C. de lege Aquilia, bene a proposito fu 
avvertilo da Marciano nella l. singulari de in- 
cendiariis, n. 9, ». oritur , da Girardo \oodt 
nella l. tingulari de lege aquilia, e da Tomma- 
aio nella l. sittgulari : laroa legi AquUiae de- 
trarta. 

51. E spettando la causa al giudice civile 
c non al criminale , laddove le giurisdizioni 
fossero divise , non può metter marìo il giu- 
dice de' malelicì ; concìosiauliè non essendovi 
didiiio , cessa la criminalità , e la sua giurisdi- 
zione in radice , et eubetantia , c negli affari 
civili non gli compete giurisdizione veruna : 



come per lo testo della l. sokmus , J. latrun- 
cutator , ff. dejudiciie , dicono Menochio de 
arbilr. q. 82, n. 6, Vermigliala coni. 243, n. 
2 , e Guazzino defens. 1, et 12. 

32. Questi alberi silvestri prodotti dalle for- 
ze della sola natura senza coltura veruna , per 
diritto delle genti dovrebbero essere a tutti co- 
muni |>er la necessità della vita umana. Gra- 
zio de jure b. et p. l. i, c, 2, S. 17, scrisse .- 
tiquid intra Tcrritorium papali est deeerti , 
ac eterilis Soli , id quoque .ideenis postulanti- 
bue concedendum est , aut etiam ab illis reale 
occupaiur , quia occupatum censeri non dehet , 
quodnon excolitur ; ed avvegnaché oggidì di- 
visi i domini delle cose, tuli’ i campi ed i 
poderi siano appadronali , pur tutta volta ai 
p:idrone danniOrolo bastar dee la rìfazione del 
danno , se mai vi fosse , e che il dannilicanie 
soggìauàa a qualche pìcciola pena pecuniaria 
o in virtù del bando , o dello statuto , purché 
sia moderata e non eccessiva , secondo rap- 
porta deciso dal S. H. C. de Angelis de delict. 
c. 8, n. 1, ad .3. 

35. In tali contingenze dovrà il giudice aver 
sempre in mira, che Iddio ha dato in communi 
la terra al genere umano : terram dedit fUiis 
hominum, Psnlm. 113: e lutti gli alberi ed i 
; loro frutti che produce la sola natura , e tut- 
te le bestie eh’ ella sola niidrisce , apparten- 
gono a tutti gli uomini , sempre che questi al- 
beri e questi frolli siano prodotti per la cura 
della sola natura, e qu>»ie bestie siano nudriie 
senza industria di veruno , come sono tulli gli 
alberi e le bestie silvestri, Loche du gouvern. 
cioil., c. 4, S- 2, Girardo Naodt probabdiam 
juris l. 4. 

34. àia se l’ incisione di questi alberi silve- 
stri sarà per avventura accagionata da spirilo 
di vendetta , quantunque si tratti di alberi 
infruttìferi , sempre che saranno appadronali, 
non è alieno dal retto ed onesto , che si pu- 
niscano gl' incisori con pena afflittiva , esten- 
dendola anche lino alla relegazione et ultra , 
secondo il maggiore o minor concorso delle 
circostanze, che alterino ed aggravino il de- 
litto , come corredali da’ loro garanti sosten- 
nero Capob. de Baron. sup. prag. 8, n. 508 , 
p. 1, e de .Angelis de delict. c. 8, n. 4, et 8. 

35. Ciò che abbiamo detto finora intorno 
alle pene di qnesto delitto , ci conduce ad u- 
n’ altra considerazione intorno allo pruove , 
che sono necessarie per liquidarlo -, ed avver- 
tiamo che come in tutti gli altri delitti che 
lasciano vestigi appò dì loro , per le regole da 
noi date in questa Pratica til. 5 , $. 1 , vi è 
bisogno delle prove evidenti in genere ed in 
specie , cosi (a d' uopo clic nclTincisiunc o 
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incendio degli alberi , rivolga il giudice lutia 
la sua cura a ben provare le due parti che 
comptmgono questo giudizio. Per le prove in 
«prete non ci occorre di altro avvertirvi , rego- 
landosi secondo icaooni comuni agli altri delit- 
ti , se s’ intana I’ azione criniinalincnte; ed in- 
tentandosi civilmente coram Bajulo , bastano 
le prove privilegiate della bagliva. 

5(>. Ma per le prove in genrre è sempre ne- 
cessario l'accesso su la faccia del luogo, e 
trattandosi di sola incisione di alberi fruttiferi, 
i testimoni dovranno deporre la incisione che 
si vede , e che prima non vi era : il tempo, il 
modo con cui si è fatta , e che ben sappiano 
che l'albero era fruttifero : il numero, il va- 
lore , la specie degli alberi incisi , dando del 
tutto una perfetta causa della loro scienza, .Sdr- 
tio in prax, crim. de Ut. diiertor.deiict. n. 4i>, 
de Angelit de delirt. c. 8, n. 8, por. 1. 

57. b trattandosi di alberi combusti , oltre 
le suddette prove , richiedesi iucvitahilmente, 
che si accinga il querelante o il fisco a ben 
provare che l' incendio non sia stato ne ca- 
suale , nè colposo , ma doloso-, imperocché di- 
tttingiiendosi l' incendio in tre specie taeuale , 
cilposo, e doloso, secondo ben lo distinse Cor- 
rado t'riedheb nel suo tnitiato de igne fiorente, 
sempre che il fatto è dubbio , per presunzione 
di legge l'incendio si presume accaduto per 
caso fortuito , come trovasi stabilito dal testo 
nella I. si ut certo, J. si vero smectute, (f. eom- 
modati nella /. .53, 5- damna (f. prò socio , e 
sinodalmente da Ulpiano nella l. cideamus ff, 

si hoc, (f. loc., ivi: «i fortnitus casus admisit 
incendium ; e l’ insegnano egregiamente Gait- 
loobserv. 21, n. 2 , e Merwch. de arbitr. casu 
59, n. 2; di tal modo , che volendosi preien 
dere di oltrepassare la presunzione della leg- 
ge e supporlo colposo o doloso, dee il fisco 
e non il reo provare il contrario , per la ragio- 
ne che non ammette risposta: guia juris prae- 
sumptio transfert onus piobandi in cantra- 
riunì , conforme garentito di molte leggi , e 
Ito. il sostenne farinacio nel eons. 70, n. 5 , 
dicendo : ergo qui dieit casum non comprehen- 
tum , cum faciat os*rr/iofifm contro proesum- 
ptionem juris, tam debet concludentissime , et 
evidentissime pi ubare. 

58. ^è basta che i periti della ricognizione 
del luogo cnnihuslo escludano con le loro de- 
posizioni , che il fuoco non potè provenire dal- 
le vicine jiitrti; perché con ciò nou escludono 
positivaniente ed espres.sanicnie il caso for- 
tuito, cioè un fulmine che ctida da’ nembi , 
e faccia l' incendio ; e trattandosi di fenili , di 
riposti di (Kiglia , di mete di givano , di orzo , 
di avena accnmulata su l'aia per indi trebbiar- 



si, la stessa riscaldazione della paglia bagnata 
c riscaldata dal Sole,o altro simile improvviso 
accidente , si s|icrimenia alla giornata che 
cagioni r incendio: e siccome ben possono dar- 
si questi casi fortuiti dall' isiessa legge ben 
preveduti , cosi è obbligo preciso dell' accu- 
satore , di escluderli espressamente , per po- 
tersi pretendere l' incendio doloso. 

59. Tanto più ha contraria non solamente la 
possibilità che può darsi in contrario, la qua- 
le rende dubbia la prova , et probantrm non 
relecat , come insegna Lancellotio Corrado de 
off. Praetoris , f. 1 , c. 9 , 2 de testibus, ru- 

òrt'c. de dubio , n. 52 , ove dice : palesi et hic 
subiici , ut teslis nunquom probe! , ubi opposi- 
lum ejus, quod ipse dicit, palesi stare cum cau- 
sae feritale : et propterea Abbas, et Kelinus tn 
c. praesenlia de testili. coHigunt, quod prabatio 
generalis, tei in genrre farla non prodesi, quan- 
do quaelibet species generis non conseguifur il- 
lum effectam , ad quem proponilur .... item 
cidelur alia conrlitsio , de qua per Kelinum , 
quod ambigua verbo inierprelantur cantra prò- 
ducenlem , et semper obscurum , et ambiguum 
dicitur, quanto multipliciler potrei inielligi. Ma 
di più la presunzione della legge', la quale ba- 
sta a favore del reo, trasferisce il peso di pro- 
vare all’accusatore, come insegna l’ istesso Lan- 
gellotto nel luogo anzidetto, (if.de proba!, n. 55, 
ivi : Si regala est, ut praesumplioni sletur, do- 
nec contrariiim probetur , l. non est verisimile, 
ff. quod metus causa : atque ideo est , ut prae- 
sumplio transferat onus probandi conirarium 
in adrersarium-, assegnandone il medesimo au- 
tore hi ragione nel n. 12.- quod prarsumpliones 
legis dicuntur liquidissimae probaliones ; ed 
in questi medesimi termini d’incendio l’ inse- 
gna Hainaldo nel c. 15 , J. 2 , tt. 72 , ivi : 
qui aulem habet praesuniptionem juris prò se , 
relevalur ab onere prol.andt , et hujus asser- 
tionis est r.olio, quia ubi adest juris firaesum- 
ptio , ibi dicitur adesse liquida j.robalio. 

40. E qualora il giudizio de’periti escludes- 
se afTatlo il caso fortuito , giammai però s’ in- 
tende esclusa' la colpa di coloro, nella di cui 
custodia sono gli alberi incendiati , e le mele 
delle vettovaglie , della paglia , de’ fenili , e 
di tutte quelle cose che siansi incendiate in 
quelle case , ove essi abitavano , conforme 
della la medesima presunzione allorché si 
pretende escluso il caso fortuito. 

4f. Tosi dispone il lesto della /. ti vendita , 
ff’. de pericuto , et commudo rei rtudilae , ivi 
incendium sine culpa peri non posse ; che so 
bette slitnò Ottomano ti obt. 10, che la negsiti- 
va jvo.v debba depenitarsi dal lesto , e dargli 
senso contrario ; pur nondiinenu il savio Cu- 
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jatio n observ. 19 , reputò la sua lezione as - 1 
sarda e audacissinia , r nulla più essere a- 
licDo dalla vera Diurne del C.(i. iiy/enu, autore 
di quella legge per aver egli osservato lutti 
gli esemplal i delle Pandette , ed in tutti ritro- 
valo il senso negativo , e non aflermativo; chò 
se vera fivssc l’opinione di Oltomano, si avreb- 
be pure da emendare un altro testo di Vanto 
a. t. nella /. 3 , J. plerumque , ff. de offic. 
fTorf. vigilnm, ivi: Plerumque ìntendia fiunt 
culpa habitantium : qoalc parola plerumque , 
cosi viene spiegala da' DD., e specialmente da 
Lancellolto Corrado de offk. Praet. in crimi- 
mtibus , l. 1, c. 9, tit. de incendio , n. 13 , et 
14, scrivendo •• conclusio fxl praesumplinnejH- 
ris ignem immitsum ab habilantibus , et eon- 
teriantibus , el eorum culpa , sice unus , tire 
plurct sitit et etnseo verbum plerumque esse 
mterpritundum , quod taepe , et frequentius 
fiat incetìdium cauta , et culpa inhabitantium, 
quam alia ; et ideo videtur succedere, quod itta 
sii praesumptio jurts , et transfert onui paro- 
bandi contrarium in adrertahum ; quia pro- 
bato incertdio , (andata dicilur inientio contra 
mhabitantes , nisi probent cutpam abeste. 

43. 1.' istcsso prima di lui avea insegnato 
Pietro Calefato nel cons. crim. 38 n. 33, tom. 
S diverior. , ove notò rparobato incendio , est 
fundata intentio contra habitantes , nirt ipisi 
probent , quod abtque tua , tei tuarum culpa 
incetìdium terutum fuerit , quod are articula- 
tum , neeprobatum fuit in casa de quo agilur; 
ed è comune opinione de’UD. , fra’ quali Hai- 
naldo c. 13, 3, a n. 70, e. in lecunda i)*ro 

parte , e Carpiovio in prax. q. 39, a n. 38. 

p. 1. 

43. >’c il Osco potrà scansarsi da tale pre- 
sunta colpa , e supporre che gli alberi incen- 
diati non venivano custoditi da persona alcu- 
na ; imperocché , quando cosi andasse la veri- 
tà , tale mancanza di custodia fa d’mipu che 
espressamente apparisca provata nel proces- 
so , se sia vero, come lo è senza menu, clic sia 
incunibenza dclOscocdel querelante di esclu- 
dere espliciiamentc lanto il caso fortuiio, che 
la succennata presunta colpa , e dimostrare 
che da niuno venivano custoditi quegli alberi 
e quei Uh giti incendiali , ogni qual volla pre- 
tenda il ii.-co sii|i|iiii re l'incendio doloso ; si 
perché la naiura del dolo riebiede le sue prò 
ve ila l'arsi da dii le allega, secondo la censura 
del lesto nella t. quuties, 5- qui doto. ff. de prò 
Imi. , ivi.- qui dolo dtal factum atiqund , licei 
in cjrc pii ione , ducere dolo admitsum debel ; si 
iiiieiiia pei'clie deve escludersi ogni possibillà 
elle |K)iesse darsi in conirario, per non lascia- 
re su le dubbiezze il fatto , altrimenti la prò- • 
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I va generale e dubbia niente enncliiiiderebbe 
al fallo s|ieciale , ennrorme eoli’ autorità del- 
r Abate e di Felino dotlainciile insegna Ijin- 
cellolto Corrado di sopra allegalo, n. 41, tan- 
to maggiormente perché nel dubbio , qualo- 
ra ripugna il crederlo- forluilo , almeno dee 
presumersi l' incendio eolposo e non doloso , 
come nc'termini individuali insegna farinacio 
nella q. 89, n. 14 , dicendo : limila non pro- 
cedere in hit , quae n in sofeiit commilti lin» 
culpa , prout est incendiam , in quo piresumi- 
tur culpa , nisi probclur , culpam abesse. 

44. Si aggiugne I' aperta dispozizìone del 
lesto nella t. 1, j. ilem itlud, ff. ad S. C. Syl- 
lanianum , che richiede, alliiiché IcgiUiiiia- 
menle resti provato il corpo del delitto , non 
solamente che costi de cor fiore farti , ma 
didla qualità Julosa del fatto , ivi : liquere igi- 
tur debel teelere : come ancora ritrovasi stabi- 
lito da Ulpìano nella /. ptroinde 33, ff. ad te- 
gem aquiliam , e nella /. si per alium , J. do- 
cere , ff. nequis cain i per l' istessa ragione 
naturalo , quod sotum factum fieri potest casa, 
1 x 1 culpa sine scelere et dolo , ixime dolluiucnio 
riOelle IJossio nel III. de delictis , n. 3. 

4.">. Di qui deriva che mai può dirsi prova- 
to il cor|io del delitto dcirincendio con la qua- 
lità dolosa , se altro non costa che la sempli- 
ce ricognizione della cosa incendiala ; poiché 
volendo il fisco desiiiiiere c coucomiiare con 
il fatto la qualità dolosa , deve positivamente 
escludere il caso fortuito e la culpa di chi la 
custodiva ; 0 pine far apjiarire ospressamenlo 
nel processo , che la cosa incendiala da uiuiio 
veniva custodita, per li^licre di mezzo la sur- 
riferila presunzione di ragione della legge , 
che addossa , come si é detto , la colpa agli 
abitanti e custodi', mentre ostando la presun- 
zione di legge al dolo, in questi casi è obbligo 
preciso del fisco di provare il contrario con 
liilUi l’evidenza , escludendo il caso o la eoi - 
|ia con prove in superlativo grado conchideiiii, 
come si esprime il testo nella I. non est oeri.ti- 
mile 33 , fjf. de eo quod mel is causa , ivi in- 
cumhit ipisis farti probalionis necestilas ; c 
r insegna la Chiusa nella l. actor 35, o. non 
adslringit , C. de pirolial. 

40. K ciò maggioriiieiite perché la possi- 
billà, che dar si potrebbe in eoutrariu , basta 
ad esthidere il cor|X) del delitto , particolar- 
mente in questi fatti , tra i quali viene anno- 
veralo r incendio , che può avvenire sce- 
LstB , BT stsE scEi.EKB , sccoiido la dottrina 
di f’arinncio nel cons. 131, n. 1, ove disse .' 
ad hoc enim.ut cor/iiis delirli concludenter piro- 
bari dica! ir, non sulum constare debet de facto, 

I nisi eliam cvuslef de qual itale facli tetiut , et 
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delicium Mucmte ; tl haec conclusio nuUam i tali ambiguità avvcriisce i giudici d' indaga- 
in jure , el in practica habel di/ficultatein : « { i-e le circuslaiize Uitlc , per avere le prove dt!Ì 
nel n. tò suggiiigiic ; yuaf mia teritatis in dolo nel corpo del delitto , dicendo : conlingit 
contrarium pofsihilitas corpus delieti excludit. I non rara , ut ambigatur , an per sceius , et 
il. Fonte onde deriva (jnesla conclusione ! noLuu atiquid factum sit an non; licct factum 
sì è quelki irrelVagablle massima gmierale.chc ipsum adeste videalur ? In hit, et simitibus ca- 
apprcndiaino da' IID. nel sommario della l. sibus diligenter omnet circumslantiae exigen- 
ncque naiales 10 C. de probat. : non probai due sunt ; ex circumstanliis .non corpus ileli- 
hoc esse, quod ab hoc continget abesse ; e gui- ! eti rum qualitatibus tuis facile elacescit ; nam 
dandosi da tale principio insegnò Rainaldo ti appareat per scslus id non esse fartam, sed 
nel c. ti, 5, n. 107' sufficit ad exclutionem , casa , vel culpa : lune non amplius inquirel -, 
corporis delicli potsibililas , quod non sit , de sed si de scelerb appareat, pergal inquirendo; 
gito quaerilur : e eontiiiitando a sostem-rc nel e la ragione si è perchè l' indagine delle cir- 
cup. 7, 10, > 1 . 2t>, clic questa sola pos- 1 costnnzù dimostra a' giudici la verità netta 

sibilla impedisca l' inquisizione tipecialc , scris- ' de’ fatti , come dice il testo c. oceidit 'Ì5 , q. 
se : nam sola possibihlas , quod mtuerit con- ; 8, ivi: non taluni igitur respiciamut ad opera, 
tingere tine scei.erb , sufficit ad indocendam sed ad lemput , el cautam , et ttd voluntuien 
impolentiiim formandi inquititionem speda- pertonarum, et quanlacunque alia ipsit operi- 
fem... rutili est, quia quando qualilas est causa bus accideranl , diligentissime inqitiramut ! 
alicujus effectus , oportet , quod de illa contici non enim postuinus ad txrilalem aliler perce- 
plene , il concludenter. . . a'ias succedit ad fa- nire. 

vorein iinpiiiuti rigala Irila , et cvmmunis : [ .'iO Che più ? Abbiamo in espressi termini 
qiiwl non probat hoc esse , quod ab Ime con- I’ autorilà de' nostri regnicoli , richiedentino 
liiiget abesse. . . el ideo bene Irges, el doctores I’ esplicita prova della qualità dolosti. Cosi in- 
reqiiiruiit , qood praerise , et ante omniri con - 1 segna Ilio, .-Intonio de Sigris nel c. del regno 
stare debrai de corpore delii ti ; et le.itus in d. ^ 30, n. 26, dicendo ; Et donec non constai , 

5- itrni Ululi , cult , liquere debi re , corpus ignem dolos- impositum, non polest condemna- 
faitse scEi.BHK iiiterrmplam , quia non sufficit ri per ea , quai dici! Baldiis in 1. 1 , iteiit 
probare , hominem faitse inleremplum , tine \ dlud , ff. ad S. C. Sgltanianum. Pro hoc fa- 
qualilalc fiicli dulosi ah externa viotenlia , et , rii , quia quando qualilas est fandainentam 
lualilia causali; hoc enim denotai verhum scb- \ iniensionis alicujus, debet illa qualitas proba- 
iBRB , posilum in d. iexlu: et Iute apud me est ri per ea , quac dicit Itarlholus. . . et in dubio 
plusqitiim ccrlam. | non praetumilur dolus , niii per indirla pro- 

-18. In termini individuali d’ incendio a ma- ' belar ; et in duhio praes imitar ignem impoti- 
ravigli:i spiega la disposizione didio stesso tj. I tum culpa inbabilanlium , el sic non doto, 
ilem illud l.ueehino Curii nel roiis. crim. 62 , | 31. In teinp v in etti era consiglierò del S. R. 

a II. U), toni. I dirrrsor., dicendo : et mu/<is | C.. )/ado> degli fu disputalo in quel su- 

tnoilis poluit iililer torliri iiu indium ; itnmo . premo tribunnale , su un vicino tenuto fosse 
de jure praesumitur culpa «n/wAdimtium prò- j dell’ incendio seguito in una casa vicinalo 
rrnisse. . . secando prubatur in simili. Ex conciosiachè non restò esclusa la colpa di chi 
Elaiidiiino S. puniuniur servi, qui opein abitava , fu risoluto negati vaineiite , come fa 
non praesliurunl domino occulto occito , ff. federislesso Affluii nella deeis. 57, a n. o , 
ad S. li. Sgllaniiinuin ; el tamen anteqnam scrivendo .- trrtia isla quaestio deciditur per 
torquentur familia , exjiedit probare duo sciti- \ id , quod voiuit Baldus ini. si creditor, C. de 
cct , fservu, el DOLVM alicujiit quantiimcun-ìpignoratitia anione, ubi dicit , inrendiuin 
que in riilti •, quia si viderelur homo nuirluus \ commini culpa habilantiiim , et lune habUan- 
sine aliqiio tigno violentae , et i-ruenlae mortis, ^tes ,ut non leneantur , deienl probare ad}>am 
non lorqiielur familui , l. 1,5. occisoriim , el i abesse. 

i. nim dlud ff. ad S. C. Hijllanianiim. Sic in| 52. Eliseo Danza nello addizioni alla decis. 
jiroposito , tlcbil constare non soluin de incen - 1 3 di Graminalico, n. 43 , spiegando quando 
dio, sed quod dolo per tncmdiariain sii /■«€- 1 possa applicarsi la pena dell’ incendio doloso a 
tum , III jiinbus sopra allrgalis, qiiae loqiiun- j tenore della legge comune o statutaria, inse- 
tur in hoinicuiio. . . ei tic mulio forlius in in- j gita cosi ; ad hoc , ut poena habeal locum, ne- 
cendio , quia , dato co, culpa fandata est con- cesse est, ut probelar incendium factum fitisse 
Ira habitnntes. cuin dolo , et haec qualilas omnino probari de- 

4'J. Uuindi meritamente il dottissimo Gio. bel , I. Futeimus , 5* oit Praelor , ff. neqiiid 
Bruneinan in procett. crini, c.l , a n. 12. in in loco publico. c i>ou costandosi una tale riua- 
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lilà., al n. 4 dice , di non poterai determinare 
la pena : non potnt quid certum dici , eum 
fiesciatar , quia de noeta commitsum futi , $i 
intervenit volvs , vei culpa , et si futi immis- 
sum causa inimiciliae , rei praedae , et igno- 
rantur qualilates, delictum aggravantes , quae 
si scierentur, posset declarart poena. 

53. Ed in nulla afliilto osta quel tanto , che 
in contrario scrisse Moscatello tn prox. crim. 
Ut. de incendio ,n. 8 , et seqq., ove s’ intestò 
di essere sullirìente a fermare il corpo del de- 
litto dell' incendio la sola ricognizione della 
cosa bruciata ; attesoché formando egli questo 
suo sentimento cnnlrario dianiett alinente alla 
disposizione chiarissima del citato testo della 
l. 1,5- ifem iltud, ff. ad S. C. Sylianianutn, 
ed al comune sentimento de’ 1)D. di sopra ri- 
feriti, per le regole da noi date nella Prefazio- 
ne , non deve attendersi , nè mettersi la sua 
opinione nel calcolo delle opinioni avverale 
e degne di seguela ; tanto maggiormente che 
Cloro , eh’ egit allega per suo garante, nulla 
conconla a quel tanto egli dice, anzi gli è 
contrario , come dimostrano le istesse parole 
del medesimo autore S- fin. q. i,v. quandoque 
vero , e nel v. haee aulem , ove avvertisce i 
giudici che siano oculati a ricercare la verità 
del fatto , sempre che resta oscuro ; si scele- 
EE,aulsrsE scELERB secutufit fuerit ; per 
vedere se vi sia o no il delitto. 

54. E molto me no la ragione che adduce 
Moscatelli , resiste al martello dello discussio- 
ne ', poiché figurandosi intanto non essere ne- 
cessaria la specifica prova della qualità del sre- 
lere , cioè del dolo , in quanto che gl’ incendi 
per lo più sogliono accadere per colpa umana: 
lamen genus hoc delicli , sono sue (tarulc, fre- 
quentius culpa hominis occidit , et ita prae- 
sumendum est, quod culpa hominis percenerit. 
Un tale suo argomento, salva la sua (tace , 
pecca nel supposto , e nella conseguenza. 

55. Nel supposto , perché dalla legge mede- 
sima vedendosi più volte annoverato l'incendio 
nel catalogo de’ casi fortuiti , conforme oltre le 
leggi allegate di sopra, è chiara la disposizione 
del testo nella /. si fortuite . ff. de incendio , 
ruina , naufragio , e nella /. capilalium , 5* 
incendiarii , /f. de poenis , ivi: fortuita incen- 
dia ; non è vera la regola da «sso Moscatello 
formata', c questa possibiltà che I’ incendio 
possa accadere casualmente , richiede essen- 
zialmente la prova del dolo, secondo le auto- 
rità da noi surriferite. 

56. Vaglia a tal uopo l’ esempio di un uomo 
morto ritrovato in qualche pozzo, il quale con 
tutto che non presumasi che siasi da se mc- 
dcsioio buttato dentro , ma da altri , secondo 



ALBERI E LORO INCE.NOIO 

le autorità allegate da Bairuddo nel e. 7, sup- 
plet. 10, n. 1. et seq. ; tuttavia non itstanle 
utia tale presunzione , necessario é il provare 
la qualità dolosa per togliere di mezzo la pos- 
sibiltà che dar si potrebbe, in contrario, oime 
con suoi garanti l'insegna il nvalo Baiiialdo 
nel n. 5, et seq., particolarmente nel n. 14 , 
et seq. 

57. Pecca poi nella consegiiecza , mentre 
se a senso dell' istesso Moscatelli, gl’ iuiu>ndt 
sogliono per lo piti seguire culpa hominis-, mal 
si accorda insieme il voler supporre , e cim- 
fondere l’ incendio doloso con la sola presun- 
zione della colpa', essendo questa benché lata, 
conlraddistìnia dal dolo, particolarmente nei 
delitti ed affari criminali , dal testo nella l. I, 
5 . si quis ideo, ff. ne vis fiat ei.qui in possess., 
glosa IR I. lege Cornelia , v. culpa lata , ff ad 
legem Comeliam de sicariis , e latamente Fa- 
rinacio nella q. 8~ , a n. 18 : ed in termini 
d’ incendi veggiauio coti esperienza altra pe- 
na praticarsi nell'incendio ailpnso, e multo 
dissimile da quella del doloso , conforme ma- 
nifustametitc dimostrano i testi nella l. 5, ff'. 
de o/fic. Praef. rigilum, e nella l. capitatiuin, 
$. oÌ> inimicitias , ff. de poenis. 

58. Ebbero perciò giusto motivo tanto Bai- 
naldi nel c. 13, 5- 1. n. 10 , che Borfini nei 
bandi generali c. 49 , n. 46 , dì non approva- 
re il sentimento di Moscatelli ; ma di ricerca- 
re la prova del dolo aliunde, quam ex simpli- 
ci recognitione loci combusti. Sed ante omnia, 
scrìve Rainaldi , existiino , esse aliquid dicen- 
dum de corpose delicli ; quia ex ejas recto , et 
considerala formatitme , decenìtur ad faeilio- 
rem eognitionem inclusionis , rei exlusionit 
doli-, non enim acquiesco Muscatello , qui ail, 
sufficere sniam visilationem , et adnolalionem 
loci combusti ; e nella medesima conformità , 
anzi con maggiore cbiarezza scrisse Banani 
nel luogo anz'idetto : e iMncellotto Corrado da 
off. Prael. in crimin. tit. de incendiis, n. 17 , 
concluse assevrranlemente, che l’ origine del- 
r incendio debba onninamente verificarsi al- 
meno con congetture , cioè non escludersi il 
caso e la colpo degli altri , qualora si preten- 
da incendio doloso , per non procedersi all’o- 
scuro , e per non supporre aereamente un in- 
cendio doloso , quando che potea accadere an- 
cora casualmente 0 colposamente. 

59. Che se l’ incendio fu casuale , cagionalo 
per avventura da un fulmine , n da altro for- 
tuito accidente, conciosìachò veruna mente 
umana la più provvida saprà prevedere i casi 
fortuiti , come dice il testo della f. 2 , si eo 
tempore , C. de adminislr. rerum ai civit. 
perim, , escluse la colpa ed il dolo di chi si 
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sia , wl in conseguenza ogni pena e risarei- del danno e dell’ incendio ; perciò qoel no- 
meiuo del danno , Movil. decis. 39, n. et 9, bile cacciatore , clic tirato av«a un colpo di 
Caperelatro cuntuli. 133 , n. 10. lucile ad un colombo su di una coloiubaìa , 

CO. Se poi l'incendio sia stalo colposo , di- e la sua stopp aei.'esa die fuoco ad alcune 
spulano i un. , st; citi ha commesso la colpa casino di villani , benché senza sua intenzione 
sia tenuto numineno all’ emenda del danno , e fuori della sua opinione , dalla Camera Ini- 
che a pena atlliiliva. Certa cosa è che la col- piale fu condannato al risarcimento di tutt’ i 
pi , benché lata . non è dolo ; senza dolo non danni, come ne fa fede GaiUo obterr. 22, n. 7. 
si dà delitto , e senza delitto non si dà pena ; 03. Ci resta da notarvi, che nelle due pram- 

onde, a nostro avviso, se l'incendiario colposo mal. de incisione arboram, s’ impone a’ nobili 
emenderà prontamente tutt’ i danni, non dee la |)ena della relegazione per anni cintine , ed 
soggiacere a pena veruna; e nel solo caso, che a’ plebei anni tre di gtilea. .Ma per essere leggi 
non potrà risarcirli intieramente , per la sua locali contro coloro iThe andassero a Uigliare 
oscitanza e negligenza potrà con pena lieve alberi di Pini nella Sila di (ialabria , non pos- 
gasligarsi, come è chiaro il lesto della /. qui sono alT.illo estendersi agli alberi delle nostre 
aedes !), ff. de incendio, mina , et naufragio ; j contrade , dove per lo più si reslrigne la pena 
ove il C. C. Cajo dispose I. la pota di morte ad esilio , o carcere temporaneo , o pena pecu- 
air incendiario doloso : II. il ristoro del danno niaria , ^ all' emenda e ristoro del danno, 
all’ incendiario coiptso ; e III. una pena lieve 61. Da lutto ciò potrete agevolmeule risol- 
ali’ incendiario (xilposo , ma impotente ari- vere, se pr questo delitto pissa procedersi 
safeire : ii erro rasa , idest negltgcnlia , aut ex uIJkio , col regolarvi soltanto dalla pena. 
noxam sarrirejubclur ; aul siminus idoneus Se trattisi d’ incisione di alberi silvestri , non 
«II, lerius casiigaluT\ c l' islessa disposizione pilht certamente il solo h-co procedere , ridti- 
rilrovasi nei frammenti delle XII. Tavole di cendosi la causa più tosto al civile che al cri- 

sopra da noi rapportala nel n. 12. minale. Se iraltisi di alberi frulliferi, con cir- 

61. Or se la legge si avvale della particella costanze tali, che pissa giustamente infligger- 

disgiiiniiva xuT, condannando f incendiario si pena di releg-.izionc , p>r la regola da noi 
colposo o al risarcimento de' danni , o ad una data nella Pratica Iti. 2, $. 1, n. 8, non si du- 

pena lieve nel caso che sarà impotente a pa- 1 biui che possa procedersi per inquisizione *, 

^re, che occorre a noi quislionare, e mettere come pun: s<v il territorio foss»; biindito , per- 
io bilancia la legge stessa , ed esaminarla se chè entrerebbe il disprezzo del bando , per 1.1 
contenga rettitudine o ingiustizia ? Vedeiej V. re^da di d. J. 1. n. 46.ln altri «tsi,comec- 
quello che da noi si è dello nella /’re/'a^ione che il delitto non è pubblico ma privalo, 
$. ti, a n. 32. sempre che la pena da infliggersi si riduca a 

62. Il Consiglierò Prato Scoliasle di Mosca-' più inferiore punizione, non potrà certamente 
letto inprax. crim. Iit. de incendio , mina, et' procedersi senza la querela della parte olfesa. 
naufragio , V. et pra'fntionis , ad n. 6, vaj 63. Ma trattandosi di dolosa combustione di 
ìnlessendo molli casi a discarico dell'incendia-j alberi , posciachè il delitto d’ incendio doloso 
rio colposo ', ed il reggente Capecelairo nella, viola la pubblica tranquillità , e viene aggro- 
d. consult. 13.3 , an. 32 , raccolse molli altri gaio nel catalogo de* delitti pubblici , atroci , 
casi , quando sia colposo e degno di pena l’i enormi , orrendi , edetestandi , come si rica- 
incendiario. Voi nlleiielevi alla regola di Scop- 1 va dalla l. l , ff. ad legem jutiam de ri pubii- 
pa ad Sam.prax. crim. e. 17,n. 11, che qua- ca , e dal c. pessimam 23, g. 8, a buon dritto 
lora la colpa dell' incendiario sia stata indriz- procederà il giudice ex officio , senza che la 
zaia al pericolo dell’ iuccndio , di tal modo , transazione o rimessione della parte lesa, 
che dalla sua colpa immediatamente sia segui- 1 che sopravvenga, sia valida a ritardare le sue 
lo r incendio , I' incendiario colposo non potrà i processore ’, e questa fu dottrina di Carpsocio 
mai schiviire I’ emenda e ristoro del danno ,{ fn prax. qu. 39, n. 44, p. 1, avvalendosi del 
perché egli veramente con sua colpa prussi- 1 testo della I. 2, C. ret. inter alios tuta, 

ma , onde s^ui il fuoco , ba dato T occasione ' 
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Ali TRATTATO DELLA INCISIONE DEGLI ALBERI, 
E LORO INCENDIO, 

aoÈ 



Dti rtali (f incmdio , e di qualunque altro guaito , datino, e deterioramento, couqmii 
nella Sezione IV. lib, 3.° lil. Vili. cap. 3.° delle I.L. peo. pel Regno delle due Sicilie. 



J. — Unico. 



Dx quanto si è dal Brìganlì esposto e n- 
gionato si fa manifesto ebe qnantunqe la re- 
cisione degli alberi formasse per antico pa- 
trio dritto, come per la Romana legislazione, 
un delitto speciale sotto il titolo arborum fur- 
lim caeearum ; tuttavolta ora veniva punito 
qual furto , ora quale incendio , ora qual 
danno prodotto per vendetta; e cosi la pena, 
l'azione , ed il procedimento differenziavano. 

Le nostre leggi seguendo miglior cammino 
ban compreso questo reato sotto le diverse 
classi de'inisfalti o de’ delitti , cui si appar-' 
tengono per i diversi modi con i quali sono 
commessi. Noi qui accenneremo rapidamen- 
te i diversi reati che sono relativi alla reci- 
sione degli alberi per l'attuale legislazione. 

1. ° Colui che recida gli alberi per appro- 
priarsi e far lucro del legname , ovvero li 
diradicasse per trapiantarli ne’suoi fondi, sa- 
rà colpevole di furto, pel quale sarà sottopo- 
sto a tulle le circostanze che il rendono qua- 
lificato per I’ art. 407. 

2. ° Qualvolta recidesse gii alberi su i 
quali pretende di vantare alcun dritto, ed 
il facesse non per recare dq^o , o per in- 
giuria , ma solo per l’ esercizio di questo 
preteso dritto, commetterebbe il delitto di uso 
privalo de'mezzi della pubblica autorità prc- 
‘teduio iicll'art. 168. 

5.” Se in One abbattesse gli alberi, o i ra- 
Briganii, Fo/. //. 



mi, 0 seminali, erbaggi ec.nel fine di cagionare 
volontariamente guasto e danno , si renderà 
reo del reato preveduto nell’ art. 443. E sa- 
rà punito con le seguenti norme. _ 

Art. 443 » Se il danno ecceda i due. 100 
» la pena sarà del terzo grado di prigìo- 
u nia ». 

» Se il danno non ecceda questo valore la 
» pena sarà del primo al secondo grado dt 
» prigionia, u 

Art. 446. » In entrambi i casi si aggiun- 
» gerà l'ammenda non minore della metà del 
» danno , nè maggiore del triplo valore di 
» esso. » 

» Se gli alberi distrutti , o danneggiali o- 
» rano piantali nelle piazze, Mrade, cammi- 
» ni , eentieri , o vie pubbliche, le pene non 
» saranno applicalo nel miniouim del gra- 
» do. n 

Art. 449. » Se uno de’ mezzi dì violenza 
» definiti nell’ art. 408 abbia accompagnato 
» i reali preveduti nella presente sezione le 
» pene non saranno mai applicate nel mi- 
» nimo del grado, purché il genere delrea- 
» lo della violenza non porli per se stesso 
» a pene maggiori ; nel «jual caso queste pe- 
u ne maggiori saranno applicate. » 

4.” Se io fine l’abbaltinienio d> alberi, pian- 
te, seminali sia commesso involonlarianieiii^ 
e non nel fine di recar danno per ingiuria 
51 
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formerà una coniravvenzionn di polizia per » Gran Corte la sua decisione non ha fonda- 
lari. 4C5. n." 3 dello I.L. penali. I» mcntn di ragione, poiché le leggi civili ri- 

in quanto ai danni per recisione, abltatti- ! » guardano solamente i dritti e l’ubbligazione 
mento di alberi e piante, volontariamente com- . v neirinleresse delle |>arti;c lasciano la cogni* 
me>si dal colono adittauire del fondu , si é ' u zinne del dolo alle leggi penali , le quali 
nel foro agitata quistione , se costui sia col-’)i su di ciò partieolarinentc si versano, 
pcvole del delitto preveduto iiell' art. » Se dunque gli articoli 1575 e 1576 non 

delle leggi penali. Taluno ponendo mente clic » riserliano l'azioue iienale al proprietario del 
in cntesia disposizione di legge si compren- » fondo , ciò non include che non vi sìa a- 
dc ogni guasto , danno , o deterioramento » zione penale. 

qualunque commesso volontariamente negli » !>e all'opposto la Cran Corte criminale a- 
allrui bnii iniibili od immobili, non han du- u vesse tenuto presente l'art. 4 io delle leggi 
bitato che la sanzione penale colpisse an- » |xuiali , avrebbe sicuramente osservato, die 
cura il colono che abbia il fondo in loeazio- » coinmctte un reato, ed è degno di pena co- 
ne. .\ltri han creduto che avendo il locatore » luì che urrei'a del danno al fondo altrui, 
per contratto stipulato ricevuto in consegna » Tale arlnailo ninna eccezione comprende; 
il fondo colla numerazione degli alberi , e con I u e contro chiunque commina la pena. 5'on 
rulddigo di restituirlo nel iiicdcsiuio stato, » facendosi dalla legge niuna eccezione, non si 
rimborsando il valore degli alberi o pianta- ! » doveva nemmeno far dalla (Iran Corte Cri- 
gioni mancanti; cosi abbattendo, tagliando , e » minale, sopra tutto trattandosi di un fitla- 
distruggendo gli alberi o le piante, opere- 1 » iuolo, il (|uale sembra che merita m.ag- 
rebbe un danno a se medesimo piuttosto che. j » giormcnte provare il rigore delle leggi, per- 
ni proprietario: argomento le disposizioni «lei- ' » ehé in certo modo abusa della cuniidenza 
le leggi civili coiitcmite negli articoli 1575 » che in lui ripone il proprietario. 

1570 , c seguenti. I.a Gran Corte Crimina- j w Premesso ciò, chiaramente scorgesi che 
le di Napoli nel I82.iandò in questa senten- 1 » la Gran Corte Criminale ha violalo la leg- 
za, negando il proeedimenlo penale nella cati- 1 » ge, che perciò non devesi introdurre la mas- 
sa in grado di appello a querela del mar-j» siina da essa Gran Corte spiegata, 
chesc Urta Simonelti contro II. Giuseppe I n Conchiudiamo in conseguenza, che la Su- 
Jorio colono. Denunziata dalla (lailc civile la » prema Corte annulli la della decisione per 
decisione alla Corte Suprema di giustizia, fu i » l'interesse della legge.» 
dichiaralo irrrrcitibilc il ricorso, ina fu an- A noi pare non potersi dubitare, clie o- 
millaio, iicirintcressc della legge , con arre- gnuno il quale, sia estraneo, sia colono, sia 
sto del 18 agosto 1821 sulla dimanda del- 1 custode o guardiano, opera o commette eo- 
T avvocalo generale Sig. Vecchioni, il quale /on(uriR»ien(e , cioè dolo malora meglio vo- 
imriò la s4-gui’nie eoncliisìonn , adunala in I gliam dire nel One unico di produrre danno, 
tutto le sue |iarii dalla Certe Suprema. | liti guasto o deierioraincnio negl’ immobili 
Il Signori. = Il ricorso del marchese Orla ; di proprietà altrui, per vendetta, o livore, o 
)i Siinoneiii avverso la decisione della Gran per prillino proprio sia sempre colpevole del 
» Corte el iminale di Napoli nella causa a ru- reato preveduto nell’ articolo 445 , concorren- 
» rico di Ciuseppc Jorio è irrccetlibìle perchè dovi tulle le condizioni c gli elementi del rea- 
» la parte civile non può produrre ricorso | lo. Le obbligazioni del colono, locatore o cu- 
» (ici Ani penali. Tal decisione però non me - 1 stode sono relative ai danni avvcmiii per io- 
» rila rntieiiziuoc di questa Corte Suprema | curia , o per mancanza dei provvedimenti ne- 
» nell’ interesse della legge , ciinlenendo essa ' cessar!. Difatll l’articolo 1578 delle leggi ci- 
» una massima contraria alla stessa; impcroc- 1 vili statuisce esser tenuto ( il filtaiuolo ) pei 
» chè e.ssa Gran Corte Criniinalcdopo aver con - 1 deferiorammft e per te perdite, che suecedo- 
n sacralo nel fatto, che laecusalo Jorio avea ; no durante il suo godimento, quanto non pro- 
li danneggiato il follilo di proprièlà del Simo- 1 tu' che siano avvenuti sema sua colfM : e nel 
» netti, ch'esso Jurio teneva in litio, decise precedente articolo l.^jO del pari si sanziona 
» ron essiTvi luogo airaziun penato sol per- 1 dover egli restituire l’Immobile, e le acces- 
» che gli articoli 1575 e 1576 delle leggi ci- 1 sioni nello siati^cdcsimo in cui l’avrà ricc- 
» vili dispongono che il biiaiuolo che dan- vuti , a rismia di ciò che fosse perito o dc- 
» neggia il fondo , che ha in fitto, sia lenu-j leriorato per vetustà o per forza irresisiibi- 
» lo al ristoro dei danni e non riserbano al . le. Donde consegue manifesto che le leggi ci- 
» proprietario l’azione penale. | vili provveggono nei riportati articoli ai dan- 

» Or questo argomemo su cui ha fissala la ' oi , guasti , e dcterioramenli avvenuti per o- 
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missioni e colpa , o pare per forza irresisti- 
bile, e senza col|ia alcuna, c non già per quel- 
li operali volontariamenle , ai quali ra/.ioiii; 
penale e la punizione corrispunilcnle è quel- 
la sancita nelle leggi (XMiali. 

ÌJi recisione degli alberi costituisce altra 
specie di reato lutto speciale e di eccezio- 
ne , come trasgressione forestale pttr la con- 
servazione dei ^schi e degli alberi di allo fu- 
sto. I provvedimenti legislativi e penali erano 
contenuti nella legge del 18 ottobre 1819, ed 
ora nell'altra del 31 agosto 1836. 

Colla prima legge fu statuito lutto ciò che 
concerne rammiiiisinizione delle acque e fo- 
reste , e del pubblico Demanio ; colla secon- 
da, abrogaUi la precedente, fu provveduto con 
modilicale disposizioni alla conservazione delle 
foreste. Iliporteremo in breve quella parte che 
risgiiarda i reati, le pene, ed il procedimento. 

(iolla legge del 18 ottobre 1819 fu dato 
airAmministrazione sotto il titolo di Pubblico 
Demanio di regolare ed amministrare i boschi 
e le Selve di proprietà dello Stato , dirigere 
il includo di coltivazione e di amministrazio- 
ne dei boschi , c delle selve dei Comuni, dei 
pubblici Stabilimenti e dei corpi morali , e 
d'invigilare sui boschi e sulle selve de’ par- 
ticolari proprietari : fu dichiaralo essere con- 
siderate boschi le terre salde ed incolte, con - 
tenenli alberi selvaggi -, le terre collivatc 
qiiaiitiinquc coperte di altieri selvaggi non es- 
sere riputate lioscbi , come del pari le terre 
sode nelle ville e nei giardini di delizie. Fu 
descritto il modo ed il tempo pel taglio re- 
golare dei boschi e delle selve, delle vendi- 
te dei buschi , e degli affliti dei pascoli da 
farsi air incanto per quelli di proprietà dello 
Stalo e dei Comuni. Fu prescritto la 'norma 
delle verificazioni, dei miglioramenti , c dei 
drilli di uso. Pei boschi dei privati proprie- 
tari fu vietalo svellerne le piante e dissoda- 
re il suolo senza farne pria dimanda all'Ain- 
minislrazione ; sulla quale il Direttore Cene- 
raio, intesi gli agenti dell' Amministrazione e 
consultato l’ Iniendentc, dover sottoporre al 
Ministro delle Finanze un ragionalo rap|X)rtn 
sulla possibilità d’ inerirsi alla dimanda del 
proprietario. 

!Sel titolo XII dei reati e delle lime, fu prov- 
veduto in cin<|uc sezioni', nel titolo XIII fu 
slabililn la procedura. Queste sanzioni pena- 
li sono comprese dall' articolo ^8a all'articu- 
lo 3.'i3, cioè : 

Ciascuno esser tenuto non solo pel danno 
che cagiona col proprio Ibllo, ma ancora per 
quello che viene arrecalo col fallo delle per- 
sone delle quali deve risi>ondcre : cosi i la- 



droni ed i commillcnli sono risponsabili dei 
danni cagionali da loro domestici e gtirzoni 
neH’esercizio delle funzioni, nelle quali li han- 
no impiegali. Al dissodatole di tutto un bo- 
sco (h 1 una parte di esso dover essere appli- 
cala la pena dell' art. -138 delle Irygi pinati, 
ed inoltre un' ammenda eguale al danno -, c 
se fra l'anno il divsodalore condannalo al riu- 
selvaniento non avrà adempito, dover esser- 
vi provveduto a di lui spese dall’.Animinislra- 
zione. XcH'arl. 195 era scritto chiunque coni- 
menerà guasto o deterioramento qualunque nei 
boschi togìiando, mutilando, scorzando uno 
0 piu atberi sarà punito net seguente modo : 
se tl danno eccede 1 ducati cento , la pena sa- 
rà del terzo grado di prigionia ; se non ecce- 
da questo valore , sarà del primo ut secondo 
grado ai termini dell' articolo ilo delie leggi 
penali:in entrambi i casi l'ammenda sarà egua- 
le al valore del guasto e dei danni presi insieme. 

I leali commessi nei boschi dei privali erau 
puniti colle stesse pene , quando il delinquente 
non fosse il proprietario. 1 proprietari poi che 
avessero dissodato 0 fatto dissodare tutto o 
pane dei loro boschi , seni’ averne oilcuuia 
la dovuta (lermissionG , cd erano condannali 
ad una ammenda eguale al valore degli alberi 
tagliali , alla detenzione o mandalo in casa , 
cd al riiiselvainenlo della parte dis.sodaia. 

In line nel titolo XIII erano segnale le nor- 
me della pnx;edura per la formazione dei pro- 
cessi verbali con tutte le parlic.olarila delle 
forme e del loro valore e ralilica , non cito 
del snccessivo giudizio. I.e quali rose con as- 
sai lieve differenza sono consei vate nel titolo 
Vili, della legge del 31 agosto 1836. Questa 
contiene una motivazione legislativa assai pre- 
gevole , che presenta l'obbietlo , lo scopa ,e 
I’ utilità , cui si è inu-so provvedere colla me- 
desima. Crediamo non |ioler ineglio fornire un 
cnnccllo deirinsieme di questa legge, che tra- 
scrivendo la bella introduzione , che precedo 
le disposizioni legislative. 

» Il dritto di proprietà , cioè l’ uso , che 
X dei suoi beni ciascun privato può fare , è , 
» per prinripio di pubblica utilità , o sia di 
» ragion pubblica , intrinsecamente soggetto 
» alla condizione di esercitarsi senza nuòcerò 
» ad altri. 

» Determinar con precisione i limili della 
» condizione auzìdctia, in niixlo che f oggetto 
» della utilità pubblica sia vero , c non appa- 
11 retile , come s|iesso addiviene iter privalo 
n interesse , e per genio incnnsidcnito di no- 
» vità : e die il stigrifu ìo del diritto di pril- 
li prielà sia il minor |iossibile , è ro|ieradi 
>1 stiggia c ben |>ondcr:il:i legislazione. 
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Il Dietro r esempio delle più colte nazioni, 
» credemmo sa^io consiglio d’ istituire nei 
» nostri domini una Direzione (iencrale inca- 
» ricala della economia silvana , e con legge 
a de' 18 di ottobre del 1819 ne fissammo le 
» attribuzioni , coordinandole ap|)ositamente 
» alla conservazione , ed al inigliuramento 
» dei bosclii c delle selve. 

» L' esp<>t ienza ha nondimeno dimostrato , 
s che i risultamenii di utilità pubblica non 
a abbian compiutamente corrisposto ai sagri- 

> ficii dei diritti di proprietà che la legge im- 
» poneva , sia che gì' impiegati forestali, come 

> nelle nuove istituzioni per lo più acx^ade , 

> per lo zelo smodato , avessero i sagrificì dei 
» proprietari accresciuti t sia che persone po- 
li tenti avessero delle disposizioni della legge 
» abusato t sia che la stessa Direzione Gene- 
s rade residente in Napoli non avesse potuto 
» direttamente vegliare nei luoghi lontani , 
» alla repressione degli abusi. 

» Quindi contro le disposizioni dell'anzidet- 
» la legge , e contro gli agenti forestali ft-e- 
■» quentrsono stale le suppliche pervenute al 
li Nostro Beai Trono dai privati proprietari , 
li e le rimostranze delle pubbliche ammini- 
1 ) strazioni , avvalorate benanche dai Consigli 
li provinciali , interpreti dei voti dei nostri a- 
» matissimi sudditi , onde abbiamo giudicati 
1 ) indispensabili di richiamar quella legge ad 
» esame. 

» Or il risultamento di questo esame ne 
» ha pienamente persuasi che l’ unico e solo 
n oggetto della legge forestale esser deblw 
li la conservazione dei boschi c delle selve , 
« ovunque sì sieno, in siti montuosi, in pen- 
1 ) dìo , 0 in luoghi piani -, e delle terre salde 
li nei luoghi, ove mettendosi a coltura, danno 
li ne addivenga alla tene contìgue e sotiopo- 
1) SIC , a qnaiunque distanza si sieno ; e per 
1 ) conseguenza le sanzioni penali non dover es- 
1 ) sere ordinale , che leiieralnienie contro 
Il gl' incolpati principali , i loro complici ed i 
X fauloii degli sboscamenti , e dei dissoda- 
li menti, 

» Applicando i|iieslo prìnrìpio , abbìamdì- 
11 viso le selve , i boschi , e le terre saldo in 
V tre classi, non in riguardo della loro naiur.i. 
Il ma seeondo la qtiaìilù dei corpi inor.ili , o 
» delle privale ta'rsone , presso cui ne risiede 
X la pro|irielà. 

X i.a prima classe si compone dei boschi , 

» delle selve ,e ilelle terre sjilde dello Stalo j 
li e iier queste non essendovi a teinel'e viola- 
li zione aitatila deH allriii proprietà , facendo 
X |iarle |ier loro iialiira del pniiblicn demanio, 

X Ile conserviamo la ctistodiu u la piena ammi- 



II nìstrazionc alla Direzione generale. I.c spese 
X ne saranno a carico della nostra rcal teso- 
li rerìa , ixime quella in cui so ne versano i 
Il prodotti. 

>1 l.a seconda classe comprende ì boschi , le 
Il selve e le terre salde dei comuni , dei piib- 
II blici sbbilìmenti, e dei corpi morali laicali. 
Il E per essi, mentre da una via crediamo giii- 
X sto di rendere agli amministratori il pieno 
Il dritto di custodia , e di amministrazione , 
■I e per conseguenza il pieno drillo della lo- 
II caz.ione dei fondi , e (iella vendita dei la- 
X gli regolari , senza che la Direzione gono- 
X rate vi prenda alcuna Ingerenza; dall'altro 
Il lato considerando esser le dette corporazio- 
11 ni sotto la nostra sovrana protezione e tu- 
li tela , ed esser di pubblica ragione il miglio- 
Il ramento e la pierpetua conservazione dei be- 
» ni , onde impiegarsi agli usi , ai quali sono 
X destinati , crtnlìamo puranchc necessario di 
Il lasciare alla Direzione generale uii'iittrìbu- 
n zìone dì semplice vigilanza sulla conserva- 
li zione e sul miglioramento dei boschi, dello 
X selve e delle terre salde alle dette corpo- 
X razioni appartenenti, adempiendo non perN 
X la Direzione a questo incarico , nel moda 
Il che sarà nella piiesenle legge dlstiatamente 
Il divisato. 

Il Intanto si è da noi considerato che per 
X la legge dei 18 ottobre dtd 1819 anche 1 
X txischì , le selve , e le terre salde delle men- 
X se vescovili , dei monisteri , dei seminari, 
X dei capitoli , delle parrocchie , e di ogni 
Il altro corpo monile ecclesiastico eran sotlo- 
II poste alle cure della Direz'ione generale -, e 
Il elle non corrispondono alla materia cd alla 
X destinazione dì questi fondi le regole con 
X quella legge dettate. Per le quali regole non 
Il solamente la conservazione ed i migliora- 
li menti dei boschi eran messi sotto la dipen- 
II denza degli ageuti forestali , ma benanche 
X ogni aliro atto , eomechè dì pura ammi- 
X iiìsiraziono , era ad cgual dipendenza sot- 
X Uiposin. Quindi sieeomc le vendile dei ta- 
li gli , e gli afiìtil dei fondi non poleano al- 
X Irimenti elThtluarsl , che colle formalità de- 
li gl’ incanti , e coll' intervento degli agenti 
X forestali , e eoi pagamento , jiei tagli , di 
X dritto a beneficio della reai ttisororia, cosà 
Il alla ciisloiiia dei fondi mm pnleasi prov- 
X vedere , che per mezzo della Direzione ge- 
li neralu , la quale stabiliva hi tassa di rim- 
« borso che per ciasenna terra boseos;i di eor- 
11 pi morali otsdeshistlei dovea farsi alta stessa 
X reai lesnivria. Ed avendo noi per tali coll- 
ii siderazioni riconosciuto che pei boseliì, per 
X le selve , e per le tene salde dei dotti cor- 
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» pi morali ecclesiastici , si convenfpi lascia- lìdie tali nell' esecuzione . che il reato andas- 
» re agli ammiiiislratori risiiellivi libero l'e- se soggetto a pena criminale di coinpelcnza 
» st’rcizio dei loro drilli m-gli atti ebe si ri- della (iran Corte Criminale o s|H'cialc. .Nel li- 
» feriscono all' amministrazione, abbiam ere- tolo Vili sono determinale le norme tutte del 
» dillo conveniente che noverandosi essi nel- procedimento, e della ruruiazione dei prooasi 
>1 la seconda classe per tutte le facilitazioni verbali. 

» che colla presente legge vengono per tale Nell'articolo lól è scritto» Che i processi 
«•classe accordale , la ingerenza della Dire- » verbali distesi dagl' ispettori forestali o da 
» zione generale possa per essi limitarsi alla » altri funzionarii ad essi superiori, Ihranno 
» semplice vigilanza per la conservazione , e » piena pruova in giu.lizio, fino alla inscri- 
» pel miglioramento ilei boschi. » /.ione in falso, pri soli folli che ne saranno 

» Ripristinali cosi gli amministratori nel » purché siano relativi ai reati prc- 

» pieno esercizio del drillo di custodia e di » veduti nella presente legge. 

« umniinistiazioue abbiamo risoluto di rinun- » Art. 155. l.e induzioni e gli argomenti 
« ziare al Yersamenio dell'otto per cento nel- » che I compilatori dei verbali trarranno dai 
» la vendila dei tagli dei corpi morali, ai qua- » fatti da essi accertati , benché espressi nei 
« li si rimarrù il carico di ogni sjicsa di cu- » verbali , non porteranno seco alcuna ueces- 
» stodia, Cd alTln di chiudere ogni adito a » sita di assenso per parte del giudice, e do- 
vi coiiicsiazionc abbiamo risoluto di rinunziare » vrj in questo caso istruirsene la pruova». 

> benanclic a lutto le somme dovute per ar- Le medesime prescrizioni sono ripetute pei 

a reiralo. processi verbali di ciascun Guardia generato 

» La terza classe Analmente riguarda le sei- od ageoto inferiore. Donde consegue , che il 
» ve , i boschi, le terre salde dei panico- solo fatto forestale, ceriilitraio col processo ver- 

> lari proprietari. Esso loro ne godranno co- baie, rivestito delle (orme legali, debba far fede 
u me degli altri loro beni , limiiamlo noi la Uno all' iserizionc in falso. Un arresto della 
» ingerenza della Direzione generale alla sola Gorie Suprema ha convalidalo colla giurepru- 

> vigilanza, e a denunziare ed impedire, per denza questa teoria. 

» mezzo delle autorità ammminislralìve, ogni II regio gliidire del circondario di S. .\n- 
« sboscamento o dissodamento, cninan<|iie gelo Lombardi in Princip-ito Ulteriore nel pro- 
» voglia dirsi di poco intHiicnto; nel modo che ceslere sul processo verbale del guardabosco 
» parimente sarà in questa legge divisato. » per la irasgi-essione di ossi-rsi recisi e dira- 

Analog.imenle a queste premesse si sanzio- mali alberi di gelsi e querce, con trovarsi nel 
Da la dipendenza dei boschi sidve o terre verbale metlesimo indicato ed asserito di es- 
saldc dalla Direzione generale dei ponti e sira- sere il bosco di propriel.i del Moirislero di 
de, c delle aa|ue c foreste, islilnila con rcal .Monteverginc , rigettò come inammissìbilo 
Decreto del 5 Febbraio 1820 si determinano ogni pruova incontrario, diretta a dimostra- 
le attribuzioni per l'amministrazione di quelli re .senzii contraddire ravvenuia recisione de- 
appartenenti allo Stato , e la sola vigilanza gli alberi , che quella parte del bosco non 
per la conservazione di quelli di proprietà dei al .Monastero si apparienes.se , ma e.ssere in 
(iomunl , Corpi morali , e dei privati proprio- proprietà e possesso dri .Mtiridiesc l‘e|>e , cito 
lari seguendo il sistema della preri-dente leg- quel taglio avea ordinalo. In grado di ap- 
ge del 1819, con parzi.ile modillcazione. In ' fx-llo la Gran ('.orie Grimiiiale rigettò del |Kiri 
quanto poi ai reali ed alle pene per le tra- ogni pruova in di>carico. lai Corte Siipia;m i 
vgrcssioni accootpagnuli con viulriiz;i pubbli- con arresto dell' 11 aprile 181-d a rapporio 
ca incendio , od altre circostanze , la pena del consigliere cav. D<! Luca , c sulle uiiifor- 
sara quella prescritta nelle Irgiji penali. Ghiiiii- ini eoncliisioni dcH'avvocaU) generale cav.Lon- 
qiie enmmcUerà guasto , danno , o deterio- gobardi ; « Considrraiuh che il professo rer- 
rameiiio (|nalnnque nei bosclii, lagliando, iiiii- » Itole fireslale fa piena pruom in tjtaihzio 
tìlando od intaccando alberi stirà punito lon » fino alla insrrtziime lu falso pei soli futi 
un' ammenda eguale al (lamio , e con lu pri- » rhc ne sono l' oiiijeUo , purché sieno relativi 
gionia nel priimi gi ado , se il danno non (>c- » ai reoli prtrciiitli dulia h'ijge foreslale , e 
ceda ducali cento; col secondo grado so su- » rircstui dalle forme fissale con l'ari. 155, 
pcrti (pieslo valore. Per simili reati commevsi » e tiualora vi sia olio di fiogranza ai ler- 
iiei boschi dei privali le medesime |ieiie sa- » inioi dii I' art. 5d della II', parie del Co- 
raiiiai applinile qiialoi-a il privalo proprietà- » due , ait. 151 Icg ,e foeshdt. 
rio ne (|iie|-rli raiilore. La comi>clen/.a c del a (^insiderondu clic il irritale redatto dot 
giudice coiTeziouale, iraime il caso di quali- u giiardabosfo a carico di Fadinando Cur- 
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» lonara ritgtutrda la recition* di 17< cerri, 
» td una quercia , recisione commessa net bo- 
s SCO S, Guglielmo. Considerando che datt'im- 
» potato Carbonara e da Pepe civilmente ri- 
si sponsabili non <’ impugnava la veracità del 
» verbale , ma si npponrca la proprietà del 
» bosco , ov era seguita la recisione degli at- 
> beri. Considerando che la Gran Corte non 
V colte ammettere il discarico dell' imputato 
» sulla ragione che il verbale forestale fa pie- 
si na fede in giudizio fino alta inscrizione in 
» falso. 

a Considerando che manifesta è la nullità 
SI nella quale è incorsa la Gran Corte con fon- 
a dtndo la eccezione di proprietà con quelle 
a che impugnano la fede del verbale. Qui non 
a si dii era il s erbale i mendace ; »» conveni- 
a m anzi di ciò che nel verbale i> contenea: 
a ma si sogginngnera feci sed jiire feci. 

a Considerando che la Gran Corte discono- 
a scendo questa distinzione ha violato il dritto 
a delta difesa , dritto sacro e non mai ob- 
li bastania rispettalo dal nurgistrato, e quia- 
a di ha negato di ammettere le posizioni a ili- 
a scolpa degl' imputati : violazioni degli ar- 
a tirali 19o e 5>il) delle leggi di procedura pe- 
si naie. Annulla la impugnala decisione con 
a la precedente pubblica discussione dall'atto 
a di citazione, e rinvia la causa alla Gran 
a Corte Criminale di Salerno. 

L’ Amministruziuni! gcnpmlc delle acque , c 
foreste può iiUervenire nel giu<lizio con la 
qualll:i di {tarlo civile , del (Kiii che l'Amnii- 
iiisirazionc generale de' dazi indirelli {>er le 
ronirivvenziuni rclulivc ai roiurabbandi , e 
drilli riservali a norma della li’gge del 20 di- 
cenihre l82li.Si è dispuinlo nel l'oro se all'Am- 
iniiiislrazioiie ri)ni(H>la il drilln di produrre 
appello , e ricorso (mt anniillainenlo, allorché 
non vi sia ricorso , o npp<-llo del pubblico mi- 
iiislcro. Si é Mislennia ralTcì'nialivasiiirarliculo 
2 del reai deiTClo ile' 21 giugno 1858 , che 
{Kirló talune variazioni nel prucediinenin cor- 
rezionale. Ila noi fu osservalo nella nota al 
capilolo .ippcllazioni della preccdenle prati- 
ca del FIriganli che la dis|Kisizione eonicmita 
iiell’arlicolo 2 di quel decido andava eviden- 
leincnle inlesa, ed inicrpeir.ila sulle norme, e 
sulle massime slabilile nelle Leggi di pr. (>en. 
|KT le quali la (larle civile , iolcrvcnieole nel 
giudizio (venale come accessoria e fier l'eser- 
cizio della sola azion civile de' danni ed inle- 
ressi,non mai abbia facoltà di produrre appel- 
lazione o ricorso , ove non esistesse reclamo 
jvcr parie del pubblico minlsiero, cui l' azion 
(venale esclusivamcnie si ap(variicoe ( ari. l e 
o LL. di proc. pcn. ). 



Noi aggi ugnerem solo che le Amminislraziooi 
generali non sono (ver le leggi s(veciali invesiiie 
di alcun potere per l’esercizio dell'azion penale, 
ma solo (NT gli cITeili delle ri{varazioni civili ( 
(ver la qual cosa non (vossouo allribiiirsì altri 
drilli ed altre facoltà se non quelli che la 
legge coneeile ad ugni (vane civile in giudizio 
(Venale. As.sai direcenie una tal qui'lioiic venpe 
in esame presso la Coric Suprema di giiislizia. 
Giovanni Uirik fu incolpalo di eonlrabbundo 
ped disbareo frjudolenlu di olio orologi esteri. 
Il regio giudice del conlenzioso anviniiiisli-ilivo 
con semenza del 25 febbraio I8i2 diebiarò 
constare che il Birik no» sia colpevo'e d' im- 
missione fraudolenta degli otto orologi , e con- 
danno l’ ainminisi razione generale de' Dazi In 
direni alle spese del giudìzio. Il pubblico mi- 
nìslero non (vrvNlusse ap(velIuzione, la quale fu 
prodollu dall'.Vinmìnistrazìoo generale. ùi Grau 
Gerle Griininale su queslo ap(veIlo che tenne 
come ammcssìb.le , riformò la sentenza del 
giudice del contenzioso , c su i medesimi 
falli espressi nella seiileiiza ap(vellala, eoudan- 
nò Giovanni Itirik alla (vena di un mese di 
prigionìa , all ummcnda di due. 1 2U , alle S(ve- 
se , ed ai danni ed inleressi a lavore della 
(varie civile. Il condannato Klrik denuneiò cuti 
ricorso alla Curie Suprema di gìuslizia que- 
sla decisione , e (vrineì(val inolivo dì uniiul- 
lamenlo fu qiiellu della mancanza di drillo di 
ap(vellarc ncll'.Amminislruzione generale dei 
dazi iiHlircliì, parie civile. L'avvoealo dell'.Am- 
niinislrazione sig. 1). Giacomo Tofano con in- 
gegnosa e dolla allegazione soslcnne L ani- 
messìbllilà dell’ appellazione non solo sul di- 
sposto dell’an. 2 del reai decreto dei 2 1 giugno 
1838 , ma con maggior forza sugli arlicolì OS 
della legge de’ 20 dicembre 1820 , e 115 della 
l^ge furesialn del 21 agosto 1820. Quesi’uliimo 
è cosi concepito. « Gli agenli siiddelli possono 
u inoUre , secondo i casi preveduti dalle leggi 
» della procedura nei giudizi penali, appellare 
» dalle sentenze dé’ giudici di circondario , o 
» ricorrere (nt annullamento , [ver la vendita 
» degli oggetti sequestrali , (ver lo rinselva- 
>1 mento, (Ver le ammende, per le riparaziu’lii, 
Il e spese, ancorché non vi sìa ricorso,o appella 
Il del pubblico ministero, w 
Egli traeva argomento da questo ultime paro- 
le per dc^siimerc di com[N;lere aH’AmniinisIra- 
zion generale il drillo di ap(icllare.A noi sem- 
bra che se queste parole promuovano qualche 
dubbio, lo stesso venga dilegualo dalle espres- 
sioni precedenti del medesimo articolo: sfrondo 
i differenti casi preveduti dalle leggi ilella pro- 
cedura ne giudizi penali. INvnde si ap(V.ilesa 
che il drillo di appellare sia sempre relativo 
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alle condanne accessorie alla pena: ammessa » 2 5 2g6 317 , e 382 leggi di proc. pcn. » 
quindi l'azione penale, e pronunziata coodannu, a Ma il primo giudice aveva assolalo il ricor- 
mancandosi di provvedere alla vendila degli x reme, e ciò che é peggio sulle uniformi con* 
oggetti sequestrali , o al rinscivamenio, o alle » clusioni del niinìsicro pubblico, c la sentenza 
ammende , o alle riparazioni possa l'Ammini- » leggesi pure noiifìcaia allo stesso. .Non furvi 
strazione, pane civile, produrre appello, o ri- » auunque condanna, e mollo meno poteva 
corso.l*er l'opposto quante volte sia l’incolpalo » esservene per danni ed inlercssi , quindi 
assoluio,o in alici termini, l'azione penale prò- 1 x l’appello della sola p:irie civile era irricevc- 
mossa dal pubblico ministero non sia accolta , x vole, perché pmiloito fuori dell' unico caso 
non vi abbia giammai luogo all’ appellazione » in cui la legge lo f:icnlta isolala nienic. I col- 
delia parte civile, la quale sarebbe diretta ad' x legl penali non giudicano dell'aziou civile 
ottener prima la condanna ad una pcna,edindi » che in via di eccezione nllordié congiungesi 
le condanne e provvidenze accessorie. I.a fior- x alla ix-nale. Senza colpabililà dichiarata si 
te Suprema di giustizia con arretto del 1 set- x avrebbe un giudizio .soltanto civile , mentre 
lembrecorrenle anno 1813 annullò b decisio- x che l' azione pubblica sarebbe estima , o fi- 
ne della Gran Cxirle Criminale , rilcnendo non x iiila col giudìi-ato accett:ilo dal ministero ^ 

ammessibile l'appellazione. Quesla ginrispru- x pidtblicc , e dtdrimpiilalo. x 
denza è stala rilerniala con altro arresto iHisic- « I.' ari. 2 del decrelo del 21 giugno 1838 
rioro iH giorno ònovembre correrne anno nel- x modifica solametile fari. 580 pine, p ■. Questo 
la eausa di Poslumalo,e Pascarelb. Kcpulbmo x articolo coneedeva l'appello , se la sentenza 
util cosa trascrivere il Rigioiiamcnto dell’enun- x era di condanna ad una delle pene dell' art. 
ciato arroto. x 21 LL. penali , o di condanna di ammenda 

« 1. Settembre 1843. — Inteso il rapporto x a danni ed inlereisi eccedenti i durali venti. 

X — inteso r avvocalo generale cavalier Lon- x Fuori ditali casi non competeva che il rì- 
X gobardi , il quale ha osservalo: x corso alla Corte Suprema di giustizia alle 

« 1. <ihe agitatasi la causa di cui si tratta x persone che honno driltn di prnporln , ma 
X iniianli al giudice del contenzioso de' dazi x per solo motivo d’ inconi|X'lciJz:i , dì eccesso 
X indiretti , il ricorrente fu assoluto x x di potere , o di manifesta cuiiliavvenzionc 

tt 2. Che avverso la sentenza dì as.soluzione x al testo delle leggi. » 

X non sì recò appello che dalla sola parte ci- « Percìoceliè il suddetto ari. 2 ammette 
X vile , rAmmìnislrazione cioè de' dazi indi- x l'appello eonlro la sentenza dilTìnìiita , sìa 
» retti. X . X di assoluzione, sia di condanna senza distìn- 

« 3. Che la Gran Corte Criminale rieeveue x zionc dì pena, e dì quantità di danni ed 
X r appellazione , e senza novella istruzione x iniere.ssì. Toglie inoltre dì mezzo incorsi 
X in diballimenlo emi«e decisione afrulio nuo- x dìreilamenle in Corte Suprema contro le 
X va e diversa dalla scnlCDza, giacché dichiarò x sentenze de’ primi giudici. Nnlla però vi si 
X di essersi coniiiie.sso contrabbando di generi x dice circa a chi abbia il drillo di attaccare 
X esteri, c condannò il ricorrente. Ed è degna x tali sentenze e di qual naliir.i esser debba la 
X di nota la parte considcrativa della decisione, x sentenza , benché dininiliva dì assoluzione , 

X nella quale si ritiene il disbarco dì generi x o di condanna, si clic per Tari. 13 dello 
X esteri per doloso, e si mor.dizza il fallo ri- x stesso decreto rimangniin in os.scrvanza le 
X tenuto nella sentenza diversamente dal primo x diverse disposizioni delle leggi di proc. pen., 

X giudice. X X e qui'Sle disposizioni non possono essere che 

« 4. Che dalle precedenti osservazioni in x quelle già accennale di sopra, talinenie che 
X fatto derivano due molivi per annullamento, x o la stmienza di consta r/ie non rosa dal primo 
X II primo sic di essersi ammesso l'appello x giudice è una conseguenza di qnislione di 
X della sob ptirle civile fuori de' rasi statuiti x fatto , o scende da quislionc di drillo come 
X dalla legge. Perocché ne' giudizi penali l'a- x sembra quella che ne occupa, schivile in 
X zinne pubblica trovasi esclusivamente altri- x appello la Gran Corte abbia parlato di dolo. 

X buila al ministero pubblico. La parte privala ' X Nel primo caso non cuinpctc appello né al 
X non ha dritto che ai danni ed interessi , di x ministero pubblico, né alla parte civile; art. 

X cui la dimanda unita al giudizio penale non x 518 proc. pcn. Nel secondo l' appello com- 
X può essere che accessoria al medesimo, co- x pele al ininislern pubblico cui la pane civile 
X sicché senza colpabilità , e quindi condanna x aggiiigncr può il suo. Mai però senza quella 
X nascente ex maleficio , non pnovvi esser con- x del ministero pubMìco l'appello della pano 
X danna secondaria, e quindi neppur gravame x civile trovasi ricevevole, giaci:hé non può 
X sia di appello , sia in via di ricorso, articoli x recarlo che in quanto ai soli danni cd iute- ( 
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» ressi, art.ó82.0r la Gran Corte Criminale lo i Inflne se l'inccDdio alle altrui proprietà mo> 
» ammise senzaquello del ministero pubblico, 'bili od immobili sarà stato commesso involon- 
» violò quindi le suimlicuie disposizioni di lejt- I lariamcote, cioè per dissaccortezza , impru- 
» gc : olTese pure Inno il sistema degli attuali . dentea , disattenzione , o inosservanza dei ra> 
» giudizi penali espressi nel sovrano rescritto gniamenli , reme per difetto di rip;irazioDC , 
» del 14 agosto IttiO. » Idi pulitura di forni , cammini , fucine, il col- 

« Ila chiesto quindi annullarsi la impugnala ^ pevole sarà punito con I' ammenda eurrezio* 
» decisione di condanna dalla citazione in ap- 1 naie ', e può anche il giudice , conoseendovi 
» pello in i>oi , e rinviarsi la causa ad altra la qualità di colposo, pronunziare la pena del 
» Gran Corte Criminale. » j primo al secondo grado di prigionia secondo 

« La Corte Suprema di giustizia, ritenendo la gravezza della culpa: articolo 4ò0 leggi pe- 
» in linea di considerazione le trascritte con- noli. 

» clnsioni del pubblico ministero, in quanto lat nostre leggi adunque han formato dei 
» riguarda la inamnicssibililsi dello appello prò- reati dì guasto, danno, e deterioramento com- 
» dotto dalla generale Ainminisiraziunede'dazI I messi per mezzo dell’ incendio una classe di 
V indiretti, parte civile in giudizio, annulla la reati gravi cninpresì dall'artìculo 457 a 4.50, 
» impugnala decisione dalla citazione in ap- seguendo in porte le norme del romano dritto 
» pdio in poi, e rinvia la causa alla Gran nella legge aqnil in de incendio rapina e( nau- 
» Corte criminale di Terra di l.avnro. » frogia , ma proporzionando la pena in ragione 
Il guasto danno e distruzione di alberi, pian- della gravezza sìa per la qualità dell'oggetto 
te o boschi può commettersi per mezzo del- incendiato , sia per le conseguenze prodotte, 
r incendio ; i-d allora la pena sarà did primo sia per la possibilità degli elfetti, i quali ab- 
grtido dió feiTÌ nel presidio se il danno non biano potuto esser preveduti dal colpevole^ e 
ecceda i ducati cento. Se il danno è maggiore così dalla pena di morte si distende a quella 
di tal valore la pena s;irà del secondo al ter- del primo grado dei ferri per ogni incendio 
zo grado dei ferri , purché gli alberi, le pian- volontario; e dalla pena del secondo grado di 
le, ed il legname .sieno posti in modo da non , prigionia all’esilio correzionale per I’ incen- 
far comunicare incendio ad un edificio o ri- 1 dio involontariamente cagionato. In tal modo 
covero attualmente abitato ; nel qual caso la j tutte le quistionì proposte e discorse di sopra 
pena sarà di morte, se siavi perita persona al- 1 dall' autore sono testualmente dalla nostra leg- 
cuna, o se il colpevole abbia potuto preve- 1 ge determinate con chiare e precise disposi- 
dere che I’ edìfìifio n ricovero fosso allual-j zioni, e convenevoli sanzioni penali, 
mente abitalo, art. 440 leggi penali. 1 
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1. Ninna rompilio, che con la riverenza del- 
la irligiono pensò cieurare la ferocia del po- 
polo romano, fra le ahi'. Deità, avendo pre- 
bcriiio de’ poderi i conBni, consacrò i termi- 
ni di ({uelli ad un Dio, che dall' uOleio chia- 
mò Termina/r, Dionis. d" AUcamas. 1. i An- 
tiijuit. : onde il suo popolo , se non per al- 
tro , almeno per timore di quel nume si fosse 
astenuto di violarli , c lurbiire il vicino nel 
possesso de'suoi territori : ut eos doc<ret (par- 
la Gronoi-io ad Hugtm. Grot. de jure b. et p. 
I, 3, c. 15 , J. 7 , IR noti» n. 12) abtiinere 
a motendis ngrorum lerminit, et sic minue- 
ret tites de finibus. 

K per maggior accerto od osservanza , si 
valse di un collegio di ministri sacri , che 
nominò Fratres Arua/es, da’ campi c loro li- 
mili che doveano custodire, gastigando i con- 
travvenienti con orribili esecrazioni,come una 
specie di scoinunitra , che da loro dìcevasi Z>i- 
ris devovere ; al di cui rito e costume alluse 
Giovenale allor che disse ; 

Aul sacrum effodit medio de limile saxum. 
Vedete Giacomo Spon in Miscellanea erudi- 
tae antiquitalis , e Pietro Baile tn noce//, de 
la republ. des leltres, tom. 5, art. 10. 

3. Quasi l’ islesso ritrovasi stabilito da Moi- 
sè Ikulheron. c. 27 , n. 17 ; malediclus, qui 
transfert lerminos proximi sui. Et dieet om- 
ttis Pùpulus ; Amen. In segucla Ctijo Caligo- 
la , Nerva, e Adriutio Impcradori Romani non 
tralasciarono protntilgartic severe leggi , ondi! 
ritrovasi compilalo un intiero titolo nelle l*3ii- 
dctie de termino molo. 

5. Si commette questo delitto, amovendo- 
si il termine divisorio de’ poderi, il quale può 
essere fatto in varie guise, di pietre, c di 
alberi col contrassegno per farli conoscere, che 
sieno tali, e non semplici pietre poste a caso, 
o alberi dalla sola natura prodotti. Costumasi 
prima di piantare i termini di pietra, di but- 
tare nella cava tre lapilli , che il volgo chia- 
ma testimoni -, e qualora l’ albero sarà il ter- 
mine , inciderci un segno , che presso noi si 
pratica con tre incisioni, volgarmente nomi- 
nate Tacche , due pollici 1’ una dall’ altra di- 
stanti , c presso altri una croce impressa nel- 
r albero , come ne rende tcslimonianztt Oi'no- 
tomo in 5- quaedam actiones , l'nsfit. de ac- 
tiottibus, de actione fmium regundorum, n. 2G, 

4. Ptiossi ancora formare il termine divi- 
Driganli , Voi. IL 



sork) da una fossa continuata , o sia canale, 
.cIh! ttiolto giova , ad elTettn che gli allieri del 
I vicino non gettino lutighu ntdici nel nostro po- 
I dere , traendosi I’ umore , la pingueditie, ed 
I il succo nutritivo in nostro danno. Suole ait- 
|che formarsi di pali fissi a terra , o di ma- 
I cerio , o sia di terra , o di pietre a secco , 
0 di fabbrica con nuilta, o calcina; e Miche- 
le di Montagna ci attesta, «ajgiò li, /. 3 , 
che vi sia nel mondo una nazione , dove la 
'chiusura de’ giardini e de’ campi che si vo- 
gliono streitissimainente riserbati , si fa di un 
filo di cotone , e si trova multo più sicuro 
e pili fermo , che le nostre fosse e le no- 
stre siepi ; verificandosi cosi quell’ antico \- 
dagio : [arem signata sollicitant , aperta ef- 
fraciarius praeterit- 

5. Possono divellersi i termini per tre Ini- 
qui disegni: 1. qualora si divelle il termine, 
o si disfanno i segni incisi negli alberi, alTi- 
ne di dilatare i confini del suo podere più al 
di là verso il territorio del vicino : 3. qua- 
lora si dimette il termine , non con animo di 
occupare di fatto il confine del vicino , ma ad 
effetto che introducendo o pendendo liti- 
gio de’ confini col vicino, dovendosi poi fare 
l’ accesso per riconoscerli, se ne perda la pro- 
va , e si confondano i vestigi ùl i segni del 
limile divisorio: e 3. qualora si tolgano i ter- 
mini , non per distendere il proprio podere 
al di là in danno del vicino, nè per oscurare 
la verità de' confini, ma con disegno (raiido- 
lento di rubare le pietre, o l’albero segna* 
to , o r altra materia che compone il termi- 
ne divisorio , i quali tre casi si distinguono 
da Cloro nel $. fin. g. 85, c. lerminus mo- 
vens , e da de Angelts de delictis c. 7 , n. 3, 

p. 1. 

6, In tutti questi tre casi richiedesi il dolo, 
non polendosi mettere nel catalogo de’misfatti 
quello che si fa senza dolo , et praeter in- 
lensionem ; nè sì dà peccato se non volonta- 
rio, S, Augttst. l. de vera religione c. li., 
et l. 1 retract. c. 13, et 13 , Clementin. u- 
nic. de homicidio. Di qui deriva , che se i ter- 
mini siano stati svelti line dolo , e per casua- 
le accidente ; fate il caso che il vomero in 
arando 1’ abbia smossi e trasportati più ol- 
tre , quae casa eccniuni , non possono chia- 
marsi delitti. Cosi se il lapide fosse di me- 
nomo valore , e chi lo trasportò via , il re- 
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pulu pi'T clorcliiio, non pii5 imputarsi por cri- 
iiiinuso^ cosi pure avendo il vicino compralo 
un podere conrinunle al suo , u^licndoite il 
termine divisorio di mezzo , non vi e dolo, 
e per conseguenza non vi è delitto, come rap- 
porla deciso Noi'ario nel graram. 6il , fi. 8 
e 9 , contro al conte di Sibari , che prelcn- 
dea criminosi alcuni suoi vassilli, e da loro 
volea esigere la pena , per avere svelto i ter- 
mini divisori da mezzo i propri poderi, oime 
se venimenie fossero cose inviolabili e sa- 
grosanie. 

7. Divelto il termine divisorio , risultano al 
padrone varie e distinte azioni civili e cri- 
minali. Se il termine sarà amosso sine doto, 

0 per le casualità succennale, o per le inon- 
dazioni , o dal vor.ice temix), compete al p;i- 
dr me azione civile pniu?n rrgundonim , I. si 
«rru/dnne 8, ff. pniwn regundor., Omotomo 
ffi gunedam acliotirs , inslil. de aelionibus, 
de ad. fin. regundor. fi. 8; ni il comesi deb 
ba procedere in questo giudizio, vedete la de- 
ci*. 178 del vescovo .Syicrc/h. eh’ è sinodale, 
ed m’ Allegaiione di // Crisostomo Calò [ter 

1 signori di l’alma di [ìrindisi nel XIJ. tomo 
dei nostri vari ronaulti \ cd il maestm di tulli 
è Girolamo de’ Monti in t. singulari de fini- 
bus regnndis. 

8. Se il termine sarà divtilso con dolo per 
iniquo disegno : nel primo caso da noi con- 
icnqilato , cioè aflinc di dilatare i confini del 
proprio )s«lerc verso il icniiorio del vicino, 
conqiele azione criminale de lermino molo, ex 
I. ì, et 2, (f. de termino nii.tu. tinsi pure nel 
secondo caso , che pendente lite svellansi i con 
fini, noinmeno coinpi'te l'islcssa azione cri- 
minale dipendente ria quelle leggi, ma llen’an- 
che la condizione ex tege derivante, I. si con- 
stiteril 4, C. finium regundor. , la (piale ol- 
tre la pena comminata dalle leggi sotto il ti- 
tolo de termino moto, impone altra pena, che 
il divellente perda del suo altrettanto, die ster- 
pando ì termini avesse per avventura usur- 
pato , O.nnl. ibid. fi. i. Ma nel terzo caso, 
che il termine fosse mosso per l'unico fine 
d’ involarne le pietre, o qualche albero, o al- 
tra materia , di cui il termine sia composto, 
compete azione criminale de furto, perchè si 
contratta la cosa aliena invilo domino , lucri- 
fariendi causa. Se nondimeno il valore del ter- 
mine involato stirà modico, non potrà impor 
si pena regolata dalle leggi d(*l furto, polen- 
dosi sempre presumere, che l'amovente rab- 
ida potuto considerare per cosa derelitta, L'r- 
sillo ad Ajfiidum decis. 522, n. 6. 

9. Cercasi se pel delitto de lermino moto 
possa procedersi ex officio? Attento il rigore 



IV. 

delle leggi Romane , ò chiara la decisione 
che possa procedersi, per la disposizione let- 
terale del testo nella t. agraria 5, ff. de ter- 
mino moto , ivi ; ejus actionis petitionem ri, 
qui vulet , esse jubit ; (d ivi la Chiosa.- idest 
cuiiibet de Voputo. Ma su questa maier'iu non 
mollo bisogna fidarci alle leggi Romane, tra 
il perchè dalle nostre leggi del regno sul punto 
del procedersi ex officio, sono state corretto 
e mcxleratc , come fu da noi avvertito nella 
Pratica tit. 2, J. 1. n. 19 ; ed il perchè i 
Romani di una insulsa pietra o palo situato 
|ier termine , facendone un Dio, uveano al- 
meno dichiarata sacra ogni pietra e palo si- 
tuato per termine, e dedicalo con solenne rito 
a Dio Terminale; e, secondo questi loro prin- 
cipi , colui che movea il termine riguar- 
davasi come scomunicalo , sacrilego , ed ad- 
detto alle furie infernali , per avere violalo 
cosa sacrosanta , turbala la quiete ad un Dio 
nella sua propria sede , e commesso un sa- 
crilegio, ed un delitto pubblico. 

10. .Ma i DD. Cristiani, che non conosco- 
no che un solo Iddio Eterno cd immortale, 
si burlano di queste leggi del l’aganesmo, e 
della scicH’chezza de' legislatori romani , per 
altro cotanto stivi e penetranti; c concludono 
per unanime conscntiincnio , che non essen- 
do presso noi i termini sacrosanti, non possa 
procedersi ex officio, riguardando solamente 
f interes.se de’ privati, c che perciò compela 
l’azione di querelare soltanto colui di cui 
si tratti l'interesse, de Angelis de dtlicl. c. 

7 , fi. .5, p. 1 , checché in contrario scriva 
Muradei in prax. crim. c. 18, n. 4, p. 5 , 
ingannalo, con sua buona pace, dalle idee gen- 
tilesche, e dalla poca |MM‘izia delle istoria. 

11. E qui bisogna far uso di quelle regole 
e canoni , che insegna l’.diitore dello spirito 
dell(! leggi nel /. 29 per tot. : che bisogna 
aiiendere lo spirilo del legislatore , con cui 
abbia fondala la legge, cap. 1., che le leggi 
le quali in tempo cd in una nazione sem- 
brano giuste , non deggiono produrre in al- 
tri tempi cd in altre nazioni il medesimo ef- 
fetto, cap. C: che le leggi, che sembrano lei- 
stesse, non hanno sempre il medesimo mo- 
tivo , rap. 8; che non bisogna separare le leg- 
gi dalf oggetto p(;l quale sono stale pro- 
mulgate, cap. làiche non convenga separare 
le leggi dalle circostanze per le quali sono 
state fatte, cap. 14; e comecché le leggi ci- 
vili dipendono dalle leggi politiche, é ncivìs- 
sario che qualora voglia portarsi una legge 
civile da una nazione ad un’altra, si esamini 
prima di ogni altro se ambedue le nazioni 
abbiano ic medesime istiluzioui , il medesi- 
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mo dritto pubblico politico, e la mcdc.siniu na aflliltiva; ma nella l. 5 cbiaramcnto s'iin- 
religione , cap. 13. Tutto questo però si ile- putte pena piH;utiiai'ia di ducali cinqttatila : 
ve intendere in senso sano, non secondo qttellu pecuniurta poma consliMa esl ; nam in Ter- 
che T intende il dello Autore , ma secuttdo i minos singulos , quo rjecerint , Ihcore moce- 
sodì , verissimi principi della nostra santa riiu , qumquaginta au,eo$ in Publicum dare 
Cattolica Religione. jubenlur. 

12. Le prove di questo delitto che lascia 15. Multi ban supposto , che per la regola 
vestigio permanente , consistono che median- leges poeierioret derogani prioribus, la /. 3 co- 
le r accesso su la faccia del luogo, deponga- me posteriore, abbia derogata la C 1 c 2, e 
no i testimoni che nel tale luogo vi era u- che %'gidi per tale delitto altra pena non si 
na pietra , per averla vista più volte ivi af- possa praticare , che la multa pecuniaria di 
fìssa , o un albero con le tre consuete mar- ducali cinquanta -, e ebe questa sia l'opinio- 
che , che devono descrìvere e ben sapere; ne comune ricevuta in pratica, sì difende da 
che la pietra era afllssa , c le marche inei- Farinano de furti» q. 108, n. 90, et 1)1, e 
se erano segno e dimostrazione di termine da Antonio Maltei de criminibus l. 47 de ter- 
divisorio ; che da lutti cosi veniva reputa- mino moto, ti(. 14, c. 2, n. 2. 

to , come essi ancora i’ hanno reputato per 10. Altri sostennero, che non entri alTut- 
segiio, limile, e termine tra il podere di Cu- to la pena pecuniaria, ma infligger si debba 
jo, e quello di Sempronio : che specialmente ^ la pena alTliiiiva ad arbitrio del giudice, pm- 
nel tale giorno videro ch'esìsteva: che oggi, { «i(is circumstanliis , secondo la disposizione 
fatto l'accesso , hanno con oculare ispezione della l. i, e ì, (f. de termino moto. Di que- 
riconosciuto che già non esista : che se esi- sto sentimento fu Menorchio de arbiir. casa 
stesse , lo avrebbero veduto , perchè il po- 393 , n. 9, Xovario gruvam. 69, /. 2, e Hai- 
teano vedere : che han visto la fussa di quel- naldi obs. crim. c. 15, 5> 7, a n. 33, tom. 2. 
la pietra , ma non la pietra nel niedesimo luo- 17. Ma Giueeppe de Angeli» de delicl. e. 7, 
go , e che hanno visto le marche ciincellale a n. 8, p. 1 , si va servendo di questa di- 
Dcll'albcro, ove erano impresse con isirumen- stinzione ; che nel primo caso, qualora si di- 
to incidente , ma non le marche. vellano i termini afllne dì usurpare terreno 

13. E se la pietra fosse altrove situata, che del vicino , la pena sia pecuniaria di ducali 
si dica dove la vedono situata , con misura- cinquanta; nel secondo caso, che si divella- 
TC la distanza dalla fossa e silo uniico , sì- uo pendente lite , aitine di oscurare la veri- 
no al luogo dove di recente si ritrovi af- tà ^ e nel terzo per rubarne le pietre , l'al- 
iissa , e che concludano la verità de' confini, bero, o altra materia , di cui sia cuinposto 
quali prima erano , e la quantità e qualità il termine , sia atllìiiiva e ad arbitrio del 
del luogo occupalo : che tale termine nou sia giudice, ed assevera cosi indubitatamente pra- 
slato divello a caso da vomeru , da inonda- ticarsì. 

zione , o da animali , ma con animo ed ini- 18. Giulio Cloro nel J. fin. q. 83, et ler- 
quo disegno di dilatarsi verso il podere del mi'nos moi-en< , fa un'altra uscita , e proce- 
vicino , il che si arguisca dal terreno occu- dendo con la distinzione de’ tre casi da noi 
palo col coltivo dell’ amovente , il quale ben surriferiti, sostiene che nel primo caso deb- 
sapea o saper dovea che quella pietra era ba infliggersi la sola pena aflliltiva, al nubi- 
termine divisorio, perchè cosi da tulli , in, le di relegazione ad letnpu», ed al plebeo di 
veggendola, si reputava; e del lutto assegnar fustigazione e relegazione biennale. Nel sc- 
una positiva causa di scienza, de Angeli» de condo caso condanna pure il reo a pena af- 
delict. c. 7, n. 6, p. 1. fliitiva ed arbitraria del giudice ; e nel ler- 

14. Rispetto alla pena di questo delitto, io- zo caso del furto accorda solamente la pecu- 
conirercte una gran confusione tra le leggi del I Diaria di ducali cinquanta : e questa dice es- 
litolo de termino moto, ed i DD. die quel- j sere la sentenza la più vera , la più cornu- 
te espongono, e se ne avvalgono. I Registra- ne, ed in pratica ricevuta. 

turi delle Pandette situarono per prima leg- 1 19. Eiccovi il solito conflitto de' OD. , che 

ge , che la pena non sia pccuniaria , ma di Ih dare nel varco la gioventù , e fa perdere 
cocrciziihie corporale e ad arbìtrio del giu- 1 il cervello a’ giudici i più giusti , ed i me- 
dirc, /. 1 If. de termino moto , ivi : Termi - 1 glio iolcnzìonati. E' una e l'altra fazione vuo- 
narum avutsorum non Multa pecuniaria ett; . le , che la sua opinione sia la più vera , o 
sed prò condilione admillentium , eoercitione col titolo maestoso di comune la più in pra- 
trantigendum •. ed ivi la 6'Aiosa ; idest punfen- lica ricevuta, e pure trattasi di opinioni dia- 
dum. Sussegue la l. 2, c pure ùupuuc pc - 1 mclraliuunle op(iosic. A chi si ha da crede- 
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re? Strana flilaliih, tante volte da noi cum- 
pianta, della nostra inirigalissima prorcssio- 
iic. Va e fidali a dare per opinione uanune 
lineila , che taluno essevcra , o per opinione 
in pratica ricevuta quella che taluno atte- 
sta? Non conviene crederla a veruno, edoesi 
dubitare di tutti , perchè oltre quello che 
insegnò Cartrtio come un punto principale 
delle sue meditazioni, assai bene dicono i So- 
ft di l'ersia, che chiamano il dubitare la chia- 
ve della conoscenza, su del che allegano que- 
sta loro sentenza ) chi non dubita, non asa- 
mina : chi non esamina , non diseuvprs: chi 
non diseuopre, é cieco , e resterà nella ceci- 
tà , al rapporto del Cavaliere Chardin ne’Viag- 
gi di Persia , tom. 2, c. 11. 

20. I*cr uscire da questi anfratti e ritro- 
vare il filo , avvaletevi della cronologia addi- 
tata nella nostra Prefazione , tanto iiceessa- 
l'ia reputata a' nostri professori da Maltea Ori- 
baldo de metbodo , oc ralione studendi in ju- 
re civili. Mal fecero i Itegislraiori delle Jitn- 
delle, situando la /. 3 nel terzo luogo, e la 
/. I. nel primo -, e da questo loro abbaglio 
è iato l'altro de' l)U. surriferiti nella prima 
classe , i quali hanno creduto , che la l. 3 
fosse posteriore alla f. 1 ed alla C 2 , re- 
golandosi dalla situazione datale da' Registra- 
tori. 

21. lai I. 3, che commina la pena pecu- 
niaria di ducati cinquan'a , fu. legge di Ca- 
jo Cesare Calìyota Imperadorc , cijme chia- 
ramente in quella si It^ge : e devesi erode- 
re che questa legge in quel tempo fu osser- 
vata fino a'tempi di Nenia suta^essore Impe- 
radorc , il quale in d. l. 5- alia quoque si 
menziona ; ed alci-edere di Duarenu ad hunc 
tilidum , impose per tale delitto pena capi- 
tale a' suoi schiavi, allorché i |iadruni non vo- 
lessero p;ig:ire la multa peciiiiiar'ia. 

22. Ili progresso di tempo converrà. dire 

che fu o abolita con altra legge, che muta- 
to avesse la pena pecuniaria in alDiltiva t o 
pure uniii|iiata ed andata in disuso -, e che A- 
driano Iniporadore successore di quelli pro- 
miilgiito avesse nuova legge, che la pena del 
termine amoto esser dovesse afflittiva ed ar- 
bitraria del giudice, pensalis circumslanliis, 
come apertamente si ricava dalla de 

termino molo , dove dal G. C. CaUishralo 
questa pena afflittiva , come, quando, c con 
chi pnitirar si debba , cosi chiaramente si 
spilla : Divus Hadrianus tn haec rerha re- 
scripsit -, e conciosiachè Adriano impi-rò mol- ^ 
lo dopo gl’linpcradori Cajn Caliqola c AVr- 
va , dir conviene che la legge di Adriano 
sia la pcnteriorc, che derogò le leggi di Ca - 1 



jo e di Nervo , non ostante elio lo leggi di 
Cajo Caligola e di Nervo situato si leggano 
do|io la legge di Adriano, non dovendosi al- 
tendere il luogo della situazione delle leggi , 
ma il tempo 'm cui le leggi furono promul- 
gale. 

23. Per questa irrefragabile ragione, la I, 
\ , ff. de termine malo quantunque si legga 
situala nel primo luogo, dee tenersi per leg- 
ge ^loriore alla f. 3 , ed alla I. 2 , es- 
sendo h /. 1 un Besponsum Prudenlis del G, 
G. Erennio Modeslino , estratto dal suo I. 8. 
regalar., il quale fiori in tempo di Alessan- 
dro Severo, molto dopo Cajo Caligola, Ner- 
vo, 0 Adriano , e fu l’ultimo de’ G. G., elio 
de jure responsitabani ; del che ebbe a dire 
Giacomo Golofredo, che gli oracoli de'G. G. 
si ammutnlironu dopo lui ; cutn ilio Oracula 
Jurisconsullorum obmniuisse ; come ancora Iti 
allestano Errigo Brenhmanno in diatriba de 
Jleuremalids, Gio. Clerico in fìibl. Chioes. 

' tom. 2i, p. 2, art. 4, e Gio. Vincenzo Gra- 
■ vino l. 1 de orla, et pregressa juris civilis , 
c. 102. 

I 21. Se al titolo de termino moto avesse VO’ 
I luto darsi una giusta situazione di leggi, se- 
condo la cronologia de’ veri tempi , la 1. 3 
dovrebbe occupare il primo luogo, indi la /, 
2 , e nel terzo luogo situare la /. 1 , e con 
ciò si sarebbe evitalo l’errore di quelli che 
non sapendo distinguere e conoscere i veri 
tempi , regolandosi soltanto dalla situazione 
data loro erreneamente da’Rcgistratori, sì so- 
no involti in quisiioni vane ed inutili, soste- 
nendo tante inezie , che or delibasi inflìgge- 
re la pena pecuniaria , ora l’aflliitiva, in quel 
caso questa , ed in questo caso quell’ altra , 
dilaniandosi tra loro , e confondendosi lo- 
ro stessi con tante distinz'ioni di casi , sen- 
z'altro fondamento che in qur-llo della loro 
fantasia , ed inviluppando di tal sorta il let- 
toni , die leggendo il solo Maradei in i|Uel- 
i lo che scrive intorno alla )vena di questo dc- 
I fitto , tn prax. crim. c. 18, p. 3 , si perde 
;e confonde ogni più fermo e |ienetr.inle |ien- 
sìoco , nò giiignerà mai a ricavare dì éerio , 
se dabba infii)^rsi la pena pt!cuniari.i o l'af- 
flittiva -, qnuiHlo che con la cmnologia alle ma- 
ni , distinguendo i tempi delle leggi, ciascu- 
no agevolniente comprenderà , che la |H-na 
pecunìaria indilla da Cajo Caligola, pratica- 
la ancora in tempo di .Verro, col )^re degli 
anni fu abolita c cancellala da Adriano Ini- 
peradore , il quale impose la pena afflittiva , 
e fu autorizzata da un Pesponsn di Modeflino 
ultimo oracolo de'G. G., il i|uale lelleralmcn- 
Ic dichiara di nuii avere più luogo la nul- 
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ta pecuniaria , dovendosi praticare la pena af- 
fi iiiiva : coercitione puniendum , d. I, ì , ff- 
de termino moto. 

3o. Queste multe ban dato una scria oc- 
cupazione al savio Giovanni Kool , il quale 
nel <008 diè fuori per le stampe di Utrek u- 
no elegantissima difpula , che porla il titolo 
a</ Lrgem Aleriam , Tarpejam de Multit, a 
cui dà r origine delle pene pecuniarie , che 
altri scorrettamente han cliiaiiiato LEGGE 
ATERNtA ; molli LEGGE ARETINA, eti 
alcuni LEGGE PATERINA. Ku ella pub- 
blicata da Spurio Tarpejo , ed vi. Aterio , 
che secondo Sigonio erano Consoli di Homa 
nell'anno 308 della sua fondazione. Il nome 
di Tarpejo più conosciuto si è conservato in- 
tiero , e quello dì Alerio è stato alteralo in 
più maniere ; ma è facile di restituirlo per 
le multe iscrizioni , che si ritrovano presso 
Crai ero. 

SO. lai legge Aleria- Tarpeja fu fatta per 
punire le colpe che non meritavano nè la 
morte , nè altre .pene corporali severe , ma 
solamente la perdita di qualche cosa ; e con 
ciò fosse che allora il tutto consisteva non in 
oro , nè in aigcnio , eh' erano rari , ma in 
terre, greggi , ed armenti, perciò su i prin- 
cipi dì iloma le ammende venivano ordinate in 
bovi ed in montoni, le più grandi delle qua- 
li furono (issate in trenta bovi,c le più pie- 
cìole in due montoni , secondo uu'aniica l<^- 
gc , che Barnaba Bristonio attribuisce a Pe- 
stio Capitolino, 

37, Quelli che venivano condannali a lali 
multe , per eludere in quanto poieano la leg- 
ge , solevano dare i minori e più catiivi 
montoni de’ loro greggi, ed i minori e più 
inetti bovi de' loro armenti e per ovviare a 
questa frode i Coss, Tarpejo ed Alerio die- 
dero il prezzo in danaro : per ogni ntouione 
dicci soldi , e per ogni bove cenio soldi, 

38. In tempo della Repubblica i soli Con- 
soli aveano il dritto di metter mano a que- 
ste multe ne’ casi della rimozione de’termi- 
nì , del devaslamentu delle stiade pubbliche, 
de’ testamenti ini (Ikìosi , de’ litigi calunnio- 
si , c delle colpe de’ giudici, che aveano mal 
giudk'.aio, o che non aveano teruiimiiole cau- 
se ne' lermiiii prescritti dalle lèggi, del che 
Ammianu Marcellino ci soiuiiiiiiislra alcuni e- 
scnqil. Sia la legge Turprja Alcria disle.se 
tal giiirisilizione a'I’rcluri , ch'erano cniiside- 
rali l'ome i Colleglli de’ Consoli , a'Tribiiiii 
del l‘ii|Kilo , a’I’rerelli del Pretorio, cd in li- 
ne a' Presidi delle Province ; tua non già a’ 
Magisiraii Muuicipali , nè agli .Vrbitri, o Ar- 
UUraiori. 
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3U. Sotto gl' Imperadori le inulte cedeva- 
no in beneOcio del loro flseo particolare , e 
non altrimenti a prò del tesoro della Repub- 
blica , che r impiegava in sollievo de’ poveri, 
alle rifazioni delle strade , ed all’ ornamento 
de’ loro Tempi •, e quanto più questi ivgnan- 
ti erano avidi di danaro, tanto più caricava- 
no la mano alle multe, come praticò Cajo Ca- 
lignln, mostro orrendo di tuli’ i vizi , lissan- 
do l’einenda del termine moto in quinquagin- 
ta aurei/ ; al contrario in tempo de’Principi 
buoni , sotto de’ quali sempre il fìsco ha una 
mala causa , come fu l’ Imixiradure Adriano, 
il quale come detto abbiamo , aborrendo le 
pene pecuniarie , commutò questa multa in 
pena corporale , giusta quello che a diste- 
so va comprovando Giovanni Kool nella lo- 
data sua dissertaz’ione ad legem Tarpejem , 
Aleriam de lUullit, 

50. Non ci si ascriva dunque a temerità, se 
osalo abbiamo di metter bocca contro i Ro- 
gislratorì delle leggi , tanto benemeriti della 
legai disciplina : lo han fatto prima di noi, 
e con più crìtica severa valentuomini della 
scuola moderna , come un Ottomano nel suo 
Ànti- Triboniano, il chiarissimo Signor di Gen- 
naro nella sua Republica Juritc., ed altri mol- 
liche loro han rivisto i conti. Non è il regi- 
stro delle leggi , ma le leggi che non deb- 
bonsi porre in bilancia per vedere se giuste 
o ingiusid siano , nssoudo le leggi sacrosan- 
te lid inviolabili , come il legame più fermo 
della società civile, ed il pegno più certo del- 
la nostra felicità , leneuilo nel corpo politi- 
co il medesimo luogo, che tiene l’anima nel 
corpo naturale *, ma gli uomini che Giuiti- 
niano prescelse per dare registro alle leggi, 
benché savissimi e maestri , intorno alla si- 
tuazione data da loro non debbono godere H- 
stessa autorità ; e ben anche contro di loro 
lice ad ognuno servirsi della libertà , che re- 
gna nella repubblica letteraria , la quale ha 
il suo stato totalmente libero, in cui non rico- 
nosce , che l'imperio della verità e della ra- 
gione, e sotto i loro auspici può fai-si guer- 
ra innocentemente eonlro liuti. Gli amici si 
debbono tenere in guardia contro ì loro a- 
mioi , i |vidri contro i loro figliuoli , i suo- 
ceri contro i generi, i maestri contro i disce- 
poli , come appunto si fosse nel duro secolo 
di ferro, di cui cantò Ovidio I, 1. Mclamorph, 
V. HI: 

non Ifospi s ah Ilospite tutus, 

N n Socer a Genero 

Giasciino nel lenipn stesso è sovrano e ri- 
|ireu(|eviile da cliicelh,sia.l,e leggi della socio- 
la civile nuli han lutto pregiudizio alcuno al- 
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la indipendenza dello stalo di natura per rap- 
porto alla critica degli errori , ed ogni par- 
ticolare tiene in mano il dritto delle chiavi , 
delle quali ciascuno può servirsene, senza chie- 
derne permissione a quelli che governano. 
Altre sono le salire ed i libelli dilTamatorl 
ben degni della esecrazione pubblica , e dei 
più severi gastighi , perchè tendono a spoglia- 
re nn uomo del suo onore , ch’è una specie 
di omicidio civile, ed altro è ronestameote 
dimostrare , che questo o quell’ Autore nel 
tale o tale punto abbia rullato , facendosi co- 
Doscre al Pubblico le mancanze che sono in 
qualche libro , c sostenendo le parti della ra- 



giono pel solo Interesse della veritili, edel- 
|a giustizia , il che niente ha di comune con 
i facitori de' libelli famosi. Cosi è un effet- 
to della giustizia naturale, che ciascun mem- 
bro della repubblica letterararia conservi la 
sua indipendenza per rapporto al rifiuto de- 
gli Autori ; senza che la relazione di pa- 
dre , di suocero, di fratello, di figlio, di ge- 
nero , di maestro , e di discepolo, possa ap- 
portare pregiudizio veruno ; o noi abbiamo 
visto, che un Baldo sovente estolleva il ca- 
po contro Bartolo suo maestro, ed i Scali- 
j gerì, ed i Vout non hanno risparmiato i sen- 
I timenti de’ loro Padri. 
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ADDZ2IOHE 

AL TRATTATO DELLA NOZIONE DEL TERNINE , 

O SIA 

Del delitto di uturpazione e dantd con rimozione de' termini preved> 4 to 
dagli articoli 428 , e 445 delle leggi penali. 



EjH rimozione dei termini, posi! per distingue- . do al terzo grado di prigionia (mesi sette ad 
re i confini delle proprietà, ha preso nelle mo- anni cinque ) ; ove abbia per oggetto il dan- 
dcrne legislazioni il suo carattere di semplice! neggiare volontariamente l'altrui immobile la 
delitto, come attentato e violazione dei dritti di j pena è minore , cioè da un mese ad anni due 
proprietà e di possesso Cosi nelle nostre leggi di prigionia. liifinecagiuiiaDdosi il dislogamento 
è sempre mai un reato punito con pena corre- o soppressione del lerinine involontariameiue, 
zionale, sia commesso nel One di occupare una ossia per imprudenza dìssaccortezza u dissal- 
parle dell’ altrui immobile , sia nel fine di ca- tenzionc, la pena p<;r l’articolo 450 sarà della 
gionare guasto 0 danno nel fondo altrui. Qual- ammenda correzionale, e dei danni ed inte- 
volla poi i termini lapidei venissero svelti per ressi ; cioè una multa non minore di ducati 
farne lucro, sì avrà un reato di furto, il quale tre , e per le città di Napoli , Palermo , e 
potrà essere semplice, oppure qualifirato per Messina e loro subborgbi ducati sci, nè mag- 
io mezzo, pel tempo, per la violenza, per la giore di ducati cento. Può il gimllce, secoli- 
persona ; ed allora il reato maggiore del fur- do la gravezza della colpa, pronunziare anche 
lo assorbisce quello della rimozione del ter- la pena della prigionia: facoltà che crediamo 
mine. non doversi usare che raramente o meglio non 

I.e leggi penali con l’articolo 428 nello sta- mai per un delitto involontario, mentre per 
bilirc la pena del primo grado di prigionia l'arlicolo 366 è sanzionalo che ogni qualunque 
per la usurpazione semplice soggiungono — delitto involontario o sia colpoio , dcbb’essere 
» sarà punita però col secondo al terzo gra- punito con pene di polizia, 
u do , quante volle vi sia stato abbaiiimenio Su tal materia avvertiremo solo che se ta- 
» di siepi , di macchie o di mura , o vi sìa Inno ponga i suoi termini senz.a le formalità 
» stata rimozione di termini posti per distia- legali, ancorché sieno in sito disconvcnienic,il 
» giicre i confini della proprietà». proprietario cuiifiiiaiile potrà giudiziariamente 

Pielfarticolo poscia 445 tra i mezzi, con cui esercitare i suoi drilti^ma qual volta i termini 
sì [tossono commettere volontariamente i dan- dislognssc o rimovesse, non essendovi il fine 
Iti , i guasti e deterioramenti agli altrui bc- della usurpazione , nè del volontario danno, 
ni mobili od immobili, è specificalo quello de/ sarebbe colpevole del delitto dell’Hso privalo 
dislocare o sopprimere termini , od alberi di dei mezzi dì pubblica autorità nei termini 
confinnzionr. la pena, non eccedendo il danno dcll’arlicolo 468, che espreszamente dichiara 
i ducali cento , è statuita dal primo al sccon- » chiunque senza oggetto di^ furto o di recar 
do grado di prigionia. laionde viene in colai » danno per ingiuria , ma solamente per l’e- 
modo serbala la ragionevole proporzione del-' « sercizio di un preteso drillo obblighi altri 
la pena col delitto •, conciossiachè ove la ri- » al pagamento, demolisca fabbricali, devii a- 
niozionc dei termini abbia il fine della usur- » eque, esimì/t, sarà punito col primo al se- 
[taziune la pcua è maggiore, cioè dal sccon- » condo grado di prigionia. » 

Fine dell’ Addizione. 
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DELLA FRATTOBA DELLO CABCBRI. 




1. Vivfmo alcuni persuasi che la frniuira nindoi. Questo fu ccrlamcnto pur troppo y 
(Ielle r.in-eri non si» deliiin, e che ({li rlfrat- inni i nnsiri CriniiiKilisii premlendo da cih w>r> 
lori inni siano meritevoli ili |iena veruna, p»»r- ma e prinei|>in , tulli hanno ag^ntgiilo ne’lo- 
cini l'islessa naliira é i|iiellu che ispira sclsI . ro calaloglii de'ilelitli quest altra s|)ecie (ii ma- 
lli lilM'i'ia, ed ogni animai lerreno naiuralmcn- liTicio, come ben degno e meritevole di ga- 
le si aiiiia eoiilro i duri lacci della sua pri- slign. 

gioiiia . sieenme I' iieeeilo si afliinna p lutto 4. Può (aimmcltcrsi qiihslo delitto in due 
di SI armvella jier Iningen? quella galihla , manieri' : o con cospira/.iniie , o senro. Coni- 
clic suo malgrnlo gli dà rii'etio ed alliergo. fiiiellesi con cospira/.Minn , qualora sorlisca 
K conrorme e leciio ad ogni schiavo roni|)ere iamimitinanu'iilo e concerto fra' prigionieri , 
la (-alena, e |iorre fine alla sua miseria, cosi lanche di usure violcn/a contro i custodi. Scn- 
ad ogn’ infelice parlirolart' non sia illerilo ftig- ' 7^1 eospira/.ione , sempre che soltanto si eerclii 
gire dalla prigione per un istinto tialiiralc , jseampar via , preciso ogni ainniulinameiilo , 
reslando in ciò (iiialche vi-stigio de' privilegi 'l■olll•erto , o violenita ; «1 è sempre delitto , o 
della lini uni , eoiiie ni' visii Monsieur do .Si- 1 il prigioniero sia in carcere per lausa eriinina- 
tlum nel Ministro ili Slnm, l. i, liiscorn. ttijlo o per csuisa civile , o il delitto sia pulilili- 
p SII tale roiidameiilo , iiifraiile lo rarceri e co o privalo , perché cide soltanto in consi - 
fuggito il reo, da molli iificiali non più si idcraxione In violenza usala nel luogo pulibli- 
cur.i prenderne inforniazinne , e procedere [co e rispettabile, ove nemn eoo i banditi c 
coiiiro al reo fiiggiiivo ; il che dà occisione j forgiudicali possono («sere offesi , né iiiole- 
eelle rarceri delle nostre Oirti alla fre<|iien- stali da alcuno, Sa'ielli in praje. §. carcera- 
za di tale delitto, (K-iTlié resta per lo più im- ti, tiom.. 3o , de Angelit de detict. c. 27, n. 
punito, e per imo sirauiliu mal credere e-jH, p. t. 

sente di ogni gastign. | .a. Sortila dunque la frattura delle carceri, 

2. Questo é mi errore manifesto; poiché c fiiggilo il reo, dee subito prendersi il de- 

quale ui cello scampilo dallo mani del pidro- litio in genere, e prima di ogni nitro metter 
ne, se gli vieii rutto di riaverlo, non si rinserra si dee negli alti il mandalo de capieiulo , in 
in gabbia più stretta c più sicura? Kd a quale Uirlii del quale fu il reo carceralo, ci>n la 
schiavo min si niddoppiaiio le catene, se nella rehiia del serviente di essere stato eseguilo, 
fuga Venga sorpreso ? Questa è nna massima e cart.-ei-alo dove è solilo cnix-erarsi tulli gli 
.assai p'i'iiicìosa, slrananiciiie nimica alla puh. I altri. Indi deve inserirsi la relazione del car- 
blica irtinqnillilà , alla società civile , ed alla ccricre , che -i Uiliiii chiamavano Commenta- 
giustizia vendicativa ; perché frangendosi im- riensis, il quale dia il rapporto della frallu- 
pimcmeiite le carceri, si offende la Maestà del ra del (gircere , c della fuga seguita ; e si prò- 
Principe , si riempie la città di malvagi , non c(hIo ex officio pel disprezzo della corto in 
son puniti i delitti , si lede il dritto della pir virtù della eccezione da noi rap(Mrtala nel- 
le offesa , e si viola e manomette un luogo la l‘raiic:i tit. 2, $. I , n. IG. Si ordina la 
pubblico stabilito dalle leggi per un deposito caliura dell' informazione ; si fa l'accesso al- 
ti più geloso di coloro, che troppo ardimeolosi , le carceri con i periti icsliinonl , i quali 
le hanno oh raggiale e calpestate. {dovranno deporm che il carcerato N. N., il 

3. K'aherigia de' nomaiii fu mollo sensibile quale prima era in quelle carceri, più non 
SII tale punto, caricando la inano contro qne- 1 vi si v(*gga ; e che avendo riconosciuUi la fral- 
sii effraiiori sino alla peiiit di morte, |)cr qnan- ' tura del muro eie., falla l'es|)ericnza, siasi ri- 
to apprendiamo dalla /. i, lf.de cffraclorUius , trovato di aver potuto per quella frattura it- 
ivi: ile Ini giii curerre efjrai to eioseninl, tu- seir fuori un uomo, oude credano per quel 
vienitum si.iiiiliciuiiiì).\i l'i:i\iTs Einilio Tironi buco essersene uscito. 

mcripseruni. Stiiurninus riùim proliat , eoi , C. Se la porla sarà rotta , dovranno rico- 
pili de riircrre emperunt, sire effrartii foribut, noscere la maniera come sia seguila la rollu- 
iire cunspiratiune cum caelirit , qui in eadem ra : se la serralltira apptirisca rotta, oslrap- 
riiiiodia crani, capite puniendoi, quod si per pula con colpi d' islrunienlo ferreo, o pure 
neijUgentiam CuitoUum ecaserunt , levius pu- a'cisa con lima , c cosi siasi aiicrla : se con 
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chiave adaitcrina, dovranno i icstimoni de- 
porre quanto sia diligente il carceriere nel 
conservare seco le chiavi -, dal che giudichino 
che si tosse aperta con chiave lalsa , percliè 
nella scrraiura non apparisce nè rottura, nè 
limatura , nè violenza usala. Se poi ritrovas- 
sero nella sei-ratura segni di cera, costuman- 
dosi prendeie il disegno di cera da chi me- 
dila fare chiavi false , sarà più certo riscon- 
tro della chiave adulterina -, e Analmente se 
la porla sarà incendiala, si prenderà il delitto 
in gtntre della combustione , delle ceneri , 
dc’earboni, e delle vesiigia lasciate dal fuoco. 

7. Se reffrallore toggito ritrovavasi in pri- 
gione per i-jusa civile ; la sua causa , per la 
frattura diviene criminale , e criminalmente 
in vista di questa informazione può spedirsi 
il mandato de mpiendo , e carcerarsi se sia 
possibile t in dilTalia può intimarsi domi la 
citazione ad infortnandum : c resosi contuma- 
ce , si esegue la pena contumaciale , per la 
ragione che non attenditur causa fugtse, sed 
viidalio Loci publici, prout est Career , qui 
dicilur Sae.tr Lotus , et Contemptus Superio- 
rit , Petlegr. in prax. p. è, sect. 7, n. 72, 
de Angelis de delicl. d. e. 27, n. 5, p. 1. 

8. Se ritrovasi carceralo per causa crimi- 
nale , da questa sua fuga risulta altro nuo- 
vo indizio molto urgente , per coi se pel 
primo suo delitto non potea condannarsi a pe- 
na straordinaria , per la forza di questo nuo- 
vo indizio potrà e dovrà condannarsi : ed 
oltre la pena del primo delitto, perchè la frat- 
tura è nuovo delitto , dee infliggersi l’una e 
l'akra pena.Ma se non potrà aversi nelle mani, 
citandosi ad infurmandum , e dichiarandosi 
contumace, si eseguirà la pena comminala. 

9. .Ma polendosi avere nelle forze, se pri- 
ma della fuga sta stato esaminato senza che 
ancora gli fosse stato dato il termine su le sue 
difese , s’ interroghi nuovamente se un’ al- 
tra volta sia stato carceralo, perqualecan- 
sa , e se fu esaminalo: e ritrovandosi c Icg- 
gendoglisi la sua deposizione , se accetta la 
frattura e fuga , e fosse confesso del delit- 
to principale , accettata ancora la confessio- 
ne del Asce , eliam super noois, gli s'impar- 
tisce il termine su le sue difese adeersus con- 
fessionem factam sub die... raiifieationem, et 
totam inquisilionem , eliam super novis. 

10. Se negherà la confessione prima da lui 
fatta sul primo delitto, e confessi la fuga del- 
lo carceri , contestata la lite sopra la sua ne- 
gativa , gli si dà il termine per difendersi , 
et ineodem termino valeat se defendere adver- 
sus confessionem factam super novis. Per rin- 
contro , se ratifichi la ceufossioiic del dclit- 

ttriganti. Voi. II. 
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to , c neghi la frattura delle carceri , gli si 
dà il termine per difendersi super novis ; et 
in eodem termino valeat se defendere adversus 
confessionem spante factam sub die...; ma se 
persista su la ncg:itiva ncH’uno e ncH’allro 
deliiio , si contesta la lite c gli si dà il ter- 
mine ad se defendendum adversus ejus inqui- 
silionem etiam super norie. 

11. Che se per ventura il termine su le sue 
difese, o adeersus ejus confessionem gìt fu im- 
partito prima della fuga , dovrà un’altra vol- 
ta esaminarsi e costituirsi su la fuga c la 
frattura , e dovrit darglisi nuovo termine di 
difesa: quod lerminus alias datus sub die.... 
currat ab badie , fliom super novis etc. 

12. Il terzo caso , se seguila sia la fuga 
prima che affatto il carcerato si fosse costi- 
tuito : carceralo la seconda volta , dovrà co- 
stituirsi in forma., C. prò T. S. tanto sopra 
il delitto principale , quanto sopra la fuga 
e fraiiiira ; e se confesserà , dovrà darsi il 
termine adversus ejus confessionem ; se neghe- 
rà dovrà contestarsi la lite, c darsi il termi- 
ne per difendersi adversus ejus inquisitionem, 
e questa è la pratica de’ Regi Tribunali c 
Corti inferiori, della quale chiara a noi ren- 
de testimonianza de Angelis de delictis c. 27, 
nu. 6, p. 1, et de offic. Barimum c. 213. 

13. La pena della frattura delle carceri , 
se aitcndesi il drillo romano , pare che sia 
l’nliimo supplicio, d. ì. 1, ff. de effractori- 
bus, ivi : capile puniendos-, ma perchè la [ie- 
na capitale ammette vari sensi, polendosi in - 
terpetmre diminutio eapitis , che si verifica 
nella deportazione o relegazione, secondo il 
sentire della Chiosa nella /. 1 , c. capitali , 
C. de Christian, mancipiis, tn /. criminali , 
IT. de jurisd. omn. judicum , et in I. unica , 
ff". de crimine peculalus , di Bartolo in l.reos 
3, n. 2, t). breviter concludo , C. de accusa- 
tionibus , di Alciato in l. licei eapitalis , ff. 
de verbor. signif. , e di Claro in J- A"- ?• 
07, princ. : il comune dc’DD. l’ha resa arbi- 
traria del giudice , secondo la maggiore o 
minore gravezza delle circosianz.e , riducen- 
dola o a semplice relegazione, o fusiig.izio- 
ne , 0 carcere temporaneo , o multa arbitra- 
ria , e non oltre , Carpsov. in prax. p. 3 , 
q. Ili, B. 96, Bossio in prax. crim. tit. de 
effractoribus eareerum , n. 2, Scialoja de fo- 
rojud , c. 20 , num. 4 , Farinac. in prax. 
crim. I. 1, tit. 4, q. 30, a n. 2, Boeriode- 
cis. 21.'i, n. 22, Peguera decis. 1, n. 6, l/r- 
sillo ad A/flictum decis. 401, n. 16. 

14. Altri han supposto che dovendosi lo 
parole del testo irflerpetrare con proprietà , 

1 c per conseguenza dovendosi sentire la pena 
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capitale per pena di sangue e di morte na- remo ingiustamente carcerato colui che a 
turale , e non di morte civile, sccoihIo il te- buon dritto non dovea carcerarsi , o che 
sto della ^uaedam H, ff. de «xtraor- ] nullamente siasi carcerato, come se carcera- 

*^*'”'”*™* 1 della /. 7 , J. utt. , If. lo si fosse senza volo del giudice, I. tumi- 
ad l^em Juiium repetundanim, e della l. U- neni, C. de exhibendis reisi qualora sia sta-. 
cel IOa, u- de vnbor. eignif,, dobbiamo ri- .to carceralo da giudice nlTatlo incompetente: 
«vere la disposizione della succennata l. 1 , ! se carceralo si fos.*e in Chiesa, che goder do- 
ff. de e ffractor, p'out t'rr6a «mani, vale a di - 1 vca per asilo; se per debito civile fu carce- 
re della pena di morie naturale e dell' ul- ■ rato in di festivo , come di questi e di ai- 
timi) supplicio , chiaramente dalla legge pre- ì tri consimili casi , avvertisce Guaxtino de- 
sci'iiio m pi na ordinaria a’ suddetti effratto- ' /rnn. 5, a n. 8. 

ri; in fatti riferisce il lleggenie Sanfelice nel- 1 18. Essendo dunque Ingiusta o nulla la sua 

fa deca. 47, n. 5 , che sortita nella Vicaria carcerazione , né potendo o per la prepotenza 
trattura delle carceri cum conepiratione, re- , del suo avversario , o per la sua inopia , con 
golundosi da questo lesto , fu praticata Ci pe- he appellazioni ed altri rimedi legali dar cele- 
j V naturale. i i-e uiodo a scanso di tante alTIizioni , che ingiu- 

ri. Ma quello eh’ è permesso alla Vicaria stamcnie patisce in un penoso carcere , che 
e ad altri Superiori tribunali (à)llegiali in chiamasi cattiva stanza , specie di tortura, sc- 
•viriu di loro preminenze, non dovrà mai imi- ixiltura de' viventi , schiavitù , e casa del Dia- 
farsi dalle nwirc coni inferiori, conforme al volo , l. 9, C. de custodia reorum , /. omnes 
m^ro propello ci avvertisce Giuseppe de .4n- 1 25, C.depoenis, ivi: immmsorum cruciatuum; 
gela de delict. c. 27, n. 9, p. 1 , che un(]ue | c. nulli dutiium, caus. 5,^. 1, Sahelli in proci. 
mai saltasse in lesta a’giudii:i inferiori per fa J. carcerali, n. 9; quindi i DD. più umani han 
frattura delle loro carceri pensare a pena e- i (M-nsato di dire che questo ingiustamente car- 
^rema , o di asprezza sulxillcrna , assegnan- : ceralo abbia una fondala ragione di mettersi 
ragione mollo propria il dotto lìainal- in libertà in qualsivoglia modo , che rompo le 
di oosero, c. 5, J. 2, n. 204, perchè è niol- sue catene , e che franga le carceri , e non es- 
Lo grande la diflercn7.a tra fa frattura delle I sere meritevole di pena veruna , Menochio de 
Regie rarceri de’ Supremi Tribunali, dove ri-jorédr. casa 301 , n. l.'S el 10, Farinacio in 
donda I offesa e disprezzo al Sovrano ; e la prax. crim. l. 1, Ut. 4, q. 50, n. 17, fruazzi- 
fraiiitra delle carceri de’giudici inferiori, do- i no defrns. 3, e. 4 per tot., Scialoja de forojud. 

, frattura dispre/jai ed ofTeudc soltanto ' c. 20, n. 41; ed in tale contingenza potrebbe 
1 inferiore: vedete Toro tato 42, n. 9. 1. 1, ri applicarsi l'opinione di Monsieur i’i/fton nel suo 
•n comiKrui.deci$.lom.ì,v.carcerati prò furtit.\ Ministro di Statai. 1 ; c. 11 , che io ciò ci 

16. Se seguirà fa frattura senzj cospira- resta qualche vestigio dc'privilegl della natura, 

zioiie, nella /. 2, ff. de r^rurforift. si distili- 1 19. .Ma Giuseppe de Angelis de delict. d. 

gue tra elfratlori notturni e diurni. I pri- ' c. 27, n. 3, va considerando che sarebbe que- 
nii , c«me più enormi delinguenli , suslibus sto un fallo di male esempio, se si permelles- 
eaest in melallum damnari : i secondi fusti- i se ul carcerato per la pretesti sua ingiusta car- 
ati ad oput_ perpetuum , vel temporarium. \ cetazionc agere via farli, (jiiando potrebbe sal- 
ila essendo in alcune nostre corti commina- 1 vare fa sua indennità via jurit: dal che r'isul- 
la ne bandi pretori fa pena pccuniaria di lerebbero inconvenienti assai scandalosi, e so- 
questo detiiio , o ^endovi consuetudine in- siiene che in pratica debba gasi igarsi un tale 
trodotia di punirli con pena più mite, que- effrattore; e nel suo trattato de offic. Baronum 
sfa dovrà osservarsi ; ed in mancanza dc'ban- : c. 213, n. 2, propostosi a squiiiinare l’ islesso 
di e della consuetudine , sempre fa pena è I articolo, adduce trentacinque classici Autori , 
arbitraria de nostri giudici , i quali però non i quali di unanime «nscnlimeiito concordano 
dovranno mai pensare nè a fustigazioni , nè che tal caso sia impunibile. Ma egli poi sein- 
a galee , nè a metalli , come si avverte dal-, pre fermo nella sua opinione, conchiude che 
I istesso Giuseppe^ de Angelis in d. e. 27, n. tale fratiorc punir si debba, soggiugiiendo al- 
7 et 9, ma reslrigncrsi a jicna più mite, ed tra ragione , che non allenditur causa fugete , 
al risaramcnio del danno cagionato dalhi fral- sed viutatio loci publici , proni est career , qui 

crini, casu 42 , SabeUi dicilur locus tacer. 

nella pratic. c. resistenza, n. 7. 20. Noi , con sua buona pace , non possia- 

17. Conlrovcrtesi se l’ ingiustamente car- mo a patto alcuno accomodarci a questa sua e- 
c^to , rompendo le caivcri e scampando licbeiia, benché avvalori egli fa sua opinione 
»« , sia utunune e ù-anco di ogni pena? Di- j conia doltriua di Caòafto nel caso 42, di Scia- 
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lya de ftrrojud. eap. 30, n. -45, e di Pcllegri- ■ 
DO in prax. p. 4, tecl. 8, n. 25 , el 24 ; poi- 1 
ctiè le ragioni l’h’ egli allega non resistono al 
martello della discussione : mentre se trat- 
tasi di evitate gl'inconvenienti ch'egli con- 
sidera , maggiore inconveniente si è il car- 
cerare ingiustamente colui die non doveasi 
imprigionare ; e se trattisi del disprezzo del 
carcere , luogo sacro ed inviolabile , multo 
più si disprezza e viola da chi se ne abusa , 
servendosi di quello per gl' innocenti, quando 
è destinato pe' colpevoli. 

21. Rispetto ali' autorità di Caballo , parla 
egli secondo le consuetudini e statuti di Fi- 
renze , che sono particolari , e recedono dalla 
ragion comune, per quanto ne rende a noi te- 
stimonianza Marc' ^nfonio Saltelli suo patrio- 
ta nella pralie. $. carcerati n. 3 , il quale dopo 
aver detto die un tale delitto non debba pu- 
nirsi , soggiugne essere ciò vero di ragion co- 
nnine , ma non già negli Stali di Toscana, ove 
si dovrebbe punire con pena arbitraria , an- 
corché la cattura fosse ingiusta , e cita a tale I 
proposito l' istcsso cat. 42 di Cabcdlo. 

22. Toccante all' autorità di Scialoja , ben 
noi ci maravigliamo , come egli qui lo chiami 
in suo soccorso , quando egli stesso aggregato 
r avea per I' opinione contraria nel catalogo 
de' ireniacinque 1)1). 

25. E per quello che riguarda la dottrina di 
Pellegrino, vie più si accresce la nostra mara- 
viglia , perchè lungi di essere del suo senti- 
mento , nell' istesso luogo da lui citato sostiene 
il contrario , ed acerrimamente difende che 
il caso sia impunibile o segua con frattura 
o senza frattura lo scampamcnto*, anzi s'inollra 
più questo Autore dicendo, che se nel fu^ire 
venga impedito dal custode delle carceri, possa 
jxtrcuoterlo , ferirlo , ed andic ucciderlo sem- 
]tre che altrimenti non possa scampar via ', c 
die altresi sia immune di ogni pecrato letale , 
anairchè il custode per la di lui fuga avessi' da 
jKiiire qualche danno. Non intenderemo d'ob- 
liligarci a tanto *, diciamo bene che Pellegrino 
gli è contrario, e dopo tutto quello che può 
dirsi in suo prò , confessar dobbiamo che 
l' opinione del signor de Angelii soggiace tutta- 
via a grandi difiicolià, e lascia un adito ad in- 
vestigare una teoria migliore. Vedete il cane. 
51, n. 0 di Grammatico , il (piale scrisse per 
l' impunibiltà non solo dell’ clfraitore , ma pur 
anche del suo mallevadore de tato carcere. 

24. Nè occorre olibìeltarci il lesto di Calli- 
strato nella l. in eos 15, /f. de cuetod. et exliih. 
reis , dove il (i. V. pare che dia per reo l'ef- 
frattorc , benché innocente sia del suo delitto 
)iriucipalc , per cui ingiustamente sia staio 
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carcerato , e nulla ostante il dichiara degno 
di punigionc •, imperocché parlando Callistra- 
/odi quelli che tale delitto commettono cuw 
eonspiratione , manifestamente si vede, che 
sentir si debba in questo solo caso , il quale ò 
mollo diverso , qualora segua la frattura sine 
eonspiratione ', c cosi tale lesto fu inlerpctralo 
da Claro nel J. fin. 7. 21, o. tertio autem, di- 
cendo: iUa lex non habet locum, nisi in eo, qM 
aufugit fratto carcere , et ruplis ferris , et cip- 
pis , cum eonspiratione -, ed è ben degno da 
distinguersi l'un caso (laU' altro, nè mai u- 
guagliarli e confonderli ; perchè seguendo la 
frattura cum eonspiratione, sebbene il carce- 
ralo eh' è scampato v'ia non sia punibile pel 
suo scampamenio, è bcn'egli di pena meritevo- 
le per la sua cospirazione ed ammitlinamen- 
lo, ch'è il dcliiio grave distinto dalla sua fuga. 

23. Nè si dica , che la I. 1, /f. de effraclo- 
ribas confonda e pareggi ambidue i casi ; 
mentre chi ben considera il testo, immanti- 
nente si accorgo che ivi il G. C. ebbe soltanto 
in mira di rapportare il Rescritto degl'lmpe- 
radori : de hit , qui effraclo carcere ettaserunl, 
sumendum tupplicium Divi Fralres rescripse- 
runt. Il supplicio abbraccia molte soni di pe- 
ne , nè ivi si parla di supplicio ultimo e ca- 
pitale , ugualmente infliggendo agli clfrattori 
cum eonspiratione, et sme eonspiratione. Passa 
avanti il G.C., narrando , senza affatto appro- 
vare l'opinione di Saturnino: Salurninus etiam 
probai , eoi, qui de correre eruperunl , sioe ef- 
fraclis foribits , lire conspiralione , cum caele- 
ris , qui tn eadem custodia crani , capile pu- 
niendos. Se Saturnino uguagliando la frattura 
con la cospirazione, stimò uguagliare la pena, 
su di una opinione riferita da Ulpiaiw, eh' egli 
non approvò , onde non può avere f(H*z:i di 
legge ; vedete Augusl. 4 emend. 16, e Cajacio 
15 obsero. 31; ed è sempre da notarsi , che 
Claudio Saturnino fu uno di <|iielli che anda- 
va a caccia delle opinioni singolari , onde di 
lui scrisse Guido Panciroto de Claris legum in- 
terpret.l. 1, c. 40-‘ oir singularis quandoque 
opinionis. linde nostri legum interpreles , qui 
sitli sunt in aliqua lenfentio i^lurninos vorant; 
ed il Signor di Gennaro nella sna Repubblica 
jurisconsull. png. 254 conferma l' istesso. 

26. Più grav(! rispellivamenle sarà il delitto 
di coloro die sono fuori delle carceri , e 
danno mano alla frattura , istig:ino , aiutano , 
flivoriscono , o consigliano la fug:i de' cjirccra- 
ti; e la ragione che assegna il savio Rainaldi, 
è chiara , dicendo nelle osservaz. c. 3 , $. 2 , 
n. 212. .- magie enim isti detinquunt , quia in 
eie non ined inn/ilum studium enadetuli. 

27. Esaltano alcuni DD. qiutsio delitto sino al 
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grado di lesa Maestà , e che quantunque non 29. Ma o sia giustamente o ingiustamen- 
vi fosse il pravo animo di oncndurc la Maestà te taluno carcerato, se romperà le carceri ti- 
del Sovrano, ed il carci-rato iton sia |wl suo tir. cantpiralione , o rÌLxirrerà ai giudice su- 
dditto degno di morte , vc^liono ubo sia me- perioro , allegando che veniva ivi duramen-. 
ritcvolc dell' ultimo supplicio , come può ve- te trattato , e che temea l’ eccessiva severità 
dorsi presso Scaglione sopra il rito della (>■ di quella corte , non ha luogo contro di lui 
carta 59, n. 5. Tanto rigore solamente si è vi- pena veruna di effrazione -, OKntre il S, R, 
sto praticalo in Roma per virtù di una Bolla C. ha praticato in simili oontingenae riinel- 
del S. P. Sisto V, giusta 1’ allestazioue di Fa- lerli al Barone, ohe provvedesse di giustizia 
rinacio d» carcerA. q. 50: c nel nostro Regno con la clausola : cifra poenam fl'acti carca- 
s’incorre al di presso nell'istossa pena del car- ! rù , corno lo attesta Capobianco mper prag, 
cerato cITraiioro , il quale so in carcere sia per I 5, n, 153 , de BaronAut , reputandosi tale 
debito civile , l'esimente , il complice , il Ciu- 1 fuga una specie di appcllaziooe ; e l' istessa 
lore pagar dee il debito del debitore fuggitivo; dir si dee , se il detenuto col mandato ricor- 
e se fosse carceralo per causa criminale , con- 1 ra al Supcriore , Bostio de carcerati» fidejat- 
fiirnte la ptma della frattura contro al reo fug- tione relaxaitdi», PiUegrino nell' anzidetto lua- 
gitivo è arbitraria del giudice , cosi arbitraria go , tcction- 8, n, 43. 
sarà rispetto a' fautori , complici , e consuien- M Dando Ano alia nostra Impresa , incul- 
li ’, caricando la inano alcuni contro costoro, chiamo sempe c ripetiamo, che tutti coloro 
po' quali non milita l' innato desiderio della | che maneggiano le bilance di Astreu, tengo- 
libertà naturale , regolandosi dal maggiore o j no da Dio l'obbligazionc di rendeiigli conto e- 
minor concorso delle circostanze , e dando | sattissimo , c dal Sovrano I' ubbidienza alle 
luogo a qualche motivo di pietà naluraIe,come leggi , secondo le quali devono fbrmarc tutti 
per esempio , so qualche stretto congiunto i loro giudizi ; c ‘perciò tulli debbono ave- 
mosso siasi a compassione di liberare un qual- re un cuore docile per ricevere l'impressio- 
che suo parente da un duroe penosissimo car- ni della verità e della giustizia) un cuor» 
cerc,(f« Angtlit de dclict.d, c. 27, n. 18, «f 19. nobile per elevarsi al di sopra dov’interessi 
28. >cl 1711 ci sortì caso consimile in dife- e delle passioni ; un cuore tenero per assisto- 
sa di Giovanni Casto nostro gaicssiore , il qua- re grinfelici ; un cuore fermo per resistere 
le tenendo suo padre settuagenario carceralo alle iniquità : UT INyOCEi\S SALYUS 
per debito civile in carcere baronale criminale, FIAT, et REUS PEREAT, Vedetela oo- 
ove eranvi carceri civili,di notte tempo si por- bile ed elegante Di»*ertazioae dell' Anonima 
tòcolà, e con istrumento di ferro infranse quel Consigliere del Parlamento di Parigi stampa - 
carcere , e ne tirò via il vecchio suo padre , ta e ristampala nel 1700 , che porla il titolo 
che ivi da più mesi languiva. Accadile che L»s Qualitez necessaire» au Jttge, aree la Re- 
nella stessa prigione riirovavasi per avventa- solution de» Questione» le» piu» importante» 
rn foro d«poii'fi, ed a disposizione della Regia sur Ics Decoirs de sa Profeuion : un a\lro A- 
Udienza di Lecce un inquisito di omicidio, che nonimo Francese , che ha dato fuori un altra 
pure scampò via : quel tribunale presa l'infor- Opuscolo sotto il titolo Essai» sur f idee da 
inazione, tarcerò Giovanni Casto, ed il condan- perfait Magistrat: il Presidente de la Biga- 
nò per un triennio al remare , senza aver mai tiere sopra les Devoir» de» Juget s il Consiglie- 
volutodai'C luogo a’ giusti mutivi , clic da noi re Simon ile Videe de bon Juge: il IVesidenlo 
allegavansì rìs]ietio all' ingiusta carcerazione , Kornier du Decoirs de» Juges, die scrisse con 
perchè per un debito civile ed illiquido non ampolloso stile, aAuttalo di figure: o l). Gi- 
]iutea eseguirsi personalmente un vecchio set- rolamo Miloni noi suo Lilo lidia in Idea op- 
luagenariu, c cacciarlo nel fondo di un crimi- timi Judicis, pieno d'antitesi puerili , i qua- 
iiale , quando vi erano le carceri civili: rispct- li si copiano l'uno l'altro ) ed a questi sona 
lo alla naimale pieià dd figlio verso un dccrc da aggiugnersi i Saggi Espedienti che ci .im- 
pilo padre, che fu il fine principale di questa maestra Giovan Davide ràunniAcr G, C. Ale- 
frattura , e non di dare scampamento all' in- mantio , il quale nd 1702 in Glicmnitzdièal- 
quisiio d'omicidio, che neppur conoscea, On- le stampe un Trattato sullo il titolo Adcoca- 
de prudono il gravame nella G. C, Vii-aria , tus Prudens in Foro Criminali adeersus ma- 
ri irasuH»si gli atti ed il carcerato con la ca- htioti, malevoli, et imperili Judicis (raudes 
Iena , intese da quel Tribunale le nostro ra- eie. , ove apprendiamo tuli' ì modi onesti 
gioni, senza verun’alira pena fu subito asso- per difendere l'iunocenza oppressa, e liberare 
luto e liceuz'ialu, e tuttavia pprsisic nd nostro rinnoccutu dalle sue ingiustizie, 
servigio. 
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ABmZXONE 

Ali TRATTATO DELLA FRATTURA 
DELLE CARCERI, 



aoÈ 



Mia violaxiont de' Iho^ di pubblica cutlodia , della de' detenuli 
9 de' condaniwtli, Lib. Il- tit. 4. art. 253 a 239. 



J. 1. — JDella fuga de 

Non è qui il luogo e l'ocGasione di mettere 
ad esame se la fuga dalla prigione, o dai luo- 
ghi destinali alla custodia , o alla cspiazion 
della pena , debba oppur no esser punita, o | 
formar materia di un reato. Versasi il trattato i 
dellautore ad una sposizione del dritto e delle [ 
leggi in osservanza ai suoi tempi in rapporto ' 
al delitto della frattura delle catturi. Tutta - 1 
volta egli discute la quisiione se la frattura i 
delle carceri e la fu^ debba essere un de-| 
litio t aver molli opinalo per la negativa;' 
essere un grave errore, od una massima per- > 
niciosa. Uirem solo ebo il condannato contrae 
per cITaUo della sentenza la obbligazione di i 
espiare la pena; non cosi il semplice detenuto, | 
il quale se alla opportuna occasione doll'allrui 
negligenza, o per mezzo d* ingegnosa frode, 
giunga a riacquistare la sua libertà, non viola ! 
un dovere impostogli da una legale condanna I 
cedendo al possente invito,ed al naturale istioia' 
della proprei libertà. M sfuggi dalla mento | 
dei nostri giureconsulti questo principio, ma | 
solo l'applicarono per voler punito con minor j 
pena il fuggitivo dalla prigione fugiens ex; 
carcere , quia inveaerit oUium aperlum, non 
punitur de carcere effrarto sed mitiue. La 
conseguenza non è eorris(M>iHlentc. Con mag- 
gior forza di vcritii osservò iu Francia i’tira- 
rare iicH' espone i mutivi del codice poiuile: 
il detideria della libertà è cosi naturale all’uit- 
mo che non ti taprtbbe pronunziare pena, né 
riconoteer colpevole colui che trovando la porta 
della prigione aperta ne guadagni l' uteita. 
Ui fatti il codice francese ne fece un'ap|)li-| 
caziuoe itidistittla odi' art. 245 pei detenuti] 



condaRRaft , e delenut». 

nel carcero di custodia, o pe' condannali nei 
luoghi di pena con punire soltanto i fuggiti, o 
coloro che avessero tentato di fuggire con rot- 
tura di prigione, o con violenza', e la peqa i>er 
ossi fu sempre mai della prigionia da sci mesi 
ad un anno, salvo le pene piò gravi, nelle quali 
avessero potuto incorrere per altri mìsfuUi 
(órse commessi nelle loro violenze. 

Le nostre leggi penali del Ut 19 tengono una 
gradazione assai migliore. Uiconoscono nel 
condannato, di cui sia di già incominciala la 
espiazione della pttna, una irasgrcssiono anche 
nella fuga semplice che puniscono non con 
nuova pena, ma con l' aumento dall'ottavo al 
quarto della medesima pena residuale che ad 
essi rimaneva a compire ; aumento che non 
potrà eccedere gli anni due. Se p^ia la fuga 
avvenga con violenza o frattura violenta, sarà 
punita ne’ condannati e ne' semplici deteniiii 
con la reelusionel, la qiulo sarà cumulala |>ei 
prigioni alla pena cui dovranno soggiacere p*-r 
gli altri reati , se ne siano colpevoli; e siirà 
pe’condaanati cumulata alla penq, dalla quale 
si sono soUratli; salvo sempre le pene mag- 
g'iori nei c.asi di violenza pubblica , di attacco, 
o di resisicuza alla forza armala , o di altri 
misfatli. 

Se la fuga sia stata eseguita in tempo di 
tumulti popolari, le pene enunc’iale negli ar- 
ticoli procedenti sono sempre accresciute di 
un grado ( art. 2.3Ó, e 2.'i'7 ), 

in quanto poi alla negligenza o imprudenza, 
oppuiv: alla cuiinivcnz:i, o complicità nella fuga 
de'prigiuni o dei condannali, de’ custodi, e di 
coloro che sotto incaricali della loro guardia 
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o tras|)orto, le pene serbano la sfinente gra- aprile 1807, 20 agosto 1824, SO giugno 1827, 
dazione: ragionando sugli articoli 2iS, 258 a 240, ri- 

1. « Se il fuggitivo sia imputato , o con- tenne che quella disposizione penale non era 

» dannato per contravvenzione, o delitto, o da applicarsi agTimputati per misfatti o delitti, 
» per misfatto non siisi.-etiihile di pena mag- ! non essendo sulHciente per costituire il reato 
» giore detia reclusione , oppure si ritrovi di evasione la disubidienza e la rwelUonn alla 
» Icgalinenle prigione, per ogni altra causa, | giustizia per {tarte de) dcieniito, ma bisogmire 
» che per reato, la pena sarà del primo al che la evasione cagioni tin pregiudizio allor- 
» secondo grado di prigionia: » j dine sociale: e che l'evasione del detenuto per 

2. a Se il fuggitivo sia condannato ad una . debito non tede che gl'intcrcssi del suo debito- 

s delle altre pene criminali , eccetto Terga- rc',la legge |Nrnate quindi non Tlia poiuiocom- 
V stolo, o la morte, o sia imputato di inisfatto ' prendere nelle sue disposizioni. Questa inter- 
» portante ad una di tali condanne criminali, ' petrazionc, larga cgeiicros:i,nuu sembra poter 
» eccetto le due anzidetie, la pena sarà del reggere ad una esatta logica legale. Il detenuto 
» secondo al terzo grado di prigionia : » per debito, depositato nelle prigioni pubbliche, 

5. « Se il fuggitivo sia condannato alTer- nel fuggire con violenza o frailura violenta 
n gasiolo , o alla morte , o sia imputato di non stdo pregiudica gUnteressi del cri'ditore, 
X misfatto portante ad una di queste condanne, ma viola il luogo pubblico nell' interesse so- 
» la |>ena sarà della relegazione s (art. 254). cialc. La espre>sione delle nostre leggi : la 

In caso di connivenza , o atrruzione: ^faga dai luoghi di custodia, odi pena, com- 

1. « Se il fuggitivo ^ia imputato o condan- 1 prende alcerto ugni qualunque detenuto in 

X nato per contravvenzione, o delitto o |)er qualsiasi pubblico luogo di custodia; e nessuno 
X mìsfutio non suscettibile di pena maggiore potrà dubitare che la carcere de' debitori non 
» della reclusione; oppure si làtravi leg:d- 1 sia un luogo di rustod'ia pubblico, guarentito, 
X niente prigione per ogni altra uiusa , che ' e retto dal goveruo.Se la fuga adunque dalla 
X |ier reato, la pena sirà del secondo al terzo prigione per causa civile avvenga con violenza 
X grado di prigionia. » I o frattura v'ioleiita vi sarà il medesimo reato 

2. X Se il fuggitivo sia imputato , c con- 1 che pei detenuti per misfatto , o delitto , o 

X dannato per misfatti maggiori, eccetto quelli | contravvenzione. Mei 1855 una Gran Corte del 
X che son puniti di ergastolo, o di morte, la ! nostro regno volle seguire la giurisprudenza 
X pena sarà la reclusione. » j francese ed a maggioranza di voti dichiarò di 

3. « Se il fuggitivo sia condannato aH'er-|non esservi reato. Il Ministro segretario di 

X gastolo , o alla morte , o sia iniavipaio di | stato di graz'ia e giustizia rinviò la decisione 
X misfatti portanti a queste condtmne, la pena i al procuratore goncitdc del Re presso la ('a)ru 
X sarà del primo al secondo grado de' ferri, x > suprema di giustizia, il quale ne provoi ò Tan- 
( art. 255. ; nullainento ulTintercsse della legge, che venne 

Dal testo della nostra legge vien manifesto! profferito dalla Corte suprema. Il ministro con 
stare il delitto della evasione, o sia fuga dall lettera circolare del 15 ma(g;io 1855 ne dio 
carcere, nel mezzo con cui si esegue pei dote- comunicazione a tutto le Gran ('.orti criminali 
nuti , ma pei condannati esistere sempre il del regno. Nella ciruuiare 6 detto. « L'amiul- 
reato qualunque siasi il mezzo , si bene la » lamento è fondato sulla considerazione di 
pena per la fuga semplice nelTanmento della x non essere l'evasione, io esame, sfuggita 
pena residuale. L questa la differenza della x alle previdenze della legge, che per la in- 
jiapolitana alla francese legislazione, ben ra- x violabilità de' luoghi di detenzione vi vuole 
gionevolc, e bene proporzionata la pena alla x stabilita la custodia. Trattasi nell' art. 253 
diversità del reato. x di fuga con frattura violenta non solo dei 

Discorreremo in breve le quistioni surie x condannati, ma ancora dei prigioni, ed in 
nell' applicazione di queste sanzioni penali, e x questa generale designazione entrano mitu- 
la giurisprudenza della nostra corte suprema x ralmente pure i prigioni per debiti civili, x 
di giustizia. « Questa idea si esprime anche piò chiara- 

1. “Si è dubitato se le esprcssinni;/u /'uja dot x mente dai consecutivi articoli 254 e 2.'i5 , 
luoghi di custodia odi pena tanto ne prigioni x che sanzionando pena a carico de’ custodi 
che nei condannati , compicmla anelici sem- x n^ligenti, o conniventi, comprendono c- 
plici detenuti per causa civile; i quali sembra x spressamente nella sanzione la negligenza, 
non potersi dire es.sere in luogo di custodia, x o connivenza nella fuga cosi deU’imput'.ito , 
o di pena. Difatti la francese giurispnidenza x o condannato , come di chiunque altro si 
<»n gli arresti della corte di cassazione de'30|x trovi legalmcnle prigione per ogni altra 
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« eaiua. La reclnsione poi è slabilita dall'art. 
» 2o5 per la fuga dal carcere avvenuta, sia 
» con frattura videnla, sia con violenza. Am- 
y> messo di non esservi incltiso il prigione per 
» debito civile, si ammetterebbe la sua im- 
» puiiità anche quando per la fuga fuss’cgli 
» ricorso alle vie di fatto contro i custutli. In 
» tale inconveniente i detenuti per misfatto 
» aviebhci'o come aprirsi impunemente la via 
» alla fuga col favore dei compagni di car- 
» cere. » 

La medesima massima era di già stata dalla 
Colle suprema adottata nella rausa di .Vniello 
Pennacchio con arresto del 5 luglio 18^0. 

2. "ll detenuto il quale nell'essere tras|ioruito 
< 1:1 un luogo in un altro, o condotto in pri- 
gione con violeiiz:i, as.salendo la scorta fugga 
via, iKin stilè mai da punirsi come evasore, 
poiché la legge oeH'art. 2 .j 5 contempla c pn- 
nisi-e come reato la fuga dai luoghi di custodia 
o di (iena; cosi deciso dalla nostra Corte su 
prema di giustizia con arresto dei 18 aprile 
18:23 nella causa di Lorenzo Cordi, il quale 
nel venir condotto alle prigioni centrali d:il 
civico Giuseppe Cilionc, a mozza strada assali 
inaspettatamente il Cilione medesimo , ten- 
tando disarmarlo, ed evadere cosi dalla di lui 

' custodia, gli tirò un colpo di pietra: che alfer- 
nitisi insieme si precipitarono da una colli- 
na ', ma essendo accorse persone ligarono 
il fiordi c lo condussero in prigione. In tal 
caso potrà il fuggito esser rondaimato per re- 
sistenza alla forza pubblica, qual volta la scorta 
sia tale, o pure esser punito per gli atti di 
violenza couimessi, ma non mai come colpe- 
vole di fuga dai luoghi di custodia. 

3. °Siilla (|uislioiic agitala presso l'antico fo 
ro,c dal Urigaiili discorsa cjI estiminata, se il 
detenuto non ancor giiidic-.ilo fngg'isse d:>lle 
carceri , ed indi fosse rieonosuiiito, e dichia 
rato r arresti» di lui illegale, o arbitrario cd 
abusivo sia o pur do cul|ievolu del reato di 
evalione, il Menochio, il Kariinteio , ed altri 
opinavano non dover essere snilumesso ad al- 
cuna pena, sostenendo su speciose ragioni di 
esser lecito c |icrmessoa colui che un’ ingiù 
sta i-d illegale detenzione teneva recluso , di 
riacquistare la sua libertà con la fuga. ('aitesl:i 
quisiione scmbr.) cessala |kt In dispixsizioni 
delle attuali leggi |x:nuli , ove la fuga semplice 
de' ileicnuti non vicn elevata a delitto , né 
pmiil:i ; lincila |iui escgnit.'i con violenza o 
fraiinra , è -winpri! mai un delitto pel mezzo 
della l•M•<•ll/,iiJne. Donde cnnsi'gue nulla potere 
inniiire I' esM-ri; legale I’ arresto , o pur no. 
Il imlire di Krancia del 17'JI die luogo a di- 
sputa, i»oiclié era dello punirsi la «uasione delle 



penane legalmente detenute \ ma nel cudico 
del 1810 ces.sò la quisiione essendo stala tolta 
questa dizione : cosi del pari le nostre leggi. 

-i." Si dimanda infine se racchiudendo una 
prigione piu dctemiii,un solo, senza complicità 
né scienza degli aliri,opei’i la frattura violenta 
e fuggii, avvertila la possibilità di fiig!i dagli 
altri cd eseguila,sieiio costoro colpevoli di eva- 
sione per fi-altura violenta, o non sienii tenuti 
di pena per non essere anturi, né complici, né 
scienti del delitto del primo? Sembra non po- 
tersi ad essi imputare il mezzo criminoso eba 
■ elide punibile nel prìiitn la (iiga. L'essere la 
porla del carcere abbattuta e fratturala , o 

I are lasciata a|»i!rta per incuria del custode, 
n per allix» accidente estraneo all' opera del 
delemito fuggito, é airintiitio indilferenlc. Per 
la qual cosa la fuga di questi non può coosìde- 
larsi, nè difiiiiirsi che fuga semplice non sog- 
getta a |X!na. Pei coiiduniMii sarà sempre mi 
reato, ma da punirsi con l'umnentn della pena, 
e non con la reclusione. >oii sappiamo alcun 
giudicalo che avesse deciso sul caso pro- 
posto. 

o.° Il detenuto fuggito dalla prigione può 
spontaneo prcsciilar,-.i ed esseri’ amme.ssn,e ri- 
lascialo sotto un modo di custodia fuori carcciv, 
cioè sotto mandalo consegna,o cauzione.' I.'arl. 
130 concede questo dritto ad ogni impiiialodi 
misfatti portanti a pena minore del quarto gra- 
do di ferri. Qualvolta adunque il re.ato pel 
qn.ale era il fuggito detenuto non fosse punito 
con pena maggiore del leiv.o gradode'ferri, nò 
|>er elfetto della recidiva pel secondo reato 
delb Inga aiimenlandn un grado non giungesse 
al qnai'io grado de'ferri, f.ieeva credere non 
|vilcr.si |)i'ivan‘ del drillo c lieiii'lizio accordalo 
dall'an. l.'iU. D'allronilc in questo articolo è 
dis|)Oslo poter pn:senl:irsi, e dover esser la- 
-aiialn sotto cunsi-gna , u cauzloin; l'imputato 
contro di cui non siasi eseguilo alcun mandato 
di arresto ; or pel priiixi n;aU> il mandato 
di arresto era giàese,gnilo. la comlìzione adun- 
ijuc cadndeva il drillo della s|Kiot:inea pre- 
sentazione. Questo principio per l'applicazione 
dell’ enuncialo ari. 130 fu racccoinandalo ai 
inagislr.ili dal .Ministro di grazia e giustizia 
con analogo ragloiiamcnlo nella circoLire de'l8 
dccenibre 1821 che ci piace qui Irascrivoi'c; 

B L'arl. 130 delle leggi di pnicednra penale, 

II dis|Xine che ne'misfalti (xiilaiili a pena mi- 
■I noni del quarto gi-ado de' ferri, riinpuiato 
a contro di cui nnn siasi né s|»edilo, né ese- 
• guilo alcun mandalo di arresto personale, 
» può presentarsi alla Gran (iurte; e vi sarà 
Il rilasei:iio sotto mandalo per la residenza 
» della Gran Gorle, o sotto consegna, o cau- 
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» zione , s(<cando l’ indole dd misfatto , c la 
n qualità dell’ imputalo. » 

« Si è dubitato, se in questa disposizione 
» è compreso l' evasore dal carcere, quando 
» il reato di evasione, o l'altro pel quale egli 
» eia arrestato paiano a [tena minore del 
» quarto grado dc’ft^rri. » 

« La parola, e lo spirilo della [legge garen- 
■» tiseono la rispetta negativa. » 

« L’additalo art. 150 esclude espressamente 
» dai modidi custodia fuori carcere l’iinpiitato, 
» cnnini di cui siasi eseguito un mandato di 
» tiriesto. » 

« Or vcrifirandosi questa circostanza nel- 
» r individuo che fogge dal rarcere, dove per 
» simile mandato trovasi ristretto , è chiaro 
» che non può egli essere ammesso che alla 
» sola presentazione in carcere. Si aggiunge 
» che pT fari. 128 delle leggi medesime , 
N r individuo ubiliiato provvisoriamente con 
» malleveria il quale abbia la prima volut la- 
» sciato costringere al pigumcnto se stesso, o 
» il suo mallevadore , non potrà piò essere 
» ammesso nella sii^ssa causa a domanda di 
» liberta provvisoria con cauzione. Il saggio 
a principio sul quale c prisa questa deiermi- 
» nazione esclude anche per piò forte ragione 
» la misura di abilitarsi fautore di evasione, 
» ad un modo di custodia fuori carcere, non 
» essendovi luogo a sperare che egli l'osservi 
» dopo che si c sottratto con mezzo criminoso 
» dalle prigioni. » 

» Finalmente, ai termini 'dello stcs.so art. 
» 150 seconda parte, l’inipulato in arresto per 
» misfatto punibile con la relegazione e con 
M pena maggiore non può essere abilitato fuori 
» carcere. » 

« Or san-bbe strano supporre, che l’indivi- 
» duo in arresto non ammisibile per questa 
» abilitazione per le qualità del suo misfatto, 
» ne divmiga meritevele pT mezzo del reato 
» di evasione. Non si potrebbe ammettere 
» questo pernicioso assunto, senza rinforzare 
» ne’delinqiionti l'incentivo di allentare contro 
V la sicurezza de' luoghi di custodia. » 

« Abbiano le signorie loro la cura d’invigi- 
» lare attcniamenic, adìnchè sicno con esal- 
» tczza osservale le disposizioni all'uopu adot- 



» tate dalle leggi di procedura |wnale. il oon- 
» siglicre ministro spretano di stalo di gra* 
» zia , e giustizia. Marchese Tommasi. m 
fi." Lo niwlre leggi non riconoscono circo- 
stanze; aggravanti nel reato di fuga dallo pri- 
gioni. Avvenga di giorno o pur di notte , sia 
opera di piò personeodi una sola, sia pel mez- 
zo (lidia frattura della parta o dei mitri, o per 
violenz;i usata ai custodi , la pena è sempre 
la stessa: s:irà solo della prudenza del ma- 
gistrato .variarla nella estensione del grado 
della reclusione dai sei ai dieci anni, (.ai pena 
sarà m:iggiore ne’ casi in cui concorra ìiltro 
reato che meriti per se pena maggiore, come 
violenza pnbbliai, cioè il concorso di un nu- 
mero non minore di tre individui , di cui 
due sieiio portatori di arme proprie, o pure 
siavi attacco e resistenza alla forza pubbli- 
ca, o ferite, omicidio, incendio: ma in (ali 
cisi la pena sarà quella del reato maggiore 
senza aumento alcuno. 

Da ultimo non sappiam convenire con l’au- 
lorc che il fatto della fuga tentato o consuma- 
lo formi un nuovo indizio molto urgente pel 
primo delitto del detenuto. Nessun rapporto 
ravvisiamo tra la fuga, e la certezza della reità 
del precedente reato. Agogna alla sua libertà 
cosi il colpevole che prevede e teme la certa 
punizione, che il detenuto il quale sema nella 
sua coscienza la propria innocenza, lui noia 
del carcere , l’ onta ed il pericolo del giudizio, 
spingono e consigliano ugualmente e l’ uno 
c l'altro a sottrarsi dalla prigione, e talvolta 
r innocente detenuto sa metto tollerare il suo 
arresto.Può l’allontanamento dal proprio domi- 
cilio 0 dalla patria dopo il commesso reato, 
essere grave indizio , quando avvenga pria 
che sia il colpevole nominalo ed indicalo, nè 
per anco ricercalo dalla forza pubblica, ma la 
fuga del carcere non presenta in buona logica 
che debolissimo o nìun indizio. Chcix;liè sia 
di ciò, essendo gl’ indizi! e le pruove non più 
valutate e determinale dalle legge, il giudice' 
ne farà nell’ insieme di tulle le altre pruove 
quel conto che il moral convincimento del suo 
animo potrà consigliargli in ciascun caso por- 
ticularc. 
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